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INTRODUZIONE 


L ’Elenchos 

La scoperta dell’opera 

L’opera nota con il titolo di Karà 7racr<3v alpétrews è'Àey^o? (ov¬ 
vero Confutazione di tutte le eresie, che citeremo da qui in poi come 
Elenchos) l , conosciuta anche con il titolo latino di Refutatio om¬ 
nium haeresium o con quello di Philosophumena 2 , ha una storia 
complessa, come complessa, e ancor oggi sostanzialmente irrisolta, 

1 Tra i tanti titoli con cui l’opera è conosciuta (cf. infra, pp. 8-11), ri¬ 
teniamo che quello di Elenchos (o, in latino, Refutatio) sia quello più corret¬ 
to. Sul valore semantico del termine, come ‘Confutazione’, cf. G. Aragione, 
Guerre-éclair cantre les hérétiques, guerre de position cantre les philosophes: 
L'Elenchos et ses protagonistes, in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèqu- 
es, des écoles et des hérétiques. Actes du colloque international sur la “Réfutat- 
ion de toutes les hérésies”, Genève, 13-14 juin 2008, Éditions du Zèbre, Lau¬ 
sanne 2011, pp. 73-101. 

2 Secondo E. Castelli, L’Elenchos, ovvero una «biblioteca» contro le ere¬ 
sie, in A. Magris (ed.), “Ippolito". Confutazione di tutte le eresie, Morcellia¬ 
na, Brescia 2012, pp. 29-30, l’opera potrebbe essere stata conosciuta anche 
sotto il titolo di Labirinto, secondo una testimonianza di Fozio, Biblioteca 48 
(cf. infra, p. 24). Sulla questione del titolo dell’opera cf. M. Marcovich, Hip- 
polytus Refutatio Omnium Haeresium, «Patristiche Texte und Studien» 25, 
De Gruyter, Berlin-New York 1986, pp. 8-9; C. Scholten, Der Titel von Hip- 
polyts Refutatio, in E.A. Livingstone (ed.), Studia Patristica, voi. XXXI. Papers 
presented to thè Twelfth International Conference on Patristic Studies held in 
Oxford 1995. Preaching, Second Century, Tertullian to Arnobius, Egypt before 
Nicaea, Peeters Press, Leuven 1997, pp. 343-348; M.D. Litwa, Refutation of 
All Heresies, SBL Press, Atlanta 2016, pp. xxviii-xxix e infra, pp. 8-11. 
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è la questione della sua attribuzione. Possiamo addirittura afferma¬ 
re che l’opera costituisce una tra le più spinose controversie dell’in¬ 
tera letteratura patristica, un vero e proprio giallo storico, filologico 
e archeologico. Cercheremo quindi di ripercorrere la vicenda moder¬ 
na del testo, partendo dai dati certi, per poi ricostruirne a ritroso le 
vicende. Tale percorso ci rimanderà all’epoca della redazione dell’o¬ 
pera, passando per una scoperta archeologica avvenuta nel Rinasci¬ 
mento. 

I vari libri che compongono l’opera furono trovati e riuniti in 
momenti diversi: sino a metà dell’Ottocento conoscevamo quattro 
manoscritti 3 , tutti trasmessi sotto il nome di Origene 4 che conte¬ 
nevano il libro I dell’opera, noto sotto il titolo di Philosophamena, 
perché contiene un sunto della filosofia greca 5 . Nel 1840 il Ministro 
della Pubblica Istruzione francese autorizzò il progetto di un erudi¬ 
to greco, Minoide Mynas, rifugiatosi in Francia per sfuggire le perse¬ 
cuzioni turche, di recarsi sul Monte Athos per farvi incetta di mano¬ 
scritti antichi. Il Mynas ritornò dalla sua missione con un prolifico 
bottino di 44 manoscritti 6 * . Tra questi ne riconobbe uno, del XIV se¬ 


3 II Laurentianus Mediceus IX 32 (= L), il codice più antico, poiché ri¬ 
sale al XIV secolo; X Ottobonianus 194 (= O), del XVI-XVII secolo; il Barbe- 
nnianus 496 (= B) del XV-XVI secolo, con un successivo apografo, il Barbe- 
nnianus 362 (= b) del XVI-XVII secolo; esisteva un quinto manoscritto, il 
Taurinensis, del XVI secolo (= T), che è andato perduto dopo il 1749, proba¬ 
bilmente rubato (sulla questione cf. M. Marcovich, Hippolytus Refutatio Om¬ 
nium Haeresium, cit., pp. 1-3). 

4 Cf. P. Cruice, Pbilosophumena sive haeresium omnium confutatio opus 
Origeniadscriptum e end. Paris. Ree., Imperiai, Paris 1860, p. XIX; M. Marco¬ 
vich, Hippolytus Refutatio Omnium Haeresium , cit., pp. 1-5. 

5 L’editio princeps fu pubblicata da Jacobus Gronovius, Thesaurus 
Graecarum Antiquitatum , voi. X, Petrum Vander, Leiden 1701, coll. 249ss. 
Nell’introduzione (Dedicatio, coll. 251-256) il Gronovius difende l’attribu¬ 
zione a Origene con le stesse argomentazioni che saranno usate in seguito da 
altri studiosi. 

6 Cf. P. Nautin, Hippolyte et Josipe. Contribution à l'histoire de la lit- 

térature chrétienne du troisième siècle, Éditions du Cerf, Paris 1947, pp. 20-21. 
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colo 1 , contenente la «Réfutation, en dix discours, par Origene des 
hérésies des anciens et de celles de son temps», mutila dei primi tre 
libri e di parte del quarto 8 Il Mynas in un primo momento accettava 
con qualche riserva l’attribuzione origeniana, paragonando l’opera 
al Contro Celso 9 In ogni caso l’attribuzione a Origene attirò l’at¬ 
tenzione di uno studioso francese, Emmanuel Miller che, studiando 
il manoscritto, vi riconobbe la parte finale dei Philosophumena, an- 
ch’essi - come si è visto - attribuiti a Origene. Quindi nel 1851, a 
Oxford, il Miller unì e pubblicò le due parti con il titolo di ’.Qpiyévou? 
<piXoao<poùp.em yj xcctù aipéaecóv eXeyxoq, Origenis Philosophumena 
sive omnium haeresium refutatio, mantenendo dunque l’attribuzio¬ 
ne all’Alessandrino 10 . L’introduzione in latino del Miller fu poi ri¬ 
presa nella Patrologia Graeca tomo XVI/3 alle colonne 3009-3012. 

Dunque l’opera, nella sua interezza originale, intitolata Confu¬ 
tazione di tutte le eresie u , era divisa in dieci libri, di cui sono anda¬ 
ti perduti il II, il III e la prima parte del IV. Nei primi quattro libri 
vi si svolgeva un sunto della filosofia greca, funzionale a dimostrare 
come essa fosse l'origine e il prodromo delle eresie cristiane succes¬ 
sive 12 . A questa parte introduttiva sulla filosofia si riferiva probabil- 


7 Parisinus Suppl. Gr. 464 (= P). 

8 Oltre a un’attribuzione a Origene a margine dell’intestazione, trovia¬ 
mo anche una seconda nota a margine del testo di Elenchos X, 32-33, dove 
leggiamo: «Origene e le opinioni di Origene» (cf. A.C. Outler, Origen and thè 
Regulae Fidei, in «Church History» 8/3 [1939], p. 213, nota 3; M. Marcovich, 
Hippolytus Refutatio Omnium Haeresium, cit., pp. 5-8). 

9 Cf. H. Omont, Minoide Mynas et ses missions en Orienl (1840-1855), 
in «Mémoires de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres» XL (1916) 
pp. 370; 395. 

10 Cf. E. Miller, Origenis Philosophumena sive omnium haeresium refu¬ 
tatio, Oxford 1851, pp. IX-X. 

11 Un titolo che richiama una delle sue fonti, VAdversus haereses di 
Ireneo di Lione: il titolo dell’opera di Ireneo è "EXeyypop xal àvarpcny] rrjp 
xpeuSovu/zov yvcvcreog (cf. A. Cosentino, Ireneo di Lione. Contro le eresie, I, CTP 
207, Roma 2009, p. 8). 

12 E questa l’idea portante dell’autore per tutto il libro, ribadita più vol¬ 
te: le diverse dottrine eretiche derivano - più o meno consapevolmente - dalle 
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mente il titolo di Philosophumena, che quindi è un titolo parziale 13 . 
In realtà è la seconda parte dell’opera (libri VI-IX) a contenere la 
vera e propria “confutazione delle eresie”, mentre l’ultimo libro, il 
X, è un sunto complessivo del lavoro e un’esposizione della vera dot¬ 
trina cristiana 14 . Non possiamo escludere che la prima parte, costitu¬ 
ita dai primi quattro libri (i Philosophumena), abbia avuto una vita 
indipendente dal resto dell’opera, circolando come antologia e sunto 
della filosofìa greca, senza il corredo successivo della confutazione. 
Infatti le due parti dell’opera, seppur strettamente legate, mostrano 
come i Philosophumena possano esistere indipendentemente dalla 
parte successiva. Viceversa, nella sezione successiva si riprendono e 
si approfondiscono le dottrine di autori citati nei Philosophumena. 
Il che può significare che anche la parte della vera e propria confuta¬ 
zione, pur alludendo e presupponendo la sezione filosofica iniziale, 
poteva avere vita propria e indipendente. Quindi un 'opera comples¬ 
sa, costituita da due sezioni principali, quasi due opere indipendenti: 
i Philosophumena (libri I-IV), ovvero un sunto, un’epitome della fi¬ 
losofia greca; la Confutazione (libri V-IX), con una ripresa della filo¬ 
sofia greca come base di partenza delle eresie cristiane 15 ; infine il X 


varie scuole filosofiche greche. Queste a loro volta derivano in parte da specula 
zioni più antiche, in particolare egiziane. In ogni caso, il parallelismo completo 
ed esaustivo tra un sistema filosofico greco e un’eresia successiva viene fatto in 
soli quattro casi: i Valentiniani (che deriverebbero da Pitagora-Platone), Basilide 
(da Aristotele), Marcione (da Empedocle) e Noeto (da Eraclito). Cf. W. Lòhr, 
The Continuing Construction of Heresy: Hippolyt’s Refutatio in Context , in G. 
Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des hérétiques , cit., p. 32; 
G. Ducoeur, Les hérésiarques chrétiens à l’École des sages d’Orient, in G. Aragio¬ 
ne - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des hérétiques, cit., pp. 167-188. 

13 In Elenchos IX, 8, 2 il termine ‘Philosophumena’ sembra connotare 
proprio il libro I, oppure i libri I-IV (se prendiamo in esame quanto afferma¬ 
to in Elenchos IV, 51, 14). 

14 Sul titolo di quest’ultima parte cf. supra , p. 7, nota 2 e infra , pp. 24- 
26; 101. 

15 Per A. Pourkier, L’hérésiologie chez Epiphane de Salamine , Beauche- 
sne, Paris 1992, p. 66, non c’è una vera e propria confutazione dottrinale. L’au¬ 
tore utilizza qui un nuovo metodo eresiologico rispetto ai predecessori: «Cette 
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libro di riassunto e conclusione (che ha potuto a sua volta avere vita 
propria con il titolo di Labirinto) 16 . 


Da Miller a Nautin: l’attribuzione a Ippolito 

Poco dopo la pubblicazione t/e//'Elenchos da parte del Miller, 
avvenuta nel 1851, venne meno l’attribuzione pseudo-epigrafa a 
Origene 17 . Varie furono le motivazioni per cui gli studiosi ottocen¬ 
teschi espropriarono Origene della paternità dell’opera: l’autore, pur 
essendo quasi contemporaneo dell’Alessandrino 18 , vive e opera a 


parente avec les philosophes suffit à elle seule les confondre. C’est pourquoi 
il n’y aura pas, comme dans le livre d’Irénée, de réfutation par la raison ou 
I’Écriture, mais simplement, à la fin de l’ouvrage, un exposé de la doctrine or- 
thodoxe». W. Lòhr, The Continuing Construction of Heresy: Hippolyt’s Refuta¬ 
tio in Context , cit., p. 37, sottolinea come l’approccio eresiologico si sovrappo¬ 
ne a quello apologetico (per quest’ultimo approccio cf. Elenchos IV, 45, 1-2). 

16 Cf. infra , pp. 24-26; 101. 

17 Anonimo, The Philosophumena ascrihed to Origen, in «Ecclesiastic 
and Theologian» XI (1851), pp. 379-391; XII (1851), pp. 43-61; Anonimo, 
Origen’s Philosophumena , in «QR» 89 (1851), pp. 170-196. 

18 Eusebio, Storia ecclesiastica VI, 20, 2 (edd. K. Lake - J.E.L. Oulton - 
H.J. Lawlor - W. Heinemann, Eusebius, The Ecclesiastical History , 2 voli., Pu- 
tnam, Harvard University Press, London-New York-Cambridge [MA] 1926- 
1932; trad. it. di F. Migliore, Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica , 2 voli., 
Città Nuova, Roma 2001), sottolinea come furono contemporanei di Origene 
tre importanti personaggi: Berillo, vescovo di Bosra in Arabia; Ippolito, scrit¬ 
tore, «che presiedette su un’altra chiesa»; e Gaio (o Caio), che discusse con 
Proclo sull’eresia frigia. Girolamo, Sugli uomini illustri I, 11 (PL 23), elenca 
i tre personaggi (nell’ordine Gaio, Berillo e Ippolito), annotando su quest’ul¬ 
timo: «Ippolito, vescovo di una chiesa di cui non sono riuscito ad appurare il 
nome, ha redatto delle tavole cronologiche dei tempi pasquali fino al regno 
di Alessandro Severo, prendendo come base dei cicli di sedici anni. È servito 
quale modello a Eusebio, che redasse delle tavole simili basandosi su un ciclo 
di diciannove anni. Ha anche scritto delle parafrasi delle Scritture. Di lui co¬ 
nosciamo dei Commentari sulla creazione, sull’Esodo, sul Cantico dei Cantici , 
sulla Genesi, su Zaccaria, sui Salmi, su Isaia, su Daniele, sull’Apocalisse, sui Pro- 



12 


introduzione 


Roma I9 ; non conosciamo opere antieretiche attribuite a Origene; 
anche la teologia che vi è espressa, seppur trovi talvolta delle conver¬ 
genze con altre opere origeniane, non sembra collimare del tutto con 
il pensiero dell’Alessandrino; infine l’autore ^//'Elenchos sembre¬ 
rebbe attribuirsi il titolo episcopale che — come è noto — non fu mai 
di Origene 20 . 

Caduta senza discussioni l’attribuzione origeniana, furono 
avanzate vane ipotesi. L’opera fu attribuita a vari personaggi: Di¬ 
dimo di Alessandria, Aezio, Novaziano. Ma nessuna ipotesi è ap¬ 
parsa mai soddisfacente. In un certo momento si accreditò l’ipotesi 
di Tertulliano, che a sua volta appare inconsistente 2I , dal momento 


verbi, sull’Ecclesiaste. Inoltre dei Trattati su Saul e la pitonessa, Sull’Anticristo, 
Sulla Resurrezione , Contro Marcione, Sulla Pasqua, Contro tutti gli eretici. Delle 
Omelie nelle quali pretende di aver predicato in presenza di Origene». 

Sappiamo da Eusebio, Storia ecclesiastica VI, 14, che Origene visitò 
la Chiesa di Roma durante l’episcopato di Zefìrino. Ma l’autore dell’Elencbos 
non sembra essere un avventizio visitatore, ma un membro del clero romano 
in concorrenza con la Chiesa guidata da Zefìrino e Callisto. 

20 Alla prima obiezione, che era già dello Huet (P.D. Huet, Origenia¬ 
na, Paris 1668; cf. PO XVII, coll. 1282-1283), hanno risposto vari studiosi, 
a partire dal primo editore dei Philosophumena, il Gronovius (cf. J. Grono- 
vius. Thesaurus Graecarum Antiquitatum, cit., coll. 255-256). Costui già nota¬ 
va come la carica di archiereus , che troviamo n e\l’ Elenchos e che molti com¬ 
mentatori hanno interpretato come ‘vescovo’, in effetti potrebbe non indica¬ 
re una dignità episcopale, e quindi essere ammissibile per Origene. Ma poco 
dopo J.Ch. Wolf, Compendium Historiae Philosophicae antiquae sive Philo¬ 
sophumena, quae sub Origenis nomine circumferentur, Reumann, Hamburg 
1706, metteva nuovamente in discussione l’attribuzione dell’opera a Origene. 

21 Era stato il De Rossi, Esame archeologico e critico della storia diS. Cal¬ 
listo nel libro nono dei filosofumeni, cit. infra, in nota 75, pp. 28-29, che, sen¬ 
za negare del tutto 1 ipotesi ippolitea e riprendendo una proposta del Cruice 
(P. Cruice, Etudes sur de nouveaux documents historiques empruntés à l’ouvra- 
ge récemment découvert des Philosophumena et relatifs aux commencements 
du christianisme et en particulier de l’église de Rome, Perisse, Lyon 1853, pas¬ 
sim), riteneva di poter avanzare l’attribuzione de\YElenchos a Tertulliano: co¬ 
stui fu infatti uno dei campioni della lotta anti-callistiana e anti-monarchiana 
(molto più di Ippolito), con accenti e argomentazioni non molto diverse da 
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che /'Elenchos è opera in greco e di ambiente romano 22 due fattori 
che la allontanano decisamente dalla personalità dell’africano. Resta 
solo la posizione critica che Tertulliano assunse, al pari dell’autore 
t/é'/Z’Elenchos, nella polemica contro il lassismo morale attribuito 
all’episcopato romano 23 . Certi spunti tertullianei presenti in ope¬ 
re del suo periodo montanista, come il De pudicitia, lo avvicinano 
molto all’autore t/é , //'Elenchos. D'altro canto però quest’ultimo non 
è autore montanista, dal momento che si scaglia contro i seguaci di 
tale movimento 24 . 


quelli dell’Elenchos. Anche la conoscenza dei fatti relativi alla Chiesa romana 
è - secondo il De Rossi - ben dimostrata in altre opere tertullianee. Resta il 
problema - nota l’archeologo - delle differenze di stile e di lingua tra il latino 
Tertulliano e il greco autore dell 'Elenchos. 

22 Come nota A.C. Outler, Origen and thè Regulae Fidei, cit., p. 214, è 
l’ultima opera di ambiente romano scritta in greco. E. Schwartz, Christliche 
und jùdische Ostertafeln, Weidmann, Berlin 1905, p. 29 osserva che «Hip- 
polyt gehòrt noch Periode an, in welcher die ròmische Christengemeinde fast 
eine griechisch-orientalische Enclave in dem Centrum der lateinischen Cul- 
tur genannt werden konnte». Malgrado ciò J. Frickel (Ippolito romano, scrit¬ 
tore e martire, in AA.VV., Nuove ricerche su Ippolito, «Studia Ephemeridis 
Augustinianum» 30, Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1989, pp. 
34-36) ritiene si tratti di un autore di origine orientale, forse nativo dell’E¬ 
gitto (era già questa la tesi di J. Hanssens, La liturgie d’Hippolyte. Ses docu¬ 
ments, son tilulaire, ses origines, et son caractère, [Orientalia Christiana ana- 
lecta 155], Pontifìcium Institutum Christianorum Orientalium, Roma 1959, 
pp. 247-340). Di parere decisamente opposto M. Simonetti, Aggiornamento 
su Ippolito, in AA.VV., Nuove ricerche su Ippolito, cit., p. 96, che ritiene che, 
dal punta di vista teologico, l’opera si inserisca perfettamente nel retroterra 
dottrinale romano. 

23 Elenchos VI, 41,2, e infra, pp. 94ss. Sulle analogie dottrinali dell 'Elen¬ 
chos con le posizioni tertullianee (in particolare in funzione antimonarchiana) 
cf. M. Simonetti, Due note su Ippolito, in V. Loi - M. Simonetti (edd.), Ricerche 
su Ippolito, Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1977, pp. 131-136. 

24 A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. 
Communities in Tension Before thè Emergence ofa Monarch-Bishop, Brill, Lei¬ 
den 1995, pp. 528-529 ritiene che le posizioni siano più vicine a quelle dell’E- 
lenchos che non a quelle di Callisto. 
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Fu per primo il Jacobi, in una recensione al Miller apparsa in più 
puntate su 1 Deutsche Zeitscrift fur christliches Leben und christ- 
tche Wissenschaft del 1851, che, dopo aver contestato la paternità 
ongemana con vari argomenti, avanzò l'ipotesi di attribuire l’opera 
a Ippolito . Malgrado l'opposizione di vari studiosi, che tentarono 
ipotesi alternative, l’attribuzione dell’opera a Ippolito si fece rapida¬ 
mente strada: prima un volume dell’ambasciatore tedesco a Londra, 
i Bunsen , che diffuse la teoria dal mondo tedesco a quello anglofo- 
no poi un volume del Dòllinger 28 e un'edizione tedesca ad opera 
di Duncker e Schneidewm 29 , portarono tutto il mondo degli studio¬ 
si ad accettare a tal punto l’attribuzione a Ippolito da pubblicare l’o¬ 
pera nel corpus di questi, e da entrare nei lemmi delle enciclopedie 
specialistiche. Qualche resistenza venne dal mondo cattolico france- 


25 J L- Jacobi, Upiyévoug tpdoaocpoópevcc ij xarà aipécrecov èXeyvoc. E 
codice Pausino nane pnmum edidit Emmanuel Miller. Oxonii 1X51 XII et 


~ . £. ; ^rumunuei miuer. uxonu IHlì. XII et 

t ff ‘ n ,:°r SChe Ze,tscrift fÙr chr ' st] ' c hes Leben und christliche Wissen- 
schaft» (1851), pp. 203-204; 205-206; 216-220; 233-236. 

,l n , ’ C , hJ ; J unsen ’ Flippolytus and bis Age, or thè Doctrine and Practice of 

J tru R ° me Und 7, C° mmodus and Alexander Severus, and ancient and 
modem (.hnstiamty and Dmimty compared, 4 voli., London 1852 (con una 
traduzione in tedesco dell’opera). 

, i* Come nota P - Nautin, Hippolyte etjosipe. Contribution à l'histoire de 
a internare chretienne du troisi'eme siede, cit., pp. 23-26, l’opera si propone 

T P ru COnle Un ! ndagÌne f stor ‘ co "teologica e come un’opera pole- 
• t0 r °. a ,klesa catt °ltca e a favore di un movimento anglicano cono¬ 
sciuto con il nome di ‘Broad Church’. La polemica dell’autore MYElenchos 
contro papa Callisto e funzionale alla polemica dello stesso Bunsen. D’altro 
canto I ipotesi ippolitea prenderà piede, dopo le iniziali resistenze di alcuni 
studiosi, come ad esempio il Duchesne, anche sul fronte cattolico e al di fuori 
dell asse culturale anglo-germanico. 

28 JJ.I. von Dòllinger, Hippolytus und Kallistus: Oder die Ramisele 
Kirche in der ersten Halfte des dntten Jahrhunderts, Manz, Regensburg 1853 

n tl F 8 ; 1 1 TTJ’ yp° l y‘ us and C Mistus: or, The Church of Rome 
the First Half of thè Third Century, T&T Clark, Edinburgh 1876). 

r.. ■ L Duncker - F G - Schneidewin, .V. Hippolyti episcopi et martyris: Re- 
7 ationis omnium haeresium lihrorum decem quae supersunt, Dieterich, Gòt- 
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se 30 . Ma la consacrazione definitiva dell’ipotesi ippolitea venne dal 
peso indiscutibile dell’opinione dell’Harnack 31 , che mise fine alle 
discussioni. 

Ma su quali argomenti si basava tale attribuzione? Come rico¬ 
struisce lucidamente il Nautin, tale attribuzione si fonda su una cate¬ 
na di passaggi che rimandano l’uno all’altro. In mancanza di uno solo 
di questi passaggi, tutto il teorema viene meno. Il primo elemento che 
porta in direzione di Ippolito è costituito da un passo di Eusebio di 
Cesarea che gli attribuisce la compilazione di un Computo pasquale 
basato su cicli di 16 anni, che serviva a calcolare la data della Pasqua 
di ogni anno 32 . Questo Computo pasquale fu riconosciuto in quello 
inscritto su una statua 33 , ritrovata alla metà del Cinquecento a Roma, 

30 P. Cruice, Philosophumena sive haeresium omnium confutano opus 
Origeniadscriptum e cod. Paris. Ree., cit. 

31 A. von Harnack, Geschichte der altchristlichen Literatur bis Eusebius, 
voi. 2: Die Chronologie der altchristlichen Literatur bis Eusebius, Hinrichs, 
Leipzig 1897-1904, pp. 1623-1624; 2224-2226; A. von Harnack, History of 
Dogma, voi. 3, trad. ingl. di J. Millar, Wips and Stock, West Broadway 1997, 

pp. 20-21; 28. 

32 Un’analisi puntuale e dettagliata della questione del computo pa¬ 
squale in O. Andrei, Dalle Chronographiai di Giulio Africano alla Synago- 
ge di “Ippolito". Un dibattito sulla scrittura cristiana del tempo, in M. Wallraff 
(ed.), Julius Africanus und die. christliche Weltchronistik, «Texte und Untersu- 
chungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur» 157, De Gruyter, Ber- 
lin-New York 2006, pp. 113-145. 

33 Cf. M. Guarducci, La statua di «Sant’lppolilo» in Vaticano, in «Ren¬ 
diconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia» 47 (1974-1975), 
pp. 163-190; M. Guarducci, La statua di «Sant’Ippolito», in V. Loi - M. Simo- 
netti (edd.), Ricerche su Ippolito, cit., pp. 17-30; M. Guarducci, La «Statua 
di Sant’lppolito» e la sua provenienza, in AA.VV., Nuove ricerche su Ippolito, 
cit., pp. 61-74; M. Guarducci, San Pietro e Sant’lppolito: Storia di statue famo¬ 
se in Vaticano, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1991; M. Vinzent, Hip- 
polyt von Rom und seine Statue, in A.M. Ritter - W. Wischmeyer - W. Kinzig 
(edd.): “...zur Zeit oder Unzeit”. Studien zur spdtantiken Theologie-, Geistes- 
und Kunstgeschichte und ihrer Nachwirkung, Hans Georg Thummel zu Ehren, 
Mandelbachtal, Cambridge 2004, pp. 125-134 (la cui proposta di identifica¬ 
zione appare quanto meno bizzarra, dal momento che fa riferimento all’amaz- 
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forse nell’area del Yerano, forse nell’area del cimitero di Ippolito lun- 

teca Apostolica Y t ’ “ t W COmeWata ingresso della Biblio- 
trZn tu t, VatlCana La stat ““ rappresenta un personaggio in 
trono, abbigliato e atteggiato a filosofo. Il Computo pasqual fattri- 

bui o da Eusebio a Ippolito e «nello presente sulla sLa non ^ri¬ 
spondono del tutto, ma bastò la somiglianza perché gli studiosi ricono- 


SI di E r id ; “?» -a-n» 

a dzr;rrt‘" 

tatua d Ippolito , in «Annali di Storia dell’Esegesi» 1 (2010), pp. 35-50. / 

» / ■ ° J g ?, n °’ XXXIV delle antichità di Roma di Pyrrho I inori 

7lluT lSt T ddle ™ scrizioni di statue, tanto di dei come de eroi et altri uomini 
illustri, con a tre cose diverse secondo l’occasione de le dedicazioni itela Tr e 
condizioni d uomini, c. 196v (= Biblioteca Nazionale di Napoli, L XIN B7 p 

IpÌl711„ Ì”, NOmC "“: a ' r* di Ti »'l f*r dei muradi Roma 
, CaStr ° over allo Kg'arn e nto cotidiano dei pretoriani in certe 

u rovata questa tmagtne che siede rotta e maltrattata. Nelli dui lati della 
sedia sono post, questi essemplari in greco, di questo vescovo il qui commen 
o 1 Apocalypses e compose altre bellissime opere, come dicono i scrittori e i 

nondST 116 r t0l ; iPPOl r dÌ CU ' fa nlCnz,onc onoratamente Eusebio’ Ma 
non dice d, cu, diocesi fusse. Ma solamente scrive Theophane che egli fu rama 

st at u imu t il a'' V(>>> ^ n°' a ^ Llgorio è accompagnata da una figura della 

statua 'TusSTZ A ^ al luogo dl ritrovamento della 

tatua et M. limoneto, Aggiornamento su Ippolito, cit., pp. 118-119 

cardinale Ombolie^,, SutoVcSIb d> ' 

(cf. E. Castelli. Le due s.eàe diS.Vlpfiìl^. 5&5T 
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scessero il computo inscritto sulla statua come quello redatto (secondo 
Eusebio) da Ippolito 36 . Sul lato destro del trono c’è poi un elenco di 
opere; dopo due righe purtroppo illeggibili troviamo i seguenti titoli: 

Sui Salmi 
Sulla ventriloqua 

In difesa del Vangelo di Giovanni e dell’Apocalisse 

Sui carismi Tradizione apostolica 37 

Cronache 

Contro i Greci, contro Platone e sull’universo 
Protrettico a Severina 

Dimostrazione dei tempi di Pasqua e ciò che è nella 
tavola 38 


36 Come nota O. Andrei, Dalle Chronographiai di Giulio Africano 
alla Synagoge di “Ippolito”. Un dibattito sulla scrittura cristiana del tempo, cit., 
pp. 115 -116, «non essendo più scontato identificare la Synagoge con i Chronikà 
menzionati dalla statua e ricondurre a un Ippolito ivi raffigurato la paternità 
di quest’opera e considerato, altresì, che la descriptio temporum del 235 d.C. 
non ha attualmente un padre - il cercare di trovarlo non esclude il ritrovarne 
uno di forma rinegoziata e riargomentata». D’altro canto però la studiosa pun¬ 
tualizza (pp. 116-117) come «il computo pasquale del 222 d.C. e la Synagoge 
del 235 condividono per parte loro lo stesso progetto/programma di veder 
fondato il tempo liturgico entro (= mediante) un tempo universale cristiano. 
Ma il computo pasquale della statua c.d. di Ippolito - nelle sue caratteristiche 
tipo (cardine sul primo anno di Alessandro Severo e una scansione per sede- 
cennitates che ordina e programma sia il tempo biblico precristiano che quel¬ 
lo “dopo Cristo”) - difficilmente può tenersi fuori dall’ombrello dell’Ippolito 
eusebio-ieronimiano e dal calcolo dei tempi della Pasqua qui attribuitogli, con 
il primo anno di Alessandro Severo quale base (érti) di un computo a ritroso 
(àvaypaif»]) che lo visualizza anche come terminus ad quem di decorso tempo¬ 
rale ( usque ad primum annwri), nonché quale terminus a quo di una èxSpogt) 
Xpóvcov successiva del tipo descritto dal Canone e dal suo ciclo di 112 anni». 

37 Non è chiaro, essendo tali titoli sulla stessa linea, se si tratti di due 
opere distinte, o di due sezioni di una stessa opera. 

38 Tale titolo si riferisce probabilmente all’opera sulla Pasqua che con¬ 
teneva il computo pasquale presente sul basamento (cf. Eusebio di Cesarea, 
Storia ecclesiastica VI, 22). 
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Odi su tutte le scritture 

Su Dio e la resurrezione della carne 

Sul bene e donde viene il male. 

In tale elenco sono state riconosciute alcune delle opere che Eu- 
sehto e Girolamo attribuivano a Ippolito 39 Si è dunque ipotizzato 
che la statua fosse una rappresentazione di Ippolito, e che sia /'/Com¬ 
puto sia l’elenco di opere fossero a lui attribuibili 40 . Quindi, per 
estensione, anche le opere presenti in tale elenco, ma non citate da 
altre fonti, furono attribuite a Ippolito. Ma ancora non siamo arriva¬ 
ti al punto che ci interessa: infatti in tale lista presente sulla statua 
(presunta di Ippolito) non troviamo citato /’Elenchos 41 . Il passaggio 


I4costruzione di V. Saxer, La questione di Ippolito romano: a 
proposito di un libro recente, in AA.VV., Nuove ricerche su Ippolito cit pp 
48-49; 60. Secondo M. Marcovich, Hippolytus Refutatio Omnium Haere'sium, 
cit pp. 12-13, opera Dimostrazione dei tempi di Pasqua e ciò che è nella ta- 
VO a corris Ponderebbe all’opera Sulla Pasqua citata da Eusebio, Storia eccle¬ 
siastica VI, 22 (tale titolo poteva riferirsi all’opera che conteneva il computo 
pasquale presente sul basamento); mentre le altre opere corrisponderebbe¬ 
ro a titoli citati da Girolamo, Sugli uomini illustri 61: l’opera Sui Salmi a una 
omonima opera; il Sulla ventriloqua corrisponderebbe al De Saul et pytbonis- 
sa\ I opera In difesa del Vangelo di Giovanni e dell’Apocalisse al De Apocalypsi 
(su cui cf. infra, pp. 38-39, nota 99); il Su Dio e la resurrezione della carne al 
De resurrectione. Per A. Brent, Hippolytus and thè Roman Church in thè Third 
Lentury. Communities in Tension before thè Emergence of a Monarch-Bishop , 
cit., pp 201-202, potrebbe corrispondere alle liste ippolitee solo il Sulla Pa- 
squa^.A. Cerrato Hippolytus between East and West. The Commentanes and 
thè / rovenance of thè Corpus , Oxford University Press, Oxford 2002, p. 122 
nega anche questa attribuzione. Sulle testimonianze di Eusebio e Girolamo cf. 
anche J. Fnckel, Ippolito romano, scrittore e martire, in AA.W., Nuove ricer¬ 
che su Ippolito, cit., pp. 24-29. 

40 Cf. supra, pp. 15-16 e nota 32. 

41 L’opera poteva essere citata nelle prime linee dell’elenco, che sono 
mancanti. Oppure poteva essere stata scritta in un’epoca successiva alla rea¬ 
lizzazione della statua (sulla datazione dell’opera cf. infra, pp. 42-44). D’altro 
canto, se consideriamo che la lista potrebbe non essere di un unico autore, 

assenza di quest’opera da un elenco generico risulta meno anomala. Cf. le 
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successivo nel teorema ippoliteo è costituito dal fatto che l'ignoto au¬ 
tore t/e//’Elenchos cita altre due opere da lui scritte in precedenza: 
Sull’universo 42 e Compendio dei tempi 43 . Dal momento che nell’e¬ 
lenco presente sulla base della statua ci sono due opere i cui titoli si 
avvicinano a questi /Contro i Greci, contro Platone e sull’universo 44 
e Cronache), si è compiuto il salto logico finale di considerare Ippoli¬ 
to, presunto autore delle opere della lista, come autore t/é , //’Elenchos. 

L’Elenchos non è citato - come si diceva - nella lista della 
statua; però Eusebio e Girolamo attribuiscono a Ippolito un’opera 
Contro tutte le eresie 45 . È possibile identificare quest’opera con /’E¬ 
lenchos? Secondo il patriarca Fozio, il Contro tutte le eresie 49 di Ip- 


osservazioni di V. Loi, L’identità letteraria di Ippolito di Roma, in V. Loi - M. 
Simonetti, Ricerche su Ippolito, cit., pp. 85-88. 

42 Questa identificazione viene oggi generalmente accettata, e le nota¬ 
zioni fatte dal Castelli sono del tutto convincenti. A riguardo cf. W.J. Malley, 
Tour Unedited Fragments of thè De Universo of thè Pseudofoseph Found in 
thè Chronicon of George Hamartolus (Coishn 305), in «Journal of Theological 
Studies» n.s. 16 (1965), pp. 13-25; C.E. Hill, Hades of Hippolytus or Tartarus 
of Tertullian? The Authorship of thè Fragment De Universo, in «Vigiliae Chri- 
stianae» 43/2 (1989), pp. 105-126; A. Whealey, Hippolytus’ Lost “De Univer¬ 
so" and “De Rcsurrectione:" Some New Hypotheses, in «Vigiliae Christianae» 
50/3 (1996), pp. 244-256; E. Castelli, Il prologo del “Peri pantos” , in «Vetera 
Christianorum» 42 (2005), pp. 37-57; E. Castelli, Un insospettato caso dipseu- 
depigrafia nel terzo secolo: l’attribuzione del “Peri tou pantos" a Flavio Giusep¬ 
pe, in «Zeitschrift fùr Antikes Christentum» 14 (2010), pp. 306-327. 

43 Questa seconda opera è stata riconosciuta in un trattato anonimo dal 
titolo Compendio dei tempi e degli anni dalla creazione del mondo sino al gior¬ 
no d’oggi, una sorta di cronologia comparata di episodi biblici e profani, ma 
contenente anche descrizioni geografiche, liste delle olimpiadi (fino all anno 
235) e dei re di Persia, e le date pasquali. 

44 Come nota C.E. Hill, Hades of Hippolytus or Tartarus ofTertullian? The 
Authorship of thè Fragment De Universo, cit., pp. 114-115, abbiamo notizia di 
parecchie opere di altri autori (Giustino Martire, Melitene, Apollinare, Milzia¬ 
de, Taziano, Clemente Alessandrino e altri anonimi) dal titolo simile a questo. 

45 Eusebio, Storia ecclesiastica VI, 22; Girolamo, Sugli uomini illustrici. 

46 II Chronicon paschale (PG 92, col. 80b) lo chiama « Syntagma contro 
tutte le eresie». 
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polito sarebbe un breve trattato (egli lo definisce BiblidarionJ con¬ 
tenente un elenco di 32 eresie, che comincia con la confutazione dei 
Dositeam e finisce con Noeta*. Quindi, la testimonianza combina¬ 
ta di busebio e Girolamo, che poteva essere l’indizio definitivo che 
confermava un’attribuzione ippolitea tMElenchos, sembra essere 
invalidata dalle parole di Fozio. Infatti se il Contro tutte le eresie 
attribuitoci Ippolito da Eusebio e Girolamo corrisponde all’opera co¬ 
nosciuta da Fozio, non sembra essere conforme alle caratteristiche 
proprie dell’ Elenchos: quest'ultima è opera che difficilmente potrà 
essere definita un Biblidarion, né l’elenco delle eresie descritto da 
Fozio corrisponde a quello presente nell'opera che noi possediamo. 
Inoltre se confrontiamo il Syntagma di Ippolito usato da Epifanio « 
ci renderemo conto che non corrisponde «//Elenchos. Anzi Epifanio 
sembra proprio non conoscere quest’opera 49 . 

Malgrado ciò, come si diceva, alla maggior parte degli studio¬ 
si bastarono gli indizi summenzionati. L’opera fu attribuita, senza 
tema di dubbio >, al presbitero romano Ippolito. Una volta fatta l’attri¬ 
buzione, si creò attorno al personaggio una biografia che permettesse 
di far coincidere t pochi dati che da altre fonti conosciamo su Ippoli¬ 
to con il contenuto dell’opera. Si cercò in particolare di comprendere 
la posizione espressa dall’autore «W/Elenchos contro papa Callisto 
nel IX libro dell opera. Inoltre gli studiosi si dedicarono a studiare 


, . „ Se “ ndo jj Eipsius, il Contro tutte le eresie citato da varie fonti (Eu¬ 
sebio, Girolamo, Fozio) non sarebbe l’ Elenchos, mentre il Syntagma, seppur 
perduto, sarebbe ricostruibile, nella sua struttura, nel Contro tutte le eresie 
dello Pseudo-TertuUiano (cf. R.A. Lipsius, Chronologie der RSmischen Bi- 
sebofe bts zur Mitte des vierten fahrhunderts , Kiel 1869; R.A. Lipsius Zur 
Quellenkritik des Epiphanios, Wien 1865, 33ss.). 

» tT _. « '^ ilI , i 1 ams ’ \ hcp anarion of EpiphaniusofSalamis, Book 1 (Sects 1-46) 
MLIMS 63 Bnll Leiden-Boston 20092 F. Williams, The Panarion of Epipha- 
mus ofSalamis, Books II and III. De Fide, NHMS 79, Brill, Leiden-Boston 
2013' Cf. C. Curti, Osservazioni su un passo 2c//'Elenchos (.1 , praef. 1), in V. 
Loi - M. Simonetti (edd.), Ricerche su Ippolito, cit., pp. 89-95. 

1 F ™Ì al ^ S / r ^; Panari ° n 0 / Epiphanius ofSalamis, Book I (Sects 

1-46), cit., p. XXVI. Cf. anche A. Pourkier, L’hérésiologie chez Epiphane de 
saturnine, cit., pp. 64-65. 
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le fonti relative a Ippolito, per capire quale di esse potesse conferma¬ 
re tale ricostruzione biografica. Il problema principale stava nel fatto 
che non tutti i dati delle fonti collimavano con la ricostruzione che 
veniva dalle opere a lui attribuite. Da qui nacque, accanto alla que¬ 
stione relativa alla paternità dell' Elenchos, anche una più vasta que¬ 
stione ippolitea, che coinvolgeva varie altre opere a lui attribuite e la 
sua stessa figura e biografia. 


La questione ippolitea 

Le fonti 

Come si diceva, l’attribuzione t/<?//Elenchos aprì, alla metà del 
XIX secolo, la questione ippolitea. Avevamo sul personaggio un gran 
numero di fonti, che in alcuni casi si confermavano l’un l’altra, in al¬ 
tri casi si contraddicevano. 

Ci sono due fonti romane, il Catalogo Liberiano e la Deposi- 
tio martyrum, che citano un Ippolito a Roma. La prima opera parla 
di un Ippolito presbitero deportato in Sardegna 50 nell’anno 233 in¬ 
sieme con papa Ponziano, che ivi abdicò e morì alla fine dello stesso 
anno^ x . La fonte non aggiunge altre informazioni sulla sorte di Ippo¬ 
lito. Nella Depositio martyrum si parla della deposizione dei due il 
13 agosto 52 : Ponziano nel cimitero di Callisto, Ippolito sulla via T t- 
burtina 53 . Dunque i due personaggi sono accomunati dalle due fonti 
martiriali; l’Ippolito citato dai due testi deve essere evidentemente 


Depositio Martyrum (ed. MGH Chronica Minora I, 1892, p. 72): Idus 
Augusti. Ypoliti in Tiburtina et Pontiani in Calisti. Cf. infra, pp. 30-32; 92. 

51 Catalogus Liberianus, s.v. Pontianus (ed. MGH Chronica Minora I, 
1892, pp. 73-76. 

52 Nella Passio sanctorum Xysti Laurentii et Yppoliti si parla di un sol¬ 
dato, Ippolito, custode di san Lorenzo e da lui convertito, che sarebbe stato 
martirizzato tre giorni dopo di lui, in data 13 agosto, sotto l’imperatore De- 
cio (249-251). 

Depositio martyrum (t d. MGH Chronica Minorai, 1892, pp. 71-72). 
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lo stesso personaggio: un presbitero e martire della Chiesa romana 

iescoZdali ab 7 at ° re Ìl ° COmun( l ue accomunato al suo 

TihuZJ n S ° rte ' lppollt( ! era venerato nel cimitero sulla via 
ribur ina; personaggio stimato degno, come i martiri più importan¬ 
ti della citta, di un carme a lui dedicato da papa Damaso, icuifral 

menti sono stati ritrovati nel pavimento della Basilica Lateranense 
E questa la terza fonte su Ippolito: in tale epigramma si racconta 
del presbitero romano Ippolito, che fu eretico novaziano, ma che ti 
momento del martino, era rientrato nell'ortodossia « Dopo quella 
damasiana, un altra celebrazione poetica del martire Ippolitoverrà 

K 7x1*1 d ‘ P [ udenZt0 > che & li dedicherà con grande enfasi 
/Inno XI del Penstephanon. L’adesione di Ippolito allo scisma di 
Novaziano e confermata da Prudenzio, che fa di Ippolito la guida di 
adoro che fuorviati dallo scisma, rientrano nell’ortodossia. & ll poeta 
onferma la data del 13 agosto come festa del martire 55 Quest’ulti- 
mo dato ci permette di identificare l’Ippolito di cut parla Prudenzio 
(e quindi Damaso) con l Ippolito delle fonti mart inali. Dunque tutte 
queste notizie sembrano in qualche modo convergere su un mari re 
romano di nome Ippolito che, secondo Damaso e Prudenzio fu per 

Zrh nT ° UH S T aC€ dl N ° VaZÌan ° e U " avv ™™° della ge- 

archm. Nulla pero a dicono tutte queste fonti su un'attività lettera¬ 
ria di questo martire Ippolito. Le notizie delle fonti sono, almeno in 
parte, confermate dai dati archeologici: il cimitero di Ippolito, che cu¬ 
stodiva l epigrafe damasiana e che viene descritto da Prudenzio, ven¬ 
ne rinvenuto sulla via Tiburtina, in una zona che la toponomastica 
ricordava come MonsHippolyti. La collocazione che Prudenzio fa 
del martino alla foce del Tevere, nella località di Porto, fu conferma- 


54 N. 19932, in Inscriptiones Christianae urbis Romae septimo saeculo 
antiquiores, Novasenes 1, Coemeteria viae Tiburtinae, edd. G.B De Rossi A 

Ferma, Citta del Vaticano 1980. s si A. 

55 Prudenzio, Peristephanon XI (ed. H.J. Thomson Prudentiut I OFR 

London-C^bridg, [MAJ 1953, pp. 9S„1. 'sdlW CSZf. 
celebration de Saint Hippolyte par Prudence à celle de Saint Saturnia par Ve¬ 
nale Fortumi. Naissance de l’élégie chrétienne en l’honneur des martyrs des 
eveques et des prtnces, in «Camenae» 11 (2012), pp. 1-18. ' ' " 
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la dal ritrovamento di una basilica martiriale in tale località 56 . Resta 
il problema di capire se tale personaggio di nome Ippolito, presbite¬ 
ro, scismatico (almeno per un certo periodo) e martire sia identifica¬ 
bile con l’Ippolito scrittore di cui parlano le altre fonti. 

Eusebio di Cesarea parla di un Ippolito non meglio identificato 
«che presiedette su un’altra chiesa » 57 . Non è ben chiaro se «un'al¬ 
tra» sia riferibile al personaggio citato nella frase precedente (Beril¬ 
lo, vescovo di Bosra in Arabia). In ogni caso Eusebio sembra non 
conoscere la precisa qualifica 58 e il luogo di residenza di Ippolito 59 . 
Girolamo, che forse in parte dipende da Eusebio, dichiara espres¬ 
samente che si tratta di un vescovo, ma di una sede che non gli è 
nota 60 . Entrambi gli autori affermano che questo Ippolito vescovo 
fu anche uno scrittore, e ci forniscono due elenchi di opere a lui at¬ 
tribuite. Tali elenchi coincidono solo in parte 61 . Abbiamo dunque 
un vescovo e scrittore di nome Ippolito, ma non sappiamo se questo 
scrittore di nome Ippolito e l’omonimo martire romano siano la stes¬ 
sa persona. Eusebio e Girolamo non attribuiscono al vescovo-scritto¬ 
re Ippolito la qualifica di martire, mentre le fonti martirologiche ro¬ 
mane non parlano della dignità episcopale del martire Ippolito, ma 
lo chiamano sempre presbitero. È ancora Girolamo, m due passi di¬ 
versi, a parlare di un Ippolito martire e scrittore, che però potrebbe 
essere un personaggio diverso dall’Ippolito solo scrittore citato nel 


56 Cf. AA.VV. Ricerche nell’area di S. Ippolito all'Isola Sacra , a cura 
dell’Istituto di Archeologia Cristiana dell’Università di Roma “La Sapienza”, 
Viella, Roma 1983; P. Testini, Vetera et nova su Ippolito, cit., pp. 12ss. 

57 Eusebio di Cesarea, Storia Ecclesiastica VI, 20, 2. 

58 II termine usato da Eusebio è proestòs, che può essere interpretato 
come ‘vescovo’ (così farà Rufino nella sua traduzione) o genericamente ‘capo’. 

59 Sul silenzio di Eusebio a riguardo cf. E. Castelli, L’Elenchos, ovvero 
una «biblioteca» contro le eresie, cit., pp. 35-37. 

60 Girolamo, Sugli uomini illustri I, 11. 

61 Girolamo riprende l’elenco eusebiano arricchendolo con altre opere. 
Eusebio stesso aveva lasciato in sospeso il suo elenco, affermando che Ippo¬ 
lito aveva scritto altre opere oltre a quelle da lui citate (per i due elenchi cf. 
supra, pp. 18-20 e nota 39; infra, p. 37). Si noti come Girolamo, in altre ope¬ 
re, ritorni su Ippolito. 
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De vins illustnbus. Ancora una serie di fonti successive riprendono 
la qualifica di vescovo, già vista in Girolamo, assegnando a Ippoli¬ 
to la sede di Roma, diPorto o di Bosra « Infine, il patriarca Fozio 
diUone « mf ° rmarCÌ delfatt ° che l PPoUto fosse discepolo di Ireneo 

Proprio Fozio ci fornisce però una notizia abbastanza completa 
sul nostro autore Egli, parlando dell'opera dal titolo Sulla natura 
deli universo, afferma: 

leggi il trattato di Giuseppe Sull’universo, altrimenti intitolato Sulla 
causa dell universo e Sulla natura dell’universo. Si compone di due 
piccoli trattati Io ho trovato una nota a margine che attribuisce 
l opera non a Giuseppe, ma a un certo Gaio, un presbitero di Roma 
che e anche l autore del Labirinto e del dialogo Contro Proclo il 
campione dei montanisti. Quesfultima opera, che non aveva alcu¬ 
na attribuzione, è stata assegnata da qualcuno a Giuseppe, da altri a 
Giustino Martire e il Labirinto a Origene. Ma non c’è alcun dubbio 
che l opera e di Gaio, l’autore del Labirinto, che alla fine di questo 
trattato ha lasciato un appunto sul fatto di essere l’autore del Sulla 
natura dell universo. Ma ciò non mi è chiaro: se questa sia la stessa o 

7h ri™ OP T D ‘ V eSt ° Ga ‘° S! dice che sia stat0 ur > Presbitero 

della Chiesa a Roma, durante l’episcopato di Vittore e Zefirino e che 
sia stato ordinato vescovo dei Gentili. Egli scrisse un’opera particolare 
contro l eresia di Anemone, e compose anche un energico trattato cov¬ 
ro l rodo, il seguace di Montano. In quest’opera egli ha riconosciuto 

’leTJlfiu mZT h “ l ° 


. . Frickel, Ippolito romano, scrittore e martire, cit„ pp. 29ss ritiene 
che si debba trattare di un unico personaggio, martire scrittore e vescovo sci- 
smatico. D altro canto, come si nota dal Martirologio Geronimiano, esistevano 
vari personaggi venerati con lo stesso nome (cf. P. Testini, Di alcune testimo¬ 
nianze relative a Ippolito, cit„ p. 65; E. Castelli, L'Elenchos, ovvero una «bi¬ 
blioteca» contro le eresie, cit., p. 40). 

63 Fozio, Bibliotheca, Codice 121. 

64 Fozio, Biblioteca, Codice 48. 
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Il passo di Fozio parla di una serie di opere diverse: il Sulla na¬ 
tura dell’universo, il Contro Artemone 65 , il Contro Proclo e il La¬ 
birinto. Fozio conosce l’attribuzione delle due opere antieretiche, il 
Contro Artemone e il Contro Proclo, a Gaio, e sostanzialmente 
l’accetta. L’attribuzione delle altre due opere è invece per lui incer¬ 
ta. Il Sulla natura dell’universo è attribuito a Gaio da un'anonima 
nota a margine al suo testo. Tale nota contraddice (e supera, secon¬ 
do Fozio) l’attribuzione a Giuseppe (Flavio) che egli ritiene del tut¬ 
to inconsistente 66 . Il Labirinto è invece attribuito - sempre secon¬ 
do Fozio - a Origene o ancora a Gaio. Ora, vari studiosi 67 hanno 
ipotizzato come l’opera citata da Fozio con il titolo di Labirinto do¬ 
vrebbe essere identificata con /’Elenchos. Infatti «^//'incipit del X 
libro dell’ Elenchos si parla di «Labirinto delle eresie». La conferma 
dell’identità del Labirinto con /'Elenchos verrebbe dall’attribuzione 
a Origene: infatti abbiamo visto come i manoscritti t/e/Z'Elenchos at¬ 
tribuiscono quest’opera proprio all’Alessandrino. Dunque, se accet¬ 
tiamo di identificare tra loro le due opere, il Labirinto e /'Elenchos, 
dobbiamo dedurre che l’attribuzione a Origene era già nota al tem¬ 
po di Fozio. Anzi, possiamo ipotizzare che essa fosse molto più anti¬ 
ca, risalendo addirittura al tempo stesso di redazione dell’opera. Ora 
- secondo Fozio e la sua anonima fonte - sia il Labirinto/Elenchos 

65 R.H. Connolly, Eusebius. H. E. V.28, in «Journal of Theological Stu- 
dies» 49 (1948), pp. 73-79, tenta di dimostrare che il Contro Artemone citato 
da Eusebio sia attribuibile all’autore deW Elenchos, basandosi su somiglianze 
stilistiche tra le due opere (pp. 74-75). 

66 Sulla questione cf. E. Castelli, The Author of thè Refutatio omnium 
haeresium and thè attribution of thè De Universo to Elavius Josephus, in «Ve- 
tera Christianorum» 46 (2009), pp. 17-30; E. Castelli, The Author of thè Re¬ 
futatio omnium haeresium and thè attribution of thè De universo to Flavius 
josephus, in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des 
hérétiques, cit., pp, 219-231 ; E. Castelli, Un falso letterario sotto il nome di Fla¬ 
vio Giuseppe. Ricerche sulla tradizione del Llept toO navróq e sulla produzione 
letteraria cristiana a Roma nei primi decenni del III secolo, Jahrbuch fur Antike 
und Christentum, Aschendorff, Munster 2011. 

67 Ipotesi già formulata da C.P. Caspari: Quellen zur Geschichte des 
Taufsymbols und der Glaubensregel, voi. Ili, Christiania 1879, 404ss. 
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ZJn? // Sarehì ?T da a ""buire a Gaio, espropriando le 
due opere alle rispettive false paternità di Origene e di Giuseppe La 
sua annotazione («l autore del Labirinto, che alla fine di questo trat¬ 
tato ha lasciato un appunto sul fatto di essere l'autore del Sulla na- 

Coloro che ragionano correttamente, i quali, se hanno il desiderio di 
apprendere e intendono indagare ulteriormente sulle sostanze di que¬ 
st elementi e sulle cause della creazione dell'universo, dovranno leg¬ 
gere il nostro libro che comprende il Sulla sostanza dell’universo 68 

n,tJd r % f0ntlS jT hran0 con f ermare tarde informazioni for¬ 

niteci da Fozio. Una notizia ci viene da Teodoreto, vescovo di Cirro, 

i quale attribuisce a Origene 69 un’opera contro l’eresia di Teodoto e 
Anemone che portava il titolo di Piccolo labirinto 70 Anche Eusebio 
conosce un trattato Contro Artemone, ma non ne specifica l’autore 
attribuendolo a «uno di questi scrittori»^. Però di quest'opera Eu- 

cito C 7 ma m aUr ° Eusebio parla di 

m /w * m Comr ° 

68 ElenchosX, 32,4. 

i l ■ Mo r ltÌ . stud | iosi hanno affermato che Teodoreto attribuisce il Piccolo 

Teodoreto ^ deI Mi « ne del *sto di 

eodoreto (I G 83, col. 392) si afferma: «Karà -rrjg tovtuv ctipéaeuc ó au.iy.o0c 

Aa ^P‘ v ^ ó'v rive; ’DpiyÉvou; ÙmXa^àvovai miraci» Molti 

ZZ,'ZZ h *• “ “ ff “ *■ va 

r; , 7 ° Icod ° reto > Compendio di favole eretiche II 5. Cf. J.T Fitzeerald 
Eusehius and The Little Labyrinth, in A.J. Malherbe - F.W Norris ) V 

Early Church in Its Context. Essays in Honor ofEvereit 

S 128 „ I > : Kl T,p OSt( r Ko 'n 1998 > PP- 120-146 (in particolare le pp. 

127 7 , ’ 8 'foresi dell attribuzione a Gaio cf. nota 30). 

72 Eusebio, Storia ecclesiastica V, 28, 1. 

' Eusebio, Storia ecclesiastica II, 25, 6. Da quest'opera Eusebio cita il 

&SSST5” f T parI t del r feo (detto appunto <<di Gaio>>) sulla tom - 

I tetro. Gli studiosi che indagarono sotto l’altare al Vaticano al tempo 
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/ ‘autore dell ’Elenchos e il martire romano Ippolito 

Si diceva come si sia attribuito allo scrittore Ippolito LElenchos, 
partendo dall’elenco di opere presente sulla base della statua vatica¬ 
na. Muovendo da questo assunto, vari studiosi hanno tentato di con¬ 
ciliare le notizie varie che abbiamo sull’Ippolito Romano con alcuni 
passaggi dell’opera, cercando di completarne la biografia e di dare so¬ 
stanza al suo sistema di pensiero. In particolare è risultato fervido di 
notizie il filone relativo alla polemica che l’autore ^//'Elenchos por¬ 
ta avanti contro la gerarchia ufficiale romana, e in particolare contro 
papa Callisto 73 . Le accuse portate a Callisto si sviluppano sul piano 
personale, teologico ed ecclesiologico 74 . Sotto il profilo personale egli 
considera Callisto un arrivista di origini servili (dunque egli è un au¬ 
tore di estrazione aristocratica, o comunque proveniente da una fa¬ 
miglia libera) che ha approfittato del suo ruolo di diacono della Chie¬ 
sa romana e della debolezza di papa Zefirino per farsi eleggere suo 
successore. In questa polemica sembra velato un certo disappunto da 
parte dell’autore, che probabilmente aspirava alla nomina episcopale 
al posto di Callisto 75 . Dal punto di vista teologico Callisto viene con¬ 


dì Pio XII, tra i quali la Guarducci e il padre Ferrua, riconobbero il trofeo 
di Gaio in un’edicola che sorgeva accanto a un muro intonacato in rosso con 
graffiti cristiani, che a sua volta delimitava una tomba più antica. 

73 G. Vallèe, A Study in Anti-Gnostic Polemics. Irenaeus, Hippolytus, 
Epiphanius, Wilfrid Laurier University Press, Waterloo (Ontario) 1981, p. 45, 
ritiene che la polemica contro Callisto sia il vero scopo che ha dato origine 
all’opera. Tutto il resto della trattazione risulta essere un corollario di questa 
polemica. Ora, se è vero che la polemica segna fortemente il IX libro e coin¬ 
volge in modo personale l’autore dell’opera, è anche vero che essa si inserisce 
in un quadro più vasto in cui l’autore si prefigge di comporre un’opera antie- 
retica di vasto respiro. 

74 Come nota E. Norelli, Des évèques, des écoles et des hérétiques: un col- 
loque International, in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles 
et des hérétiques, cit., p. 11, «Calixte représente l’aboutissement de toute l’hi- 
stoire des hérésies parcourue par l’ouvrage». 

75 Cf. le osservazioni di E. Castelli, L'Elenchos, ovvero una «bibliote¬ 
ca» contro le eresie, cit., pp. 49-50. Un quadro delle frizioni nella Chiesa ro- 
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. iderato troppo vicino alle posizioni di Noeta. La diatriba teologica 

dalZ h d a natUn> ^ C ; mt0 ’ e c ° nt ™PPoneva i Monarchiani mo- 
dalisti - che sostenevano l assoluta unicità di Dio, di cui Cristo non 

era altro che un espressione -, gli Adozionisti - che professavano la 
cosa opposta, cioè che Gesù fosse un uomo cui Dio aveva attribuito 
particolari poteri - e coloro che seguivano la teologia del Logos par¬ 
tito in cut può essere annoverato l’autore dell ’Elenchos 76 Quest’ul¬ 
tima posizione teologica, inaugurata a Roma da Giustino ,Martire 

ZZ a ifr ata "7 f d , werse dire V°ni v , identificando di volta in 
otta il Logos con il Figlio o con lo Spirito. L’autore dW/’Elenchos 

2u°acZ 0 e ntraSt ° COn , Callht ° Cke ’ ^ ddla ™ ****** * 

Lia Chiesa romana lo scomunicò (cosa che desumiano dalla stessa 
pera) ritenendo alcune sue affermazioni eretiche: eresia di tipo di- 
teista (distinguere il Logos da Dio Padre poteva portare a credere in 


tZ cJZZ r nÌ m A ; BKnt - T HyPP ° ll ' tUS W the CW « thè 

Ihird Lentury.Communities ,n lension Ecfore the Emergerne afa Monar- 
( r \ ^ eco , nt < ’ ( , B - De Rossi, Esame archeologico e critico della sto 

giaCristkna>>4 T\RG(Z n °”°f ei Fiìoso{mi ’ » «Bullettino di Archeolo- 
fnr I r/ 1 8 , 66) ’. p - 13 ’ le osservazioni puntuali e dettagliate che l’au- 

toro dell Elenchos fornisce su tale periodo, e specialmente sulla situazione 

ZTZ ® embran « denotare la personalità di un diacono: forse il diacono 
Vittore ’ e chc verrà p<)i — da 

’ Dome osserva M. Simonetti, Per un profilo dell’autore ^//'Elenchos 

dt p ^óTX " r NOrdlÌ (edd | ) ; ° eS éVèqUeS ’ deS écoles et des hérétiques, 
t„ p. 262 «la constatazione e addirittura ovvia, dato che in questo torno di 

prattutm medionl T Cra " on di P oco influenzato dalla filosofia so- 

\ utto medio-platonica e si proponeva come di elevato livello culturale» 

Doveva trattarsi di un partito minoritario a Roma, a sua volta coinvolto in una 
polemica contro 1 gruppi di Gnostici che a loro volta utilizzavano il termine 
e 1 apparato ideologico platonico per i loro fini dottrinai, (cf. ihid., pp 263- 
264). Una dettaghata ricostruzione delle posizioni teologiche contrapposte in 

», «S pp"?97 ***** 

77 M. Simonetti, Per un profilo dell’autore ^//'Elenchos, cit p 262 
polizza una linea dottrinale che percorre tutto il secolo e che va da Giustino’ 
tramite 1 autore dell Elenchos , fino a Novaziano. 
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In , • dèi) e subordinazionista (si rischiava di subordinare il secondo, 
il Piglio, al primo, Dio Padre) 18 . Ma le imputazioni sono reciproche: 
I autore dell 'Elenchos accusa Callisto di essere vicino alle posizioni 
dei Monarchiani e degli Adozionisti. Dal punto di vista ecclesiologi- 
, n e pastorale l’autore dell ’Elenchos rimprovera a Callisto di tenere 
una posizione eccessivamente mitigata nei confronti delle varie po¬ 
st toni, mentre egli è schierato su posizioni più rigoriste e intransi¬ 
genti' 79 . Egli entra anche nella polemica relativa ai lapsi e in gene¬ 
re nella questione del perdono dei peccati mortali 80 : si schiera con 


78 Elenchos IX, 11, 3; 12, 16, Secondo M. Simonetti, Per un profilo 
, leil'autore ^//'Elenchos, cit., p. 266, Callisto condanna le posizioni di Saltel¬ 
lio mentre «nel suo racconto {seti, dell’autore dell ’Elenchos] non leggiamo di 
una condanna a suo carico da parte di Callisto, parallela all espulsione di Sa¬ 
ltellio, al fine di supportare una posizione dottrinale che si voleva, anche se 
con scarso successo, di centro, ma la tendenziosità del racconto spiega age¬ 
volmente la preterizione, tanto più che immediatamente dopo il nostro autore 
accenna alla sua comunità come separata da quella di Callisto». 

79 Come nota C. Carletti, L’arca di Noè: ovvero la chiesa di Callisto e l’u¬ 
niformità della “morte scritta” , in «Antiquité Tardive» 9 (2001), p. 97: «Vi era¬ 
no in campo due posizioni in contrasto sia sul piano dottrinale sia su quello 
disciplinare: da una parte Callisto - e con lui per esplicita dichiarazione del 
suo stesso avversario una parte cospicua della comunità — proponeva un mo¬ 
dello di chiesa “aperta” non intransigente, comprensiva verso le debolezze, 
disposta al perdono e al recupero; dall altra parte lo Ps. Ippolito, un intellet¬ 
tuale raffinato, viceversa propugnava una comunità élitaria, di perfetti, e dun¬ 
que intransigente e severa soprattutto sull’aspetto che più di ogni altro doveva 
toccare il quotidiano cammino di fede della comunità, la riammissione nella 
comunità per coloro che dopo il battesimo si fossero macchiati di peccati gra¬ 
vi, soprattutto in materia sessuale». 

80 G.B. De Rossi, Esame archeologico e critico della storia di S. Callisto 
nel libro nono dei Eilosofumeni, cit., p. 33, nota come 1 opera di Callisto possa 
essere inquadrata nell’ambito di una fase di evoluzione e di espansione della 
Chiesa. Egli dovette affrontare dunque nuove situazioni disciplinari, per cui 
«Callisto pose mano a risolvere i dubbi; a dare gli ordinamenti opportuni per 
non distogliere i catecumeni dal battesimo, i caduti in peccato dalla peniten¬ 
za: egli regolò i giudizi per la deposizione dei chierici, e definì il concetto della 
chiesa [...]. Egli in faccia alle leggi civili affermò il diritto della coscienza cri¬ 
stiana e quello della chiesa sui matrimonii dei suoi fedeli». 
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quanti negano la riammissione per certe tipologie di peccatori riam¬ 
missione che egli equipara a un secondo battesimo, cioè metiendola 
sullo stesso piano di una pratica utilizzata in alcuni grupp ale gli 
elchasaiti, decisamente estranei alla comunione cristiana. A questo 
riguardo, si noti come le posizioni dell’autore ^//’Elenchos possano 
essere avvicinate a quelle dei Novazianisti, il gruppo scismatico cui 
a meno per una certa fase, aderì - abbiamo visto - ilpreTbi 

deU ’EleTchos ^ T1* ^ dunque le pOSÌZloni dell’autore 
dell EJenchos e quelle che, seppur parzialmente, sono state ricostrui¬ 
te per il martire Ippolito sembrano coincidere. Così molti studisi 

bohlf 51 del Cùrme dama sia no - ricostruiscono la para- 

la ecclesiale ippolitea, considerando il periodo novazianista come 
temporaneo: Ippolito, dopo la parentesi novazianista, sarebbe ritor¬ 
nato nella comunione ecclesiale e sarebbe morto martire in coli¬ 
none conia Chiesa cattolica. In effetti dal carme damasiano sembra 

Sr? 7v:Tr e m partc dwersa: «*»**> 

pol ytu s (...)/ I resbyter m scisma semper mansisse Novali 8 > Ma 

allora perche celebrarlo come santo martire? Considerando che può 

ZlitcfaT T Um t P ° POlare dÌ SantÌtà > DamaSO a ff crma c ^Ip- 

Ih l “ 1 S T’ r pOSe diSe * UÌre la cattolica; pi 

m esse! naZT 1^° ^ ^ n ° Ster meruit Confessus ™rtyr 
u t esset. In altre parole questa sua esortazione a seguire la fede catto- 

hca. segua* Martirio fece siche Ippolito fosse degno (snedfui 

7 mini Tn della Chiesa fnos.er 

C' r y ut esset ^- Il ravvedimento ippoliteo in articulo mortis 
e confermato dal carme di Prudenzio a lui dedicato, in cui Ippolito 
proclama il suo ritorno alla fede cattolica, cui segue il martirio™ L’e- 
P sodio avviene - secondo Prudenzio - alla foce del Tevere II corpo 
vena quindi deposto a Poma 83 . La parte finale dell’Inno è dedicata 
a un accurata descrizione del sepolcro. 

offertala n P /° ble 7o Z" ^ 6corm P<‘ndenza delle notizie 
offerteci da Damaso/Prudenzio e quelle delle fonti martiriali: queste 

82 p CU , R nr : 19932 dnscriptiones Christianae urbis Romae, cit ) 

1 rudenzio, Peristephanon XI, 15 - 17 . 

Prudenzio, Peristephanon XI, 75-76, 
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1 1 informano della deposizione del martire Ippolito al 13 agosto, insie¬ 
me con Ponzìano, ma nulla conosciamo dell’anno. Ora sappiamo che 
Ippolito e Ponziano erano stati deportati in Sardegna nel 235, ma non 
conosciamo l’anno della morte, né se essa sia avvenuta in Sardegna o 
se Ippolito sia tornato incolume a Poma per subirvi successivamente il 
martirio. Inoltre le fonti martiriali non ci danno alcuna informazione 
sullo scisma novazianeo di Ippolito. Cosa che non sembra incongrua, 
se si pensa che si tratta di fonti per loro natura stringata, e allo stesso 
tempo se si considera il fatto che sono fonti che intendono celebrare il 
dies natalis del martire e che non hanno alcun interesse a denigrarne 
la memoria. Un po’ più strano il fatto che tali fonti martiriali non ci 
diano alcuna informazione sul luogo del martirio a Porto. 

Se accettiamo la notizia che Ippolito abbia aderito allo scisma di 
Novaziano, il quale ha inizio dopo la morte di papa Fabiano, nell’an¬ 
no 250, dovremmo pensare che Ippolito abbia trovato la morte in 
una data successiva. 

Si diceva come a sua volta l’autore dell ’Elenchos si presenti 
come un acerrimo rivale di papa Callisto. Si tratta dunque di uno sci¬ 
smatico o comunque di un avversario del vescovo di Poma in carica. 
Callisto muore nell’anno 222, e l’opera sembrerebbe scritta a non 
grande distanza da tale data 84 . Se identifichiamo l’autore dell’ Elen¬ 
chos con il presbitero Ippolito delle fonti succitate, dovremmo pen¬ 
sare che egli abbia promosso un movimento scismatico, pubblicando 
un velenoso scritto contro di essa (/'Elenchos, o almeno il IX libro di 
esso) per poi rientrare nella comunione ecclesiale ed essere deporta¬ 
to in Sardegna insieme a papa Ponziano 85 . Pientrato a Roma, il no¬ 
stro sarebbe entrato nuovamente in rotta di collisione con la Chiesa, 
aderendo, forse per un breve periodo, allo scisma novazianista, per 
poi trovare la morte poco dopo la metà del secolo. Abbiamo anche 
l’ipotesi che la deportazione di Ponziano e Ippolito sia avvenuta pro- 

84 Sulla datazione dell’opera v. infra, pp. 42-44. 

85 G.B. De Rossi, Esame archeologico e critico della storia di S. Callisto 
nel libro nono dei Filosofumeni, cit., p. 97, propone di vedere nei due perso¬ 
naggi i due capi di due Chiese contrapposte, esiliati insieme per epurare il cri¬ 
stianesimo romano. 
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^dLCh/^ SCÌSmatÌC f a: la deportazione dt duepersonaggi influenti 
della Chiesa romana, forse i due vescovi di due "scuole" diverse con- 

rrl? mtC ,ì U ii a ru- atm r (ma qUeSt ° d rimanda a una Particolare con¬ 
cezione della Chiesa di questo periodo di cui parleremo più avanti) *> 

In queste fasi ‘scismatiche” Ippolito sarebbe stato un personag- 
g di rilievo della Chiesa di opposizione, tanto da essere definito da 
vane fonti vescovo (e da meritarsi nella critica moderna l’appellativo 
primo antipapa). La sua sede vescovile, sconosciuta ai più, viene 
da alcuni identificata con la diocesi di Porto, località in cui Pruden¬ 
zio colloca il suo martirio. 

cJlZfir qUeSt “ C ° mPleSS ‘ Hcos,mzim ‘ occorre fare due 

1. Se consideriamo l’autore tM’Elenchos * Ippolito come la stes¬ 
sa persona, costui sembra entrare e uscire dalla comunione ecclesiale 
piu volte, per poi rientrarvi definitivamente ed essere addirittura ve- 
i rato come martire. Pale ricostruzione non è del tutto strana se pen¬ 
siamo al nostro personaggio come appartenente a un gruppo di oppo¬ 
stone nella Chiesa. In un secolo in cui sono complessi le postici 
teologiche e ancor più complesse le fratture tra i diversi gruppi, in una 
f se incui la tendenza al centralismo non 'e arrivata ancora a cementa- 
c un blocco monolitico, la presenza di un personaggio che vive all’op¬ 
posizione e in rapporti di tensione con il clero “ufficiale” non fa certo 
specie. Come non meraviglia che un tale personaggio non abbia mai 
definitivamente tagliato i ponti e i contatti con la Chiesa "cattolica’ 
al punto da potervi rientrare anche in punto di morte, invitando i suoi 
’guaci a fare altrettanto, e meritare di essere annoverato tra i martiri 
2. Se al contrario preferiamo vedere l'autore tM’Elenchos come 
un personaggio diverso dall’lppolito delle fonti, dobbiamo considera¬ 
re come i punti di contatto (personali e di pensiero) tra i due perso¬ 
naggi a inducono a pensare che si possa trattare di personaggi apparte¬ 
nenti a una tendenza a una "scuola” comune, ad ambienti abbastanza 
vicini. I autore ^//Elenchos sembra aver inaugurato un partito di 
opposizione molto critico nei confronti di papa Callisto, sia su punti 


86 Cf. infra , pp. 94ss. 
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dottrinali che su questioni disciplinari. Nei decenni successivi tali po¬ 
sizioni critiche si sarebbero variamente dispiegate in una dialettica in¬ 
terna sino a sfociare nell’aperto scisma di Novaziano 87 . Ippolito costi¬ 
tuirebbe l’ala moderata del novazianismo, più incline a proseguire su 
posizioni critiche rispetto alla Chiesa “ufficiale”, sulla scia dell’autore 
t/c'/Z’Elenchos, senza però rompere definitivamente con essa. Entram¬ 
bi i personaggi apparterrebbero alla scuola teologica, già inaugurata a 
Roma da Giustino, in cui si poneva al centro della cristologia il Logos. 


La questione ippolitea da Nautin alla Guarducci 

Nel 1947 lo studioso francese Pierre Nautin pubblicò un breve 
saggio dal titolo Hippolyte et Josipe. Contribution à l’histoire de la 
littérature chrétienne du troisième siècle, in cui, con seri argomenti, 
contestava l’attribuzione ippolitea dell’opera 88 Egli accettava e con¬ 
fermava con un’analisi puntuale, sia teologica che filologica, l’identi¬ 
tà dell’autore dcZZ’Elenchos con quello del Sull’universo e del Com¬ 
pendio dei tempi. Però - secondo lui - l’autore delle tre opere non 
poteva essere identificato con Ippolito. Nautin tentava di percorrere 
una via mai intrapresa da alcuno studioso: le due opere Sull’univer¬ 
so e Compendio dei tempi venivano attribuite da alcune fonti, sia 
manoscritte che secondarie, a un certo Giuseppe, personaggio iden¬ 
tificato fin dall’antichità con Giuseppe Flavio. Ora questa attribu¬ 
zione era evidentemente illogica, e doveva quindi essere considerata 
pseudo-epigrafa. Per cui Nautin propose di attribuire tali opere, e di 


87 Come notano M. Simonetti - E. Prinzivalli, Storia della letteratura cri¬ 
stiana antica, EDB, Bologna 2010, p. 218, Novaziano si pone sulla stessa scia 
teologica ed ecclesiologica dell ’Elenchos. Cf. anche M. Simonetti, Per un pro¬ 
filo dell’autore dell’ Elenchos, cit., pp. 262-263. 

88 In effetti la critica del Nautin fu preceduta, di alcuni anni, da un breve 
saggio di un cappuccino italiano, il padre Giuseppe da Bra, che contestava l’at¬ 
tribuzione deWElenchos a Ippolito basandosi su argomentazioni storiche, lin¬ 
guistiche e letterarie. Tale operetta (G. da Bra,l Filosofumeni sono di Ippolito?, 
Scuola tipografica Pio X, Roma 1942) passò però quasi del tutto inosservata. 


34 


Introduzione 


riflesso anche l Elenchos, a un Giuseppe di ambiente romano altri¬ 
menti sconosciuto. Nel corso del tempo la scarsa fama di tale Giusep¬ 
pe avrebbe fatto sì che le opere fossero di volta in volta poste sotto la 
paternità dei più famosi Giuseppe Flavio e Origene. Quindi Nautin 
distingueva tre personaggi diversi: un Ippolito romano presbitero e 
martire, un Ippolito scrittore e un terzo personaggio, che egli chiamò 
losippo. A quest’ultimo personaggio egli attribuiva la triade di ope¬ 
re costituita dall Elenchos, dal Sull’universo e dal Compendio 89 
L ipotesi di Nautin si rivelò presto debole (nella parte in cui si 
ipotizzava un autore di nome losippo e non ebbe seguaci, ma 
ebbe il mento, per la prima volta, di porre sotto una serrata critica 
la paternità ippolitea dell’opera, e di gettare anche qualche dubbio 


Come osserva giustamente W. Lòhr, The Continuing Construction of 
Hcresy: Hippolyt’s Refutatio in Context, cit., p. 38, le tre opere costituiscono 
in certo qual modo una trilogia apologetico-protrettica. Si tratta di un pro¬ 
getto culturale che, anche se unitario, probabilmente si è andato affinando 
progressivamente (cf. E, Norelli, Construire l’opposition entre orthodoxie et 
hcreste a Rome, au IIP siècle, in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques 
des écoles et des hérétiques, cit., pp. 248-255). 

M B ' Botte ’ Note sur l’auteur du De universo attribuéà Saint Hippolyte, 
in «Recherches de Théologie Ancienne et Mediévale» 18 (1951), pp. 9-13 
ipotizza che la falsa attribuzione a un losippo, altrimenti sconosciuto, quindi 
insostenibile, derivi da una confusione con Giuseppe Flavio, nata dalla conta¬ 
minazione di un testo diverso fatta in un florilegio; oppure sia partita da Giu 
seppe Flavio Antichità proemio 4, dove si parla di un’opera Sulle cause dell'u¬ 
niverso- o infine sta un’erronea attribuzione paleografica che ha trasformato 
Ippolito in losippo. 

91 Come nota G - Vallèe, A Study in Anti-Gnostic Polemics. Irenaeus 
Hippolytus, Epiphanms, cit., pp. 43-44, «Nautin’s thesis had thè merit of in- 
troducing some plausibility into thè problem of authorship. But it was gene- 
rally rejected without any new alternative being offered to solve thè “apories” 
he had pointed to». Si vedano anche le osservazioni di D. Dunbar, The Pro- 
, °f Hippolytus of Rome: a Study in Historical-critical Reconstruction, in 
«Journal ol thè Evangelical Theological Society» 25/1 (1982), p. 74 . Una ri¬ 
presa recente dell ipotesi di Nautin in A. Pourkier, L’hérésiologie chez Epipha- 
ne de Sala mine, cit., pp. 63-70. 
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\uII’attribuzione ippolitea dell’elenco presente sulla statua del Va¬ 
ticano. 

Il Nautin fu costretto a difendere a più riprese la sua ipotesi, che 
In duramente contestata dalla maggior parte degli studiosi. Infatti si 
continuava a credere che la ricostruzione che era stata fatta in base 
agli elementi interni alle opere combinati con l’incrocio multiplo del¬ 
le fonti fosse sostanzialmente corretta. 

Nel 1977 fu pubblicato un convegno tenuto «//Augustinianum 
di Roma in cui fu fatta una messa a punto degli studi sulla “questione 
ippolitea”. In quella sede, quale ipotesi di lavoro, Loi e Simonetti pro¬ 
ponevano per la prima volta - per spiegare le aporie nell’ipotesi ippo¬ 
litea - di distinguere due autori omonimi: l’uno, l’Ippolito romano, 
sarebbe stato autore <A//’Elenchos e delle opere connesse; l’altro, un 
vescovo orientale, avrebbe scritto le opere attribuite a Ippolito nelle 
liste di Girolamo ed Eusebio. La sovrapposizione e la confusione tra 
i due personaggi sarebbe da imputare, a causa dell’omonimia, già alle 
fonti antiche. Dunque Simonetti si metteva sulla scia “divisiva” intra¬ 
presa dal Nautin, anche se negava ogni consistenza all’ipotesi di uno 
losippo, altrimenti ignoto, per proporre invece l’ipotesi di un banale 
scambio, dovuto a omonimia, tra lo scrittore orientale Ippolito, vesco¬ 
vo, e lo scrittore romano Ippolito, presbitero e martire. In tal modo si 
spiegavano pure le contraddizioni presenti nella lunga serie di opere 
attribuite indistintamente a Ippolito. Chi preferiva mantenere l’ipo¬ 
tesi unitaria era costretto a spiegare le contraddizioni con interpola¬ 
zioni testuali, ipotizzando che le opere fossero state scritte da Ippolito 
in fasi diverse della sua produzione, notando come si trattasse di ope¬ 
re di genere letterario e pubblico diversi 92 Viceversa, quanti ipotiz¬ 
zavano l’attribuzione a due diversi autori di nome Ippolito avevano 
gioco facile nello spiegare le differenze, ed erano viceversa costretti a 
giustificare eventuali concordanze tra le opere assegnate ai due autori 
supponendo che l’uno conoscesse e usasse le opere dell’altro. 

Un ulteriore punto di svolta nella questione ippolitea venne da 
un’epigrafista, Margherita Guarducci, che riuscì a provare, senza ti- 


92 Cf. M.D. Litwa, Refutation of All Heresies, cit., pp. Ili. 
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more di smentite », che l’identificazione della statua della Biblioteca 
Vaticana con Ippolito era del tutto infondata ed erronea 94 . Nel 1975 
la studiosa dimostrò che la statua rappresentava in origine un perso¬ 
naggio femminile, forse una filosofa epicurea, Themista di Lampsa- 
co )5 . Solo in seguito la statua fu riutilizzata e cristianizzata, interpre¬ 
tando il personaggio femminile raffigurato in chiave allegorica, forse 
come rappresentazione della Chiesa docente Dimostrato che la fi¬ 
gura non rappresentava Ippolito, restava però il problema dell’iscri¬ 
zione, che, almeno in parte, sembrava riprodurre un elenco di opere 
ippolitee. Infatti la maggior parte degli studiosi continuò a ritenere 
che, malgrado la statua non rappresentasse Ippolito, le opere iscritte 
sulla base fossero da attribuire a lui. 

C'è un dato da tenere in considerazione a questo riguardo: l’at¬ 
tribuzione a Ippolito della statua è dovuta a un rifacimento che ha 
reintegrato le parti mancanti del personaggio femminile e lo ha tra¬ 
sformato in Ippolito. Rifacimento avvenuto ad opera di Pirro Ligo- 
rio 97 , che ha erroneamente ritenuto come Ippolito il personaggio ivi 
rappresentato partendo dall’elenco delle opere (o forse dal solo Corn¬ 


ili effetti qualche voce dissenziente rispetto alla proposta della Guar- 
ducci ci fu: in particolare quella autorevole del padre Ferrua (A. Ferma, in 
«Civiltà Cattolica» 141/3358, 19 maggio 1990, pp. 408-409; cf, C. D’Onofrio, 
Un popolo di statue racconta. Storie fatti leggende della città di Roma antica me¬ 
dievale e moderna , «Collana di studi e testi per la storia della città di Roma» 
10, Roma 1990, pp. 94-101). 

94 M. Guarducci, La statua di «Sant’Ippolito», cit. 

Ibid. L’elemento che maggiormente ha permesso di ritenere la statua 
un originale femminile è costituito dal panneggio che, per la sua fattura e per 
la lunghezza della veste, si adatta decisamente a una donna piuttosto che a un 
uomo. Per quanto riguarda invece l’attribuzione più specifica a una filosofa 
epicurea, essa si basa su un elemento più discutibile: la presenza di protomi 
leonine in riferimento alla filosofia epicurea. 

, L ipotesi è stata avanzata da E. Castelli, La chiesa, la cattedra, il roto- 
o. L identità della statua di Sant Ippolito alla luce del Pastore di Erma , in «Au- 
gustinianum» 48 (2008), pp. 305-322. 

97 Cf. supra, p. 16, nota 34. 


Introduzione 


37 


pi ito pasquale,). Dunque, se la statua non rappresenta Ippolito, an- 
i he l’elenco sulla base non è necessariamente ippoliteo. Infatti l’asso- 
, /azione tra l’elenco e il personaggio risale all’epoca rinascimentale, e 
quindi è possibile facilmente contestare l’attribuzione, ascrivendola 
a un errore del Ligorio. Infatti la statua è composta per metà di par¬ 
ti di marmo antico, mentre le parti superiori, quelle che identificano 
Ippolito (e che sono opera della ricostruzione del Ligorio), sono di 
marmo di Carrara. Il Ligorio, che aveva davanti a sé una statua mu¬ 
tila e irriconoscibile che presentava un elenco di opere anonimo sulla 
base, basandosi su un dato storico sbagliato (o quanto meno opina¬ 
bile), avrebbe ritenuto autore di tali opere Ippolito, partendo dalla 
parziale coincidenza dei titoli con le liste di opere ippolitee in Giro¬ 
lamo ed Eusebio. Avrebbe dunque acconciato la statua a raffigurare 
Ippolito, ritenendo così di andare a ricostruirne le fattezze originali, 
secondo un gusto di restauro ricostruttivo tipico del suo tempo. Eli¬ 
minata l’ipotesi relativa all’identità della statua, l’unico dato che ci 
rimanda a Ippolito sarebbe la presenza dell’ippoliteo Computo pa¬ 
squale, e delle opere presenti nell’elenco come di certa o probabile 
attribuzione ippolitea, in quanto a lui assegnate dalle altre fonti. La 
presenza di alcune opere ippolitee potrebbe farci propendere, come si 
è fatto per lunghissimo tempo, ad attribuire a Ippolito l’intero elen¬ 
co 98 . Ma questo argomento ha lo stesso valore dell’argomento oppo¬ 
sto: l’assenza nelle altre fonti di una parte delle opere presenti nell’e¬ 
lenco, e l’assenza nell’elenco di altre opere che invece le fonti citano, 
ci induce a pensare che l’elenco sia solo in parte attribuibile a Ippo- 

98 Su Girolamo ed Eusebio cf. J. Frickel, Das Dunkel um Hippolyt von 
Rom. Ein Lósungsversuch: die Schriften Elenchos und Lontra Noetum, Eigen- 
verlag des Instituts fur Òkumenische Theologie und Patrologie an der Uni¬ 
versità! Graz, Graz 1988, pp. 11-13; M. Simonetti, Aggiornamento su Ippoli¬ 
to, cit., pp. 79ss. Abbiamo il caso di un’altra opera citata nell’elenco, la Tradi- 
tio apostolica. Anche l’attribuzione di quest’opera ha seguito un iter simile a 
quella Ae\VElenchos. Venendo a cadere l’identificazione della statua, è venuta 
a cadere anche l’attribuzione ippolitea della Traditio apostolica (cf. A. Nico- 
lotti, Che cos’è la Traditio Apostolica di Ippolito? In margine ad una recente 
pubblicazione, in «Rivista di Storia del Cristianesimo» II [2005], pp. 219-237) 
che diminuisce ancor più l’entità del corpus ippoliteo presente nell’iscrizione. 
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lito. Quel che è certo è che l’elenco non è esaustivo delle opere ippo- 
htee, mentre cita opere che nessun altra fonte attribuisce alppoZo 
D altro canto abbiamo altri due dati da tenere in considerano- 

dì esso è ini 6 m T° nd ì prime due * <P*ndi la nostra lettura 
di esso e incompleta; inoltre esso è databile a un periodo precedente 

LI n’ T Sl dal C ° mputo past l uale ' cui si potrebbe 

; r Abhd'Sl, T C “'"' ““ *■» "«orlo Ebéd“- 

rf St G* r : B J" kl ”' " n < ippolitea. Noi sappi,™ 

presbitero Gaio si era espresso, con altri autori, contro l’autenticità pio 
annea deU Apocalisse, (ili studiosi hanno voluto identificare dunque i Capita 
centra Catum di Ippolrto con il In difesa del Vangelo di Giovanni e deli Apoca 

in tue 1 vira Century. Commumties in Tension Before thè Emergence afa Mn 
n rch-Bishop , c,t„ pp. ,44ss„ si tratterebbe di un dialogo ZpeZZZZ 
P ch ^ rappresentano in modo simbolico due parti contrapposte Ztre A 

v ir ma dei C a p i tul a^d ' * r Camplan !’ Sul si ^‘ficato dei nuovi frammenti 

?8 (1998 no 78-79 HhT , a ' Um “ \ PP ° ltt °’ in «Augustinianum» 

i. M , ’ PP. ’ utiene che possa trattarsi di un’autentica onera di Innn 

^r h T Jl q i Udla lun 8 a P olem ica in corso nei primi due secoli contro 

ai 1 ? V<? ’ 1 cul danno notizia Ireneo (Cowrro/e erer/'e III li 9) Dionigi 
Alessandrino (apud Eusebio Storia ecclesiastica VII, 25, 2-3) e forse Epifanfo 

V- “ H T S ’ P^terGaàusandéTf^Z 

LL : 1 fi read be /°, re he Socle ty f°r Historical Theology, November 28 

C U A ZI m Arkadm md ° ,her E ™y*’ Cambridge UniversTy P es!’ 
Cambridge 1896, pp 43-59; A. Camplani, in E. Prinzivalh - A Camplani S 

XX, ZT&ZSfgZ Ctp>,ul ‘ • t r m c ”“” 

parte (o su tutto" )d 'T ^ GaÌ ° eSpreSSO Pressila su una 
P fi n ' fi tUtto?) I 1 COr P us g'ovanneo. Un’ultima interessante osservazione su 
ques ione ci viene da M. Simonetti, Aggiornamento su Ippolito , cit., pp. 
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Resta dunque il problema di trovare il minimo comune deno¬ 
minatore che dia il senso dell’elenco 10 °; per quale motivo l’anoni¬ 
mo estensore dell’epigrafe si sia preoccupato di ornare la base di una 
\ tatua femminile rappresentante una filosofa (forse reinterpretata in 
senso cristiano come la Chiesa docente) con un elenco di opere let¬ 
terarie, e quale senso possieda questo elenco. Perché, se accettiamo 
l'ipotesi che non tutte le opere dell’elenco siano ippolitee, dobbiamo 
anche tenere in considerazione l’ipotesi opposta: l’intero gruppo di 
opere non può essere attribuito ad altro personaggio, in quanto alme¬ 
no alcune di esse sono (probabilmente) di Ippolito. Cosa le accomu¬ 
na dunque? Per dare risposta a tale interrogativo, la Guarducci parte 
da una discutibile ricostruzione che sposta la collocazione originaria 
del ritrovamento archeologico della statua dal cimitero di Ippolito 
sulla Tiburtina alla zona del Pantheon. Per cui ipotizza che l’iscri¬ 
zione sia una sorta di “scheda bibliografica" delle opere contenute in 
un armadio che si trovava presso la statua nella biblioteca costruita 
dall’imperatore Alessandro Severo presso il Pantheon. Il Simonetti 
più prudentemente ipotizza che si tratti di un elenco di opere di una 
comunità cristiana che usava il Computo pasquale presente sulla 
statua. Egli osserva come certamente la statua dovesse essere appog- 


101-102: se l’autore del XElenchos va identificato con l’Ippolito dei Capitala 
contra Gaium, come mai egli, che pure non ha remore nell’attaccare lo stesso 
Callisto, non fa alcuna menzione di questa eresia di Gaio? 

100 Come nota E. Norelli, Alcuni termini della "Confutazione di tutte le 
eresie” (Elenchos) e il progetto dell’opera , in C. Moreschini - G. Menestrina 
(edd.), Lingua e teologia nel cristianesimo greco. Atti del convegno tenuto a 
Trento ITI-12 dicembre 1997, Morcelliana, Brescia 1999, p. 99, malgrado sia 
stata superata l’identificazione della statua con Ippolito, la lista dei titoli sulla 
base ha ancora un suo peso nell’intricata vicenda. Sull’origine del manufatto 
cf. M. Guarducci, La statua di «Sant’Ippolito», cit., p. 18; P. Testini, Di alcu¬ 
ne testimonianze relative a Ippolito, cit., pp. 46-51; M. Guarducci, La «statua 
di Sant’Ippolito» e la sua provenienza, in AA.VV. Nuove ricerche su Ippolito, 
cit., pp. 61-74. Come nota P. Testini, Vetera et nova su Ippolito, cit., p. 10, la 
problematica relativa al luogo di origine della statua è essenziale. Secondo lo 
studioso l’indeterminatezza su tale luogo è dovuta al fatto che essa derivi da 
un acquisto privato. 
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giata al muro, per cui sarebbe dt difficile lettura l’elenco che si trova 
nella sua parte posteriore. Ci sembra improbabile: per quale motZ 

Tperluale n mnt nC ° ^ ^ f “ parte tlle ^ blle ^statua? 
JZ r ^ necessariame ”te h statua fosse ap- 

o di unZo^cZZZZe ^esTdd ZTnt^lTscnve- Zyt 

Non un elenco dovuto a una circostanza casuale, come un grun- 
P C1 °fj ere Esenti in una biblioteca, ma una scelta determinata di 
opere dt autori diversi uniti dall’appartenenza a un gruppZcomu 

7ell’ei aCCettta n° ^ t0gkere a IpP ° lÌt0 (dd tutto ° in barZ) le opere 

lrZl $U ! a Sta ni POmam ° dun « Ue ipotizzare una soluzione 
ermi dia. alcune delle opere sono certamente ippolitee; mentre le 

tZZTTrT Ù IpP ° lÌt °’ m potrMer ° essere comunque 
di autori a lui culturalmente vicini. Una cerchia ippolitea in somma 

Quindi un manufatto realizzato e utilizzato nella comunità dei se 

guaci di Ippolito, con un elenco di opere in uso alla stessa comunità 

nità deim!Zr e Z nqUe n ’ Sta ! a PlÙ aSS ° luta mcer tezza sulla pater¬ 
nità dell Llenchos. Le vane attribuzioni forniteci dalle fonti dirette e 

indirette, non aiutano a chiarire la questione. Spesso si tratta di altri 

buziom strane o inverosimili. Simonetti e Prinzivalli hanno tentato di 

are una spiegazione a tali diverse attribuzioni pseudepigrafe: 

niZZZnZ l aUt0re nC ° rda m ’, altra SUa ° pera ’ Sul1 esse nza dell’u- 
. verso. Di essa ci sono giunti diversi frammenti, tramandati sotto 

il nome di Giuseppe (cioè di Flavio Giuseppe) [.. ] L ‘interessante 

a porfirTf7d PSCU t Plgrak all ° St0riC ° ebre °’ glà n ° ta nel 111 secol ° « 

orf no, fu dovuta a vane ragioni, anzitutto all'esigenza di fare apolo 
già e propaganda del cristianesimo, mostrando la sua derivazione dal 

net FlZ Z 1 COmegUenza la ma ant ichità. Tanto questa attribuzio- 
o Giuseppe quanto quella sopra menzionata dW/'Elenchos 
Origene vanno interpretate alla luce di una stessa dinamica ston- 


A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Th; r / r , 

£r atstfn 

84. U. M. Simonetti, Aggiornamento su Ippolito, cit., pp. 120-121. P ' 


Introduzione 


41 


co-letteraria e sono da considerarsi come il risultato di una ben calco¬ 
lata operazione di pseudepigrafia, promossa dal circolo dei discepoli 
dell’autore dell ’Elenchos se non proprio da questo stesso, allorché, 
condannato da Callisto, si vide probabilmente costretto a diffondere 
le proprie opere sotto il nome di altri autori, al fine di salvaguardarne 
la circolazione e favorirne la diffusione negli ambienti culturali a cui 
esse erano destinate. Anonimo ci è giunto un altro scritto ricordato 
dall’autore 4e//'Elenchos come suo, il Compendio dei tempi e de¬ 
gli anni dalla creazione del mondo fino a oggi. Lo conosciamo solo 
frammentariamente nell’originale greco e al completo da traduzioni 
in latino, armeno e georgiano. [...] Queste tre opere, anche se di di¬ 
sparato argomento, si integrano perfettamente l'una con l'altra nel 
farci conoscere un autore interessato soprattutto a problematiche sia 
di argomento filosofico sia di carattere che potremmo definire lata¬ 
mente antiquario. Appare del tutto latitante un qualsiasi interesse 
specifico per la scrittura, che vedemmo invece al centro dell’attività 
di Ippolito. In complesso l’autore t/e//’Elenclios ci si presenta come 
il rappresentante di un cristianesimo colto ed elitario, perciò cultural¬ 
mente aperto, nonostante la programmatica presa di posizione ostile 
alla filosofia greca 102 . 

Come notano inoltre Moreschini e Norelli, 

il corpus in questione va ripartito tra due autori [...]. L'altro perso¬ 
naggio, lo scismatico romano, attivo nei primi decenni del III secolo, 
ha composto /’Elenchos, lo scritto Sull’universo e il Compendio dei 
tempi etc., da non designare più come Cronaca, abitudine nata dall’i¬ 
dentificazione con le Cronache menzionate sulla statua. Non a caso, di¬ 
versamente dall’altro gruppo, queste opere sono pervenute o sotto altro 
nome, o anonime: come è avvenuto altre volte nell’antichità cristiana, la 
memoria sospetta dell’autore impose, per salvarle, di ricorrere a questo 
espediente. Questo personaggio poteva, o meno, chiamarsi Ippolito 103 . 


102 M. Simonetti - E. Prinzivalli, Storia della letteratura cristiana antica, 
cit., pp. 216-217. Sulla caratteristica di scrittore elitario e conservatore attri¬ 
buita all’autore dell ’Elenchos il Simonetti ritorna ampiamente in M. Simonet¬ 
ti, Per un profilo dell’autore dell’ Elenchos, cit. 

103 C. Moreschini - E. Norelli, Storia della letteratura crisiana antica gre¬ 
ca e latina, I. Da Paolo all’età costantiniana, Morcelliana, Brescia 1995, p. 342. 
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Un personaggio il cui nome resta avvolto nella nebbia del 
tempo 104 . 

Datazione dell’opera 

Secondo il Brent, /’Elenchos sarebbe stato completato prima 
della morte di Callisto (222) ><* In caso contrario ne avrebbe citato 
le circostanze della morte. Il Martirologio romano riassume la bio- 
g j a tJ l C f nto confermando alcune delle informazioni forniteci 
dall b lenchos: la camera ecclesiale di Callisto, il suo esilio in Sarde¬ 
gna (sul ritorno dal quale l’autore tM’Elenchos esprime tutte le sue 


, A 'ir C ° me V S V ‘, St °’ la P ro S ressiva demolizione della paternità ippoli- 
tea dell opera, oltre che ad opera del Nautin, è stata portata avanti da una 
sene di studiosi italiani, primo fra tutti Manlio Simonetti. È singolare il fat¬ 
to che tale strada ermeneutica sia rimasta confinata all’ambito italiano, forse 
per questioni linguistiche, forse per posizioni di scuola. Il merito di aver im¬ 
portato nell ambito anglosassone tali posizioni critiche degli studiosi italiani 
va ascritto probabilmente al Brent. Malgrado il suo volume Hyppolitus and 
u Roman Church tn thè Thtrd Century. Communities in Tension Before thè 
Emergence afa Monarch-Bishop sia del 1995, negli autori anglosassoni si è 
continuato a leggere il nome di Ippolito come autore dell’opera, senza alcu- 
a discussione Solo nel 2016 il Litwa, nella nuova edizione inglese della Re- 
futatio edita dalla Society of Bibhcal Literature, scrive che «Thus in thè end 
we return to thè state of blessed-though not naive-ignorance that prevailed 
soon after thè Refutation s d.scovery. [...] In thè current state of research 
we best confront our horror vacui and cali our anonymous writer “thè au- 
thor ofthe Refutation >> (M.D. Litwa, Refutatwn of All Heresies, cit„ p. xi). 

A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. 
ommumties in lension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., p. 289. 

«14 ottobre - San Callisto I, papa, martire: da diacono, dopo un lun 
go esilio in Sardegna, si prese cura del cimitero sulla via Appia noto sotto il 
suo nome, dove raccolse le vestigia dei martiri a futura venerazione dei po 
sten; eletto poi papa promosse la retta dottrina e riconciliò con benevolenza 
i lapst, coronando infine il suo operoso episcopato con un luminoso martirio, 
n questo giorno si commemora la deposizione del suo corpo nel cimitero di 
Calepodto a Roma sulla via Aurelia». 
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nscrve), la sua politica di moderazione verso i lapsi (che viene in¬ 
terpretata nell’opera come debolezza e addirittura paragonata all’e- 
i, sia) L'unica notizia che manca del tutto nell’ Elenchos è proprio 
il martirio. L’opera sarebbe dunque da ascrivere a un periodo prece¬ 
dente al 222, quando Callisto era ancora vivo. Ma tale argomentazio¬ 
ne del Brent può essere ribaltata: l’autore poteva non aver interesse 
,i citare la morte del papa, circostanza che gettava una luce favore¬ 
vole sul vituperato nemico. È dunque possibile che l’autore, pur sof- 
tormandosi su molti particolari della biografia callistiana, citi solo 
quegli episodi che si prestino a una lettura negativa del personaggio, 
glissando sulla sua morte eroica, la quale poteva sanare i dubbi sidla 
figura (da lui considerata ambigua) di Callisto. 

Il Norelli ritiene che l’opera risalga agli anni immediatamen¬ 
te successivi alla morte di Callisto W1 , il Marcovich dà una generica 
datazione al periodo 222-2)5, cioè nel lasso di tempo che va dalla 
morte di Callisto alla morte di Ippolito (che egli ritiene certamente 
l'autore dell’opera) l08 , mentre secondo il De Rossi (che invece nega 
/'attribuzione ippolitea) la datazione dell’opera va spostata più avan¬ 
ti, al decennio 230-240 m . 

Riteniamo che le osservazioni del Brent mantengano tutta la 
loro validità: la mancata citazione della morte di Callisto può essere 
un indizio che Callisto era ancora vivo al momento della redazione 
dell’opera, o che fosse morto da pochissimo tempo. La vividezza del¬ 
la rappresentazione, l’acredine e la malevolenza nei suoi confronti, 
ancora ben vive, fanno pensare a un rapporto che non si è distillato 
con il passare del tempo e con la morte dell’avversario. Si noti come, 
pur descrivendo a tinte fosche il predecessore di Callisto, Zefirino, 
i toni utilizzati siano diversi. La distanza dei fatti narrati ha fatto 
sì che la figura di Zefirino - che pure non brilla - sia avvolta dalla 
pietà per coloro che sono morti da tempo e il cui ricordo si è affievo- 

107 E. Norelli, Des évèques, des écoles et des hérétiques: un colloque in- 
ternational, cit., p. 13. 

108 M. Marcovich, Hippolytus Refutatio Omnium Haeresìum, cit,, p. 17. 

109 G.B. De Rossi, Esame archeologico e critico della stona di S. Callisto 
nel libro nono dei Filosofumeni, cit. 
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VElenchos come fonte per lo studio dello gnosticismo 

Lo gnosticismo è un fenomeno complesso che ancor nooi 
ha avuto una comprensione definitiva II testo ^//'Elenrfff 
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, />, un’esperienza diretta no . Inoltre, dopo l’ampia sezione dedicata 
dia lista dei gruppi gnostici ripresa da Ireneo, l’autore inserisce alcu- 
,,, sette, come quella dei Doceti o come i seguaci di Monoimo l’Ara¬ 
be i. anche queste assenti dalle altre fonti eresiologiche. Dunque, per 
queste sezioni, /’Elenchos rappresenta una fonte di primaria impor¬ 
tanza, da cui deriviamo informazioni su dottrine e personaggi altri¬ 
menti sconosciuti. 

Sull’elenco di gruppi gnostici presente nell’opera possiamo 
lare alcune considerazioni: anzitutto è interessante osservare come 
l'autore non parta da Simon Mago, che veniva considerato il padre 
dell’eresia gnostica sia dal punto di vista dottrinale, sia da quello 
cronologico. Probabilmente non c’è in questo fattore una scelta di 
tipo ideologico, ma si tratta di una scelta dettata dal metodo. Come 
avviene nel libro I, in cui l’ordine dei filosofi presentati non è sem¬ 
pre rigorosamente cronologico o logico, ma è dettato dal passaggio 
che l’autore fa da una fonte all’altra, così avviene qui: l’autore ha 

110 Certo l’autore dell’Elenchos ha potuto conoscere a Roma un gran 
numero di gruppi gnostici. Sappiamo bene come le dottrine valentiniane vi 
fossero ben diffuse, a partire dallo stesso Valentino. Non sappiamo se ci fos¬ 
sero marcosiani, come quelli che Ireneo conobbe direttamente a Lione. N. 
Forster, Marcosian Rituals for Prophecy and Apolytrosis , in A.D. De Conick 
- G. Shaw - J.D. Turner (edd.), Practicing Gnosis. Ritual, Magic, Theurgy and 
Liturgy in Nag Hammadi, Manichaean and Otber Ancient Literature. Essays 
in Honor of Birger A. Pearson, Brill, Leiden-Boston 2013, p. 442, ritiene che 
YElenchos testimonii una fase di sviluppo successiva delle dottrine marcosia- 
ne. Secondo P. Lampe, Christians at Rome in thè First Two Centuries. From 
Paul to Valentinus , ed. ingl. di M. Steinhauser e M.D. Johnson, T&T Clark, 
London 2003, p. 312, nota 78, la catacomba romana di Cava della Rossa, con 
il suo strano dipinto eucaristico, potrebbe essere di origine marcosiana. Pur¬ 
troppo a oggi tale catacomba è andata perduta. Su queste e altre testimonian¬ 
ze archeologiche gnostiche a Roma cf. M. Guarducci, Valenttniani a Roma: 
ricerche epigrafiche ed archeologiche, in «Mitteilungen des Deutschen Archao- 
logischen Instituts (Rom. Abt.)» 80 (1973), pp. 169-189; M. Guarducci, Anco¬ 
ra sui Valentiniani a Roma, in «Mitteilungen des Deutschen Archaologischen 
Instituts (Ròm. Abt.)» 81 (1974), pp. 341-343 (rist. in M. Guarducci, Scritti 
scelti sulla religione greca e romana e sul cristianesimo , EPRO 98, Leiden 1983, 
pp. 353-373; 380-382). 
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iniziato a trattare i gruppi gnostici non presenti in Ireneo (o per i 

ncchenaolo, come si diceva, arricchendolo in qualche caso di ul- 

SZdtllZZ ECC ° Che t nk>h ° Gnouuld 
libro V dell opera dwenta quella più interessarne, perché presenta 

S Z SrT SCmm ‘ m,e: ' islhZtTZ 

iZtfjX lLr TV N “ ,,e "‘ «' «“odefirnsLo 

TròZZr '" cm ideate è chiamato ‘Noesi Success,“aZen- 
pero, preferirono chiamarsi gnostici’, sostenendo di essere isoli 

~ Te 7 C ° Se P I Ù profonde>> U2 - Ora, sull’autodefinizione che 

g gnostici davano di se stessi è sorta una lunga diatriba tra gli stu 

Z ir: r* gndtia tl 

Zsa hZZr’ de ” ZZZrt 

fgija- Molu dt loro venivano poi identificati con il nome del loro 
fondatore (come ad esempio i ValentiJani). Solo alcuni dei vari 

Zhl uZo7e°r dt HÌ ^T 1 "’ 7 altr ° Cmt(> il temine 

aUastntl // dfimre Cre Ì mZe di gruppi che non ^tengono 
a la stona dello gnosticismo (così ad esempio è possibile parlare del¬ 
la gnosi di Clemente Alessandrino). Alcuni studiosi moderni come 
ad esempio Marion Smith o, almeno in parte, Kurt Rudolph hanno 

gn °f 6 ^uafiinquIZ 

rmint coniati in età moderna con intento polemico e derogatorio 
Inoltre si e notato che l’etichetta di 'Gnostici porterebbe gU studi a 

menoTZ T 7“"° gli ereSwlogl antichi d ‘ ‘ale fieno-- 
meno. Essi consideravano lo gnosticismo come un’eresia cristiana 

e ia guardavano da un preciso punto di vista, che è quello parziale 

s mo r TaUrZ’t e 7 ^^i *.*"* hn > VISÌ °" e d ^nZanè- 
s mo. D altro canto le posizioni di alcuni studiosi non toccano sol¬ 
tanto la questione definitoria, ma colpiscono al cuore Zea stessa 
che esista un fenomeno religioso abbastanza unitario e compatto da 
po,er essere etichettato come ‘gnosticismo Una deriva decosZzt 

111 ElenchosV ,2. 

112 ElenchosV, 6,3-4. 
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nistica, nata soprattutto negli Stati Uniti con le opere Rethinking 
“Gnosticism” di MA. Williams 113 e What is Gnosticism? di Ka- 
ren King U4 , ma soprattutto con opere successive di altri autori che 
hanno preso le mosse da quelle premesse, che ha rischiato di minare 
alle fondamenta la possibilità stessa di definire un fenomeno gnosti¬ 
co. Ora, è vero che dare una definizione univoca e onnicomprensiva 
di esso appare arduo. Il convegno di Messina del 1966 cercò di dare 
una base chiara di discussione, le cui conclusioni, raccolte nel Do¬ 
cumento finale, sono state accettate solo in parte dal mondo scien- 
tifico 

Dicevamo che alcuni gruppi sono noti solo dal resoconto che ne 
fornisce /'Elenchos. È inoltre importante osservare che si tratta di 
dottrine abbastanza diverse da quelle note in Ireneo, il quale si con¬ 
centra in modo precipuo sullo gnosticismo di matrice valentimana. 
Come nota il Magrts, 

la Confutazione di tutte le eresie (mi riferisco alle sue dodici sette 
gnostiche e in particolare a quelle non menzionate da altri eresiologi) 
costituisce un punto d'osservazione privilegiato per falsificare le arbi¬ 
trarie precomprensioni della teoria standard . 


113 M.A. Williams, Rethinking “Gnosticism”. An Argument for Disman- 
tling a Dubious Category , Princeton University Press, Princeton 1999 J . ^ 

114 K.L. King, What is Gnosticism?, Harvard University Press, Cam¬ 
bridge (MA) 2003. 

115 Documento finale, in U. Bianchi (ed.), Le origini dello gnosticismo. 
Colloquio di Messina, 13-18 aprile 1966, Brill, Leiden 1967, pp. XX-XXXII. 
Sulla questione cf. A. Cosentino, Le origini dello gnosticismo. A quarant an¬ 
ni dal Congresso di Messina (1966), in G. Sfameni Gasparro - A. Cosentino - 
M. Monaca (edd.), Religion in thè History of European Culture. Proceedings 
of thè 9 ,h EASR Annual Conference and IAHR Special Conference, 14-17 
September 2009, Messina, Italy, Biblioteca dell’Officina di Studi Medieva¬ 
li, 16.1/2, voli. I li, Officina di Studi Medievali, Palermo 2013, pp. 267-281. 

116 A. Magris, Gli “altri gnosticismi” di Ippolito, in A. Magris (ed.), Ip¬ 
polito”. Confutazione di tutte le eresie, cit., p. 362, dove il Magris (pp. 360- 
361) definisce gnosticismo standard quello costituito dalle due correnti princi¬ 
pali, il valentinianismo e il sethianismo, così come fissato dalla maggior parte 
degli studiosi dal congresso di Yale in poi; cf. B. Layton (ed.), The rediscovery 
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! ra queste , f° rme alternative di gnosticismo presentate 
nell Elenchos non c’è la caduta di Sofia, anche se tl MaJ è cosc¬ 
io ad ammettere che c’è una forma di “incidente" primordiale, 

un processo in qualche modo fisiologico, inevitabile, derivante dal fat¬ 
to che le forme divine col loro stesso apparire, Impressioni quasi 
fisse una carta fotografica la materia sottostante, vi si “stampano", sic- 
thi le loro immagini ne rimangono sciaguratamente prigioniere 117 

Ci sono poi gruppi in cui questo “incidente” non viene esplica- 
o, e infine altri (come t Naasseni) in cui si descrive la discesa di un 
nomo celeste. Si tratta però - riteniamo - di idee non del tutto dis- 

!Ì 1 ’cÌ l ? schemad 'fondo, da quella della caduta di Sofia anche 
se probabilmente ad essa precedenti, dove il mito di Sofia nella sua 
elaborazione valentimana, combina quei concetti col sistema plero- 
tnanco e con riflessioni sapienziali di matrice giudaica. Come nt 
il Magris tali Gnostici t/c7/'Elenchos, che mostrano molteplici va¬ 
rianti dello schema triadico, a sua volta derivante da un unica fonte 
oraria in uno schema 1+3, possono essere messi in relazione con 
peculaziom proprie dell’apocalittica giudaica 118 Lo studioso nota 
giustamente come tali dottrine gnostiche sembrano essere preceden¬ 
ti a quelle classiche". Poco convincente appare invece il suo tenta¬ 
tivo di qualificare come ‘‘giudeocristiano’’ tale specifico ramo dello 
gnosticismo. Tanto piu che la stessa definizione di giudeocristianesi- 
mo come movimento a le origini del cristianesimo o come forma di 
cristianesimo in ritardo’’ rispetto agli sviluppi teologici della Gran¬ 
ar HO r Se r bm POtCT ahhracaare “I interno le complesse 
^fazioni di tali sette. Se dunque è chiaro che a sono tangenze tra 
certe forme di apocalittica giudaica (che a loro volta si svitupperan- 
o inseguito nelle dottrine medievali di tipo cabalistico) e^c sette 
gnostiche in questione, e anche vero che tali sette mostrano nume- 

° f the Internati °^ Conference at Yale March 


Introduzione 


49 


rose ulteriori influenze allotrie che le rendono oggetto di un tale sin- 
, n -tismo religioso che la definizione di “gnosticismo giudeocristiano” 
appare riduttiva 119 . In particolare, se l’elemento giudaico nelle sue 
forme “eterodosse”, sia di ascendenza samaritana, sia di ambientazio¬ 
ne apocalittica, sia di relazione misteriosofica con speculazioni pro¬ 
to-cabalistiche, appare ben presente, l’elemento cristiano in queste 
ulte sembra molto evanescente, talvolta secondario o giustapposto. 
Per definire questi gruppi potremmo dunque rispolverare una cate¬ 
goria un po’ “in disarmo” negli ultimi studi: quella di gnosticismo 
pre cristiano 12 °. È chiaro che /'Elenchos mostra uno stadio di que- 
sto gnosticismo - quello del III secolo - ormai maturo e che risente 
di influenze cristiane. Non è un ossimoro ritenere che un filone di 
gnosticismo pre-cristiano possa risentire di influenze cristiane, se di¬ 
stinguiamo tale forma di gnosticismo da altre forme di gnosticismo 
nate nell’alveo del cristianesimo, quindi assimilabili a tutti gli effet¬ 
ti a delle eresie cristiane: anche se tali gnosticismi cristiani vanno a 
loro volta distinti da altre eresie cristiane di tipo non-gnostico, di cui 
lo stesso Elenchos mostra vari esempi. Ciò che distingue lo gnosti¬ 
cismo pre-cristiano dallo gnosticismo cristiano (come ad esempio il 
valentinianismo) è anzitutto la sua origine, nonché le forme in cui 
esso si esprime. Ciò che invece li unisce è la dottrina dualistica in cui 
si contrappone un Dio superiore a uno inferiore, il quale è "respon¬ 
sabile”, almeno in parte, della creazione; la presenza, in questa crea¬ 
zione, di elementi appartenenti al mondo divino superiore, introdot¬ 
ti e imprigionati nella materia, anche se questo processo è avvenuto 


119 Concordo pienamente con A. Magris, Gli “altri gnosticismi” di Ippo¬ 
lito, cit., p. 373, sulla proposta di superamento della dicotomia tra giudeo-cri¬ 
stianesimo e cristianesimo ellenizzato. Ma, per rimanere proprio a WElenchos, 
occorre notare che ci sono forti differenze tra queste forme di gnosticismo e, 
ad esempio, l’Elchasaismo. Quest’ultimo, per le sue caratteristiche, può esse¬ 
re ascritto al filone del giudeo-cristianesimo, seppur nella fase seriore di esso. 

120 Cf. E. Yamauchi, Pre-Christian Gnosticism. A Survey of the Proposed 
Evidence, Eerdmans, Grand Rapids (MI) 1973; E. Yamauchi, Pre-Christian 
Gnosticism, the New Testament and Nag Hammadi in recent dehate, in «The- 
melios» 10/1 (1984), pp. 22-27. 
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con diverse modalità nei vari sistemi gnostici; l’esigenza che tali ele¬ 
menti divini siano liberati dalla prigione materiale in cui si trovano 

l0, ° ^ ° Uga ‘ ri “ ‘ ai «»' ^suUaZd. 

Sono tutti elementi presenti, seppur sotto forme narrative diverse 
dall’Elenchi f ° rme * gn ° StÌCÌSmo dter ™two che noi conosciamo 


Contenuto e fonti dell ’Elenchos 121 

va OaTll è Tedatta \ egUen ?° una ^àfica struttura compositi¬ 
va. Ogni libro e introdotto da un Indice fKephalaiaj, quindi ab¬ 
biamo una breve introduzione al tema trattato, cui segue lo s volgi¬ 
mento delle argomentazioni, e infine una conclusioni Sono molto 
frequenti le anticipazioni di argomenti («noi lo spiegheremo in se- 

Te dìSZt Sa 7 m0 a gl T° PUnt ° dd nostro trattaU > P”la- 

chpVaut 6 le J lpreSe dl ar Z° mcnU già trattati in precedenza, 
lautore Vilifica sempre con espressioni del genere: «Sembra 
ora opinano, con un discorso riassuntivo, richiamare alla memo¬ 
ria per sommi capi le cose già esplicate in precedenza» '«• oppure 

Te EmnfrTd 1 ^ 7°'' <<Abh / amo & là fegato in precedenza ciò 
che Empedocle dice sul tempo che passa del mondo. Ma non possia¬ 
mo P 7atT o y< bÌam ° COnfr ° ntare con ld esia di que- 

rea,?T e r ta dMa Pozione possiamo desume¬ 

re quello che sarai Arbeitplan dell’intera opera: 1. Esposizione defi 

cht yiT reitC / egU er( ?n rPrefazione 2-5); 2. Dimostrazione 

t TtT J e l W i an ° da a , saplenza & reca e non dalle Scrittu- 
fPidazione 8); 3. Intima relazione tra tutte le eresie (quella che 


121 1,inl eressante contributo di E. Norelii, Alcuni termini della “Con 

e ' w "° «• >>• ' 

123 Elenchos IV, 42, 3. 

124 Elenchos VII, 29, 3. 
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I mchorke chiama successio haereticorum ma che - egli ammette 
non si desume direttamente dalla Prefazione t/é>//’Elenchos / ) 125 . 

Le fonti che l’autore utilizza sono molto numerose, molto etero- 
, enee in quanto ad argomenti, come eterogenea è l’opera stessa che 
I, utilizza, e quasi sempre sono anonime 126 . Resta il problema di ca¬ 
lure se e dove le citazioni siano verbatim, o se si citi solamente il loro 
pensiero per sommi capi l27 . Non sempre è facile capire e distinguere 
d primo dal secondo caso I28 . Non sappiamo fino a che punto le fonti 
lusserò di prima mano. Molti studiosi hanno ritenuto che si trattasse 
di manuali di divulgazione, oppure di antologie, piuttosto che di ope¬ 
re originali 129 Ad esempio, per la sezione filosofica possiamo riscon- 


125 K. Koschorke, Hippolyt’s Ketzerbekàmpfung und Polemik gegen die 
( Inostiker, Gòttinger Orientforschungen, «VI. Reibe: Hellenistica» 4, Otto 
I larrassowitz, Wiesbaden 1975, pp. 5-9. Secondo lo studioso è pure possibi¬ 
le desumere dall’opera una Depravationstheorie , secondo la quale la verità si 
e progressivamente deteriorata a partire dai Giudei, passando per i barbari, i 
Greci, gli eretici e culminando nella depravazione di Callisto. Con R.E. Hei¬ 
ne, The Christology of Callistus , cit„ p. 57, concordiamo sui primi due punti 
dell’analisi del Koschorke, mentre rimaniamo dubbiosi sul terzo. 

126 Cf. H. Staehelin, Die Gnostischen Quellen Hippolyts in seiner Haupt- 
schrifi gegen die Hdretiker , August Pries, Leipzig 1890; M. Marcovich, Hip- 
polytus Refutatio Omnium Haeresium , cit., pp. 18-31. 

127 Secondo M. Smith, The Description of thè Essenes in Josephus and 
thè Philosophumena, in «Hebrew Union College Annual» 29 (1958), p. 276, 
le citazioni presenti nelY Elenchos sono solitamente precise, ed eventuali di¬ 
screpanze con le fonti sono probabilmente dovute a errori dei copisti. 

128 Nella traduzione che segue ho usato le virgolette per indicare una 
citazione diretta solo nei casi in cui tale citazione è certa. Questo significa che 
anche in altri casi è possibile trovarsi di fronte a una citazione ripresa da altro 
autore. Non avendone però la certezza, mi sono astenuto dal circoscriverla 
all’interno delle virgolette. 

129 Cf. M. Marcovich, Hippolytus Refutatio Omnium Haeresium, cit., 
pp. 18-31; C. Rowett Osborne, Rethinking Early Greek Philosophy: Hippolytus 
of Rome and thè Presocratics , Duckworth and Cornell University Press, Lon- 
don-Ithaca 1987, pp. 14; 39; J. Mansfeld, Heresiography in Context: Hip¬ 
polytus’ Elenchos as a source for Greek philosophy, Brill, Leiden-New York- 
Kòln 1992, p. 151; J. Secord, Medicine and Sophistry in Hippolytus’ Refutatio, 
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volta costituiscono il punto di arrivo di una tradizione più antica cZ 
risale ad Aezio e Teofrasto 13 °. ’ ” 

. ,n ° gm Caso ’ in tutta la P ri ™ parte dell’opera (libri I-IV) l'au¬ 
tor segue una tecnica sostanzialmente espositiva e non polemica % 

oZfvÌx? a dT r f e Si / ent t a in d ° Vere ; neUa 5ec °nda Parte dell'opera 
(Libri \/-IX), di riprendere le teorie e le opinioni già illustrate in pre- 

e enza per confutarle. Il suo ricalcare pedissequamente intere parti 

Mad’aUrol f 7 ° T “ Vera 6 pWpria accusa di 132 

d altro canto il metodo usato è volutamente quello di affiancare 

erneZ ^alZT^T^ ****, * ^ degli eretid ’ P" met¬ 
terne in risalto le somiglianze e quindi confutarle basandosi anzitut- 


... m. vinaent (ed.), Studia Patristica , voi. LXV Papers presenti f |, e- 
lume 13 Studies hekl in Oxford 2011 ,'J ( t 

Interpretcrs ■ Thp Fnur Vln * n ’ .* ^ In ^ s * e y> Empedocles and His 

H7, nota 47 dement Doxography, in «Phronesis» 39/3 (1994), p. 

a „ ZI] J ' A Kelh " fkr ' 'Wppolytus, ’ Magic and “Heretical" Miracle Workers- 

g Jp m Z ° E ench ° 5 IV 28 ^ 2 and Related Pas ™&™ in Ughi of thè 
2008), Z7S Pyn ' ln <<ZeÌtSchrÌft fùr Antikes Christentum» ! 1/3 (2007 

50 - M y > 0 l T' Refutatl ° Omnium Haeresium, cit., p 36 - 

ri, ;'. m 1 ' H, PP° y tus plugiarizes thè gnostici, in L.A. de Cuenca - E 

grammatica in honorem Francisci R Adrados^nl 7 r f ] ' Atbl f n:satura 

CC C3S> ne se P resente P as comme une comparaison dominale» ’ 


i,i sul fatto stesso che esse derivano da tradizioni pagane 133 . Tale ac¬ 
canimento ha poi due conseguenze: da una parte si dimostra che gli 
. ri dici hanno sviluppato le loro teorie dalle varie correnti filosofiche 
i reche e non dai testi delle Sacre Scritture; dall’altro si dimostra che a 
loro volta la loro interpretazione di quelle dottrine filosofiche è erro¬ 
nea Quindi si crea una duplice contrapposizione: testi della filosofia 
greca/Sacre Scritture; ma anche: corretto sviluppo/erroneo sviluppo di 
quelle dottrine filosofiche. Gli errori compiuti dagli eretici sono dun- 
que sia di natura dottrinale che metodologica 134 . D altro canto, come 
nota il Litwa, il metodo usato è duplice: da una parte un metodo com¬ 
parativo mettendo a confronto i filosofi greci con le dottrine degli 
i retici, sottolineando il plagio operato da questi ultimi ’ 36 . Ma accanto 
alla comparazione è essenziale per l’autore dell ’Elenchos dimostrare 
come la stessa filosofia greca ha derivato le sue dottrine da una sapien¬ 
za che la precede 137 . in una sorta di sequenza cronologica devolutiva 
si dà la precedenza alla sapienza ebraica, poi seguita dalla civiltà babi¬ 
lonese ed egiziana. Su questa base i Greci avrebbero sviluppato le loro 
dottrine, poi ulteriormente degradatesi nelle (false ed erronee) inter¬ 
pretazioni date dagli eretici. 


133 Sul metodo cf. G. Aragione, Guerre-éclair contre les hérétiques, guer¬ 
re de position contre les pbilosophes: L'Elenchos et ses protagosistes , cit., pp. 
95-96. 

134 M. Simonetti, Per un profilo dell'autore dellTL lenchos, cit., p. 260, 
osserva come «i contenuti delle varie filosofìe sono esposti di norma strie ira et 
studio. In definitiva, anche se eresie derivano dalle varie filosofie, il biasimo va 
indirizzato verso gli eretici che hanno fatto cattivo uso di quelle». 

135 L’autore utilizza i termini parathesis e sunkrests, i relativi verbi para- 
tithemi (e anliparatithemi ) e sunkrino. 

136 Cf. M.D. Litwa, Refutation of All Heresies, cit., pp. xliv-xlv. 

137 In particolare cf. Elenchos X, 30-31. 
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Libro I 


Capitoli 

Argomento 

Proemio (1- 
11) 


1-16 

7 fisici: 

1 

Talete 

2 

Pitagora 

3 

Empedocle 

4 

Eraclito 

5 

Introduzione agli 
altri filosofi fisici 

6 

Anassimandro 

7 

Anassimene 


8 

Anassagora 

9 

Archelao 

10 

Introduzione agli 
altri filosofi fisici 

11 

Parmenide 

12 

Leucippo 

13 

Democrito 

14 

Senofane 

15 

Ecfanto 


Fonti 


Diogene Laerzio m , Vite dei filosofi; 
Giamblico, Vita di Pitagora 

Draclide Lembo 

Eraclide Lembo 


lozione 


138 

identifica 


M. Marcovich, 
erroneamente 


Hippolytus Refutatio Omnium Haeresium, cit. p. 18 
i Diogene citato con il romanziere Antonio Diogene. 
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16 

17-19 

17 


IX 

19 

20-21 

20 
21 
22 

23 

24 

25 

26 


Ippone 

1 filosofi etici: 

Introduzione 
ai filosofi etici 

Socrate 

Platone Albino, Epitome 

7 filosofi 
dialettici: 

Aristotele 

Gli stoifi 

Epicuro 

I filosofi 
accademici 

I Brahmani 

I Druidi celti 

Esiodo Esiodo, Teogonia 108-139 


Nei primi quattro libri /'Elenchos propone una descrizione del¬ 
le principali scuole filosofiche greche, funzionale a dimostrare come 
le eresie cristiane derivino da quelle 139 Il I libro presenta, nell ordi¬ 
ne, i seguenti filosofi: i fisici (Talete, Pitagora, Empedocle, Eraclito, 
Anassimandro, Anassimene, Anassagora, Archelao, Parmenide, Eeu- 


139 II II e il III libro e la prima parte del IV, perduti, dovevano conti¬ 
nuare nella descrizione della filosofia (in senso lato) del mondo greco. Come 
nota P. Cruice, Philosophumena sive haeresium omnium confutano opus Ori- 
geni adscriptum, cit., p. IV, dopo il I libro che trattava strettamente della filo¬ 
sofia greca, il II doveva contenere le dottrine e i misteri degli Egiziani, il III sa¬ 
pienza e arti dei Caldei, il IV credenze e incantesimi dei Babilonesi. Uno sche¬ 
ma sinottico in W. Lòhr, The Continuing Construction of Heresy: Hippolyt’s 
Refutatio in Context, cit., pp. 28-32. 
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»», l'ordine pmZfto ZT ?"“"&**> m Si deve no- 

zia daTalete, dopo il r/uale viene presentato Pit crono ^ co : Si * n ‘- 
dopo del primo. Egli viene comufiLtl a? Pt t agora > che vive poco 
di inserito in questa sezione il fi! ’f 1 " 1 tìso ?° naturale, ed è quin- 

nnrcemnZ * 

situo resoconto su Eraclito rr„„ 1 - lta & tìra - 6 <° poi un brevis- 
de. Dopo una ^ 2^,^ * Empedo- 
ducono Anassimandro, contemporaneo Ìì'tiT^ n f Urall > st intr °- 
vivein un.periodo di,poco SZ7/t ^ * 

di Socrate. “ 7w 

sofia naturale si sviluppò da Tal l " ?? ? a ff erma c ^ e «la filo- 

a delle brevissime, adA ^» '«• W^ 
Senofane, Etfianto^^/ZT^^ Democrito ’ 
non sembra rispettato, dal momento chea' f T" fonologico 
per poi tornare sui propri passi e tire, , Spm & e ? no a Democrito 
l'autore si sofferma su Platone A ristateci precedentl Quindi 

rone. Tale sequenza * Ep ^o e Ptr- 

cronologico, né quello dei contenuti dottZl /n™ ” € ?” ° rÌterio 
dunque aperta la questione delle font ' ‘ ? w 6 scu<pe H2 - Resta 

ordine con cut sol ^ 

/ esentati t filosofi possono essere direttamente 


laphysics, Oxford Cla^e^ 924) W ?' Ross ’J^ /0/ ^ Me- 

the Esiodo fu il primo a ragionare sulle ,-a ■ ’ ne ] < r. ltare Esiodo, afferma 

Mansfeld, Hesiod and Parmenides in Uno H* pr ‘T. delle cose - Com e nota /. 
35/2 (1981), pp. 174-182, prendo ,n <<Vl ^ aeCh nstianae>> 

sc.uta e diffusa, come antesignana degli^viluppj’dcl^m ''H'" era ben cono ' 
se tramite antologie) agli autori cristiani PP fi,osofia - e arriverà (for- 
4J Elenchosl , 10 , 1 . 

Secondo C. Moreschini V/ 1 / 

Bompiani, Milano 2013 n 300 IWrlT™ i ^ pensien> Astiano tardo-antico, 
noi dalla ,,,dL„e a^o.eL " , *~™ W *■>«> ““» «I» 
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responsabili le fonti utilizzate, oppure è stato l’autore stesso delTE- 
Icnchos che ha mescolato diverse fonti senza seguire un criterio com¬ 
prensibile. In ogni caso, egli afferma: 

Tra tutti questi noi dobbiamo ricordare soprattutto quelli che furono piu 
rinomati e che, per così dire, furono i capostipiti di tutti i filosofi succes¬ 
sivi, fornendo agli altri un punto dipartenza per le loro trattazioni 143 . 

Affermazione che sembra palesare un qualche schema logi¬ 
co nell’ordine proposto, in base alle diverse scuole di pensiero. Or¬ 
dine che però ci sfugge. Il Diels si chiede: «unde igitur perversus 
I lippolytei libri ordo?» 144 . Secondo la ricostruzione della tradizio¬ 
ne "dossografica” fatta dallo studioso, l'autore dell ’Elenchos avreb¬ 
be utilizzato due fonti: per i capitoli 1-4 (Talete, Pitagora, Empedo¬ 
cle, Eraclito) avrebbe utilizzato un compendio biografico dei filosofi; 
poi avrebbe utilizzato un compendio dossografico derivato dall’opera 
perduta di Teofrasto Opinioni dei fisici, con alcune interpolazioni 
dalla prima opera; infine sarebbe tornato, per i capitoli 18-25, a uti¬ 
lizzare il compendio biografico della prima sezione. L’opinione del 
Diels è stata ampiamente discussa e rimaneggiata da un gran nume¬ 
ro di studiosi 145 . Secondo il Mansfeld, che ha dedicato al problema 
una vasta monografia, le fonti filosofiche dell’autore ^//'Elenchos 
dovrebbero essere più numerose: almeno tre o quattro. I capitoli 1-16 
mostrano di derivare da almeno due o tre fonti diverse, o comun¬ 
que «reflect two or three more or less different historiographic tradi- 
tions» 146 . Egli ritiene che una parte di questa sezione derivi da una 
fonte di tradizione pitagorico-platonica, forse medio-platonica o neo- 

143 Elenchos I, 10, 2. 

144 H. Diels, Doxographi Graeci, Reimer, Berlin 1897, p. 146. 

145 Sulla questione cf. J. Mansfeld, Heresiography in Context. Hip- 
polytus’ Elenchos as a Source for Greek Philosophy, cit., pp. 1-6. Alcune osser¬ 
vazioni sul metodo di lavoro del Diels in L. Saudelli, Hermann Diels: le savoir 
des Anciens et la Science de l’antique, in «Revue germanique internationale» 
14(2011), pp. 187-208. 

146 J. Mansfeld, Heresiography in Context: Hippolytus’ Elenchos as a 
source for Greek philosophy, cit., pp. 6-7. 
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mTtòlmZÌt" ‘“ZtZ mod ° ° ng,mk - MamfeUa^ 

mette inoltre che l opera di Teo/rasto sia stata la fonte tM’Elenchos 
com dando a l urna, fame Mendéile, mentre gli anonimi autori 

.erto eronologteo, 

lunn Ttl a T Uta e l tortca 14 ® ln P ar te ^ criterio Se segue lo svi 
luppo delle dottrine l’una dall’altra È lo stesso criterio che ÌZ 

ore utilizzerà per dimostrare la sequenza che dai filosofi greci porta 

tra TlZa T e Cmtiane ’rT hé il Paggio da un’eresia a un’al- 
lr a. Il Macchilo ritiene che l autore aW/’EIenchos in alcune serio 

ni dell opera abbia attinto direttamente ai testi originali Parlando 

della pari, dell'opera retrive a Eraclito, lo atudioso Sano afferma: 


Questo smascheramento della eresia Ippolito lo fa non solo opponen- 
dottrina a dottrina, ma addirittura attingendo agli scritti smessi dei 
Pjfijrea. Così per confutare i Valentimam ricorre allZecondlepi 
tota platonica; e contro Marciane e contro Noeta si arma di citazioni 
di Empedocle e di Eraclito. E solo quando il filosofo è universalmente 

mentale ™ ^ “ « ri Z°™* docu- 


affermZTZl '° "“ÌT SU “‘ lattone, tempre 
/fermando che la conoscenza che l’autore dell ’EJenchos ha di Era- 


147 lbid., p. 7. 

pp. 16 5 17 V ' MaCchÌOr °’ Eraclito - Nu °vistudisull’orfismo, Laterza, Bari 1922 , 
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duo è una conoscenza diretta 151 . Però in altri passaggi egli ritiene 
, /', ■ tale conoscenza si limiti ad alcune parti di quella filosofia, espo- 
\te nel IX libro, mentre è costretto ad ammettere che, per quanto ri¬ 
guarda le dottrine fisiche esposte nel I libro, le sue conoscenze sono 
multo limitate: 

Una poverissima esposizione, come tutte quelle del primo libro, tratta 
dagli scritti di Diogene Laerzio, Eraclide, Teofrasto e altri, nella quale 
non vi è neppure l’ombra di quella ricca documentazione con cui nel 
nono libro Ippolito imprende la identificazione dell’eracliteismo e del 

1 5 ? 

noetianesimo . 

Secondo lo studioso, le conoscenze relative a Eraclito si limitava¬ 
no alla terza parte dell’opera eraclitea, quella relativa alla teologia l55 . 

Riguardo poi a Empedocle, è lo Hershbell a notare come 

it seems unlikely that Hippolytus derived bis knoivledge of Empedo- 
cles from thè originai poe/ns. He does, of course, seem to know thè 
Katharmoi by title [...]. Several of bis quotations, notably B 115, 
belong to ibis ivork; others probably belong to On Nature. But Hip¬ 
polytus' manner of introducing them, e.g. Aéytov ó)5e irto; (VII, 31, 4) 
or XéyEi toioOtóv riva TpÓ7rov (VII, 29, 13), suggests that he was not 
acquainted wilh thè originai poems 154 

Riteniamo che, non possedendo tutte le fonti dt riferimento usa¬ 
te dall’autore 7<7/’Elenchos, sia impossibile ricostruire in modo det¬ 
tagliato gli autori che egli ha utilizzato. In linea di massima crediamo 
abbia utilizzato fonti di seconda mano, antologie filosofiche o com¬ 
menti ai filosofi antichi. Se guardiamo allo schema generale del I li¬ 
bro, notiamo come esso parta con una breve introduzione ai filosofi 

151 Cf. ibid., p. 57: «Gli studiosi di Eraclito ignorano il fatto importan¬ 
tissimo che Ippolito ebbe, per sua stessa attestazione, un libro del filosofo tra 
le mani e che da questo trasse le sue citazioni». 

152 Ibid., p. 63. 

153 Ibid., pp. 65-68. 

154 J.P. Hershbell, Hippolytus’ “Elenchos” as a Source for Empedocles 
Re-Examined, II, in «Phronesis» 18/3 (1973), p. 187. 
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ZZf‘l4n OÌP '7” Ure Empedocle ed Eracli- 

a una fonte divena. Nei capitoli 6-9 tratta di Ann tl P^»WO 

Sfe » «**> >« «S 

s xrir :z> ¥ c ^ 

S dZÌ}lÌ7fiche 0 con TeZfeXsetndoT * 
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Scritture. tacendone una scorretta interpretazione, le Sacre 

156 Cf. Elenchos Proemio 8; V, 7, 8; 23, 1 
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In nelle Sacre Scritture o nella tradizione della Chiesa l57 , wtf nella 
i-uno fa greca 158 e, aerato a Ke//<? credenze proprie del 


157 II concetto di tradizione è molto sviluppato da Ireneo. Come nota 
l, Vallée.A Study in Anti-GnosticPolemici. Irenaeus, Hippolytus, Epiphanius , 

> ii , p. 57, manca nell’E/ettrAor il concetto basilare della tradizione apostoli - 
, i molto forte in Ireneo. Si parla prevalentemente della tradizione pagana cui 
Ialino capo gli eretici. Anzi, come nota O. Vox, Das Plagiai als polemisches 
Mi,tip und die Refutatio omnium heresium, in A. Capone (ed.), Lessico, argo¬ 
mentazioni e strutture retoriche nella polemica di età cristiana (11I-Vsec. a.C.), 
Alti del Convegno internazionale, Lecce, 9-10 aprile 2010, Brepols, Turnhout 
2012, pp. 175-188, l’autore deJT Elenchos fa ricorso a due hapax legomenona 
I K7r.v|ti7oyo<; e kLevi/iLoyeìv) per indicare quella che egli ritiene una vera e pro¬ 
pria operazione di plagio da parte degli eretici nei confronti dei filosofi greci; 
c I . B. Pouderon, Hippolyte, un regard sur l’hérésie entre tradition et invention, 
in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des hérétiques, 

, il., pp. 61-69. Inoltre, come nota T.S. Berzon, Classifying Christians: Ethnog- 
raphy, Heresiology, and thè Limits ofKnowledge in Late Antiquity , University 
o! California Press, Oackland (CA) 2016, p. 103, l’autore dell 'Elenchos pro¬ 
pone in certo qual modo un approccio etnografico: «Hippolytus utilized var- 
ious facets of ethnographic writing-including classificatory language, gene- 
alogy, mentality, and genealogical analysis-to solidify thè truth of his narra¬ 
tive and to frame his opponents’ history, birth, and practice in thè language 
of false ethnography». B. Pouderon, Hippolyte, un regard sur l’hérésie entre 
tradition et invention , cit., pp. 43-71, osserva come nell opera si faccia rife¬ 
rimento sia alla tradizione della Chiesa che a quella degli eretici. Il concetto 
di autentica tradizione è garanzia di verità, contro la confusione, la diversità 
di opinioni, il disaccordo e l’orgoglio tipici degli eretici. D altro canto spes¬ 
so gli eretici rivendicano una conoscenza superiore, più profonda (epignosis) 
della tradizione. Cf. anche E. Norelli, Des évèques, des écoles et des hérétiqu¬ 
es: un colloque international , cit., p. 16 ; G. Aragione, Guerre-éclair contre les 
hérétiques, guerre de position contre les philosophes: L Elenchos et ses protago- 
sistes, cit., pp. 94-96; T.S. Berzon, Classifying Christians: Ethnography, Here¬ 
siology, and thè Limits of Knowledge in Late Antiquity , cit., p. 123. 

158 Come nota M.J. Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, in 
«Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphik» 88 (1991), p. 39, nota 58, c è 
un’altra opera antologico-dossografica, il De anima di Giamblico, che trat¬ 
ta gli Gnostici alla stregua di filosofi. Su quest’opera e sul suo autore cf. L.I. 
Mattone, La struttura del De Anima di Giamblico, in «Studia graeco-arabica. 
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mondo greco-romano: la magia e Gastrologia Siamo in una fase in 
cui malgrado la Chiesa si stia avviando ad accettare e a fare propria 
La filosofa e la cultura greco-romana adattandola alle proprie dottri¬ 
ne e utilizzandone gli schemi formali e il bagaglio lessicale, l’autore 

TTu anC °j ra ^ Cert ° r n t0 d ec l ui P arare tale filosofa alla tradizio¬ 
ne biblica. L opera oscilla tra un certo riconoscimento della sapienza 
gioca cuna rivendicazione della superiorità cristiana 16 °. D’altro can¬ 
to, anche quando gli eretici si appellano all’autorità delle Scritture 
lo fanno in modo erroneo. Come nota ilPouderon, c’è una critica che 
percorre l Elenchos contro l’interpretazione allegorica delle Scrittu¬ 
re, che ne falsifica il senso più proprio 161 . 

Un giudizio di valore decisamente diverso viene dato dal No- 
re i. secondo cut l autore dell ’Elenchos ha un’impostazione «intel¬ 
lettualistica ed elitaria, animata nondimeno da un progetto audace e 
consapevole, quello di legittimare le scienze profane facendole cata¬ 
lizzare dalla teologia cristiana del Logos», per cui «la philomatheia 
' f m eressa a tutte le scienze, fisica, astronomia, erudizione antiquaria 


The Journal of thè Project Greek into Arabie Philosophical Concepts and 

tep C p 99 1 8 28 Pea " RCSearCh C ° UnCÌl AtlVanCed Gram 24943 2 

I f 159 S i ìT m c tra le ,‘ dee rna 8* co ' astr ologiche e la filosofia (in partico- 
R S T POP ,° la ' e) ^ A ' D - N ° ck ' ** Gentile Chrisrialuy and 
90s? background, Harper, New York-Evanston-London 1964, pp. 

f™ 6 nota W - L(lhr - The Continuing Comtructum ofHeresy: Hip- 
Pdyt Refutatio w Contcxt, cit., p. 34, «Whereas Irenaeus evince, a lani 

seem 7 P"** CultUre and P hil osophy, the Refutatio' s judgement 

S I iM y rr nced t. c ’ ì ’ in aJtre paroie ’ una visi ° ne ^ ^i 

tmto negativa della filosofia greca. L errore maggiore di essa riguarda l’inda 
g e sui principi del universo, la cui origine non viene dai filosofi chiaramen¬ 
te attribuita a Dio. In tal senso l’autore Adì'Elenchos appare più vicino alle 
wTòhT ; C cnl ™ e . AI “ sand "n ( > che non a quelle di Ireneo di Lione (cf. 
teXt , c« ;Z 4 °T lng C ° nStrUCUon °f Heres y- Hippolyt’s Refutatio in Con¬ 
venti ctpp Ud 5 e 3 r °60. HÌPP ° lyte ’ ^ Kgard ^ l ’ béréSW £ntre tmdition et in ¬ 
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e biblica, metafisica, ma sempre alfine di ricavarne la verità la quale 
non può che andare nel senso della vera dottrina cristiana» ■ 

Questa varietà ed eterogeneità di dottrine è però segno della debo¬ 
lezza di esse in confronto con la sapienza cristiana. IlBerzon nota come 

though Hippolytus never casually linked philosophy, astrology, idola¬ 
tra or magic with the emergence of the gentile nations as Epiphanius 
explicitly would in bis Panarion, il is clear that he nonetheless defined 
and organized these nations hy their shared interest in cosmologtcal 
and philosophical speculation: they are, like their heretical offshoots, 
a unity of diversity. The “inahility to fini consensus concernmg the 
deity" among the gentiles, ivhich included the opimons of thè natu¬ 
rai fiorai, and dialectical philosophers of Greece and thè theological 
reflections of the Persian, Egyptian, Babylonian, and lndian sages and 
astrologers (among others), further illustrated the disorder of their 
epistemologica! relationship with God. Ar with thè Christian heretics, 
diversity of opinion attested divine ulienation 

Alla fine del 1 Uhm, dopo /'excursus sulle scuole filosofiche 
greche, troviamo un’appendice sui Brahmani dell'India e sul drui¬ 
dismo celtico IM . Anche queste dottrine vengono messe in relazio¬ 
ne con il mondo della cultura ellenistico-romana. Per i Brahmani si 
sottolineano i contatti, testimoniati da altre fonti, con la spedizione 
di Alessandro Magno 165 . Per i Druidi si riprende una leggenda che li 


162 E. Norelli, Alcuni termini della «Confutazione di tutte le <?re«e» 
(Elenchos) di Ippolito e il progetto dell’opera, cit., pp. 114-115. Anche M. Si- 
monetti, Per un profilo dell'autore tM'Elenchos, cit., insiste su questa cifra 
elitaria dell’autore óeWElenchos, data dalla sua preferenza per la teologia del 
Logos, sostanzialmente estranea alla corrente principale della tradizione teo¬ 
logica romana, e dal rigorismo della sua posizione ecclesiologica. 

163 T.S. Berzon, Classifying Christians: Ethnography, Heresiology, and 

the Limits of Knowledge in Late Antiquity, cit., p. 121. 

164 In questa sezione l’autore deWElenchos ha probabilmente utiliz a 
una delle antologie che circolavano nel mondo greco sulle filosofie barbare. 

165 Si noti però come J. Filliozat, Deux cents ans d mdiamsme: cntique 
des méthodes et des résultats, in «Bulletin de l’École franose d’Extreme- 
Orient» 76 (1987), p. 89, dopo aver sottolineato la sostanziale correttezza 
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metteva tn relazione con la sapienza pitagorica. C’è dunque in ded 
ni wa un’idea che inette in relazione dottrine e teorie diverse in una 
rta di grande rete di relazioni culturali, filosofiche e religiose che • 
bbracciano tutto il mondo conosciuto 166 I 

sono ^perdutÌ. 0 " ^ conten ^ro il II e il III libro, che 


■Il 

44 

Egizi 

Trattato pitagorizzante 

■il. 

VI 

Arato 

Arato o Commentario su Arato 

>1, 

1-9 

Pitagorici 


il. 

10-14 

Medici 

Trattato di medicina 


Libro IV 


Capitoli 

Argomento 

Fonti 

1-7 

Astrologi 

Sesto Empirico, Contro i Matematici V 

8-12 

Astronomi 

Un commentario al Timeo di Platone 

13 

Colarbaso 


14 

Aritmetici 


15-27 

Astrologi 


28-42 

Magici 

Trasimede 


Invocazioni magiche ad Asclepio e a 
Beale 


E2=s 

R D i ij.Kn , D ”*“ e vite </««,,„/,,, I, 6 ° “ 

versiry Press, cZb"fl 7m, Li" ° /£ ™' Harvard U„ 

presso gli Indiani i cosiddetti Orni I; e 8 A ’ Glmn °sofist 




Nel IV libro c’è un ampio excursus sulle credenze astrologiche 
. magiche, che fa riferimento a dottrine che circolavano in ambienti 
diversi in tutto il mondo ellenistico-romano 167 . 

La prima parte del libro è dedicata all’astrologia. In particola¬ 
re l’autore si concentra su alcune dottrine che egli attribuisce ai Cal¬ 
dei 168 nelle quali l’astrologia è vista in stretta relazione con l’arte 
divinatoria 169 La fonte principale di questa parte del libro IV non è 
i itata espressamente, ma già da tempo era stata rilevata la stretta cor¬ 
rispondenza di questa sezione Je//'Elenchos con il libro V del Con- 
i i o gli astrologi di Sesto Empirico 17 °, ritenendo Sesto Empirico la 


167 Su questa sezione un ampio commento in J.A. Kelhoffer, Concep- 
lions ofi'Gospel" and Legitimacy in Early Christianity , Mohr Siebeck, Wissen- 
schaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament 324, Tiibingen 2014, pp. 
272-289; J.A. Kelhoffer, ‘Hippolytus,’ Magic and “Heretical” Miracle Workers: 
An Examination of Elenchos IV. 28^12 and Related Passages in Light of thè 
Greek Magical Papyri , cit. 

168 Sui Caldei come sinonimo di astrologi babilonesi cf. S. Ponchia, 
Scienza e fama dei Caldei dalla Mesopotamia a Roma, in H.-J. Gehrke - A. 
Mastrocinque (edd.), Roma e l'Oriente nel I sec. a.C. (acculturazione o scontro 
culturale?), Atti del Convegno humboldtiano, Verona, 19-21 febbraio 2004, 
Giordano ed., Cosenza 2009, pp. 253-297. 

169 Cf. G. Sfameni Gasparro, I rischi dell’ Hellenismòs; astrologia ed ere¬ 
sia nella Refutatio omnium haeresium, in G. Aragione - E. Norelli (edd.), Des 
évèques, des écoles et des hérétiques, cit., p. 195. Un’ampia nota bibliografica 
sul tema a p. 194, nota 12. 

170 L’opera corrisponde al V libro del Contro i Matematici. Un confron¬ 
to dettagliato, passo per passo, delle due opere, in D. Amand, Fatalisme et li¬ 
bertà dans l’Antiquité grecque. Recherches sur la survivance de l’argumentation 
morale antifataliste de Camèade chez les philosophes grecs et les théologiens 
chrétiens des quatre premiers siècles, Université de Louvain, Louvain 1945, 



66 


Introduzione 


fonte principale del nostro autore 171 • m /? ; 

rihanno iporizzato che le due opere facaamZ7Z7 m f tistud 4 
l'anonima fonte comune 172 m ^ e n f en ™ento a 


l Li.LO, C ( 

un’anonima fonte comune 172 

scrivere le dottrine dei Caldei (rat, 2 ) Tl i ?° l passare a de- 
dichiarazione «esc t 

sr izzf zzThffxr r w*** «•* 

fronde 


dlqi T cultura era co - 

e di f e ™^ operative, fondate sulla noZTdt lZ”! 7"“^ 
quale legge insieme naturale e canea di valenze 7™ 

che si compendia nella disciplina astrolatria Oua7 
identifica nei dogmata degli astrologi mia ML 7 7^ lppollto 

^ quanti, pur proclamandosi cristiani, sonoriconoscibili C P ° S !f wn f 
estranei, per dottrina e comportamento etichi * T ’ 

rità consegnato dallo Spirito alta Ch • ' ° ln fegnamento di ve- I 

si apre uno squarcio su una delle dimelswni7ùÌi‘° dagli Apo f toli ‘. I 

della vita delle popolazioni del mondo mediterraneiZlTplù i'divede 


PP 224-221. Lo studioso conclude notando come VElenchns «ri , 
la transcnption presque textuellp rio 1 ^ r • Lenc t>°s «n est autre que 

sf-'tessa?» 

Lang,NewYJrk2007, d pp. 24sÌ Ancient Astrologa, Peter 

( 1 Sext %***i aa , in «Eunomia» III 

New York 2002, pp. 7?’ 

sophy of Pyrrhonism, in «Aufstiee und Nierl j 0 ^ The Philo- 

36.6, De Gruyter, Berlin 1992, p. 4270. S " Ròmischen Welt» II. 

173 Elenchos IV, 2, 1. 
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estrazioni etniche, culturali e religiose, ma accomunate dalla certezza 
del potere, benefico o malefico, dei corpi astrali e della possibilità di 
conoscere in anticipo - mediante le tecniche di previsione note agli 
astrologi-le influenze da quelli esercitate sulla vita degli individui 174 . 

Per questo morivo, vista l’intrinseca pericolosità di tali dottrine 
. Li loro capillare diffusione nelle varie culture della koiné greco-ro- 
iiunia e mediterranea, l’autore dell’ Elenchos si sforza di demolirne 
L rii si teoriche, dimostrando l’impossibilità di un calcolo preciso del 
"lomento del concepimento 0 della nascita, calcolo su cui si fonda 
liniera architettura della dottrina astrologica. 

La sezione successiva del libro IV è poi dedicata alle misurazioni 
delle distanze dei corpi astrali 115 . Nei capp. 8-12 c’è un lungo elen¬ 
co delle diverse misurazioni astronomiche proposte dai vari scien¬ 
ziati del mondo greco 176 , con una critica finale a Tolomeo che, pur 
issando «un ricercatore attento di queste cose, non un buono a nul¬ 
la» l77 , si è dedicato, accanto alle rilevazioni astronomiche, allo stu¬ 
dio dell’astrologia, cercando di darle una base scientifica 178 . La po¬ 
lemica sulla pretesa scientificità delle previsione astrologiche, basata 
sulle difficoltà di calcolare con esattezza i dati oroscopia, sulle troppe 
differenze tra persone dello stesso segno, sulla sorte comune di per¬ 
sone di segni zodiacali diversi (quindi con destini diversi) coinvolte 

174 G. Sfameni Gasparro, I rischi t/eZ/TIellenismòs: astrologia ed eresia 
nella Refutatio omnium haeresium, cit., pp. 193-195. 

175 Cf. C.R. Osborne, Archimedes on thè dimensions of thè Cosmos, in 
«Isis» 74 (1983), pp. 234-242. 

176 Sulla nascita dell’atteggiamento scientifico nel mondo greco cf. L. 
Russo, La rivoluzione dimenticata: il pensiero scientifico greco e la scienza mo¬ 
derna, Feltrinelli, Milano 2003’. 

177 Elenchos IV, 12, 1. 

178 Come nota G. Sfameni Gasparro, I rischi dell’ Hellenismòs: astro¬ 
logia ed eresia nella Refutatio omnium haeresium, cit., p. 195, astrologia e 
astronomia erano scienze distinte, anche se trovavano dei frequenti punti di 
contatto. Proprio Tolomeo, nel Tetrabiblos, ha tentato di unire queste due 
scienze per dare un fondamento scientifico alle previsione astrologiche; cf. S. 
Feraboli (ed.), Claudio Tolomeo. Le previsioni astrologiche (Tetrabiblos), Fon¬ 
dazione Lorenzo Valla, A. Mondadori, Milano 2010 6 , pp. XII-XVII. 
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tn eventi come battaglie o catastrofi, (quindi accomunate dalla sorte) 
era evidentemente abbastanza accesa. I difensori della scienza astrò- 
logica, come Manilio o Tolomeo, usano le stesse argomentazioni che 
troviamo nell Elenchos, introducendo numerose variabili atte a ren¬ 
dere piu articolato lo schema astrologico di ciascun individuo: non 
solo il segno zodiacale dunque, ma anche l’ascendente, la latitudine 
e circostanze della nascita e dello svolgersi della vita dell’individuò 
persino le caratteristiche dei genitori: tutti elementi atti, secondo ’i 
sostenitori della scienza astrologica, a rendere più articolate e com¬ 
plesse le previsioni relative alle caratteristiche fisiche, morali, com¬ 
portamentali ma anche al destino di ciascun individuo. 

,. r P r 0l [ EIenc . hos passa a descrivere le speculazioni numerologiche 
di Lolarbaso e di un gruppo anonimo (capp. 13-14). È molto interes¬ 
sante, in particolare, la riflessione sul rapporto tra numeri e nomi. 

1 artendo dallo schema numerico greco, che si basa sulle medesime 
ettere usate per l’alfabeto, tali ignoti speculatori avevano creato un 
sistema fondato su delle "radici" matematiche, sistema che stava a 
meta strada tra lo studio matematico puro e le speculazioni numero- 
logiche e cosmologiche. Sappiamo bene, e lo sa anche l’autore dell'TL- 
cncnos, come già il mondo pitagorico avesse portato avanti specula¬ 
zioni di tal genere. 7 ale gruppo anonimo viene più avanti qualificato 
come «gli aritmetici». 

Segue un lungo excursus in cui l’autore ^//'Elenchos elen- 
“yT caratteristiche dei nati in ciascun segno zodiacale (capp. 

U ò a paVte ° SC °P° ^ Questa sezione potrebbe essere 
quello di ridicolizzare credenze in cui si rappresenta l'aspetto fisico e 
quello morale e psicologico in base al segno di pertinenza, dall’altra ' 
sembra esserci un certo qual compiacimento nelle descrizioni, che 
cosi prolungate e dettagliate, appaiono essere inutili per uno stret- I 
to fine di confutazione. Emerge qui, come in altri passi dell'opera 
un certo gusto enciclopedico dell’autore, un soffermarsi compiaciò- 
o nella citazione della fonte 179 Quale sia poi questa fonte utilizza¬ 
ta non sappiamo: certo uno dei tanti trattati di astrologia che circo¬ 
li. Castelli, L Elenchos, ovvero una «biblioteca» contro le eresie, cit., 
p. 2.1, mette a confronto la tecnica espositiva utilizzata nell’opera con quella 
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lavano nel mondo antico 180 . A conclusione ^//'excursus, l’autore 
/impone una breve confutazione dell’astrologia, riducendo le costel¬ 
li ioni a mere figure immaginate dagli antichi per poter riconoscere 
idi astri (cap. 27). 

Segue una lunga sezione magico-illusionistica (capp. 28-41), un 
pi i ' lacunosa nel manoscritto, in cui l’autore descrive trucchi magici 
per provocare effetti diversi 181 : trucchi a carattere divinatorio, trucchi 
i un uova e animali, trucchi con l’uso del fuoco o per produrre il rumo¬ 
re di un tuono, trucchi per aprire i sigilli delle lettere senza romperli, 
un trucco per divinare tramite l’uso di un calderone (lecanomanteiaj, 
trucchi per provocare apparizioni di fenomeni celesti e, infine, una se¬ 
ni ■ di trucchi di altro genere. Si tratta di un vero e proprio catalogo con 
varie tipologie di magia e di illusionismo, accomunati in base alle tec¬ 
niche e ai materiali usati 182 . Probabilmente qui l’autore ha usato veri 
i 1 propri manuali di illusionismo: conosciamo da altri autori (ad esem¬ 
pio Plinio il Vecchio) come esistesse un gran numero di trucchi per 
provocare effetti magici straordinari, basandosi su proprietà fisiche e 
chimiche di alcuni elementi e mettendo in atto vere e proprie messe 
in scena a uso degli astanti 183 . Così ad esempio, come possiamo desu- 


della Biblioteca di Diodoro, con la Storia naturale di Plinio, con le Antichità 
giudaiche di Giuseppe Flavio. 

180 Si può fare riferimento, ad esempio, al De duodecim signibus di Teu¬ 
cro di Babilonia, autore egiziano (a dispetto del nome) collocabile forse nel I 
sec. d.C. Dello stesso periodo, e molto vicino a questo, è Vezio Valente. 

181 Cf. R. Ganschinietz, Hippolytos’ Capitei gegen die Magier. Refut. 
Haer. IV 28-42, Hinrichs, Leipzig 1913; J.A. Kelhoffer, 'Hippolytus,' Magic 
and “Heretical” Miracle Workers: An Examination of Elenchos IV. 28-42 and 
Related Passages in Tight of thè Greek Magical Papyri, cit., pp. 517-548; J.A. 
Kelhoffer, Conceptions of “Gospel” and Legitimacy in Early Christianity, cit., 
pp. 272ss. 

182 J.A. Kelhoffer, ‘Hippolytus, ' Magic and “Heretical" Miracle Workers: 
An Examination of Elenchos IV. 28-42 and Related Passages in Tight of thè 
Greek Magical Papyri, cit., p. 520. 

183 Cf. A. Cosentino, Due maghi illusionisti: Anassilao di Tarissa e Mar¬ 
co il Mago, in G. Sfameni Gasparro (ed.), Modi di comunicazione tra il divino 
e l’umano. Tradizioni profetiche, divinazione, astrologia e magia nel mondo me- 
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mere dalla citazione di un’«arte di Trasimede» di cui si trattava 

che a S t amente ndla parte perduta dell’opera, è possibile ipotizzare 
fautore avesse usato un trattato di magia scritto da questo perso¬ 
naggio, che resta per noi altrimenti sconosciuto 18 7 Sono state notate 

vilT tg mnZe t tm a CUHe teCmche maglche citate e le formule che tro¬ 
viamo in quel magmatico materiale noto come Papiri magici 188 Non 

sappiamo pero fino a che punto l’autore tM’Elenchos potesse avere 
sotto mano tali testi, o facesse piuttosto riferimento a fonti indirette 
che pure dovevano conoscere quel complesso mondo della magia fatto 
di riti e di incantesimi, di formule e di ingredienti segreti >«? Qualche 
studioso ipotizza ad esempio che l’autore ^Elenchos abbia utilizza¬ 
to opere contro la magia come ad esempio il Contro i maghi di Celso 


stSSeTetbni SS 1 SemÌnafÌO ÌntemaZÌOnale SU temi c problemi della 
«Hiera» 7, Cosenza 20^ ^ 47 “"°“’ 2122 2 ° 03 ’ 

184 Elenchos VI, 7, 1. 

20. Secondo JS "fr*” Lf““° *, p. 

P .1 1 r ’ ' ^ c ^ Ie> Magzc and Magicians in thè Greco-Roman World 

Routledge, London-New York 2001 n 211 Tnsim «ìrfZ 2 ' 

Che liiMndm.no all, ,«felce di Bob d! mI„T “° J ' 

de Worpfr la Ì eS V dlJ A - Kclhof , fer ; Hippolyius, ’ Magic and “Heretical” Mira- 

Ught of ibeGreekMagkalP^yri^d^QK^Y^^d^.ex^H^ 0 ^ ^'T " 

varlf ^ ^oper^qu^ificatacome parados'sografica ^irutu j 1 ^faceT 

Egitro “sLTc Pr h Che magÌChe C COn °r nZC aStr ° nomÌc he, vissuto in 

s v Sk n RP t ," ^ C ° ntCn ’ POranc0 di Teo fr a sto (cf. M. Wellmann 
font ’ R 31 .’ Stutt 8 art 1897, coll. 676-677) che potrebbe essere la 

l’autor“X2T ,e Abb ere ^ 3 cu | avrebbe att " lto a volta 

autore dell blenchos. Abbiamo notizia di un altro personaggio dallo stesso 

deTcf M 8 We 6 d ‘ r em p CTI !r°’ S" P ° trebbe perÒ essere lo ste «° di Men¬ 
se T , W9 c Pseudo Dem °critus, or Bolos of Mendes [263] in Brill’s 

HSSSS).' SeP '“ b ' r 20 ' 
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, italo da Luciano di Samosata 188 . Si possono osservare alcuni paralle¬ 
lo mi tra questa sezione ^//'Elenchos e il libello di Luciano contro le 
arti magiche: si tratta tfe//'Alessandro, o il falso profeta 189 Quale che 
un la fonte originale tM’Elenchos (e di Luciano), sembra trattarsi di 
un autore che mostra un’impostazione razionalista 19 °. 

La conclusione di questa lunga sezione magica ci riporta nuo¬ 
vamente al tema centrale dell’intera opera: di come gli eretici con¬ 
temporanei all’autore utilizzino i trucchi magici per «persuadere gli 
\t tocchi» (cap. 42). 

Segue una sezione riassuntiva delle opinioni filosofiche combi¬ 
nate con le speculazioni numerologiche (capp. 43-45). Si tratta di 
un’esposizione che fa riferimento a dottrine neopitagoriche 191 , forse 
anche alle dottrine teurgiche del neoplatonico Giamblico de 1 miste¬ 
ri degli Egiziani. 


188 L’opera sarebbe la fonte comune per questa parte dell ’Elenchos e 
per l’ Alessandro, o lo pseudo-profeta di Luciano di Samosata - (R. Ganschi- 
nietz, Hippolytos’ Capiteigegen die Magier. Refut. Haer. IV28-42, cit., pp. 12- 
24; E.J. Goodspeed, recensione di R. Ganschinietz, Hippolytos’ Capitei gegen 
die Magier: Refut. Haer. IV 28-42, in «American Journal of Theology» 20/1 
[19161, p. 116) - che dedica l’operetta proprio a Celso, dai più identificato 
con il Celso contro cui scrive Origene; cf. D. Clay, Paradosis and Survival: 
Ebree Chapters in thè History of Epicurean Pbilosophy, University of Michi¬ 
gan, Ann Arbor 1998, p. 238, nota 22. 

189 Cf. G. Luck, Witches and Sorcerers in Classical Literature, in V.I.J. 
Flint (ed.), Witchcraft and Magic in Europe: Ancient Greece and Rome, Athlo- 
ne Press, London 1999, pp. 142; 153. 

19 ® R. Gordon, Imagining Greek and Roman Magic, in V.I.J. Flint (ed.), 
Witchcraft and Magic in Europe: Ancient Greece and Rome, Athlone Press, 
London 1999, p. 218. Alcuni passi - come si è detto - sono in comune con 
l’Alessandro, o il falso profeta di Luciano. Possiamo dunque capire, dall’into¬ 
nazione della critica lucianea, come l’autore deìYElenchos, peraltro cultural¬ 
mente molto distante dallo scrittore di Samosata, condivida con lui certe po¬ 
sizioni razionalistiche severamente critiche nei confronti delle credenze ma¬ 
giche e divinatorie. 

191 I. Mueller, Helerodoxy and Doxography m Hippolytus’ Refutation of 
All Heresies, in «Aufstieg und Niedergang der Ròmischen Welt» IL 36.6, De 
Gruyter, Berlin 1992, pp. 4317. 
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La parte successiva è dedicata alle teorie di Arato di Soli, che de¬ 
vono essere mostrate in quanto «alcuni, esprimendo in figura le sue 
teorie con quelle dichiarate dalle Scritture, le interpretano allegori¬ 
camente, nel tentativo di sedurre la mente di quelli che danno loro 
retta» 1 n . Si tratta dunque di una sorta di interpretazione delle teorie 
di Arato alla luce del dato biblico, dove le singole costellazioni corri¬ 
spondono ai personaggi dell’Antico Testamento. 

La conclusione del libro (cap. 51), dopo un ulteriore commento 
sul legame tra filosofia, astrologia ed eresie, si sofferma sulla descri¬ 
zione anatomica del cervello, passo in cui l’autore dimostra un'inso¬ 
spettata perizia medica. La terminologia usata e le tematiche tratta¬ 
te sembrano far riferimento alle opere di Galeno e di Mostrato m . 


Libro V 


Capitoli Argomento 


6-11 

Naasseni 


(o Gnostici) 

12-18 

Perati 

19-22 

Sethiani 


23-27 

Giustino 


gnostico 


Fonti 


Fonte naassena 

Sesto Empirico, Con¬ 
tro i Matematici V 
Fonte peratica 

Fonte sethiana 


Giustino, Libro 
di Baruch 


Filosofi da cui derivano 
le eresie cristiane secon¬ 
do l 'Elenchos 

Filosofi greci (generici) 
Mistica greca 

Astrologi 


Museo, Lino 
Orfeo e Orfici 
Filosofi naturali 
Andronico Peripatetico 

Erodoto 


192 Elenchos IV, 46, 2. 

193 Cf. J. Secord, Medicine and Sophistry in Hippolytus’ Refutatio cit 
pp. 218ss. 
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Il libro V intraprende una lunga trattazione dello gnosticismo, 
partendo da quattro sette gnostiche: Naasseni, Perati, Sethiani e lo 
gnostico Giustino 194 . Queste sette sono accomunate dal fatto che as¬ 
sumono, anche se in modi diversi, tre principi base dell’universo 195 . 

Il primo gruppo, i Naasseni 196 («i quali si autodefiniscono Gno¬ 
stici» 191 ), deriva il suo nome, secondo l’autore dell’ Elenchos, dall’e¬ 
braico Naas, cioè serpente. Tale stranezza non deve meravigliare. 

I. ’adorazione del serpente della Genesi nasce infatti dal ribaltamen¬ 
to dell’interpretazione della Scrittura proprio di molti gruppi gnosti¬ 
ci. Sono adoratori del serpente sia i Naasseni (o Ofiti), sia i Perati 198 . 
Molte altre fonti, oltre «//'Elenchos, ci parlano dei Naasseni 199 . Essi 
si richiamano a un insegnamento segreto che «Giacomo, il fratello 
del Signore, avrebbe tramandato a Mariamne» 200 . Resta aperta la 
</uestione se si tratti di una dottrina gnostica pre-cristiana, che si sa¬ 
rebbe poi progressivamente cristianizzata, o se sia nata nell’alveo del 
cristianesimo 20 '. I Naasseni insistono su un personaggio ermafrodi- 


194 Su questa sezione cf. I. Mueller, Heterodoxy and Doxography in Hip¬ 
polytus’ Refutation of All Heresies, cit., pp. 4320-4324. 

195 Cf R. van den Broek, Gospel Tradition and Salvation in Justin thè 
Gnostic, in «Vigiliae Chrisdanae» 57 (2003), pp. 363-364. Fino a un secolo fa, 
gli studiosi consideravano queste sette come un tardivo sviluppo della gnosi 
olita (cf G.G. Stroumsa, Another Seed: Studies in Gnostic Mythology, Brill, 
Leiden 1984, pp. 5-6). 

196 Sui Naasseni cf M.G. Lancellotti, The Naassenes. A Gnostic Identi- 
ty amongjudaism, Christianity, Classical and Ancient near Eastern Traditions, 
Ugarit-Verlag, Miinster 2000. 

197 Elenchos V, 2. Su questa definizione cf supra, pp. 46-47. 

198 Sulla questione cf A. Magri, Le serpent guérisseur et l’origine de la 
gnose ophite , in «Revue de l’histoire des religions» 4 (2007), pp. 395-434. 

199 Ireneo, Contro le eresie I, 30, 1-15; Pseudo-TertuUiano, Prescrizione 
degli eretici 2, 1-4; Epifanio, Panarion Eresia 37; Filastrio, Sulle eresie 1; Teo- 
doreto, Compendio di favole eretiche I, 14. In Origene, Contro Celso 6, 24-38, 
troviamo il diagramma degli Ofiti. 

200 Elenchos V, 7, 1. Su questo personaggio cf. infra, pp. 234-235, nota 

11. 

201 Cf. M.G. Lancellotti, The Naassenes. A Gnostic Identity among Ju- 
daism, Christianity, Classical and Ancient near Eastern Traditions, cit. È una 
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ta chiamato Adam. La tradizionale tripartizione gnostica dell’uma¬ 
nità è tutta contenuta, nella dottrina naassena, in W^penonag- 
aio ■ «la parte razionale, la parte psichica eia parte coica» • Ce P 
una simmetria tra l’androginia primordiale di queste 
no e quella del Logos ». Questo primo uomo viene identifica o con 
i vari uomini presenti nei miti, utilizzando testimonianze tratte d 
le ZHi^disparate. C’è tutta una parte dedicata a mostrare prove 

dottrinali tratte da racconti mitologici e da tradm °" i rL jjjf® 
mondo greco e orientale, nonché dalla tradizione biblica. Ma, come 

nota Bianchi, 

lo gnosticismo, anche nelle forme che più fanno uso di personaggi dir 
vini, di terminologie, di riferimenti mitici e cultuali di tipo pagi™ 

(e la "predica dei Naasseni” è qui m primo piano), non implica n 
suna reale continuità con tali culti - anche se non sono da Rudere 
infiltrazioni sue in essi, ben lungi peraltro dall’essere dimostrate. (Pe 
esempio, erano dei veri cultori deWAttis 

naasseni che ci hanno tramandato l inno riferito da Ippolito. ) ■ 

ra f. ... r , • ■ ,5/2 (1961) pp 83-104, sottolinea alcune convergenze 

christlicher Deutung. Die gnostische Naassenerschnft, NHS , > 

^984 il passo mostra una coloritura valentiniana. Questo potrebbe significare 
ch“; fonTuta. dall’autore dell’E/e-to et» un »*—> che av... 

‘Èfc jCvTT,' ‘a M. Eliade, Il m.o MI* reintegri. J.c. 
Niedergang der Ròmischen Welt» D.17.4, De Gruyter, Berlin 1984, p. 2128. 


La sezione sui Naasseni Atlh™ 'e un Salmo 

inno in cui si invocano vari dei , 

truppe airone, 

Parati 209 - L autore dichiara i avi f orn ito di appron¬ 

tale setta m . Si tratta diu ” g ^ dkhe Spunto da ritenere che po- 
dite conoscenze anatomiche r uf av evano pratica con dissezio- 

tesse trattarsi di discepoli di medi talvolta oggetto di 

ni anatomiche del cervello di r^fj^T^lemndfia d’E- 
Jimostraziom pubbliche, appia■ de fioritura di queste at- 

gitto, alla fine del II secolo, i f & A pIV imiterò (in particolare 
liti che poi si diffusero ^^^^Z^nedeWAnti- 

una chiave in,erpicai,- 

205 su questi inni cf. G. Sfamerà < Gaspara Ver- 
misteriosqfiche del mito di Attis, in • Q u en istic Religions, presented to 

«rii Laide» « p. 

384. 

206 Elenchos V, 9, 8. 

207 Elenchos V, 9, 9. r/ salmo naasseno (Hipp- Haer. 5, 10, 

208 Elenchos V, 10, 2; cf • 0 ’ sena 2007; G Rota , Un exemplum in- 

2), Stilgraf, «Quadern. d. 1 '*Asw>L <<Paide ia» 65 (2010), pp - 2l5 ' 

nologico gnostico tra innovazione (0 revea [ ec l m Sethian Re- 

229. J.D. Turner (/ teli you a Mystery, j j Lied t D Turner [edd.l, 

velation, Ritual, and Protology , m > ■ Collection and Other Ancient Lite- 

" md questo passo cou .leu», de»» 

Pro “STa fSri, LW» MI. se,,. oHUc MMi Analisi di l, pol¬ 
lo, Haer V, 16. in «Apocrypha» W (2005), PP- 

210 Cf. E lenchosM, 14,1-10, il, ■ UjnDolvtus’ Refutatio, cit., 

21 1 cf. J. Secord, Medicine and Sophistry in Hippolytus j 

972-223. 
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acid tutto opposta a quella comune. Nel caso dei Pera ti descritti 

Xl E 2 ? 2 C n S trOVmm ° “/identificazione del serpente con il Logos 
divino Questa considerazione ci rimanda agli altri elementi in 
cui il ribaltamento dell esegesi del quadro veterotestamentario è ra- 
dacde/a considerazione del peccato originale come una conquista 

frementi* m da H m ^ Dl ° m ? lmgl °’ ^prelazione abbastanza 

tantìne m amb T gn ° StlC0; la vmone sotto una luce positiva di 
tanti personaggi che si sono opposti a quel Dio malvagio (a partire 

contZdiÌu% P K- qUe t St ° T° emi P° snwi dt una millenaria lotta 
contro di lui - . Si noti inoltre come in ambiente peratico avviene 

un radicale recupero della cultura greco-romana, grazie a un’inter¬ 
pretazione allegorica di essa. Così una citazione ^//'Odissea c una 
di Crudità som, poste sullo stesso piano di quelle bibliche (dall’An¬ 
tico e dal Nuovo Testamento), dando quindi alle prime e alle secon¬ 
di/ 1 dignità » Alcuni riferimenti all’esegesi giudaica e a Filone 
tssandnno sembrano rimandare a un ambiente giudaico elleniz¬ 
zato come background per lo sviluppo di tale gruppo 2,5 

U terzo gruppo citato è quello dei Subirmi ™ o Sethiani che 
fanno riferimento a Seth, figlio di Adamo ed Èva Conosciamo 
questa setta gnostica da altri autori antichi™, ma essa 'e anche pro- 


licn V' B A hl ’ Polemtche etiche e anti-gnostiche sul Dio dell’An- 

tico Testamento in «Augustimanum» 22 (1982), pp. 35-51; A. Magri Cesene 

[ d f a °/ a det Peratl - inalisi di Ippolito, Haer. V, 16, cit pp 2 lite • 

MeSnTSó ck-Tc ^ t nosti / mo - A Waranfanm dal Congresso di 
essina (1)66), cit., A Cosentino, Aspetti e temi antigiudaici nello gnost,ci¬ 
mo, Tesi di Dottorato, Università di Messina, 2010 

Haer. “ 't ^2^ ** <*** *> *»* * >**■ 

214 Cf. ibid., pp. 213ss. 

215 Cf. ibid. , pp. 216-221. 

In ( N f el R m A an p SCrÌtt ° rovi 0 " 10 quasi sem P re questa forma, 

quella che troviamo nell 'Elenchos. 
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/,ironista di una lunga querelle moderna. Infatti molti studiosi han- 
■ ò voluto attribuire ai Sethiani una parte degli scritti gnostici ritro¬ 
vati nella località egiziana di Chenohoskion, manoscritti altrimenti 
•mti come di Nag Hammadt 219 . Nella dottrina sethiana presente 
'. ( //'Elenchos, il personaggio di Seth stranamente non sembra ave¬ 
te un ruolo preponderante, dato che è citato solo incidentalmente, 
alla fine del resoconto. Tutta la prima parte tratta dei tre principi 
originari dell'universo: la luce, le tenebre e lo spirito incontamina¬ 
lo 220 . Questa sezione sembra concludersi con le parole: «Queste 
sono le affermazioni che fanno i caposcuola delle dottrine sethia- 
ue, per come è possibile riferire in poche parole» 221 . Da qui inizia 
un'altra sezione che finisce con le parole: «Queste, e altre simili a 
queste, sono le affermazioni che fanno nei loro interminabili com¬ 
menti» 222 . Interessante, in particolare, la descrizione relativa ai mi¬ 
steri della località attica di Fliunte, e del portico in cui questi misteri 
si svolgono. Da qui inizia poi una terza parte sui Sethiani. La fonte 
per questa sezione potrebbe essere un «trattato riguardante la com¬ 
posizione e la miscela; tale trattato è stato oggetto di meditazione 
per molta gente, persino per il filosofo peripatetico Andronico» 223 . 
In questa parte si parla proprio delle miscele degli elementi. Il passo 
contiene anche la descrizione dettagliata del pozzo di Ampa, presso 
il fiume Tigri. Alla fine viene citato un altro testo sethiano, la Pa- 


239 Troviamo una polarizzazione dello gnosticismo in valentinianismo e 
sethianismo in B. Layton, The Rediscovery of Gnosticism, voi. 1 ; The school of 
Valcntinus, voi. 2: Sethian Gnosticism, cit. Cf. la messa a punto del problema in 
G. Casadio, Antropologia gnostica e antropologia orfica nella notizia di Ippolito 
sui Sethiani, in Sangue e antropologia nella teologia. Atti della VI Settimana di 
Studi, Roma, 23-28 novembre 1987, Roma 1989, voi. Ili, pp. 1295-1350; H.M. 
Schenke, The Phenomenon and Significance of Gnostic Sethianism, in B. Layton, 
The Rediscovery of Gnosticism, voi. 2: Sethian Gnosticism, cit., pp. 588-616 (rist. 
in Der Same Seths. Hans-Martin Schenkes Kleine Schriften zu Gnosis, Koptologie 
und Neuem Testament, Brill, Leiden-Boston 2012, pp. 501-528). 

220 Elenchos V, 19. 

221 Elenchos V,20, 1. 

222 Elenchos V,21,1. 

223 Elenchos V,21, 1. 
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si di Seth *,* Ì \J nt ^ ed '“™ però che questa Parafra- 

dtV/’Elenchos n te P nmana per il resoconto sethiano 

Alla fine del resoconto in fatti Va, “ZZ f ° nH diverse ' 

chiarito a sufficienza la dottrina dciSethtmSe 'futZ^ “7 
ri apprendere interamente le t / • m ‘. , tuttavia > « deside- 

intitolato Parafrasi di Sefh Zu ? tt . rtna, sl ^ eve leggere un libro 
ramo rocco™ ^ '“" f U k ”° d °‘"™ “*** « "ove- 

* il resoconto sethZZdeimZJrZ 1 C ° mparat j vi tra 1™?ultima 

w//'Elenchos la Parafrasi di 7° andatl f rustrat i Perché 

più 2?i drafraS ‘ dl Seth e solt *»to un titolo e nulla di I 


Layton, uTtediZcZery ofGnltSslZoli- s7' Ìn B ' 

563 - 576 . mw ’ vo1 - 2 - »m» Gnosticismi cit., pp. 

223 Cf. infra , nota 227. 

226 Elenchos V, 22. 

parte dei testo ritrovato a Nag H^mlfadT Aku''° teSto . sethia "°. con una 
differenze tra i due testi ritengono rK , I n nl > P^ r spiegare le indubbie 
teriore al testo trovato a Nat» HammaV “rafrasi di Seth qui citata sia an- 
ne successiva; cf. F. Wisse The Redeen ’ p C test,monler ebbe un’evoluzio- 
in «Novum Temmentum» 12/2 (1970)",, 'f“g " fi. P “l ap f'“ e o/Shem, 
r gmsi: ugg „ ,.uli'Uk,m m „ m , ’ 2 Pf ? 1: G Fllor «"«>. Luci 
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zl//rt l’autore t/e// ; Elenchos presenta le dottrine, che noi 
, nnosciamo da altre fonti, di un certo Giustino, che viene comu- 
mente etichettato come ‘gnostico’ per distinguerlo dall’omonimo 
hloufo, apologeta e martire cristiano 228 . Nulla si dice della biogra- 
tu de! personaggio. Si fa solo riferimento al «gran numero di libri» 
.li ( bustino 229 , tra i quali «ilpiù importante è quello intitolato Ba¬ 
lia li» 230 . Troviamo l’esposizione di un mito gnostico 231 e di alcuni 
oli della setta 232 , e l’esegesi di Giustino dei miti greci e delle pro¬ 
lede bibliche 233 . L’angelo Baruch è il protagonista dell’opera, che 
apparteneva forse alla categoria dei libri segreti della setta 234 . Se- 
, ondo la teologia di Giustino, i tre principi ingenerati dell’universo 
Mino il Buono (ó ’Ayadàg), Elohim (maschio, detto anche «Padre») 
,,/ lidem 235 (femmina, detta anche Israele o Terra). Probabilmente 
u tratta di una riflessione gnostica sulla Genesi che trova ascenden¬ 


te CGL Edition of Nag Hammadi Codex VII, in J.D. Turner - A.M. Mc- 
( i ni re (edd.), The Nag Hammadi Library After Fifty Years. Proceedings of 
die 1995 Society of Biblical Literature Commemoration, Brill, Leiden 1997, 
p. 51. Qualche studioso ha poi ipotizzato che si tratti della stessa opera, e 
che la citazione neH’E/<?«c£or sia erronea (cf. J.C. Reeves, Heralds of That 
flood Realm. Syro-Mesopotamian Gnosis and Jewish 1 raditions, Brill, Lei- 
den-New York-Kòln 1996, p. 55, nota 53). 

228 Cf. M. Simonetti, Note sul Libro di Baruch dello gnostico Giustino, in 
«Vetera Christianorum» 6 (1969), pp. 71-89. 

229 Elenchos V, 24, 2. 

230 Elenchos V, 27, 5; cf. 24, 2; 27, 2. Come nota U. Bianchi, L’uomo 
gnostico di fronte al divino e al mondo, in AA. W. Crisi, rotture e cambiamen¬ 
ti, Jaca Book, Milano 1995, p. 156, si tratta piuttosto di un romanzo che di un 
trattato. Come è noto, la forma narrativa e mitologica è prediletta in molti te¬ 
sti gnostici, al posto del trattato filosofico o teologico. 

231 Elenchos V, 26, 1-32. 

232 Elenchos V,24, 1-2; 27, 1-3. 

233 Elenchos V, 26, 32-37; 27, 4-5. 

234 Cf. Elenchos V, 23, 2; 24, 2; 27,1. 

235 Nella traduzione abbiamo mantenuto la forma greca ‘Edem’, pre¬ 
sente nel testo, al posto della più comune ‘Eden’. 
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ti nelle speculazioni cosmogoniche di stampo giudaico-ellenistico 236 
C è poi una riflessione sulle cause del male e sulla salvezza C’è tutta 
un interpretazione gnostica della storia della salvezza e del ruolo di 
Mose e dei profeti in essa. Uno dei profeti scelti da Elohim è «Era- 
eie, un profeta proveniente dal mondo dei non circoncisi» 237 . L’ulti¬ 
mo profeta è Gesù. La parte finale del libro di Giustino è infarcita di 
citazioni e allusioni al Nuovo Testamento e alla mitologia greca 238 . 




Libro VI 


Capitoli 

Argomento 

Fonti 

Filosofi da cui deriva¬ 
no le eresie cristiane 
secondo l’ Elenchos 

7-20 

Simon Mago 

Parafrasi 
dell’ Apophasis 
Megale 

Poeti e maghi 


23(1 Cf. R. van den Broek, Gospel Tradition and Salvation in ìustin thè 
Gnostic , cit., pp. 383-388. 

237 Elenchos V, 26,27. Secondo R. van den Broek, Gospel Tradition and 
Salvation mjustin thè Gnostic, cit., p. 372, il riferimento a Eracle non appar¬ 
tiene al testo originario di Giustino. Egli adduce quattro motivazioni: il rife¬ 
rimento appare ex abrupto in un quadro di personaggi biblici; diversamente 
t agli altri personaggi, Elohim sceglie direttamente Eracle; anche se viene de¬ 
finito «profeta», il carattere della sua missione sembra ben diverso; il passo di 
Eracle e introdotto dalle stesse parole («alla fine») che introducono il succes¬ 
sivo passo di Gesù. Lo studioso, non volendo attribuire all’autore ddTElen¬ 
chos inserimento di V, 26, 27-28, preferisce attribuirlo a un anonimo gnosti¬ 
co che avrebbe interpolato il Libro di Baruch per confermarne la verità tramite 
1 uso della mitologia. Riteniamo però che non ci sia strettamente la necessità 
di ipotizzare tale stadio intermedio. Potrebbe essere stato lo stesso Giustino, 
pur partendo dal dato biblico, a voler corroborare la sua speculazione di ori¬ 
gine giudaica con dati ripresi dal mondo greco. Tanto è vero che poco più 
avanti il testo riprende alcuni personaggi e storie tratti dalla mitologia greca. 

Ct. R. van den Broek, Gospel Tradition and Salvation in ìustin thè 
Gnostic , cit., pp. 374-381. 
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Jl 72 

Platone 


Egiziani, Pitagora 

J 1 >S 

Pitagora 

Trattato 

pitagorizzante 

Egiziani 

)9 K> 

Valentiniani 
(Tolomeo ed 
Eracleone) 

Testi valentiniani 
Ireneo, Contro 
le eresie I, 1-8 

Platone, Pitagora (in 
particolare numerologia 
e astrologia) 

II. 1-6 

Platone 


Egiziani, Pitagora 

II, 7-9 

Valentiniani 
(Tolomeo ed 
Eracleone) 

Testi valentiniani 
Ireneo, Contro 
le eresie!, 1-8 

Platone, Pitagora 

IX 

Valentiniani (Se¬ 
condo e altri) 

Ireneo, Contro 
le eresie!, 11-12 

Sapienza greca 

19- 5 4 

Valentiniani 
(Marco e 
Colorhaso) 

Ireneo, Contro 
le eresie!, 13-17 

Magia greca, 
Pitagorismo, Astrologia 


I libri VI e VII sono dedicati - come si diceva - alle eresie gno¬ 
miche. Il libro VI dell ’Elenchos tratta le sette gnostiche di Simon 
Mago, Valentino e i Valentiniani (Secondo, Tolomeo, Eracleone), 
Marco il Mago e Colarbaso. Una delle fonti principali di tutta questa 
parte è /’Adversus haereses di Ireneo di Lione, come l’autore dichia¬ 
ra apertamente. Anzi, per lunghi passi l’opera sembra citare diretta- 
mente il lionese 239 . D’altro canto, per alcune notizie, ci sono varia- 


239 (] 0 sì, ad esempio Elenchos VI, 19-20; 38-39; VII, 32-33; 36-37. Sulle 
differenze, anche di metodo, rispetto a Ireneo, cf. A. Pourkier, L’hérésiologie 
chez Epiphane de Salamine , cit., p. 66. 
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zioni o integrazioni che fanno pensare ad altre fonti 240 o forse, in 
qualche caso, a conoscenza diretta delle sette descritte 241 . 

Simon Mago, come è noto, viene considerato spesso uno dei pa¬ 
dri dell’eresia gnostica. La sua dottrina, già descritta da Ireneo, viene 
ripresa qui, nel quadro dei rapporti con la filosofia greca, in relazione 
con Eraclito. Partendo dal principio del fuoco, si sviluppa la filosofia 
simoniana (che apparteneva probabilmente agli epigoni di Simone, 
piuttosto che a Simone stesso), passando per il concetto della Potenza 
divina e della sua compagna, l’ Ennoia, incarnatasi nella storia come 
Elena di Troia e nell’attualità come la prostituta Elena compagna di 
Simone. L’autore J<?//’Elenchos si sofferma solo per un attimo sui co¬ 
stumi sessuali licenziosi dei Simoniani. Per tale etica irregolare c’è, 
presso i Simoniani, una giustificazione filosofico-culturale: 


240 Cf. F. Wisse, The Nag Hammadi Library and thè Heresiologists, in 
«Vigiliae Christianae» 25/3 (1971), p. 207. La complessità dei rapporti tra le 
diverse opere eresiologiche di questo periodo è ben resa dallo schema propo¬ 
sto da G. Vallèe, A Study in Anti-Gnostic Polemics. Irenaeus, Hippolytus, Epi- 
phanius, cit., p. 6, nota 5: 


Justin's Syntaqma 


Clement of Alex". 


l/i 


I 

0? ^-Hegesippus 

_ -/ .Theophilus of Antioch 

.. Irenaeus (c. 180) 


*Tertullian’s Adv.valent. 



Hippolytus’s Syntagma -* Flenchos (after 222) 
' (c.210) - 

Origen • / | Ps^eudo-Tertul lian (before 250) 

(Eusebius ) 

Epiphanius .(374-377) 

Filastrius (c.380/90)J 

Augustine*7428 ) 

Theodoret (c.453) 


. JOU/ 3 

\ 


Per onesto motivo, coloro che prestano fede a Simone e a Elena, non 
si preoccupano di loro stessi, ancora fino al giorno d oggi, e fanno tutte 

le azioni che vogliono, come uomini liberi, infa 
salvati per grazia di lui. Nessuno e reo di pena, anche se dovesse agire 
male Infatti non esiste il male per natura, ma per consuetudine. Per 
che vii angeli che hanno creato il mondo hanno posto le consuetudini 
t tlSonienenb d, re.br, schiavi «lare che h atcoliav.no 

tramite queste parole 

Si fa anche cenno ai riti e agli usi propri della setta, che v ^ no 
Li riti magici all’uso di quadri che rappresentano Smorte ed Elena 
olio le fattene di Zeus e i, Atena ». Il passo „ conclude conb mr- 
■none della morte di Simone che, come una sorta di tìoudtm, si fa 
snellire vivo pur di mostrare di essere in grado di uscire dalla to - 

Za come aveva fatto Gesù. Sarcasticamente l’autore 

quelli fecero ciò che era sua loro presenta, e [...ì stanno anco 

tetìsuttnndo 1 (perché lui non era il Cristo)» • . 

P L'Elenchos prosegue con la dottrina di Valentino In questo 
no il llamVfd«fico e creato con Pùngerà e Platone (,n pari,cola- 
Tcon f Zoo). Per questo motivo l’autore ritiene opportuno tor- 
, „ descrivere nuovamente la filosofia pitagorica ' ca VP-/J j' 
Z oli r fendere con Valemmo. Dopo una descrizione del Flemma 
Zalentiniano e della caduta d, Sophia », si passa alla parie soteno- 
7, Zea Per crea,e il legame con ,1 pitagorismo, fautore introduce ala 
I etrade label - secondo l’interpretazione di Valentino - e una fu 
„ Telia natura eterna che ha radici”,™. Il legame con ilplatontsmo 

242 ElenchosV I, 19,7-8. 

245 Elenchos VI, 20, 1-2. 

245 L’autore distingue alcune forme diverse di valenrintanismo in una 

y'o W/ Atrridere EPaeels The Tripartite f rodate, in H.W. Attnage leu.;, 
NafHammadi Cadete I (The Jung codex). Introductions, Texts, Translattons, 
i.NH<! T) R ri 11. Leiden 1985, pp. 177-180. 


241 Cf. supra, pp. 44-45; 75. 
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~ CG Ìntr ° dotto :™<*endo un lungo passo della lettera di Pla¬ 
tone al tiranno Dionigi li di Siracusa 247 . 

discettÌX^l Te i tr<ld i dl V ,Ì ntÌno Vlene duplicata sotto il suo 
tradp/' Secondo, i quale parla di «una Tetrade di destra e una Tc 
trade di sinistra, vale a dire la luce e le tenebre» 24 «. Un altro discepo¬ 
lo di Valentino, Epifane™, rielabora il sistema pleromatico vale,ni 
limano alla luce di quella che sembra una forma di neoplatonismo. 

Si introduce quindi la dottrina e gli artifici magici di Marco 

Moniche 10 " ! Mag ° ' U deSCrtZtone di tali è ripresa da Ire’- 
, che in questo caso viene espressamente citato 251 L’autore si 

preoccupa pero di rintuzzare quanti avevano negato le parole di Ire¬ 
neo, mettendo in atto un’opera di dissimulazione delle proprie cre¬ 
denze. «Alcuni di loro che hanno letto i suoi scritti negano di aver ri¬ 
cevuto tali riti, perche hanno appreso a negare sempre. Perciò in noi 
c e una preoccupazione ancor più accurata nell’indagare e nello sco¬ 
prire per filo e per segno quali siano i riti che essi offrono» 252 I 
C e poi una lunga rivelazione della Tetrade a Marco, ripresa an- 

tivlilleZuere d 7/7/1 SuUe s P ecul ^oni reia¬ 

ttere dell alfabeto che abbiamo già visto in precedenza 253 . I 


248 S at T’ L f tera 11312d ' 314c in Elenchos VI, 37, 2-5a 
™ Elenchos V 1,38,1. 

249 Cf. infra, p. 350, nota 86. 

Ireneo, Contro le eresie I, 13-17. 

1 Elenchos V 1,42,1. 

252 Elenchos VI, 42, 1. 

253 Elenchos IV, 13-14. 
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Libro VII 


I Iipitoli 

Argomento 

Fonti 

Filosofi da cui 
derivano le eresie 
cristiane secondo 
l 'Elenchos 

Il 1') 

Aristotele 

Trattato basilidiano 
Testi aristotelici? 254 


2(127 

Basilide 

Trattato basilidiano 

Aristotele, Egiziani 

2H 

Saturnino 
e Menandro 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 24 


2 y, 1 

Marciane 



2'), 2-26 

Empedocle 

Trattato 

pitagorizzante 


1(1 

Marciane 


Empedocle 

U 

Prepone 


Empedocle 

ì 2 

Carpocrate 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 25 


n 

Cerinto 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 26, 1 

Egiziani 

14 

Ehioniti 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 26, 2 
Syntagma? 

Giudei 


254 In questa sezione l 'Elenchos non riprende la dottrina aristotelica già 
presentata nel libro I. Probabilmente usa un’altra fonte. In ogni caso l'inten¬ 
zione in questo libro VII è quella di presentare le dottrine aristoteliche, che 
si suppone siano più vicine alle posizioni di Basilide (cf. W. Lohr, TheContt- 
nuing Construction ofHeresy: Hippolyt’s Refutatio in Context, cit., pp. 23-30). 
In alcuni casi l’autore adatta le dottrine aristoteliche per renderle piu ade¬ 
renti allo sviluppo basilidiano; cf. A.P. Bos, Basilides of Alexandria disquali- 
fied as not a Christian hut an Aristotelian hy thè author of thè Elenchos, m G. 
Aragione - E. Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des hérétiques, cit., pp. 
113-114. 
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35 

Teodoto 
di Bisanzio 

Syntagma? 

36, 1 

Teodoto 
il banchiere 
Melchisede- 
chiani 

Syntagma? 



36, 2-3 

Nicolai ti 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 26, 3 

37 

Cerdone 

Ireneo, Contro 


Luciano 

le eresie I, 27, 1-2 
Syntagma? 

38 

Apelle 



Gnostici, Ebioniti, 
Cerinto 


Empedocle 


Filosofi naturali 


Nel libro VII vengono presentati i sistemi gnostici di Bau li de 
dt Sa tornilo, diMenandro, di Marcione, del marcionita Prepone di 

Denoto il Mlh rÌ T\ degU E , hl r tl ; di Te ° doto di Bhanzi °> dt 

Uctl eApIt ' * ^ dÌCerd °" e ‘ 

le V .^ el1 intruc f u Y one tutore evoca l’episodio omerico di Ulisse e 
le Sirene, concludendo con un’esortazione: 


lo voglio consigliare ai miei lettori di fare la medesima cosa [sdì d 
L hssel: spalmatevi le orecchie di cera, a causa della debolezza e senzc 
prestar loro orecchio, navigate attraverso le dottrine di questi ereti 
; Che Sono Convmti di Persuadere facilmente i loro ascoltatori 

cZTd!nK Uant0p(m0n0, i VeK0 Ìl ì ÌaC€re ’ come faceva il sensuale 
canto delle Sirene; oppure, legatevi all'albero di Cristo e ascoltate con 

fedeltà, senza distrazioni, riponendo la fiducia in lui, e continuate il 
cammino in linea retta, senza deviazioni 255 


255 


Elenchos VII, 13, 3. 
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Quindi si introduce la dottrina di Basilide 2 ™, che viene messa 
io relazione con la filosofia di Aristotele 2 ^ 1 . Anche qui, come ave- 
i a fatto prima con Pitagora, l’autore ritiene opportuno riassumere 
•movamente i principi teorici di Aristotele 2 ™. Dopo il lungo excur¬ 
sus, si riprende a parlare di Bastlide (e di suo figlio Isidoro), asse¬ 
diando loro una tradizione cristiana segreta che risalirebbe all’apo¬ 
stolo Mattia. Nella lunga presentazione della dottrina basilidiana 
non mancano le citazioni tratte da Aristotele, ma anche dai testi 
biblici. 

Come contemporaneo di Basilide viene presentato Satornilo, 
i ni segue il resoconto su Marcione 2 ™. Buona parte di questo reso¬ 
conto è occupato dalla filosofia di Empedocle, da cui si fa derivare la 
dottrina di Marcione. In particolare si cita la dottrina empedoclea 
di Amicizia e Discordia, due forze che hanno la funzione di regolare 
l'universo attraverso la composizione e scomposizione dei suoi ele¬ 
menti 260 . 

Segue la dottrina di un discepolo di Marcione, Prepone. Costui, 
al dualismo bene/male attribuito alla filosofia marcionita aggiunge 
un terzo principio intermedio. 

Segue poi la descrizione della dottrina carpocraziana, di quella 
di Cerinto e di quella degli Ebioniti. In questa sezione l Elenchos 


256 Cf. W. Lòhr, Basilides und seine Schule: Bine Stadie zur Theologie 
und Kirchengeschichte des Zweiten Jarbunderts , Mohr, Tiibingen 1996; G. 
Biondi, Basilide: la filosofia del Dio inesistente , Manifestolibri, Roma 2005. 

257 Cf. A.P. Bos, Basilides of Alexandria: Matthias (Matthew) and Aris- 
totle as thè Sources of Inspiration far His Gnostic 7 heology in Hippolytus Re- 
futatio, in A. Hilhorst - G.H. Van Kooten (edd.), The Wisdom ofEgypt.Jew- 
ish, Early Christian and Gnostic Essays in Honour of Gerard P. Luttikhuizen, 
Brill, Leiden-Boston 2005, pp. 397-418. 

258 Come nota I. Mueller, Heterodoxy and Doxography in Hippolytus’ 
Refutation of All Heresies, cit., p. 4334, la dottrina di Aristotele viene proba¬ 
bilmente ripresa da un’esposizione critica del filosofo greco, forse di marca 
scettica. 

259 S. Moli, The Arch-heretic Marcion, Wissenschaftliche Untersuchun- 
gen zum Neuen Testament 250, Mohr Siebeck, Tiibingen 2010. 

260 Cf. infra , p. 137, nota 81. 
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Z a J renC T C °? ef °?l e 261 /«° alla wone relativa a Teodoto di Bi¬ 
sanzio e Teodoto il banchiere™. Qui abbandona Ireneo inserendo 

hrocriZlol t Tcod f°; ì forseas / octati a & “h" gnostici dalla 
loro cristologia che nega la divinità di Gesù. Quindi si torna a segui¬ 
re Ireneo per le dottrine di Nicola e di Cerdone. Dopo di queste Ire¬ 
neo inseriva la dottrina di Marcione, mentre «<?//'Elenchos, che ave¬ 
va già trattato Marcione in precedenza, si parla di altri due discepoli 
di Marcione: Luciano e Apelle. discepoli 


Libro Vili 


Capitoli 

Argomento 

Fonti 

Filosofi da cui 
derivano le eresie 




cristiane secondo 
TElenchos 

8-11 

Doceti 


Filosofi naturali 

12-15 

Monoimo 

l’Arabo 

Monoimo, Lettera 
a Teofrasto 

Poeti, Geometri, 
Aritmetici 

16 

Taziano 

Ireneo, Contro 
le eresie I, 28, 1 
Syntagma? 


17 

Ermogene 

Tertulliano, 

Contro Ermogene? 

Socrate, Platone 

18 

Quartodecimani 

Syntagma? 



or C( Tau°u 1 Mueller ’ Heterodoxy and Doxography in Hippolytus' 
Kefutation of All Heresies, cit., p. 4333, nota 75, Ireneo è seguito aCtan 
a fedelmente, ma viene tralasciata la notizia in cui si parla dell'adorazione 
ÌI 2? 6) e ‘ 7° C r an ''u StatUe dd filosofi B r eci (Ireneo, Contro le erè- 
dell’mmra o pe °ra Zla * ^ ^ fUnZÌ ° nale 3Ì fini deUa tesi di fondo 

non o/MHereu^p. D ° XOgmphy M Hl PP^tus’ Refuta- 
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l'J 

Frigi 

Syntagma? 


III, 1-3 

(o Montanisti) 

Encratiti 

Ireneo, Contro 

Gimnosofisti 

70, i 

Cainiti, Ofiti, 
Noachiti 

le eresie I, 31 
Syntagma? 

indiani 


Nell’VlII libro, quello strutturalmente più disordinato 2bì , sono 
presentate altre eresie: i Doceti, Monoimo l’Arabo, Taziano, i Quar- 
todecimani, i Frigi (o Montanisti) e gli Encratiti. Sono eresie diver¬ 
se dalle precedenti: gruppi che non professano sostanzialmente una 
dottrina dualista, ma che si differenziano dalla Grande Chiesa su al¬ 
tri punti. 

Nel resoconto relativo ai Doceti è presentato il mito della crea¬ 
tone da un seme originario, che è Dio, da cui deriva tutta la real¬ 
tà m . Non c’è sostanzialmente un atto creatore di Dio, ma è da que¬ 
sto seme originario, che contiene in potenza tutta la realtà, che viene 
generato l’universo. C’è dunque un principio originario unico, che 
viene prima tripartito, poi successivamente si suddivide in parti più 
numerose. Tale dottrina dunque tenta di unificare la triplicità di 
principi tipica di altre dottrine gnostiche, superando il dualismo in 
una forma di monismo. Nella parte successiva del resoconto sembre¬ 
rebbe invece avvicinarsi maggiormente al dualismo gnostico. E possi¬ 
bile che l’autore t/t J //’Elenchos abbia citato da diversi testi, nei quali 
la dottrina doceta presentava delle differenze. E lui stesso ad allu¬ 
dere, alla fine del brano sui Doceti, ai vari trattati da loro composti 
«nei quali hanno affrontato le questioni della materia inaccessibile 


263 Cf. D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontanìste du Pseu- 
do-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commentaires 
prophétiques de Priscilla et Maximilla, in «Vigiliae Christianae» 62/3 (2008), 
p. 264. 

264 R. Goldstein - G.G. Stroumsa, The Greek and Jewish Origini ofDo- 
cetism: A New Proposai, in «Zeitschrift fùr Antikes Christentum» 10/3 (2007), 
pp. 423-441. 
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^SS 2 g£ 2 , ri Stf:irT‘ rum ^^ 

co. le filosofia sofistica ' D °“ JWro "*** « 

W.w il resoconto relativo a Monoimo l’A rnko et , . 

h * mb *»*' «* otonaTLafltt 

alla decade (ioaè ‘Tel 7sTm‘a di „T “‘ k T tepUci,i 

& lTnTTp e Tt Ìm0 ?T " '*’“> probabilmente 

t&£gz£p 2 Sts 

W» fi «fc/ QuariodeZZ Te, mJTTZ 

TTT TI park T * "" «™ «*», LgTTZtt 
f T£:„ÌTo?TTTI‘ r ‘ u,u, ’ a2n e ZTZZTntTiZZte j 


Elenchos VOI, li, p 

Stock, Eu^nrSwwo,’ ™j£ hriS ‘ Ìan and GnosticSon of Man , Wips and 

Ireneo, (antro le eresie I, 28 1 ’ ” 

67 Elenchos Vili, 17, 1 . 

270 Elenchos Vili, 17, 3 . 

«/,.» J2S”; TTZTl: a c Mor “ chini - 
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i V tjuindi un breve passo relativo alla polemica dei Quartode- 
ituuu, che celebravano la Pasqua al quattordici di Nisan, secondo 
i ( ii> i braico. Segue un brano sui Montamsti 111 , in cui si accenna alle 
filo carismatiche delle due profetesse, Priscilla e Massimilla («due 
.mette»™) e dello stesso Montano 274 . 

Il libro si chiude con un breve brano relativo agli Encratiti. 


Libro IX 


• (ipltoli 

Argomento 

Fonti 

Filosofi da cui 
derivano le eresie 
cristiane secondo 
l’Elenchos 


Noeta 


Eraclito 

8 10, 8 

Eraclito 

Antologia 

filosofica 


IO, 9-12 

Noeto 
e Noetiani 


Eraclito 

Il 12 

Callisto 


Noetiani, Elchasaiti 

11-17 

Elchasaiti 

Testo elchasaita 

Gnostici, Astrologò 
Maghi, Pitagorici 


272 g u i rnontanismo in generale cf. Ch. Trevett, Montanism. Gender, 
Authority and thè New Prophecy, cit.; R.D. Butler, The New Prophecy & “New 
Visions". Evidence of Montanism in The Passion of Perpetua and Telicitas , 
( '.atholic University of America Press, Washington 2006. 

273 Elenchos Vili, 19, 1. 

274 A. Carfora, Martiri cristiani e carisma profetico, in A. Carfora - E. Catta¬ 
neo (edd.), Profeti e profezia. Figure profetiche nel cristianesimo del II secolo, Il poz¬ 
zo di Giacobbe, Trapani 2007, p. 164, nota 361, osserva come l’importanza delle 
due profetesse sia sottolineata dal fatto che vengono nominate prima di Montano. 
Infatti essi «glorificano queste donnette persino al di sopra degli apostoli e a ogni 
dono della grazia di Dio, a tal punto che alcuni di loro hanno la presunzione di af¬ 
fermare che vi è in loro qualcosa di più di Cristo» (Elenchos Vili, 19,2). 
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18-29 


Giudei 

(Esseni, 

Farisei, 

Sadducei) 


Giuseppe Flavio, 
Guerra giudaica II 
8, 2-14 


aver esposto quelle che lui ritiene essere le rad 1 ir ’ d ° P ° 
mi quattro libri, e dopo aver illustrato 1 ^ M nci prh 

tro libri successivi si dori li f™ Sette eretlche nei ^h 

no e CleoLZ d 7 7 ^ ^ maeStri eretid: "veto, Epido¬ 

to l’episcopato di para 7 fT° C °^ ocato crono logicamente sot- 
darci un ritratto ^7^™°' 1 autore coglle ™bito l’occasione per 

in modo ignobile»™ fdeUsuoT ^7^° * ^ di & uada l™ 
là» 278 „ ; - „ jr ’ d , consi &ere e assistente di malvagi- 

rebbe quache Cle SUCCessore sul irono episcopale, Callisto. Sembre- 

in mano la do U 777777 ° ^ * luÌ Epig ° n °’ che avev ™° preso 

S" é % SH ‘àzdt Cnmic “r~ 
,h '“ p Erx^^^ 

277 Elenchos IX, 7, 1. 

278 Elenchos IX, 7, 2. 

279 Elenchos IX, 7,3, 


Introduzione 


93 


bill aita da Callisto, «rivale con quella della Chiesa, pur utilizzando 
hi stessa metodologia di insegnamento» 29,0 . Non è chiara la questio- 
n, uni sembrerebbe che in certo qual modo Callisto, divenuto papa, 
,/>/./,/ assunto il controllo del didaskaleion. Dunque, dopo aver espo- 
la dottrina e averla messa in relazione con la filosofia di Eraclito 
i,uiasione propizia, ancora una vola, per tornare a spiegarla), l’au- 
/,),<■ ^//'Elenchos passa a raccontare la storia di Callisto, con una 
"milizia di particolari che deriva dall acredine che nutre contro di 
lui -’ sl . Non cita più alcuna fonte, ma diventa lui stesso la fonte pri¬ 
vi I, già ta, anche se del tutto partigiana e parziale, sulla storia della 
( hiesa di Roma di questi anni. È forse la parte in cui emerge mag- 
tormente la personalità dell’autore, le sue passioni e la sua vis pole¬ 
mica contro gli avversari. Troviamo qui la ben nota descrizione del¬ 
la vita e del pensiero di papa Callisto, sulla cattedra di Pietro circa 
negli anni dal 217 (o forse 218-219) al 222. Notiamo come l’autore 
,/( //'Elenchos sia pervaso da uno spirito critico e polemico fortissi¬ 
mo. Le notizie biografiche su Callisto, dalla sua origine servile fino 
alle sue (presunte) malefatte, non sono confermate da altre fonti. A 
/urte i dati biografici puri e semplici (come l’origine servile), ogni fat¬ 
to narrato dall’autore dell Elenchos è passibile di un interpretazione 
opposta: il fallimento della banca retta da Callisto non è direttamen¬ 
te imputato a lui, e probabilmente è dovuto a una congiuntura eco¬ 
nomica negativa 29,2 . 1 due tentativi di suicidio di Callisto non sono 
confermati: il primo, con il tuffo dalla nave, sembra solo un estremo 
e disperato tentativo di fuga; il secondo, con l’ingresso nella sinagoga 
e la (presunta) azione violenta per trovarvi la morte, potrebbe essere 


290 Elenchos IX, 12,20. 

281 A questo riguardo si veda il giudizio tranchant di P. Wendland, Hip- 
polytus Werke , t. Ili, Refutatio omnium haeresium , Leipzig 1906, p. XVII, 
che attribuisce all’autore dell’opera un linguaggio da carrettiere. G. Aragio- 
ne, Guerre-éclair contre les hérétiques, guerre de position contre les philosophes: 
L Elenchos et ses protagosistes, cit., pp. 87-91, osserva come il passo segue tut¬ 
ti gli stereotipi dell’invettiva. 

282 S. Mazzarino, Il basso impero. Antico, tardoantico ed èra costantinia¬ 
na, voi. 1, Ed. Dedalo, Bari 1974 (ristampa 2003), pp. 57-58. 





94 


Introduzione 


davvero un tentativo di recuperare un deposito di denaro. La libera¬ 
zione dalle miniere in Sardegna, e l’aiuto in seguito offerto da papa 
v more, potrebbero essere indizi di una sua benevolenza nei confron¬ 
ti di Callisto e non come vengono presentati, eventi casuali o frutto 
deU astuzia di Callisto. In definitiva, come nota il Mazzarino, quella 
di Callisto e una storia «di una fortissima personalità, la cui figura si 
erge maestosa nonostante la tendenza ostile con cui Ippolito ha nar¬ 
rato le sue vicende» 28} . 

r n L° ste . sso è possibile fare con le posizioni dottrinali attribuite a 
Calhsto, che, se lette sotto una diversa luce rispetto a quella malevo¬ 
la proiettata dall’autore, sembrano apparire in linea con i successivi 
sviluppi della teologia. Le posizioni morali di Callisto sembrano es¬ 
sere improntate non tanto a lassismo, quanto a moderazione. La fa¬ 
coltà offerta a donne di rango elevato di sposare uomini di bassa con¬ 
dizione o addirittura schiavi potrebbe essere un tentativo di superare 
steccati sociali - 84 che, alla luce della comune fraternità in Cristo, non 
avevano più senso, ma forse veniva incontro a una situazione de fac¬ 
to che si intendeva sanare moralmente: 

hi fatti egli ha concesso anche alle donne che non sono sposate ma che, 
giunte a età di matrimonio, ardono di passione, nel caso in cui siano di 
alta condizione sociale e non siano disposte a sposarsi legalmente per¬ 
dendo così il loro status sociale, si prendano chiunque vogliano come 
amante, che sia uno schiavo o un uomo libero. A tale donna, anche se 
non legalmente sposata, è consentito di giudicare questo amante come 
se fosse un marito vero e proprio 285 , 


285 Ibid., p. 56. 

/■ , r Ct ? me SOtt ? l !! lea C ' Car,ctti > L’arca di Noè: ovvero la chiesa di Cal¬ 
listo e l uniformità della "morte scritta’’, cit., pp. 97-102, dall’analisi dell’epi- 
graha sepolcrale del periodo si nota un egualitarismo che rappresenta la cifra 
di novità del modello ecclesiologico portato avanti da Callisto (e prima di lui 
a .iM , nn0 ’ - contro al modello elitario dell’autore dell ’Elenchos. Cf. anche 
A. d Ales, L Edit de Calliste. Étude sur les origines de la pénitence chrétienne 
Paris, Beauchesne 1914. 

285 Elenchos IX, 12, 24. 
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Sembrerebbe trattarsi di una sorta di matrimonio di coscienza. 

1 1 conseguenze di questa disposizione calhstiana costituiscono prò 
labilmente una pura illazione malevola dell’autore dell Elenchos, 

. ’ppure si è trattato di abusi riconducibili a singoli casi, ma non certo 
i input abili alla norma: 

Da questo decreto è derivato che alcune donne, cosiddette credenti, 
cominciarono a ricorrere a farmaci per la contraccezione, e a cingersi in 
modo da espellere i frutti del concepimento, perché non desideravano 
avere un figlio da uno schiavo o da un uomo da quattro soldi, alfine di 
mantenere il casato e la ricchezza in quantità 

Il quadro della Chiesa romana che esce da queste pagine non 'e 
dunque idilliaco. Non possiamo dire se si tratti di una dialettica tra 
.ruppi cristiani diversi e autocefali, come vorrebbe il Brent, in una 
fase in cui progressivamente sta emergendo una figura monarchica di 
vescovo 287 . Anche ilSimonetti è tornato su tale visione, sottolinean¬ 
do come il passaggio a Roma da una struttura comunitaria retta da 
mi collegio di presbiteri a una struttura più verticistica con un vesco¬ 
vo unico sia avvenuto ben prima, ai tempi di papa Vittore. A questo 
riguardo egli scrive: 

in questo contesto va collocato il contrasto tra l’ecclesiologia di Callisto 
e quella dell’autore di El, e a questo proposito ritengo che, per cercare 
di chiarire il non del tutto perspicuo discorso in argomento del nostro 
autore, vada considerata l’ipotesi, ispirata dal buon senso, secondo la 
quale, dato che il passaggio dall’ordinamento presbiterale a quello epi¬ 
scopale ebbe a svolgersi con gradualità, anche quando si fu instaurato 
l’episcopato monarchico per qualche tempo il vecchio e il nuovo sareb- 


286 Elenchos IX, 12, 25. 

287 A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. 
Communities in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit p. 
517, osserva come «thè situation addressed by author of El. is not one in which 
he himself has failed to become a monarchical bishop whereas Callistus has. 
Rather he is protesting about thè assumption of authority by Callistus as thè 
presiding ’npecrfi{n£po<;-èmay.om<; of another congregation to absolve members 
of his own congregation contrary to custom». 
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o coesistiti insieme, in quanto il forte potenziamento dell autore 

JornoZ d Y n jT m0narchico non Poteva aver cancellato in ,w 
giorno l ricordo del passato, con conseguente sopravvivenza, anche I 

° a lwell ° teortco ° P° c o P‘ù. della precedente organizzazione 28 « 1 


tn r Um / a l e dl transi Ztone, dunque. Possiamo notare d’altro can- 

ad intra InoZfZ Z ZZ dell ’ Eìenchos f* contro Callisto sta 
ad intra e non ad extra: egli utilizza il termine ‘ecclesia’ «soltanto al ' 

pCr mdlCare cwè la Chlesa «* genere, vista come complessi 

AlcZZZT Umt i n ° Pmttmt ° Che C ° me SWgtìla munita» A 

contrario le singole comunità vengono chiamate di volta in volta 
con i termini didaskaleion o scholè 290 . 

Se accettiamo tale visione, dovremmo attenuare la qualifica di 
antipapa attribuita all’autore dell’opera. Le parole tM'EIenchos 

™ffffufXZ mdm 7 0 iell ' murit à <"*<■ *• Utaud 

Z i / d J fi Semhrano nastrarci una situazione diversa dal 
quadro proposto dal Brent: non una lotta tra comunità autocefale ma 
una lotta intestina nella Chiesa romana, lotta che ha contenuti teo- I 

pZl’episcopato °C Cl Z ^ " Z? pUK Um l ° tta di P otere 
per episcopato. L impressione che le parole del libro IX dell ’Eien I 

chos a danno e di un personaggio che ambiva a ricoprire una carica 

che red eva gh f> ^ ^ ^ ^ ^ J ^ 

* ?* ragWne ’ ha occupato quella carica. D’altro canto però tale * 

comunità appare articolata in diverse “scuole", da considerare come 
vere e proprie tendenze di pensiero all’interno della comunità. 


288 


269. 


M. Simonetti, Per un profilo dell’autore ^//'Elenchos, cit., pp. 268- 
28y Ibid., p. 269. 
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l.a parte successiva del libro IX è poi occupata dalla descrizio¬ 
ni, della dottrina degli Elchasaiti. Il legame con la parte precedente 
i’ i reato dalla possibilità offerta da Callisto di ottenere la remissio- 
", dei peccati dopo gravi colpe. Sappiamo bene come il sacramento 
della penitenza fosse, in questo periodo, in via di evoluzione, e fosse 
l'en viva e spinosa in particolare la questione dei lapsi 291 , Callisto 
ii ud>ra schierarsi con quanti preferiscono applicare piuttosto la mi¬ 
sericordia che la giustizia inflessibile. Se poiZeftrino e Callisto siano 
\ iati i primi a fare tali aperture morali, o se essi abbiano confermato 
una prassi consolidata, non è facile a dirsi. È probabile che la possibi¬ 
lità di condonare anche peccati gravissimi fosse già prevista. Lo deve 
’ a unoscere lo stesso Tertulliano, ben noto per le sue posizioni rigori¬ 
sti-" >2 . D’altro canto è chiaro che la discussione sulla prassi peniten- 
uale doveva essere accesa, sia all’interno delle singole Chiese, sia tra 
/, ■ diverse sedi episcopali. Così parecchi anni dopo, nel 251, leggiamo 
, mne il presbiterio romano, rivolgendosi a Cipriano, vescovo di Car¬ 
tagine, afferma: 

Ahsit ah ecclesia romana vigorem suum tam profana facilitate dimitte- 
re, et nervos severitatis eversa fidei maiestate dissolvere; ut cum adhuc 
non tantum iaceant, sed et cadant eversorum fratrum ruinae prope- 
rata nimis remedia comunicationis, utique non praestentur, et nova 
per misericordiam falsam vulnera veterihus transgressionis vulnertbus 
imprimatur, ut miseris ad eversionem maiorem eripiantur, et poe- 
nitentia. Ubi enim poterà indulgentiae medicina procedere, si edam 
ipse medicus intercepta poenitentia indulget periculis? Si tantummodo 
operit vulnus, nec sinit necessaria temporis remedia obducere cicatri- 
cem? Hoc non est curare, sed, si dicere verum volumus, occiderc 295 . 


291 Cf. E. Mazza, Il rito della riconciliazione dei penitenti, tra espiazione pe¬ 
nale e reintegrazione sociale, in A. Acerbi - L. Eusebi (edd.), Colpa e pena?: la teo¬ 
logia di fronte alla questione criminale. Vita e pensiero, Milano 1998, pp. 97-126. 

292 Tertulliano, De pudicitia 21, 7: «“Sed habet, inquis, potestatem ec¬ 
clesia delieta donandi”. Hoc ego rnagis et agnosco et dispono». 

295 Epist. cleri romani ad Cyprianum, inter Cyprianicas 31,2. 
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tare d‘ WvT* Pedono offerta da Callisto viene letta dall’au¬ 
tore dell Elenchos come un secondo battesimo, dal momento che v 
solo il battesimo a perdonare i peccati più gravi. È chiaro che è una 

TclTt plU “ os t?f trume Z al ?’ ma 1 ‘™t°re fa in modo di associa¬ 
re Callisto agli Elchasaiti 294 che fondavano la loro dottrina proprio 
su un secondo battesimo, ispirato a Elchasai da un angelo attorno 
all anno 100, e alle successive abluzioni di purificazione cui i fedeli 
elchasaiti si sottoponevano. L’autore ^//'Elenchos crea quindi un’e- 
YZ ne - ° gtC ( ' CalllSt0 ‘ Pedonando i peccati gravi compiuti dopo 
abluzioni 0 ’ “ eS<Utamente dÒ che f anno & Elchasaiti con le loro 

Il passo sugli Elchasaiti è molto interessante, perché ci fornisce 
una sene di informazioni su questa setta battista di origine giudai- \ 
c con gementi dualistici ». La setta avrà poi un ruolo importan¬ 
te nella nascita della religione manichea, dal momento che Mani si 

religione Mem0 ^ pUma di staccarse ne per fondare la nuova 

La parte finale del libro IX è dedicata alle sette giudaiche. La pri¬ 
ma parte, mo to lunga e ricca di informazioni, è dedicata agli Esseni I 
cui seguono le sezioni più brevi dedicate ai Farisei e ai Sadducei La 
fonte e qui costituita dalle Antichità giudaiche di Giuseppe Flavio Si 
Papero pensare a una fonte comune usata sia da Giuseppe Flavio 
sia dall autore dell. Elenchos, ipotesi che, pur salvando le stringenti I 
somiglianze delle due fonti, spiegherebbe alcune divergenze 2% . 

d Pourkler ’ E ’hérésiologie chez Epiphane de Sdamine, cit., I 

altre Tafen r ; naeChaSalta " ^ qUÌ perché rautore 1>ha conosciuta dopo le ] 
altre. 1 ale notazione ci pare pero erronea. I 

lo alla stori fdriÌ Ch * SaìtÌ d - L ', CÌri,l °’ ElchaSaÌ 6 & elchasaiti: «« contrihu- I 
lo alla stona delle comunità giudeo-cristiane , Marra, Cosenza 1984 - G P 1 ut- I 

tikhuizen, 1 he Revelation of Elchasai: Investigations Inlo thè Evtdence far I 

d!^X P T man eWtSh , ap0Caly P se °f the 2 " d century and its reception hy ju- I 
deo-chnstian propagandats, Mohr, Tiibingen 1985 . 

7 „ 7 Cf ' L j,^, enS ’ l f S Esseniem dans l’oeuvre de Flavius Josèphe et les I 

5S2£r i yPP : ,lyte * Rome ’ Uni versité Catholique de Louvain: Fa'- I 

mens en faÌTh * f Ti 1%2 ' E Puech > U ^ E ^ I 

future, voi. II. Les donnees Qumranwnnes et classiques, Gabal- I 
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In particolare gli Esseni sono guardati con una certa ammira¬ 
tone. 


Libro X 


Argomento 

Fonti 

Filosofi da cui 

Epitome 

Sesto Empirico, 

derivano le eresie 
cristiane secondo 
YElenchos 

dei filosofi 

Contro i Matematici 


Epitome 
delle eresie: 

Naasseni 

X, 310-318 



da, Paris 1993. S. Zeitlin, The Account of thè Essenes in Josephus and thè Phi 
losophumena, in «Jewish Quarterly Review» 49 (1959), pp. 292-299, ipotizza 
die l’autore dell 'Elenchos abbia utilizzato Giuseppe Flavio indirettamente, 
tramite Egesippo. Anche Morton Smith, The Description of thè Essenes in ]o- 
\ephus and thè Philosophumena, cit., pp. 273-313, ipotizza l’esistenza di una 
tonte comune, cui attingono Giuseppe Flavio e l’autore àe\Y Elenchos. Sulla 
stessa linea M. Black, The Account of thè Essenes in Hippolytus and Josephus, 
in W.D. Davies - D. Daube (edd.), The Background of thè New Testament and 
lls Eschatology , Cambridge University Press, Cambridge 1956, pp. 172-175, 
che nota (p. 174) come «Hippolytus’ version in generai is a much fuller and 
eircumstantial account, occasionai^ adding a fresh detail which has a ring of 
authenticity». Invece P. Cruice, Philosophumena sive haeresium omnium con- 
futatio opus Origeniadscriptum e cod. Paris. Ree., cit., p. 460, aveva ipotizzato 
l’esistenza di una fonte intermedia, per spiegare la presenza di alcuni elementi 
che sembrano avvicinare gli Esseni d eìYElenchos al cristianesimo (M. Black, 
The Account of thè Essenes in Hippolytus and Josephus, cit., p. 174). Tale cri¬ 
stianizzazione sarebbe da imputare a tale fonte, dal momento che l’autore 
ibAYElenchos non avrebbe alcuna ragione per cristianizzare il testo di Giu¬ 
seppe Flavio. Cf. anche M.D. Litwa, Refutation of All Heresies, cit., pp. 673 
675, nota 114. 
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i ’ ( i Discorso 
di verità 

1 / Epilogo 

1/ libro X costituisce la conclusione dell’opera, ma anche il suo n- 
.n sunto. Abbiamo già notato come è possibile che questo libro avesse 
una vita a sé stante e circolasse con il titolo di Labirinto delle eresie 297 . 

Im prima parte del libro fornisce un riassunto delle dottrine filo- 
ut fiche greche e delle opinioni teologiche degli eretici dei libri prece¬ 
denti (capp. 1-29). Quindi l’autore inizia una cronologia ebraica, la- 
, unosa al principio, nella quale egli riprende quasi certamente la sua 
aessa opera dal titolo Compendio dei tempi 298 . Inizia quindi una se¬ 
lline finale in cui, come aveva fatto Ireneo nel libro V del Contro le 
. ivsie, l’autore t/e//’Elenchos espone la dottrina della verità. Qui egli 
, ila un’altra sua opera, Sull’universo, da cui si riprende un lungo bra¬ 
no 299 Secondo il Norelli, la parte finale di questa sezione riprende e 
riassume una terza opera senza titolo dell’ autore™. Alla fine c’è una 
, (inclusione in cui l’autore, dopo aver puntualizzato il proprio ruolo 
i - io sono come un consigliere, in quanto io sono un discepolo del Lo¬ 
gos» 301 1 cerca di mitigare l’asprezza della polemica eresiologica: 

297 Cf. supra, p. 7, nota 2. E. Norelli, Alcuni termini della «Confutazio¬ 
ne di tutte le eresie» (Elenchos,) e il progetto dell’opera , cit., pp. 102ss., torna 
sull’ipotesi che il libro X, diversamente dagli altri, sia stato scritto ad extra, per 
il pubblico pagano. Ipotesi già espressa da J. Frickel, Das Dunkelum Hippolyt 
rnn Rom. Ein Lósungsversuch: dieSchriften Elenchos und Contra Noetum, cit., 
pp. 169ss. Al contrario M. Simonetti, Aggiornamento su Ippolito , cit., pp. 84- 
88 non concorda con tale ipotesi. Egli afferma (p. 87) che «il libro X di El di¬ 
mostra, nella struttura e nel contenuto, di essere stato concepito come riepilo¬ 
go degli altri, con la medesima destinazione intraecclesiale»; eventuali discre¬ 
panze, sottolineate dal Frickel, sono marginali (cf. anche M. Simonetti, Per un 
profilo dell’autore dell’ Elenchos, cit., p. 261). 

298 Cf. supra, pp. 19; 33-34. 

299 Cf. supra, pp. 19; 24-26. 

300 E. Norelli, Alcuni termini della «Confutazione di tutte le eresie» 
(Elenchos) e il progetto dell’opera, cit., p. 110-111. 

301 Elenchos X, 34, 1. 
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Egli [sdì. il Logos] ama gli uomini, e quindi anch'io amo gli uomini , 
Per questo faccio in modo che essi, a passo di corsa, siano istruiti da 
noi su chi è il vero Dio, e su qual è la sua ben ordinata creazione, senza 
che stiano a prestare attenzione ai sofismi di discorsi artificiosi, né alle 
vane promesse da quegli eretici dai discorsi ingannevoli, ma badino 
alla semplicità venerabile della verità, che si mostra senza pretese. /'.../ 
Infatti Cristo è il Dio al di sopra di ogni cosa, lui che ha disposto di 
lavare via i peccati dagli uomini, rendendo nuovo l’uomo vecchio, che 
egli aveva chiamato "a sua immagine” fin dal principio, manifestando 
attraverso la “somiglianza” il suo amore verso di te, se tu obbedirai ai 
suoi venerabili comandamenti; se diverrai un buon imitatore di colui 
che è buono, sarai, come un suo simile, onorato da lui. Infatti Dio non 
manca di nulla, anche se rende te dio, a gloria sua 302 . 


302 Elenchos X, 34, 1-2.5. 
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Avvertenze 

Il testo greco qui presentato in traduzione italiana e la divisione 
in capitoli e paragrafi sono tratti dall’edizione P. Wendland, Hip- 
pulytus Werke, t. Ili, Refutatio omnium haeresium , Leipzig 1906. 

Le parti in parentesi tonde fanno parte del testo originale. Le 
p,ii ti in parentesi quadre sono inserzioni del traduttore, come pure 
i titoli in grassetto. 

L’attribuzione dell’opera a Ippolito è del tutto convenzionale 
1(1. Introduzione , pp. llss.). 
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Pseudo-Ippolito 

CONFUTAZIONE DI TUTTE LE ERESIE 




Libro I 

LA FILOSOFIA GRECA 
E LE ORIGINI DELL’ERESIA 


Indice del libro 1 1 

[1.] Questo è il contenuto del primo libro della Confutazione 
di tutte le eresie : 

[2.] Opinioni dei filosofi fisici, e chi sono costoro; opinioni de¬ 
gli etici, e chi sono costoro; opinioni dei dialettici, e chi sono que¬ 
sti dialettici. 

[3.] I fisici sono: Talete, Pitagora, Empedocle, Eraclito, Anas¬ 
simandro, Anassimene, Anassagora, Archelao, Parmenide, Leu- 
cippo, Democrito, Senofane, Ecfanto, Ippone. 

[4.J Gli etici sono: Socrate; Archelao, discepolo dei fisici; Pla¬ 
tone, discepolo di Socrate: costui mescolò le tre filosofie. 

[5.] Infine i dialettici sono: Aristotele, discepolo di Platone: 
costui sistematizzò la dialettica. Poi ci sono gli stoici, Crisippo e 
Zenone. 

[6.] Al contrario Epicuro sostenne una teoria quasi opposta 

a tutti gli altri. _ 

L’accademico Pirrone afferma l’incomprensibihtà di tutte le 

cose. . . , 

I Bramani, che vivono tra gli Indi, i Druidi tra 1 Celti, ed 

Esiodo. 


1 Cf. Introduzione , p. 50. 
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Proemio dell’opera 2 

[1.] Noi non dobbiamo rifiutare alcun racconto [mythos \ 3 tra 
quelli che furono in voga presso i Greci. Si devono infatti ritenere 
credibili anche le loro dottrine più insostenibili, perché la pazzia 
degli eretici 4 è insuperabile! Con la loro osservanza del silenzio e 
con il fatto che essi stessi tengono nascosti i loro misteri inespri¬ 
mibili 5 , furono ritenuti da molti come degli autentici adoratori di 
Dio; noi abbiamo già da tempo esposto in forma breve le dottrine 
di costoro, senza prenderci la briga di illustrarle nei dettagli, ma 
solo confutandole sommariamente 6 ; ritenevamo infatti che non 
tosse opportuno portare alla luce le loro dottrine segrete. Pensa¬ 
vamo che, dopo che noi avessimo mostrato tramite dei brevi cenni 
le loro dottrine, si sarebbero vergognati a tal punto di essere mo¬ 
strati come degli atei tramite la divulgazione degli altri insegna- 
menti segreti, da porre fine alla loro irragionevole dottrina e ai loro 


Un ampio e articolato commento a queste “dichiarazioni di intenti” 
dell’autore del YElenchos in G. Sfameni Gasparro, I rischi dell' Hellenismòs; 
astrologia ed eresia nella Refutatio omnium haeresium, cit., pp. 189-217. 

' L’autore usa qui il termine in riferimento alle dottrine filosofiche, non 
con un significato tecnico di racconto mitico. Probabilmente però vuole evo¬ 
care quest’ultimo, per togliere autorevolezza alla trattatistica filosofica. D’al¬ 
tro canto la stessa trattatistica filosofica aveva fatto (e faceva ancora nei testi 
gnostici) ampio uso del racconto mitico in funzione esemplare. Sulla questio¬ 
ne generale cf. G. Casadio, Mythos vs. Mito, in «Minerva: Revista de filologia 
clàsica» 22 (2009), pp. 41-46. 

Questo tema della pazzia degli eretici è un topos molto comune della 
letteratura eresiologica; cf. E. Prinzivalli, Eresia ed eretici nel corpus ippolitia- 
no, in «Augustinianum» 25/3 (1985), pp. 711-722. 

J S* tratta della lex arcani che obbliga gli iniziati dei misteri al silenzio. 

L autore fa qui riferimento a una precedente opera eresiologica più 
breve, da lui composta: quanti hanno attribuito a Ippolito la Refutatio, riten¬ 
gono si tratti del SyMagma, che, secondo Fozio (Bibl., cod. 12), conteneva 
la confutazione di 32 eresie, cominciando dai Dositeani per terminare con i 
Noetiani. Su tutta la complessa questione cf. Introduzione, p. 20. 


empi ragionamenti 7 . [2.] Ma vedo che essi non hanno rispetto per 
la moderazione da noi dimostrata, né tengono in considerazione 
il fatto che Dio, con longanimità, sopporta di essere bestemmiato 
da loro; di conseguenza dobbiamo fare in modo che si convertano, 
spinti dalla vergogna; oppure che, viceversa, nel caso in cui persi¬ 
stano, siano a buon diritto condannati 8 . Perciò mi trovo per forza 
costretto ad andare avanti per mostrare i loro misteri più segreti 
quei misteri che essi consegnano ai loro iniziati come se si trattasse 
di cose degne della massima fiducia; però essi non fanno tale rive¬ 
lazione alla loro vittima nella prima fase, ma solo dopo averlo reso 
schiavo, dopo averlo tenuto in sospeso per lungo tempo, e dopo 


7 L’autore sembra intendere qui come i gruppi eretici in questione pos¬ 
siedano un livello essoterico, che lui ha già confutato nella sua precedente 
opera eresiologica, e un livello esoterico (le “dottrine segrete”), che egli si 
accinge a mostrare qui, dal momento che la sola minaccia di svelarlo non è 
bastata a fermare il proliferare dell’eresia. Una variante manoscritta, che ap¬ 
pare più significativa, ha: «alla loro empia dottrina e ai loro irragionevoli ra¬ 
gionamenti». 

8 Le intenzioni che l’autore esprime in questo passo costituiscono un 
leitmotiv della letteratura eresiologica: si mettono a nudo le dottrine eretiche 
per condurre gli eretici alla conversione, oppure per espellerli dalla comunità. 

9 Il termine greco mysterion indica, nella letteratura precristiana, i riti 
di carattere esoterico propri di alcuni culti, che i moderni studiosi hanno ap¬ 
punto qualificato come “misterici”. Quindi, per loro natura, i misteri sono se¬ 
greti. Il termine è poi passato nella letteratura cristiana a indicare i riti, come 
quello eucaristico, oppure, come in questo passo, riti praticati da gruppi ere¬ 
tici. Il termine greco sarà poi tradotto con il latino sacramentum-, cf. U. Bian¬ 
chi, The Greek Mysteries , Brill, Leiden 1976; A.M. Mazzanti, Il mistero nella 
carne. Contributi su mysterion e sacramentum nei primi secoli cristiani, Itaca, 
Castel Bolognese 2003; B. Gladd, Revealing thè Mysterion: The Use of Mys¬ 
tery in Daniel and Second Tempie with Its hearing on First Corinthians, De 
Gruyter, Berlin 2008; R. Penna, Il «mysterion» paolino. Traiettoria e costitu¬ 
zione, Paideia, Brescia 2012. Nell’opera, come mostra G. Vallèe, A Study in 
Anti-GnosticPolemics. Irenaeus, Hippolytus, Epiphanius, cit., p. 53, tale opera 
di svelamento delle dottrine segrete è programmatica, perché è una delle vie 
della confutazione. 
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averlo reso un bestemmiatore nei confronti del vero Dio 10 ; non¬ 
ché dopo aver stimolato la sua curiosità di apprendere quanto essi 
annunciano. [3.] Solo allora, dopo aver saggiato il fatto che costui 
è divenuto prigioniero dell’errore, essi lo sottopongono all’inizia¬ 
zione, affidandogli le loro dottrine malvagie nella loro interezza, 
legandolo con giuramenti affinché non parli di tali cose e non ne 
renda partecipe il primo che capita, a meno che non si tratti di uno 
che a sua volta è stato reso schiavo come lui: solo quando costui 
sarà stato consegnato all’errore, a loro parere non vi sarà più biso- I 
gno di tali giuramenti 11 . Infatti colui che si adatta a sopportare e 
ad accogliere i loro misteri più perfetti sarà, con questa mera ac¬ 
cettazione, sufficientemente impegnato, verso la propria coscienza ' 
e verso gli altri, a non farne parola. [4.] Se infatti riferisse a qual- I 
cuno tra gli uomini tale empia pratica, non sarebbe considerato 
più come appartenente alla razza umana, né sarebbe stimato de- I 
gno di vedere la luce; [...] infatti risulterebbe più empio persino 
delle bestie, le quali, pur essendo prive di ragione, non si accingo- 1 
no a compiere atti di una tale empietà, come spiegheremo quando 
tratteremo tale tematica. [5.] Ma poiché il discorso ci costringe a 
entrare in questo grande abisso di spiegazioni, noi non riteniamo 
opportuno tacere; al contrario, esponendo dettagliatamente le dot- ] 
trine di tutti questi eretici, non passeremo niente sotto silenzio ,2 . I 
Alla fine, anche se il discorso dovesse risultare troppo lungo, non 
ci sembra opportuno provare stanchezza. Infatti l’opera che lasce- 
remo sarà un non piccolo aiuto per la vita degli uomini, affinché I 
non vaghino ulteriormente nell’errore, dal momento che tutti ve- I 
dranno in modo chiaro i riti segreti, nascosti e indicibili di costo- I 
ro; essi, nell amministrare tali riti, li affidano solamente ai loro ini- I 


Si fa qui riferimento alla progressione dell’insegnamento tipico di al¬ 
cune dottrine esoteriche, strutturate per gradi. I vari gradi di istruzione costi¬ 
tuiscono un approfondimento o un’esplicazione ulteriore delle dottrine e pos- 
sono essere accompagnati da un corredo rituale. 

11 Cf. supra, p. 120, nota 5. 

Si tratta di un topos eresiologico che trova il suo fondamento nel pas¬ 
so evangelico di Mt 10, 26. 


/iati. [6.] Ma queste dottrine da nessun altro saranno confutate se 
non dal Santo Spirito che ci è stato dato nella Chiesa; gli apostoli, 
dopo averlo ottenuto per primi, lo consegnarono a quelli che han¬ 
no una fede retta 13 . Poiché noi siamo i loro legittimi successori, dal 
momento che prendiamo parte della stessa grazia, del sommo sa¬ 
cerdozio e deH’insegnamento, e giacché siamo considerati le senti¬ 
nelle 11 della Chiesa l4 , non chiudiamo gli occhi per il sonno, né pas¬ 
siamo sotto silenzio la retta parola; non proviamo stanchezza, pur 
faticando con tutta l’anima e con tutto il corpo, ma cerchiamo di 
rendere degnamente grazie, come è giusto, al Dio benefattore (an¬ 
che se nemmeno così gli daremo un adeguato contraccambio per 
i suoi benefici), senza stancarci mai, ma portando a compimento 
il lavoro in un tempo conveniente, e mettendo in comunione con 
tutti gli altri, senza alcuna gelosia, quanto il Santo Spirito ci offre. 
[7.] Così non soltanto portiamo alla luce, con lo strumento della 
confutazione, le dottrine che risultano estranee alla fede; mostria¬ 
mo anche gli insegnamenti che la Verità ha messo al servizio degli 
uomini l5 , dopo averli ricevuti dalla grazia del Padre; indicando¬ 
li con la parola e testimoniandoli con gli scritti noi proclamere- 

a Cf. Ez3,16. 

13 II tema dell’autentica tradizione apostolica è molto sviluppato in Ire¬ 
neo di Lione; cf. A. Cosentino, Ireneo di Lione. Contro le Eresie, I, cit., pp. 
32-36. 

14 Qui e in altri passi, l’autore dell’opera sembra far riferimento a una 
dignità episcopale o comunque a un ruolo di rilievo nella gerarchia (sulla que¬ 
stione cf. Introduzione, pp. 12; 23-24). Come nota Gregorio Magno, Omelie 
su Ezechiele I, 11, 4, «quando il Signore manda uno a predicare, lo chiama 
col nome di sentinella». 1 richiami alla successione apostolica e al sommo sa¬ 
cerdozio sembrano anch’essi deporre in direzione di una dignità episcopale 
rivendicata dall’autore. Cf. A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in 
thè Third Century. Communities in Tension Before thè Emergence of a Mon- 
arch-Bishop, cit., pp. 476ss. 

15 Tale struttura bipartita (confutazione delle dottrine erronee e spiega¬ 
zione della dottrina veritiera) è svolta già da Ireneo di Lione (4 libri di confu¬ 
tazione e un libro, il V, di dimostrazione della vera fede) e viene seguita anche 
nell ’Elenchos (9 libri di confutazione e un libro finale sulla vera fede). 
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mo tali insegnamenti senza vergognarci 16 . [8.] Dunque, come ab¬ 
biamo detto precedentemente, per mostrare che costoro sono atei 
nella dottrina 17 , nel modo di vivere, nelle loro azioni; per far vede¬ 
re da dove derivano le dottrine a cui si sono volti; per palesare che 
essi hanno tentato di dimostrare tali dottrine non avendo preso al¬ 
cuno spunto dalle Sacre Scritture l8 , oppure si sono spinti su tali 
speculazioni avendo cura di custodire gelosamente ciò che hanno 
ricevuto da qualche uomo santo l9 ; al contrario mostreremo che le 
loro concezioni hanno preso lo spunto iniziale dalla sapienza dei 
Greci, da dottrine filosofiche, da misteri che erano stati abbozzati, 
e dalle farneticazioni degli astrologi 20 ; sembra dunque opportuno 
esporre ai lettori per prima cosa le dottrine che provengono dai fi¬ 
losofi greci, le quali sono più antiche di quelle escogitate da loro, e 
certo più devote delle loro nei confronti del divino 21 . [9.] Quindi 
cercheremo di confrontare ciascuna eresia rispettivamente con cia- 

16 Tale dichiarazione di intenti sembra seguire lo schema compositivo 
del Contro le eresie di Ireneo di Lione, al quale l’autore dell 'Elenchos, in qual¬ 
che passaggio, espressamente si richiama (cf. Introduzione, pp. 44-47). Ireneo 
dedica il V e ultimo libro del suo trattato eresiologico al discorso della verità, 
mentre l 'Elenchos, nella sua reale stesura, appare fortemente sbilanciato, dal 
momento che i primi 9 libri, e parte del X, sono dedicati al tema antieretico, 
mentre solo la parte finale del X e ultimo libro contiene il discorso relativo 
alla verità di fede. 

17 Sull’accusa agli eretici di ateismo cf. E. Prinzivalli, Eresia ed eretici 
nel corpus ippolitiano, cit. 

18 Cf. Introduzione, pp. 52-53. 

1 ’ Cioè facendo in modo di seguire la “tradizione” della retta fede che 
risaliva a qualche uomo santo della Chiesa e che, in ultima analisi, risaliva agli 
apostoli, come, tra gli altri, aveva sostenuto Tertulliano nel suo trattato su Le 
prescrizioni (cf. C. Moreschini - P. Podolak - C.O. Tommasi, Tertulliano. Ope¬ 
re dottrinali , 3/2 a, Città Nuova, Roma 2010). 

20 Cf. Introduzione, pp. 62-69. 

21 Nell’introdurre quella che è la tesi centrale dell’opera (le eresie cri¬ 
stiane si fondano sulle varie scuole filosofiche greche) l’autore propone qui 
una duplice argomentazione che svilupperà in seguito: se da un lato le eresie 
si fondano sulla filosofia, e quindi non trovano il loro fondamento nelle Scrit¬ 
ture, per cui sono pagane, dall’altro non sono nemmeno all’altezza delle dot¬ 
trine da cui derivano. In tal modo, quale che sia il valore dato alle dottrine fi¬ 


si una di quelle dottrine filosofiche. Questo per dimostrare come 
l'iniziatore di ciascuna eresia, dedicandosi a queste elucubrazioni 
dialettiche, ha compiuto un inganno, proprio perché ha preso dal¬ 
le dottrine filosofiche il proprio punto di partenza, e ha messo in¬ 
sieme la sua dottrina prendendo le mosse da queste filosofie, ma 
rendendole peggiori. [10.] È, certo, un opera piena di fatica quella 
a cui ci accingiamo, un’opera che ha bisogno di ampie ricerche 2 -. 

( Comunque noi non cederemo alla stanchezza: in seguito, infatti, 
essa ci arrecherà gioia. Come capita a un atleta che, dopo molta fa¬ 
tica, ottiene la corona b ; o a un mercante che, dopo aver affrontato 
sul mare molte tempeste, raggiunge il guadagno agognato; o a un 
agricoltore che, dopo aver sparso il sudore del suo volto, si rallegra 
dei frutti; o a un profeta che, dopo aver sopportato insulti e violen¬ 
ze, vede avverarsi le cose che aveva predetto 25 . 

[11.] Cominceremo dunque a dire quali siano stati, tra i Gre¬ 
ci, quelli che per primi hanno presentato una filosofia della natura. 
Infatti, coloro che sono i capofila di questi eretici hanno rubato in 
particolar modo da queste dottrine, come mostreremo poi, quan¬ 
do faremo una comparazione tra gli uni e gli altri. Attribuendo, 
quindi, a ciascuno ili costoro la filosofia che gli è pertinente, fare¬ 
mo vedere quanto sono nudi e brutti questi eresiarchi. 


b Cf. 1 Cor 9, 25. 

losofiche classiche, in ogni caso le dottrine degli eretici che da esse derivano 
risultano sminuite. 

22 C’è qui un accenno al metodo di lavoro messo in atto. L’opera risul¬ 
terà una sorta di antologia di fonti spesso non dichiarate, coliazionate insieme 
con una certa approssimazione al fine di dimostrare la propria tesi di fondo 
della stretta relazione tra eresie e sistemi filosofici. 

23 Abbiamo qui quattro esempi diversi di relazione tra fatica e premio 
che produce gioia e ricompensa. 
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La filosofia greca 

Talete di Mileto 24 

[1.1.] Si dice che Talete di Mileto, uno dei Sette Sapienti 25 , 
sia stato il primo a occuparsi della filosofia della natura. Costui 
disse che il principio dell’universo, nonché la sua fine, è costitui- 
to dall acqua u \ [2.] lutte le cose, infatti, prendono consistenza 
dall acqua, quando essa si condensa; viceversa, tutte le cose si ri¬ 
ducono all’acqua, quando essa si diluisce. Dall’acqua hanno origi¬ 
ne anche i terremoti, i turbini dei venti e i movimenti degli astri 27 . 


24 Introduzione e testi in G. Wohrle (ed.), The Milesians: Thales De 
Gruyter, Berlin-Boston 2014. 

Platone, Protagora 343 A, elenca i sette sapienti: «Tra gli antichi vi 
furono lalete di Mileto, Pittaco di Mitilene, Biante di Priene, il nostro Solo- 
ne, Cleobulo di Lindo, Misone di Chene e settimo tra costoro si annoverava 
Chitone di Sparta». Su questa tradizione cf. B. Snell, I Sette Sapienti: vite e 
opinioni, ed. ital. a cura di I. Ramelli, Bompiani, Milano 2005; F. Maltomini 
Sulla trasmissione dei detti dei Sette Sapienti, in Aspetti di letteratura gnomica 
nel mondo antico , voi. II, Leo Olschki, Firenze 2004, pp. 1-24. Su Talete cf. 
L. Rossetti, Gli onori resi a Talete nella città di Atene, in «Hypnos»27 (2011) 
pp. 205-221. 

26 Cf. Aristotele, Metafìsica 983b 6-25; Sul cielo II, 13, 294 a-b; Sull'ani¬ 
ma A2 405a 19-20; A5 41 la 7-9. Su come Talete veniva presentato dagli auto- 
rt greci cf E. Biondi, L’immagine di Talete nelle fonti letterarie greche. Breve 
analisi da Erodoto a Plutarco, in «Gerión» 31 (2013), pp. 179-200. 

27 Su questa notizia cf I. Mueller, Heterodoxy and Doxography in Hip- 
polytus Rcfutation of All Heresies, cit., p. 4322. Aristotele, La Meteorologia 
3. | 20 - 339a (L. Pepe [ed.], Aristotele, Meteorologia, Milano 2003) sembra 
ricollegarsi a queste dottrine, quando afferma: «Si è trattato dunque prece¬ 
dentemente delle cause prime della natura e di ogni movimento naturale- an¬ 
cora, degli astri ordinati nella traslazione superiore e degli elementi corporei, 
quali e quanti siano, e dei loro reciproci mutamenti, infine della generazione 
e corruzione in generale. Rimane ancora da esaminare la parte di questa ri¬ 
cerca che tutti i predecessori chiamavano meteorologia; ed essa include tutti i 
fenomeni che avvengono per natura, ma non con la regolarità che caratteriz¬ 
za 1 elemento primo dei corpi, nel luogo che è più vicino alla traslazione de¬ 
gli astri, come la via lattea, le comete, le stelle ardenti e cadenti, e quelli che 


|3.1 E tutte le cose si muovono e scorrono corrispondentemente 
alla natura di questo primo elemento, che dà inizio alla loro origi¬ 
ne. Dio è quell’essere che non ha né principio né fine 28 . [4.] Tale- 
ie, essendosi applicato al ragionamento e all indagine relativi alle 
si elle, fu, per i Greci, il primo inventore della scienza filosofica; co¬ 
smi, volgendo lo sguardo verso il cielo e dicendo che stava atten¬ 
tamente osservando le cose che stanno in alto, cadde in un pozzo: 
una servetta, di nome Tracia 29 , lo irrise, dicendo che lui, volendo 
vedere le cose che sono nei cieli, non aveva visto quelle che aveva 
i ra i piedi 30 . Talete visse ai tempi di Creso 31 . 


Pitagora 

[2.1.] Esiste anche un’altra corrente filosofica, che è sorta in 
un tempo non lontano da quello di Talete, di cui fu iniziatore Pi- 


possiamo considerare processi comuni dell aria e dell acqua; inoltre le diverse 
forme e parti della terra e i processi cui sono soggette queste parti; e muoven¬ 
do da queste ricerche potremo quindi studiare le cause dei venti, dei terremo¬ 
ti e tutto ciò che si verifica in relazione ai loro movimenti: in alcuni casi non 
giungeremo a delle conclusioni, di altri fenomeni potremo comprendere alcu¬ 
ne caratteristiche. Ci occuperemo ancora della caduta dei fulmini, dei tifoni, 
dei turbini e degli altri ricorrenti fenomeni, che accadono per condensazione 
di questi stessi corpi». 

28 Cf. Clemente Alessandrino, Stromati V, 14. 

29 C’è qui un fraintendimento della fonte, che definiva ‘tracia di ori¬ 
gine la donna. La storiella è narrata da Platone (Teeteto 174 a 174 c) e verrà 
ripresa, con alcune varianti (e senza citare Talete), da Esopo, Diogene Laer¬ 
zio, Stobeo. 

50 Platone, Teeteto 174 a-174 c. 

31 Prima metà del VI secolo a.C. Questa sincronia temporale deriva da 
una vulgata cronografica basata su Apollodoro di Atene (cf. J. Mansfeld, Her- 
esiography in Context: Hippolytus’ Elenchos as a source for Greek philosophy, 
cit., pp. 10-11). Varie fonti riferiscono di episodi che mettono in correlazione 
Talete con Creso (Erodoto, Storie I, 75; Tertulliano, Apologetico 46, 8; cf. C. 
Tibiletti, L’aneddoto di Creso e Talete in Tertulliano, in «Sacris Eruditi» 18 
[1967-1968], pp. 333-343). 
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tagora . Costui, secondo alcuni, era originario di Samo. Questa 
filosofia è chiamata ‘italica’ perché Pitagora, esiliato da Policrate, 
tiranno di Samo, venne ad abitare in una città dell’Italia 33 e lì vis¬ 
se fino alla fine della sua vita. Coloro che gli succedettero nella sua 
scuoia filosofica non si allontanarono di molto dal suo pensiero. 
12.J Pitagora, facendo indagini sui fenomeni naturali, mise insie- 
me 1 astronomia con la geometria, con la musica e con l’aritmeti¬ 
ca. Egli dimostrò che Dio è una monade 54 e, dopo avere studia¬ 
to con cura la natura del numero, spiegò che il mondo emette un 
suono e che si trova immerso nell’armonia 35 ; fu il primo a riporta¬ 
re il movimento dei sette pianeti al ritmo e al suono 36 . [3.] Guar- 
c andò ammirato 1 organizzazione dell’universo, egli pretese come 
prima cosa che i suoi discepoli osservassero il silenzio, [...] come 

32 U i S T a ' r' 125,1 ?. ota 3L C ’ è <I ui una sostanziale interruzione della 
sequenza dei filosofi naturali, con questo lungo inserto relativo di pitagorismo. 

robabilmente si tratta anche di un passaggio da una fonte a un’altra (cf. In¬ 
troduzione, pp. 55ss.). Su tutta questa sezione, cf. J. Mansfeld, Heresioerapby 
in Contact: Htppolytus Elenchos as a sourcefor Greekphilosophy, cit., pp 20- 
26. troviamo citata una sequenza di maestri pitagorici, in quella che si con¬ 
traddistingue come una vera e propria scuola, in Giamblico, Vita di Pitagora 
36. In ogni caso già Aristotele, Metafisica I, 985b, accostava dal punto di vi¬ 
sta sia cronologico che contenutistico la scuola pitagorica ai filosofi naturali 
ritenendo che anche quelli come questi cercavano, seppur in forma diversa’ 

1 origine del cosmo. 

” Come è noto ’ la scuola pitagorica si sviluppò a Crotone. 

La monade è nel sistema pitagorico l’origine prima del cosmo, che si 
articola nel a molteplicità; cf. A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeti- 
cum, tome I, Poimandrès. Traités II-XII, Belles Lettres, Paris 1945 1969’ no 
56o/,nota28. ’ * 

Il rapporto tra computo numerico, sistema astronomico e armonia 
musicale, e la corrispondenza matematica tra questi tre elementi, è introdotto 
da Pitagora nel pensiero occidentale (cf. A. Drozdek, Greek Pbilosophers as 
heologians: The Divine Arche, MPG Books, Cornwall 2007, pp. 53-70), an¬ 
che se alcune teorie risalgono fino ad Anassimandro. Questo sistema di pen¬ 
siero si manterrà almeno fino a Keplero, passando anche per la concezione 
che troviamo nel Paradiso di Dante. 

36 Secondo Porfirio, Vita diPitagora 30, il filosofo era in grado di sentire 
1 armonia musicale che si sprigiona dal moto dei pianeti. 
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■.e lossero degli ‘iniziati’ [mystai ] 37 dell’universo che fossero verni¬ 
li nel mondo; quindi, una volta che ebbe constatato che essi ave- 
\ ano acquisito a sufficienza l’istruzione nell’elaborazione del pen¬ 
siero e che filosofavano in modo adeguato a proposito delle stelle 
<• della natura, solo allora, giudicandoli puri, li esortò a parlare 38 . 
Ih] Egli distinse i suoi discepoli: quelli del primo gruppo li chiamò 
esoterici’, gli altri ‘essoterici’: ai primi, infatti, affidava le dottrine 
più perfette, ai secondi quelle più modeste 39 . [5.] Si occupò anche 
dell’arte magica 40 , stando a quanto si dice, e fu lui a scoprire la fi¬ 
siognomica 41 . 


37 L’accostamento della filosofia pitagorica con i culti misterici non è 
estemporaneo, ma rende conto del fatto che, in certe sue espressioni, il pita¬ 
gorismo, oltre che una filosofia, può essere considerato una religione (o alme¬ 
no così doveva essere visto dall’esterno). Proprio il neopitagorismo sviluppa 
in modo particolare questa tendenza religiosa. Si noti altresì come la nostra 
visione del pitagorismo delle origini sia filtrata dal neopitagorismo, dal mo¬ 
mento che proprio in quest’ultimo si situano le fonti più importanti su quello 
(cf. V. Capparelli, Il messaggio di Pitagora: il pitagorismo nel tempo , voi. 2, Ed. 
Mediterranee, rist. Roma 2003, pp. 461-462). 

38 Sul silenzio pitagorico cf. infra , p. 135, nota 69. 

39 Cf. ibid. 

40 Sulla questione cf. P. Kingsley, Misteri e magia nella filosofia antica. Il 
Saggiatore, Milano 2007. Il neopitagorismo sviluppa questo filone “magico” 
della dottrina pitagorica. Così alcuni personaggi come Anassilao di Larissa e 
Nigidio Figulo saranno qualificati come ‘maghi e pitagorici’ (cf. A. Cosenti¬ 
no, Due maghi illusionisti: Anassilao di Larissa e Marco il Mago, cit.). Apuleio, 
La magia XXVII, inserisce Pitagora tra i personaggi «sospetti di magia», e lo 
stesso fa Plinio in vari passi della sua Storia naturale (cf. Ch.L. Joost-Gau- 
gier, Pitagora e il suo influsso sul pensiero e sull'arte, Arkeios, Roma 2008, p. 
48, nota 39). 

41 Si tratta di quella pseudo-scienza secondo la quale i caratteri fisici 
di una persona rivelano quelli morali e psicologici. Ci sono varie tradizioni 
.sull’origine della fisiognomica nel mondo greco-romano. Vari autori (Aulo 
Gellio, Notti attiche 1,9,1-2; Porfirio, Vita diPitagora 13,54; Giamblico, Vita 
di Pitagora XVII, 71; 74) confermano l’attribuzione a Pitagora (cf. M. Popo- 
vic, Reading thè Human Body: Physiognomics and Astrology in thè Dead Sea 
Scrolls and Hellenistic-Early Roman Period Judaism, Brill, Leiden 2007, pp. 
89-90 e note 97-98). 
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Ponendo i numeri e le misure alla base di tutto, egli affermava 
che la filosofia racchiude in sintesi il principio deH’aritmetica, nel 
modo seguente: [6.] il primo numero è il principio, e questo è un 
essere illimitato, incomprensibile; esso possiede in se stesso tutti i 
numeri, che sono in grado di andare fino all’infinito, se li si guar 
da dal punto di vista della molteplicità. Principio dei numeri è, dal 
punto di vista della sostanza, la prima monade, la quale è maschio. 
Essa, come un padre, genera tutti gli altri numeri. Secondo prin 
cipio è la diade, un numero femmina, chiamato anche ‘pari’ dagli 
studiosi di aritmetica. [7.] Terzo principio è la triade, un numero 
maschio: questo è chiamato ‘dispari’ dagli studiosi di aritmetica, in 
base alle regole che hanno stabilito. Dopo di tutti questi viene la 
tetrade, che è un numero femmina, ed esso è chiamato anche ‘pari’ 
perché è femmina 42 . 

[8.] Tutti i numeri, quindi, se vengono calcolati in base al ge¬ 
nere, sono quattro (ma il numero, in base al genere, è indefinito): 
dalla combinazione di questi numeri si ottiene il numero perfetto, 
la decade: infatti uno, due, tre, quattro fanno dieci, pur se a cia¬ 
scuno di tali numeri viene conservato, secondo la sua sostanza, il 
nome specifico. [9.] Pitagora disse che questa era la sacra Tetra¬ 
de 43 , «la fonte che possiede» in se stessa «le radici della natura pe¬ 
renne» 44 , e aggiunse che da questo numero hanno la loro origine 
tutti i numeri; infatti l’undici e il dodici, e tutti gli altri, ottengono 
dal dieci il principio del loro essere 45 . Le quattro parti di questa 

42 Pitagora propone una concezione religiosa dei numeri (cf. F.M. 
Cornford, Mysticism and Science in thè pythagorean tradition, in «The Clas- 
sical Quarterly» 16/3-4 (1923), pp. 137ss.). D’altro canto però è il primo a 
comprendere che tutta la realtà può essere ridotta e compresa tramite la ma¬ 
tematica. 

43 Sulla Tetrade pitagorica cf. A. Cosentino, Ireneo di Lione. Contro le 
eresie, I, cit., p. 69, nota 5. 

44 Cf. Giamblico, Vita di Pitagora XXIX, 162. 

45 II nostro sistema di calcolo è di tipo decimale posizionale: prevede 
dieci cifre, da 0 a 9. Il sistema greco, non conoscendo lo zero, usa le 24 lettere 
più 3 lettere arcaiche dell’alfabeto. Come si vede però da questa speculazio¬ 
ne attribuita a Pitagora, lo schema di fondo resta sempre quello di un siste- 


i Iccade, cioè del numero perfetto, sono chiamate: numero, mona¬ 
de, quadrato 46 , cubo. [10.] Sia gli intrecci, sia le mescolanze di 
questi numeri servono per dare origine all’accrescimento, in quan- 
lo producono per natura il numero generatore 47 . Infatti, quando il 
quadrato viene moltiplicato per se stesso, si ottiene il quadrato del 
quadrato 48 ; quando invece il quadrato viene moltiplicato al cubo, 
si ha il quadrato-cubo 49 ; e quando il cubo è moltiplicato per il 
cubo, si ha il cubo-cubo 50 . Cosicché l’intera serie dei numeri, da 
cui è l’origine di tutto ciò che esiste, è composta da sette elementi: 
numero, monade, quadrato, cubo, quadrato del quadrato, quadra¬ 
le' del cubo, cubo del cubo 51 . [11.] Pitagora disse anche che l’ani¬ 
ma è immortale e che esiste la metensomatosi; perciò egli diceva 
eli essere stato, prima dell’età di Troia, Etalide 52 ; ai tempi di Tro¬ 
ia, Euforbo 53 ; invece nei tempi successivi egli era stato Ermotimo 


ma decimale. Infatti i numeri sono divisi in periodi di dieci, pur utilizzando 
24 cifre diverse. 

46 In greco dynamis, che significa ‘potenza, forza’, ma anche, in linguag¬ 
gio matematico, ‘potenza’, ovvero quadrato di un numero. 

47 Cf. l’opera attribuita allo Pseudo Giamblico, Teologia dell’aritmetica 
fi (ed. De Falco, p. 52). Si tratta di un’opera in cui, su basi pitagoriche, si di¬ 
squisisce del simbolismo dei numeri (cf. Ch.L. Joost-Gaugie, Pitagora e il suo 
influsso sul pensiero e sull’arte , cit., pp. 138-139). 

48 Per cui: x 2 * 2 = (x 2 ) 2 . 

49 Per cui: x 2 *’ = (x 2 )’. 

50 p er c(J j. x )*ì _ ( x ')i 

51 Su questa sequenza, citata anche in Elenchos IV, 51, 8, cf. W.R. 
Knorr, Arithmètiké Stoicheiòisis: On Diophantus and Hero of Alexandria, in 
«1 Ustoria Mathematica» 20 (1993), pp. 190-191, nota 23. 

52 Etalide, figlio di Ermes (o in altre tradizioni di Apollo), ricevette dal 
padre divino il dono dell’eterna memoria. Secondo Diogene Laerzio, Vita 
dei filosofi Vili, 4, «Eraclide Pontico, tramanda ch’egli [seti. Pitagora] dice¬ 
va questo di sé, che una volta era stato Etalide e considerato figlio di Ermes». 

53 Euforbo, figlio del sacerdote troiano Pantoo, è citato in Iliade XVI, 
807ss. Nell’episodio dello scontro che porterà alla morte d: Patroclo, ferito 
prima da Euforbo e poi finito da Ettore. Per ritorsione Menelao ucciderà lo 
stesso Euforbo, e appenderà lo scudo del giovane tròìàriò nel tempio di Hera 
ad Argo. Vari autori riferiscono come Pitagora affermò di riconoscere lo scu- 
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di Samo 54 ; dopo di questo fu Pirro di Deio 55 e, come quinto, Pi¬ 
tagora 56 . [12.] Diodoro di Eretria 57 e Aristosseno il musico 58 af¬ 
fermano che Pitagora si era recato presso Zarata il Caldeo 59 ; co- 


do di Euforbo, essendo lui stesso Euforbo reincarnato (cf. G. Biondi, La favo¬ 
la di Euforbo e Pitagora, Manifestolibri, Roma 2009). 

54 Ermotimo di Clazomene era un personaggio cui si assegnavano doti 
medianiche. Si diceva fosse in grado di far uscire l’anima dal corpo, da cui 
poteva rimanere distante anche per molto tempo. Molte fonti lo ritengono 
una delle reincarnazioni di Pitagora (Diogene Laerzio, Vite dei filosofi Vili, 4; 
Porfirio, Vita di Pitagora 45). 

55 Pirro di Deio era un pescatore (Diogene Laerzio, Vite dei filosofi 
Vili, 4). 

56 Queste reincarnazioni seguirebbero cicli di 216 anni, che corrispon¬ 
dono al cubo psicogonico, cioè 6* (cf. L. Pareti, Storia della regione Luca- 
no-Bruzzia nell’antichità. Opera inedita a cura di Angelo Russi, I, Edizioni di 
Storia e Letteratura, Roma 1997, p. 295). 

57 Diodoro di Eretria, FrGrHist 1103, FI. Come nota P. Kingsley, The 
Greek Origin of thè Sixth-Century Dating of Zoroaster, in «Bulietin of thè 
School of Orientai and African Studies, University of London» 53/2 (1990), 
p. 246, è possibile che il primo abbia citato dal secondo, e che l’autore dell’E- 
lenchos citi da Diodoro. 

58 Aristosseno, Fr 13 Wehrli. 

59 Antonio Diogene, un autore di datazione incerta (che oscilla dal III 
secolo a.C. al III d.C.), ci informa di come Zarata avrebbe trasmesso la sua 
scienza a Pitagora in un trattato Peri physeos (cf. V. Capparelli, Il messaggio 
di Pitagora: il pitagorismo nel tempo, cit., pp. 371; 413-415). La maggior par¬ 
te degli studiosi identificano Zarata con Zaratustra (Zoroastro), il fondatore 
dello zoroastrismo o mazdeismo. Come nota P. Kingsley, The Greek Origin of 
thè Sixth-Century Dating of Zoroaster, cit., p. 246, «Usually thè prophet Zara¬ 
thushtra was known to thè Greeks as Zoroaster; Zaratas, a rarer forni of his 
name, can be traced back to thè Persian via a Semitic intermediary». Tutto 
il passaggio su Pitagora e Zarata può essere schematizzato in quattro fasi (p. 
247): 1) l’incontro tra i due personaggi; 2) l’insegnamento trasmesso da Zara¬ 
ta a Pitagora; 3) un’analisi dualistica, in disaccordo con quanto detto prima; 
4) il rifiuto pitagorico delle fave, con la spiegazione di Zarata su tale divieto. 
Se accettiamo l’identificazione Zarata/Zoroastro, dobbiamo ritenerla funzio¬ 
nale, al di là del dato storico concreto, per rendere conto dei rapporti di Pita¬ 
gora con i saggi dell’Oriente. Infatti la concordanza cronologica è complessa, 
fermo restando che la collocazione cronologica di Zoroastro rimane estrema- 
mente discussa. Ma non possiamo escludere che la notizia faccia riferimento 
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sufi gli insegnò che fin dall’inizio due sono le cause originarie delle 
i ose che esistono: il padre e la madre; il padre è la luce, mentre la 
madre è la tenebra 60 ; parti della luce sono il caldo, il secco, il leg¬ 
gero e il veloce, mentre parti della tenebra sono il freddo, l’umi¬ 
do, il pesante, il lento. Da tutte queste cose si è formato il mondo, 
cioè dalla femmina e dal maschio. [13.] Pitagora dice inoltre che 
il mondo è conforme a un’armonia musicale, per cui anche il sole 
esegue una rotazione armonica. Poi, a proposito delle cose che na¬ 
scono dalla terra e dall’universo [kosmos ], queste erano - a quanto 
si dice — le affermazioni di Zarata 61 : esistono due demoni 62 , uno 
ilei cielo e uno della terra; quello della terra ha la funzione di far 
venir fuori la generazione dalla terra: costui corrisponde all’acqua; 
invece il demone dal cielo è il fuoco, che partecipa dell’aria, ed è 
caldo e secco 63 . Per questo motivo nessuno di questi distrugge o 
contamina - afferma - l’anima: essi, infatti, sono la sostanza di tut- 
te le cose. [14.] Si dice inoltre che Pitagora proibisca di mangiare 


•i legami, non del tutto impossibili, di Pitagora con ambienti zoroastriani. Il 
legame tra Pitagora e Zoroastro è testimoniato anche da Porfirio, Vita di Pita¬ 
gora 12; Apuleio, Florida II, 15. 

60 Sembra esserci qui qualche allusione al dualismo zoroastriano che, 
come è noto, vedeva Ahura Mazda, il dio buono e luminoso, contrapposto ad 
Ahriman, il dio malvagio e tenebroso. 

61 Come nota P. Kingsley, The Greek Origin of thè Sixth-Century Dat¬ 
ing of Zoroaster, cit., p. 246, «thè passage of Hippolytus which we have to 
eoncern ourselves with describes thè teaching that Zoroaster supposedly gave 
Pythagoras at thè time of their meeting. The account is confused by thè clum- 
sy way in which details of thè teaching are ascribed now to Zoroaster, now 
lo Pythagoras himself. But this superficial inconsistency is easily explained; it 
could very well be Hippolytus’s own handiwork. At any rate it does little to 
mask thè fact that what is described as happening between Pythagoras and 
Zoroaster is supposed to be read as a single whole. Clearly Diodorus and Aris- 
toxenus are being cited as authorities not just for thè fact that Pythagoras and 
Zoroaster met, but also for thè details of thè teaching which - after his own 
fashion - Hippolytus goes on to relate». 

62 II termine greco daimones si riferisce a entità divine intermedie. Non 
ha l’accezione negativa di ‘demoni’ che assumerà poi nella letteratura cristiana. 

63 Le acque (in avestico àpas) e il fuoco (àtar), sono oggetto di due im¬ 
portanti feste zoroastriane. 
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le fave. Tale proibizione deriverebbe da ciò che aveva detto Zarata 
riguardo al principio e alla costituzione del tutto: il fatto che la fava 
ebbe origine quando la terra si stava ancora solidificando e stava 
subendo la putrefazione 64 . Prova di ciò - a quanto dicono - è che 
se uno mastica la fava senza il guscio e la espone poi al sole per un 
certo tempo (perché il sole sviluppa velocemente questo processo) 
essa emette l’odore del seme umano. [15.] Un altro esempio è an- I 
cora più chiaro: se al momento del fiorire della fava si prendono la 
fava e il suo fiore e li si deposita in un’anfora, poi la si unge e la si 
spalma in terra, e dopo pochi giorni la si scopre, si potrebbe vede- 1 
re che la fava ha al principio una forma simile a quella dell’organo 
genitale femminile, mentre in seguito, se la si osserva bene, sembra 
di vedere che insieme con essa spunta la testa di un bambino 65 . | 
[16.] Pitagora morì bruciato vivo insieme ai suoi discepoli a 
Crotone, in Italia 66 . Era per costui consuetudine che uno, allor- I 
quando si recasse da lui per essere suo discepolo, vendesse le sue | 
sostanze e deponesse il denaro, sigillato, presso Pitagora, e rima- I 
nesse in silenzio, talora per tre anni, talora per cinque, imparando. I 
Successivamente, reso libero da questo obbligo, poteva unirsi agli ! 
altri, rimanere suo discepolo e prendere parte ai pasti in comu- 


64 Un’altra spiegazione di questo uso infra, p. 333. 

65 La stranezza della prescrizione pitagorica relativamente alle fave ave¬ 
va già dato adito nel mondo antico a diverse e curiose spiegazioni di essa (cf. 
G. Sole, Il tabù delle fave: Pitagora e la ricerca del limite , Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2004). 

66 Le versioni date dalle fonti sulla morte di Pitagora, tradizionalmente 
datata al 495 a.C., sono varie e contrastanti. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi 
Vili, 39-40, ricorda questa tradizione dell’incendio, raccontando nel detta¬ 
glio l’episodio: l’incendio, appiccato da un gruppo di facinorosi, provocò la 
morte di 38 Pitagorici, tra cui lo stesso maestro. Solo Archippa e Liside si sal¬ 
varono. Diogene riporta anche una seconda tradizione, secondo la quale Pita¬ 
gora non era a Crotone al momento dell’incendio e sarebbe morto nel tempio 
delle Muse a Metaponto. Porfirio, citando Dicearco, afferma che a scampare 
all’incendio insieme ad Archippa e Liside fu lo stesso Pitagora, morto poi a 
Metaponto. 


ne 67 ; se questo non avveniva, si riprendeva quello che era suo e ve¬ 
niva allontanato 68 . [17.] I primi dunque erano chiamati ‘Pitagorici 
esoterici’, gli altri ‘Pitagoristi’ 69 . Quelli tra i suoi discepoli che po¬ 
terono scampare al rogo 70 furono Liside, Archippo e Zamolxis 71 , 
il servo di Pitagora 72 , il quale - a quanto si dice - avrebbe persi¬ 
no insegnato ai Druidi 73 , presso i Celti, a praticare la filosofia pi- 


67 La scuola pitagorica era strutturata come una vera e propria comuni¬ 
tà, con caratteristiche associative particolari. 

68 Questa narrazione, che dà la possibilità all’autore di descrivere i due 
gruppi di Pitagorici, sembra far riferimento al brano di Diogene Laerzio, Vite 
dei filosofi Vili, 39, che la mette invece in relazione con la morte del filosofo. 

69 Giamblico, Vita di Pitagora 12-1 b (ed. M. Giangiulio, Rizzoli, Milano 
2008, pp. 205-206) ci spiega come Pitagora «imponeva agli aspiranti cinque 
anni di silenzio, per mettere alla prova la loro padronanza di sé. [...] Se sulla 
base della condotta di vita e in generale della buona qualità «ella loro indole si 
mostravano degni di essere messi a parte delle dottrine, dopo il quinquennio 
eli silenzio diventavano per sempre “esoterici” e avevano la facoltà di ascolta¬ 
re Pitagora all’interno della tenda. Prima, invece, dovevano limitarsi a fruire 
del suo insegnamento ascoltando da fuori la tenda, senza avere alcuna possi¬ 
bilità di vederlo» (cf. anche Ch. Riedweg, Pitagora. Vita, dottrina e influenza, 
trad. ital., Vita e Pensiero, Milano 2007, pp. 165ss.). Non si tratterebbe quin¬ 
di della scissione in due rami del pitagorismo (matematici e acusmatici), ma 
ili due livelli (essoterico ed esoterico) presenti nella scuola di Pitagora. Non 
sappiamo però se tale duplicità di livello risalga al pitagorismo delle origini o 
sia frutto di una sorta di «laicizzazione» successiva della dottrina (cf. A. Mele, 
Pitagora. Filosofo e maestro di verità. Scienze e lettere, Roma 2013, p. XVII; 
Ch. Riedweg, Pitagora. Vita, dottrina e influenza, cit., pp. 175ss.; J. Mansfeld, 
Heresiography in Context: Hippolytus’ Elenchos as a source for Greek philos- 
ophy, cit., p. 12). 

70 Sulle varie versioni di questo episodio cf. supra, p. 134, nota 66. Nelle 
altre fonti non troviamo citato Zamolxis tra gli scampati al rogo. 

71 In Diogene Laerzio, Vite dei filosofi Vili, 39, i Pitagorici morti 
nell’incendio sono circa quaranta. Gli scampati sono Liside e Archita di Ta¬ 
ranto (che qui è diventato Archippo). Nulla si dice di Zamolxis. 

72 Cf. infra, p. 166, nota 184. 

73 La ricostruzione dei rapporti tra mondo greco e mondo celtico è mol¬ 
to complesso, dal momento che le fonti celtiche sono scarse e tardive. Per una 
introduzione al problema si possono vedere i volumi V. Kruta, I celti e il Me- 
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tagorica 74 . [18.] Dicono che Pitagora avrebbe appreso i numeri e 
le misure dagli Egiziani 75 : era impressionato dalla credibilità che 
vedeva nei sacerdoti, dalla loro immaginazione, dalla sapienza che 
difficilmente veniva rivelata 76 . Egli, imitandoli in modo pedisse¬ 
quo 77 , prescrisse anche lui il silenzio e fece in modo che i suoi di¬ 
scepoli rimanessero tranquilli in recessi sotterranei 78 , apprendendo 
le sue dottrine. 


diterraneo, Jaca Book, Milano 2004 ; B. Sergent, Celti e greci. Il libro degli eroi , I 
Edizioni Mediterranee, Roma 2005. 

74 Ch.L. Joost-Gaugier, Pitagora e il suo influsso sul pensiero e sull’arte , I 
cit., p. 141; 245s.; 237ss., ipotizza la possibilità che i Druidi siano venuti a co- 1 
noscenza della filosofìa greca e in particolare del pitagorismo. Riteniamo però 
che l’autore del ì’Elenchos si basi piuttosto su un’ipotesi fondata sul criterio 
comparativo. Dal confronto tra il pitagorismo e la dottrina druidica (per come j 
era conosciuta a Roma) l’autore, o più probabilmente la sua fonte, ha creato 
un legame diretto tra Pitagora e i Druidi. 

75 Diogene Laerzio, Vite dei filosofi Vili, 14, afferma che Pitagora ha in- I 
tradotto numeri e misure in Grecia, senza però specificarne l’origine. 

76 II verbo exagoreuo qui usato può significare ‘rivelare segreti o misteri’. I 

77 Probabilmente si fa qui riferimento al silenzio iniziatico del dio Ar- 
poetate, ovvero Horus fanciullo. Nella rielaborazione greco-romana, il dio 
viene spesso rappresentato con il dito sulla bocca proprio come esortazione al 
silenzio. È cioè un vero e proprio dio del silenzio. 

78 C è una tradizione antica secondo la quale Pitagora viveva in un andi- I 
to sotterraneo costruito dallo schiavo Zamolxis su sua istruzione. Ci sono poi I 
varie fonti che mettono in relazione il pitagorismo con luoghi o grotte sotter- I 
ranee (cf. Ch.L. Joost-Gaugier, Pitagora e il suo influsso sul pensiero e sull’ar- I 
te, cit., p. 191). Tale riferimento, che accomuna Pitagora ad altri personaggi I 
antichi del mondo greco, pare avere un significato religioso: la grotta viene vi- I 
sta come luogo di iniziazione, di istruzione, di ispirazione. 


hnpedocle 79 

[3.1.] Anche Empedocle, che visse successivamente rispetto 
a costoro 80 , fece un gran numero di affermazioni a proposito del¬ 
la natura dei demoni; precisamente disse che i demoni, che sono 
molto numerosi, si aggirano governando tutto ciò che avviene sul¬ 
la terra. Egli disse che il principio dell’universo era costituito dal¬ 
la Discordia e dall’Amicizia 81 ; inoltre affermò che Dio era il fuoco 
intelligente della monade, e che tutto si era formato dal fuoco e nel 
Inoco si sarebbe dissolto. Sostanzialmente anche gli Stoici concor¬ 
dano con le sue dottrine, dal momento che anche loro attendono 
la conflagrazione [ekpyrosis] 82 . [2.] Ma egli è in accordo soprat- 

79 Cf. J.P. Hershbell, liippolytus' “Elenchos” as a S^urce for Empedocles 
Re-Examined, I, in «Phronesis» 18/2 (1973), pp. 97-114; J.P. Hershbell, Hip- 
polytus’ "Elenchos” as a Source for Empedocles Re-Examined, II, in «Phrone¬ 
sis» 18/3 (1973), pp. 187-203; A. Longo, Empedocle e l’allegoria nella Con¬ 
futazione di tutte le eresie attribuita a Ippolito di Roma, in G. Aragione - E. 
Norelli (edd.), Des évèques, des écoles et des hérétiques , cit., pp. 119-133. 

80 Sembra qui piuttosto un criterio cronologico (cf. Introduzione, p. 45; 
55ss.) che non di successione dottrinale. 

81 Si tratta di due forze cosmiche che hanno la funzione di aggregare e 
disaggregare gli elementi o principi fondamentali dell’universo, ovvero aria, 
acqua, terra e fuoco. Come nota C. Moreschini, Storia del pensiero cristia¬ 
no tardo-antico, cit., p. 300, «Ippolito spiega Empedocle in modo accentua- 
lamente dualistico, identificando il mondo del male (cioè del neikos) con il 
mondo sensibile e il mondo della philia con il mondo intelligibile. Entrambe 
queste identificazioni potrebbero essere dovute allo gnosticismo, ma anche al 
platonismo». 

82 La dottrina di una conflagrazione finale dell’universo, con una succes¬ 
siva palingenesi, in un eterno ritorno di cicli cosmici, fu introdotta inizialmen¬ 
te da Eraclito (cf. Aezio, I, 3, 11; Alessandro di Afrodisia, In Meteor. F 90 a; 
Simplicio, In de coelo 294, 4; A. Finkelberg, On Cosmogony and Ecpyrosis in 
Heraclitus, in «The American Journal of Philology» 119/2 (1998), pp. 195- 
222; L. Gianvittorio, Il discorso di Eraclito. Un modello semantico e cosmologi¬ 
co nel passaggio dall’oralità alla scrittura, Georg Olms Verlag, Hildesheim-Zii- 
rich-New York 2010, p. 113, nota 441), per essere poi sviluppata dagli stoici. 
In ogni caso, l’idea di una purificazione attraversgil fuoco sembra essere stata 
già di Empedocle. 


. 
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tutto riguardo alla dottrina della metensomatosi 83 , quando affer¬ 
ma in tal modo: 

di certo fanciullo e fanciulla io fui, 

e arboscello e uccello e pesce che proviene dall’acqua del mare 84 . 

Costui disse che le anime trapassano tutte nei vari tipi di esseri 
viventi. [3.J E infatti il loro maestro, Pitagora, aveva detto di esse¬ 
re stato Euforbo 85 , che aveva combattuto contro Ilio, affermando 
di riconoscerne lo scudo. Queste sono le dottrine di Empedocle. 


Eraclito 

[4.1.] Eraclito, filosofo della natura, nativo di Efeso, compian¬ 
geva tutte le cose 86 , perché biasimava l’ignoranza di tutta la vita e 
di tutti gli uomini, provando compassione per l’esistenza dei mor¬ 
tali. Infatti diceva di conoscere tutte le cose, mentre gli altri uomi¬ 
ni non conoscevano niente. [2.] E fece delle affermazioni che era¬ 
no sostanzialmente in armonia con quanto detto da Empedocle, 
poiché sosteneva che la Discordia e 1 Amicizia sono il principio 
di tutte le cose, e che il Dio è un fuoco intelligente, e tutte le cose 
si muovono insieme e non stanno ferme. [3.] Anche costui, come 
Empedocle, affermò che tutto lo spazio intorno a noi è pieno di 
mali e che le cose malvagie, dal luogo che è attorno alla terra giun¬ 
gono fino alla luna, ma non vanno oltre, in quanto tutto lo spazio 


La dottrina della metensomatosi era sviluppata in ambiente orfico, 
da cui probabilmente passò nelle filosofie di Empedocle e Pitagora, e poi nel 
platonismo; cf. E. Bertholet, La reincarnazione nel mondo antico , Ed. Mediter¬ 
ranee, Roma 1994; J. Luchte, Pythagoras and thè Doctrine of Transmigration: 
Wandering Souls, Continuum, London-New York 2009. 

84 Empedocle, fr. B 117, Diels. 

85 Cf. supra, pp. 131-132, nota 53. 

86 Oppure, con C. Diano - G. Serra, Eraclito. I frammenti e le testimo¬ 
nianze, Fondazione Lorenzo Valla, A. Mondadori, Milano 1980,1998 5 , p. 66, 
«piangeva sul mondo»; cf. Plutarco, De soli, animi 964 e. 
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thè si trova al di là della luna è più puro. Questo fu il pensiero di 
I raclito. 


Altri filosofi della natura 

[5.] Dopo di questi vennero anche degli altri filosofi della na¬ 
ni ra, dei quali non abbiamo ritenuto necessario esporre le opinio¬ 
ni, dal momento che non si distaccano da quelle da noi sopra espo¬ 
ste. Ma questa scuola, nel complesso, non è stata insignificante e 
molti filosofi naturali sorsero in seguito da essa 87 . Tali filosofi pro¬ 
posero chi l’una chi l’altra spiegazione a proposito della natura 
dell’universo; anche a noi sembra opportuno, dopo avere esposto 
la filosofia di coloro che hanno seguito la scia dell’insegnamento 
di Pitagora, risalire, secondo le successioni delle varie scatole, alle 
dottrine esposte da quelli che vennero dopo Talete 88 . Solo dopo 
aver trattato quelle filosofie arriveremo a parlare della filosofia eti¬ 
ca e della logica. Tra questi filosofi, Socrate fu l’iniziatore dell’eti¬ 
ca, Aristotele della dialettica. 


Anassimandro 

[6.1.] Or dunque, Anassimandro fu discepolo di Talete. 
Anassimandro, figlio di Praxiade, era nato a Mileto. Costui soste¬ 
neva che il principio dell’universo era costituito da una certa natu- 


87 L’autore considera qui la sequenza dei filosofi naturali come un grup¬ 
po compatto, una vera e propria scuola filosofica; cf. J. Mansfeld, Heresio- 
graphy in Context: Hippolytus’ Elenchos as a sourcefor Greek philosophy, cit., 
p. 14. 

88 Su questo passo cf. ibid. , pp. 14-18. In certi passaggi (ad esempio 
nell’indice iniziale a questo libro) l’autore sembra inserire Pitagora tra i filoso¬ 
fi naturali. Qui, pur avvicinandolo a questa scuola, sembra trattare il pitagori¬ 
smo come una sorta di ramo separato della stessa. 
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ra dell infinito [fusin tina tou apeuou ] 89 , dalla quale provengono i 
cieli e i mondi che si trovano in essi. Questa natura è eterna 90 e non 
invecchia, essa che contiene tutti i mondi 91 . Egli parla del tempo 
come un qualcosa che determina la nascita, l’esistenza e la distru¬ 
zione. [2.] Costui, dunque, disse che principio ed elemento 92 di 
tutte le cose esistenti è l’infinito, e fu il primo a impiegare il termi¬ 
ne ‘principio’ [arche]. Oltre a ciò, Anassimandro dice che il movi¬ 
mento è eterno 93 . In esso avviene la nascita dei cieli 94 . [3.] Invece 
la terra sta nel mezzo, e non è retta da niente, ma rimane in questa 
posizione perché sta a una uguale distanza da tutto 95 . La sua figura 
è rotonda, dura, simile a una colonna di pietra 96 . Su una delle sue 
superfici noi camminiamo, mentre l’altra è posizionata ai nostri an¬ 
tipodi. [4.] Invece le stelle sono un cerchio di fuoco, staccatosi dal 
luoco che si trova nel mondo. Tale cerchio di fuoco è circondato 

81 Questa definizione è ricorrente in parecchie fonti; cf. D.L. Couprie, 
Anaximander's “Boundless Nature”, in «Peitho. Examina Antiqua» 1/4 (2013), 
p. 76. Probabilmente qui e altrove compare lo specifico lessico di Anassiman¬ 
dro; cf. C.J. Classen, Anaximander and Anaximenes: The Earliest Greek The- 
ories of Change?, in «Phronesis» 22/2 (1977), p. 90. 

10 Cf. D.L. Couprie, Anaximander’s “Boundless Nature” cit., p. 84. 

;l Cf. A. Finkelberg, Plural Worlds in Anaximander , in «The American 
Journal of Philology» 115/4 (1994), p. 243. 

92 Sul termine stoicheion cf. infra, p. 190, nota 36. 

13 Cf. D.L. Couprie, Anaximander’s "Boundless Nature’’’ cit., p. 87. 

94 Troviamo un parallelo di questo passo in Teofrasto, secondo la te¬ 
stimonianza di Simplicio. A. Finkelberg, Plural Worlds in Anaximander, cit., 
p. 490, ritiene che il passo citato nell ’Elenchos sia rimaneggiato. D.L. Cou¬ 
prie, Anaximander’s “Boundless Nature”, cit., p. 75, ritiene invece che il pas¬ 
so del l’Elenchos nasca dalla combinazione di Simplicio con Pseudo-Plutarco, 
Stromateis 2 (F.H. Sandbach [ed.], Plutarch’s Uoralia, voi. XV, LOEB 429, 
Cambridge [MA]-London 1987) che a sua volta riecheggia Aezio, De plac. I, 

95 Tale concezione viene attribuita ad Anassimandro da Eudemo, disce¬ 
polo di Aristotele, secondo quanto riferisce Teone; cf. J.I.E. Dreyer, History 
of thè planetary systems from Thales to Kepler, University Press, Cambridge 
1906, p. 14, nota 1. Cf. anche L. Rossetti, Il trattato di Anassimandro sulla ter¬ 
ra, in «Peitho. Examina Antiqua» 1/4 (2013), p. 28. 

96 Cf. L. Rossetti, Il trattato di Anassimandro sulla terra, cit., p. 32. 


dall’aria. Afferma poi che esistono delle esalazioni d aria, come dei 
, anali, che hanno forma di flauto, nei quali appaiono le stelle: per 
questo motivo, quando tali esalazioni sono bloccate, hanno luogo 
le eclissi. [5.] La luna appare talvolta piena, mentre altre volte di¬ 
minuisce in corrispondenza del blocco o dell’apertura dei canali. 

1,'orbita del sole è ventisette volte più lunga di quella della luna 97 , 
e nel punto più elevato sta il sole, mentre nel punto più basso stan¬ 
no le orbite delle stelle fisse. Gli esseri animati nascono [dall’umi¬ 
dità] 98 che viene prodotta dai raggi del sole. [6.] L’uomo era si¬ 
mile a un essere animato diverso da quello di adesso, vale a dire al 
pesce: questo era al principio 99 . [7.] I venti nascono dalla separa¬ 
zione dall’aria dei soffi più sottili e dal loro movimento, quando si 
riuniscono 1()0 , mentre la pioggia si forma dal vapore che sale dalla 
superficie della terra verso il sole 101 . I lampi si formano quando il 
vento, piombando sulle nuvole, le divide. 

Anassimandro nacque il terzo anno della quarantaduesima 
olimpiade 102 . 


97 Stobeo dà un rapporto simile, 28 (cf. anche ihid., p. 39). 

98 Cf. Pseudo-Plutarco, De placitis philosophorum V, 19. 

99 Troviamo questa idea di Anassimandro, dell uomo che deriverebbe 
ria un pesce primordiale (una sorta di concezione evoluzionista ante litteram), 
anche in altri autori, come in Pseudo-Plutarco, Stromateis 2 (cf. L. Rossetti, Il 
trattato di Anassimandro sulla terra, cit., p. 45; J.H. Loenen, Was Anaximan¬ 
der an Evolutionist?, in «Mnemosyne» IV S. 7/3 [1954], pp. 215-232), ma 
soprattutto Plutarco, Questioni conviviali Vili, 8, 4 (E.L. Minar - F.H. Sand¬ 
bach - W.C. Helmbold [edd.], Plutarch’s Moralia, voi. IX, LOEB 425, Lon- 
don-Cambridge [MA] 1961, p. 185). 

100 Come nota A. Finkelberg, Anaximander s Conception of thè «Apei- 
ron», in «Phronesis» 38/3 (1993), p. 238, c’è un parallelismo tra questo pas¬ 
saggio relativo ad Anassimandro e quello relativo ad Anassimene (cf. Elenchos 
1,7,3). Cf. anche p. 239, nota 37, dove si prospetta la possibilità che tali teorie 
fossero attribuite ad Anassimandro per una confusione dei dossografi, mentre 
sarebbero propriamente di Anassimene. 

101 Cf. L. Rossetti, Il trattato di Anassimandro sulla terra, cit., pp. 44-45. 
Tale scoperta sembrerebbe piuttosto da attribuire a Senofane, 

102 610 a.C. 


- 
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Anassitnene 

[7.1.] gassimene, anch’egli nato a Mileto, figlio di Euristra- 
to, affermò che il principio di tutte le cose era l’aria infinita 10 \ 
dalla quale nascono le cose che esistono, quelle che sono esistite 
e quelle che esisteranno, e gli dèi e le cose divine, mentre tutti gli 
altri esseri nascono da quello che è derivato dall’aria 104 . [2.] L’a¬ 
spetto dell aria 101 è il seguente: allorquando essa è assolutamen¬ 
te liscia, è invisibile, mentre si rende visibile con il freddo, con il 
caldo, con 1 umido e con il movimento. Essa si muove sempre: in¬ 
fatti, se non si muovesse, le cose che mutano non muterebbero. 
[3.] Quando si condensa o si dirada appare diversa: infatti, quando 
si disperde nella condizione di maggiore diradamento, nasce il fuo¬ 
co, mentre quando si condensa in aria, appaiono i venti, e dall’aria 
si lorma la nuvola in seguito alla condensazione 106 , mentre se la 
condensazione è maggiore si forma I acqua; quando c’è una ancor 
maggiore condensazione, nasce la terra e, in conseguenza del mas¬ 
simo indurimento, le pietre l07 . Di conseguenza gli elementi prin¬ 
cipali dell’origine delle cose sono opposti tra di loro: il caldo e il 
freddo. [4.] La terra è piatta e fluttua sull’aria; parimenti, il sole e 
la luna e le altre stelle, che sono tutte della stessa natura del fuoco, 


,' 0i . Sl ' lla connessione tra l’aria e I ’apeiron cf. A. Finkelberg, Plural 
worlds in Anaximander, cit., p. 244. 

104 Su Datone come fonte su Anassimenc cf. D.W. Graham, A Testi¬ 
mone of Anaximenes in Plato , in «The Classical Quarterly» n s 53/2 (2003) 
pp. 327-337. 

f a f u j concetto di aria c in genere sull’interpretazione di questo passo 
et. A. Finkelberg, Anaximander’s Conception of thè «Apeiron», cit., pp. 236- 
237. Cf. Elenchos I, 6, 7. 

106 Questo termine (aupmXéia) è attribuito ad Anassimene da Platone, 
Iimeo 49c5; in Pseudo-Plutarco, Stromateis 3, troviamo iruzvucn?. 

Questo passo, che differisce da citazioni di altri autori, è lo stesso 
che troviamo in Teofrasto, Opinioni dei fìsici fr. 2 Diels (Simplicio, Sui fisici 
oG 2< L" 25 ’ 1); . ' K - Kalachanis - E. Panou - E. Theodossiou - I. Kostikas - 
V.N. Manimanis - M.S. Dimitrijevic, The cosmic System of thè pre-Socratic phi- 
Losopher Anaximenes and stars and their formation, in «Bulgarian Astronomi¬ 
ca! Journal» 23 (2015), p. 42. 
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fluttuano sull’aria per il fatto che sono piatti 108 . [5.] Le stelle na- 
uno dalla terra, in quanto l’umidità sorge da essa; quando questa 
m dirada, si forma il fuoco, e dal fuoco, quando si solleva in alto, si 
formano le stelle 109 . Ma nello spazio in cui ci sono le stelle si trova¬ 
no anche delle nature terrestri, che si muovono insieme con quelle. 
|o. 1 Anassimene dice che le stelle non si muovono al di sotto della 
iena, come altri hanno ipotizzato, ma attorno alla terra, nel modo 
in cui attorno alla nostra testa si gira un berretto. Il sole si nascon¬ 
de non perché vada al di sotto della terra, ma perché è coperto dal¬ 
le parti più elevate della terra, e perché la sua distanza da noi cre¬ 
sce u0 . Le stelle, invece, non riscaldano, a causa della loro grande 
distanza da noi. [7.] I venti si formano allorquando l’aria rarefatta, 
condensandosi, viene messa in movimento 1U ; quando poi l’aria si 
scontra e si raccoglie maggiormente, allora si formano le nuvole 
e così si trasformano in acqua. La grandine si forma allorquando 
l’acqua che scende dalle nuvole si solidifica; la pioggia si forma in¬ 
vece quando queste stesse nuvole, maggiormente ripiene di umidi- 
la, si congelano; il lampo avviene quando le nuvole si dividono per 
la violenza dei venti: infatti, allorquando esse si dividono, si pro¬ 
duce la luce brillante e infuocata. L’arcobaleno si forma allorquan¬ 


do® Una simile concezione in Pseudo-Plutarco, De placitis philosopho- 
rum II, 22; Pseudo-Plutarco, Stromateis 3; cf. J. Moran, Ps.-Plutarch’s Account 
of thè Heavenly Bodies in Anaximenes , in «Mnemosyne» Fourth Series, 26/1 
(1973), pp. 9-14. 

109 Cf. Anassimene Fr. DK 13 A5; A14; cf. D. Zucchello, Anassimene 
e il modello cosmologico milesio; K. Kalachanis - E. Panou - E. Theodossiou - 
I. Kostikas - V.N. Manimanis - M.S. Dimitrijevió, The cosmic System of thè 
pre-Socratic philosopher Anaximenes and stars and their formation, cit., p. 43. 

110 K. Kalachanis - E. Panou - E. Theodossiou - I. Kostikas - V.N. 
Manimanis - M.S. Dimitrijevió, The cosmic System of thè pre-Socratic philoso¬ 
pher Anaximenes and stars and their formation, cit., p. 43. 

111 Questo passo, che trova un parallelo in Pseudo-Plutarco, Stromateis 
3 (che nel parlare del processo di condensazione e rarefazione dell’aria, non 
fa esplicito riferimento al vento, ma al movimento dell’aria), è stato emendato 
dal Diels. Sulla questione cf. D.W. Graham, A Testimony of Anaximenes in 
Plato, cit., pp. 329-330, nota 14; C.J. Classen, Anaximander and Anaximenes: 
The Earliest Greek Theories of Change?, cit., p. 100. 






144 


Pseudo-Ippolito 


do i raggi del sole cadono nell’aria che si è condensata; il terremo- 
to, quando la terra viene, dal riscaldamento e dal raffreddamento, 
modificata in modo maggiore del solito. 

Queste, dunque, sono le opinioni di Anassimene. Egli fiorì il 
primo anno della cinquantottesima olimpiade I12 . 


Anassagora 113 

18.1 ] Dopo di lui venne Anassagora, figlio di Egesibulo e na¬ 
tivo di Clazomene. Egli disse che principio dell’universo sono la 
mente e la materia "fi la mente agisce [poieo], mentre la materia 
diviene [gtgnomat]. Infatti, mentre tutte le cose stavano insieme la 
mente, sopraggiungendo, le mise in ordine. E i principi materiali 
esistono infiniti, e anche 1 loro principi più piccoli sono - egli dice - 
infiniti 12.] Tutte le cose, siccome sono mosse dalla mente, par¬ 
tecipano del movimento, e le cose simili si uniscono tra di loro. 
Quelle che sono nel cielo ricevono il loro ordine grazie a un movi¬ 
mento circolare 1 Dunque, ciò che è denso e umido e ciò che è 
oscuro e freddo, e tutti gli elementi pesanti, si riuniscono nel cen¬ 
tro: dall indurimento di questi elementi si forma la terra Ma gli 
elementi contrari a questi, e cioè il caldo, il luminoso, il secco e 
il leggero, procedono più oltre nell’etere. [3.] La terra è di fDura 
piana e rimane sollevata a causa della sua grandezza e per il fatto 
che non esiste il vuoto; per questo motivo l’aria, che è l’elemento 
piu forte, sostiene la terra, che sta in equilibrio su di essa. [4.] Tra 
e parti umide che sono sulla terra, la prima è il mare: le acque che 

112 548 a.C. 

in «Th'- Ì I SeC0n | d0 f u n ) Bn c n ’ A hc Relatlon °f Anaxagoras and Empedocles, 
in «The Journal of Hellemc Studies» 88 (1968), p. 109, la fonte dell ’Elenchos 

relativa ad Anassagora potrebbe essere la stessa o vicina a quelle utilizzate da 
hzio e Diogene Laerzio, forse Teofrasto. 

1M II Nous, come un’intelligenza divina, è, secondo Anassagora ester¬ 
no alla materia. & 

116 tratta dl 9 L,eUi che Anassagora definisce semi originari. 

Cf. D. W. Graham, A Testimony of Anaximenes in Plato , cit., p. 329. 
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mio nel mare, evaporatesi, prendono sussistenza, così come na- 
mio salendo dai fiumi che scorrono. [5.] I fiumi prendono la loro 
i a slenza dalle piogge e dalle acque che sono nella terra; la terra, 
mi.itti, è cava, e contiene dell’acqua nelle sue cavità. Il Nilo cresce 
durante l’estate, perché le acque che provengono dalle nevi delle 
legioni antartiche confluiscono in esso. [6.] Il sole e la luna e tutte 
1 stelle sono delle pietre infuocate che vengono chiuse all’interno 
dell'etere dal movimento circolare 1IV . Sotto il sole e la luna, tra le 
■.ielle, esistono dei corpi celesti, per noi invisibili, che si muovono. 

1 / . ] Non si percepisce il calore delle stelle a causa della loro lonta¬ 
nanza dalla terra; e inoltre perché il loro calore non è come quello 
d< I sole, dal momento che esse occupano una regione più fredda. 

I .1 luna è più bassa del sole ed è più vicina a noi. [8.] Il sole supe- 
i.i per grandezza il Peloponneso. La luna non ha una sua luce pro¬ 
pria, ma la luce le proviene dal sole. L’orbita delle stelle si estende 
sntto la terra. [9.] Quando la terra si frappone avviene l’eclissi di 
luna 11S , talvolta anche quando si frappongono dei corpi che sono 
sotto la luna, mentre l’eclissi di sole avviene quando la luna si frap¬ 
pone al sole nei noviluni. Anassagora affermava inoltre che sia il 
sole che la luna compiono le loro rivoluzioni perché sono respinti 
dall’aria. La luna ha un moto di rivoluzione più frequente, perché 
essa non può vincere il freddo. [10.] Anassagora fu il primo a par¬ 
lare delle eclissi e dei lampi. Disse che la luna è formata di terra e 
che in essa contiene pianure e burroni. La Via Lattea è una rifra¬ 
zione della luce di quelle stelle che non sono illuminate dal sole. 
I ,e stelle erranti si mostrano come scintille che vengono emanate 
dal movimento del polo celeste. [11.] I venti si formano quando l’a¬ 
ria viene ridotta di volume dal sole o da quei corpi celesti che bru- 


117 Questa concezione “laica” dell’universo fu una delle cause della 
condanna di Anassagora, perché coinvolgeva anche la credenza negli dèi. 

118 Plutarco, Vita di Nicia 23, fa riferimento alle teorie di Anassagora 
relative alle eclissi; cf. D. O’Brien, The Relation of Anaxagoras and Empedo- 
cles, cit., pp. 106-109. Plutarco e Aezio attribuiscono tali teorie già a Empe¬ 
docle. Ma la priorità della scoperta, almeno per Plutarco e per VElenchos , è 
data ad Anassagora. 
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ciano e che vanno verso il polo o se ne allontanano. I tuoni e i fui 
mini si formano dal calore che si abbatte sulle nuvole li9 . [12.] I 
terremoti hanno luogo quando l’aria che è in alto piomba sull’ari;i 
che è nello spazio sotto la terra: poiché infatti avviene che, quando 
quest’aria si muove, anche la terra, che galleggia su di essa, trema 
Gli esseri viventi nascono inizialmente nell’umido, ma successiva 
mente si generano gli uni dagli altri; i maschi si formano quando lo 
sperma, staccatosi dalle parti di destra, si attacca alle parti di destra 
della matrice; per le femmine avviene nella maniera contraria 12 °. 
[13.] Anassagora fiorì nel primo anno della ottantottesima ohm 
piade m , nell’epoca in cui - a quanto si dice - nacque Platone. Di 
cono che costui fosse anche in grado di predire il futuro. 

Archelao 

[9.1.] Archelao fu Ateniese di stirpe, figlio di Apollodoro. Egli 
parlò della mescolanza della materia in modo simile ad Anassago¬ 
ra 122 , e dei principi allo stesso modo. Ma disse anche che nella 
mente è presente sicuramente una certa mescolanza. [2.] Il princi¬ 
pio del movimento è costituito dal separarsi reciproco del caldo c 
del freddo, e il caldo è il principio del movimento, mentre il freddo 
sta fermo. L acqua, una volta che si è sciolta, scorre verso il centro 
ove si trovano anche 1 aria ardente e la terra: di esse, una è porta¬ 
ta verso 1 alto, mentre la seconda si deposita in basso. [3.] La terra 
quindi si ferma e ha origine grazie a queste: giace nel mezzo, senza 
essere, per così dire, nessuna parte dell’universo, cmentre l’aria>, 
prodotta dalla combustione, <domina l’universo. Dal primo ac¬ 
cendersi dell aria ha luogo la natura delle stelle; di queste la più 

119 Anassagora, Frammento 89 A 42 Diels Kranz. 

120 Cf. O. Kember, Anaxagoras’ Theory of Sex Differentiation and He- 
redity , in «Phronesis» 18/1 (1973), pp. 1-14. 

121 460 a.C. 

Diogene Laerzio, Vite dei filosofi II, 4, lo dice discepolo di Anassa- 


r unde è il sole, quindi viene la luna. Delle altre stelle, ce ne sono 
«lame più grandi, altre più piccole. [4.] Il cielo è stato in posizione 
inclinata - egli dice - sopra la terra. In tal modo il sole fa luce sopra 
la icrra e rende lucida l’aria e secca la terra. La terra inizialmente 
. i a un mare, perché tutto all’intorno è più alta, mentre nella zona 
, entrale è cava. Prova di questa cavità è il fatto che il sole non sorge 
. non tramonta immediatamente per tutti, come dovrebbe accade- 
n se la terra fosse piatta. [5.] A proposito degli esseri viventi, Ar- 
, liclao dice che, essendosi scaldata la terra all’inizio nella sua parte 
bassa, dove si mescolavano tra di loro il caldo e il freddo, apparvero 
lutti gli altri animali in gran numero e anche gli uomini. Tutti questi 
esseri avevano il medesimo cibo, cioè si nutrivano di fango: la loro 
esistenza era però di breve durata. Successivamente avvenne la na¬ 
scita degli uomini, gli uni dagli altri. [6.] E gli uomini si separarono 
ilugli altri esseri viventi e costituirono capi, leggi, arti, città e tutte 
le altre cose. Tuttavia - egli afferma - l’intelletto è presente indi¬ 
stintamente in tutti gli esseri animati. Infatti ciascun essere vivente 
adopera rintelletto, uno più lentamente, un altro più velocemente. 

Altri filosofi naturali 

[10] Or dunque, la filosofia naturale si sviluppò da Talete fino 
ad Archelao; discepolo di quest’ultimo fu Socrate. Vi sono stati 
anche numerosissimi altri filosofi che enunciarono varie opinioni 
a proposito del divino e della natura dell’universo. Se noi volessi¬ 
mo presentare le opinioni di tutti costoro, dovremmo apprestare 
un’ampia materia di libri. Ma poiché tra tutti questi noi dobbiamo 
ricordare soprattutto quelli che furono più rinomati e che, per così 
dire, furono i capostipiti di tutti i filosofi successivi, fornendo agli 
nitri un punto di partenza per le loro trattazioni, procediamo con 
il nostro discorso richiamando alla mente gli argomenti che ven¬ 
gono dopo 123 . 


gora. 


123 Cf. Introduzione , p. 50. 
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Parmenide 124 

[11.] Anche Parmenide suppone che l’universo sia “uno”, eter 
no, non generato e di forma sferica. Nemmeno lui evitò l’opinione 
che era propria della maggior parte dei filosofi, perché disse che il 
fuoco e la terra sono i principi dell universo: la terra in quanto mate¬ 
ria, il fuoco in quanto causa e operatore. Disse che il mondo perisce, 1 
ma in qual modo ciò avvenga non lo spiegò. Il medesimo Parmeni¬ 
de disse che l’universo è eterno e privo di nascita, di forma sferica 
e omogeneo, privo di luogo al suo interno, immobile e delimitato. 

Leucippo 

[12.] Leucippo, compagno di Zenone, non difese la stes¬ 
sa opinione, ma affermò che esistono degli infiniti che sempre si 
muovono, e disse che la nascita e il mutamento durano ininterrot¬ 
tamente. Gli elementi - aggiunge - sono il pieno e il vuoto. Affer¬ 
ma poi che i mondi nascono allorquando, dallo spazio circostante, 
si radunano entro un grande vuoto molti corpi, e si uniscono in¬ 
sieme; scontrandosi tra di loro, quelli di figura simile e simili nella 
forma si congiungono; una volta che si sono interconnessi insieme, 
si formano le stelle, ed esse crescono e si consumano a causa della 
necessità. Ma quale sia questa necessità, non lo ha spiegato. 

Democrito 

[13.1.] Democrito è discepolo di Leucippo. Figlio di Dama-1 
sippo, nativo di Abdera l25 , Democrito incontrò molti Gimnoso-1 
fisti in India e sacerdoti in Egitto, e astrologi e maghi in Babilo- | 

124 Cf. E. Passa, Parmenide. Tradizione del testo e questioni di lingua, I 
Quasar, Roma 2009. 

125 Secondo le scarne notizie che possediamo su di lui, Leucippo ab- I 
bandonò la nativa Mileto per motivi politici, fondando una scuola filosofica 
ad Abdera. 


m,i l26 . [2.] Le sue affermazioni a proposito degli elementi l27 , del 
pieno e del vuoto, sono analoghe a quelle di Leucippo l2S . Egli af- 
|,-imò che il pieno «è», mentre il vuoto «non è»; diceva inoltre che 
l>- cose che esistono sempre si muovono nel vuoto, e che vi sono 
mondi infiniti e diversi per grandezza; in alcuni di essi non vi sono 
il sole e la luna, in altri invece ve ne sono di maggiori rispetto a 
quelli nostri, e in altri ancora sono più numerosi. [3.] Disuguali 
sono le distanze dei mondi tra di loro, e ora sono più numerosi, ora 
lo sono di meno; alcuni mondi crescono, altri sono nel pieno della 
loro fioritura, altri ancora si consumano, e ora sorgono ora vengo¬ 
no meno. Essi si distruggono reciprocamente, scontrandosi tra di 
loro. Alcuni sono privi di animali, di piante e di ogni tipo di umi¬ 
dità. [4.] Nel nostro universo, la terra nacque prima delle stelle, e 
in basso si trovava la luna, poi il sole e dopo ancora le stelle fisse. E 
nemmeno i pianeti hanno la stessa altezza. Il mondo fiorisce, fino a 
i he non è più in grado di accogliere qualche cosa dall esterno. De¬ 
mocrito rideva su ogni cosa, perché era giusto ridere di tutto ciò 
clic avveniva tra gli uomini l29 . 


126 Non sappiamo quanto tali notizie sulla formazione di Democrito 
siano autentiche. Secondo Diodoro Siculo, Biblioteca I, 98, Democrito avreb¬ 
be soggiornato in Egitto per cinque anni. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi IX, 
2, attribuisce la notizia a Demetrio e Antistene, che affermano come Democri¬ 
to avrebbe appreso la matematica in Egitto, per poi studiare presso i Caldei e 
viaggiare per la Persia, fino al Golfo Persico. Secondo un passo di Clemente 
Alessandrino, Stromati I, 15, lo stesso Democrito avrebbe affermato: «Io ho 
Ira i miei contemporanei errato per la più gran parte della terra, indagando 
le cose più lontane; e vidi il maggior numero di cieli e di paesi, e ascoltai i più 
degli uomini dotti, e nella composizione delle linee con dimostrazione nessu¬ 
no mi superò, neanche i cosiddetti Arpedonapti d Egitto». 

127 Sul termine stoicheion cf. infra, p. 190, nota 36. 

128 Democrito veniva considerato suo discepolo. 

129 In una antica tradizione, Democrito veniva definito il filosofo che 
ride, e contrapposto a Eraclito. Tale tradizione, di certo precedente, conflui¬ 
sce in un gran numero di autori (Orazio, Epistola I, 2; Giovenale, Satira X; 
Seneca, Sull’ira 10, 5; Luciano di Samosata, Dialogo XIV; Ippocrate, Epistola 
sul riso e la follia). 
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Senofane 

[ 14.1. J Senofane di Colofone era figlio di Ortomene Visse 
fino ai tempi di Ciro l3 °. Egli fu il primo ad affermare l’incompren- 
sibilità del tutto I31 , dicendo così: 

Intatti, se anche uno si trovasse per caso a dire, come meglio non si 
può, una cosa leale, tuttavia non la conoscerebbe per averla speri¬ 
mentata direttamente. Perché a tutti è dato solo l’opinare 132 . 

12.] Egli dice inoltre che niente nasce, né perisce, né si muo¬ 
ve, e che Fimo è il tutto, privo di ogni mutamento. Dice anche che 
Dio è eterno, è unico, è simile in tutto, è delimitato e di forma cir¬ 
colare, ed è percepibile in tutte le sue parti 133 . [3.] Il sole si for¬ 
ma in seguito al radunarsi, giorno per giorno, di piccole particelle 
di fuoco, mentre la terra è infinita e non può essere contenuta né 
dall aria né dal cielo. E infiniti sono i soli e le lune, ma tutte que- 
ste cose provengono dalla terra. [4.] Senofane disse che il mare è 


Si tratta di Ciro II, detto il Grande, che morì nel 529 a.C. In ogni 
caso, Senofane gli sopravvisse di parecchio, essendo vissuto fino al primo 
quatto del V secolo. Qui Senofane è posto in successione dopo Democrito. 
1 areccht studiosi hanno cercato di spiegare, con scarso successo, taleVollo- 
cazione erronea. Il problema è di capire se tale sequenza fosse già presente 
neUa fonte dell Elenchos, o se tale collocazione sia opera del suo autore (cf T 
Mansteld, Hereswgraphy in Context: Hippolytus’ Elenchosasa sourcefor Greek 
philosopby, cit., pp. 28-32). 

■ , IM ■?.* tr f, tta ddla dottrina àeWakatalepsia, sviluppata dai filosofi scetti- 

ci, che indica 1 impossibilità di una conoscenza del reale, una sorta di «relati¬ 
vismo» gnoseologico (ma, di conseguenza, anche etico). Sulla sua attribuzio¬ 
ne a Senofane cf. J. Mansfeld, Heresiography in Context: Hippolytus’ Elenchos 
as a sourcefor Greek philosopby, cit., pp. 32-33. Questa visione di Senofane 
sarebbe comune anche a Diogene Laerzio; cf. A. Finkelberg, Studws in Xe¬ 
nophanes, in «Harvard Studies in Classical Philology» 93 (1990), n. 130. 

132 Senofane, Fr. B 34 Diels. 

133 Secondo J.I.E. Dreyer, History of thè planetary systems from Thales 
toKepler, cit p. 18, nota 1, questa idea, che compare anche nel Commento 
alla fisica di Aristotele di Simplicio, deriverebbe da Pseudo-Aristotele De 
Melisso, Xenophanes et Gorgias 977 b 2. 


■alato perché molti elementi miscelati confluiscono in esso; invece 
Mctrodoro 134 diceva che ciò avviene perché esso viene filtrato at- 
liaverso la terra; per questo motivo è salato. [5.] Senofane invece 
c rede che si verifichi una mescolanza della terra con il mare, e che, 
Con il passar del tempo, la terra si sciolga, a causa dell’umidità. Egli 
afferma di possedere le seguenti prove di ciò: in mezzo alla terra e 
alle montagne si trovano delle conchiglie, e a Siracusa, nelle lato¬ 
mie, dice che sono state trovate delle impronte [ typos ] di pesci e 
di foche, mentre a Paro è stata trovata un’impronta di acciuga nel¬ 
la profondità della pietra, e a Malta delle scaglie 135 di ogni genere 
di animale marino ’ 36 . [6.] Queste impronte — secondo lui — sareb¬ 
bero state lasciate un tempo, quando tutto si trovava immerso nel 
lango: l’impronta si era seccata nel fango, e tutti gli uomini furono 
distrutti quando la terra, trasportata nel mare, divenne fango; suc¬ 
cessivamente cominciò nuovamente la nascita, e questo mutamen¬ 
to si verifica per tutti i mondi 137 . 


Ecfanto 

[15.] Un certo Ecfanto di Siracusa 138 disse che non era possi¬ 
bile raggiungere la vera conoscenza delle cose che sono. Egli sta¬ 
bilisce, in base a ciò che crede, che i primi corpi erano indivisibi¬ 
li, e che esistono tre aspetti che li distinguono: grandezza, forma e 
potenza. Da tali corpi nascono le cose sensibili. La gran quantità 
di queste cose sensibili è determinata, e per di più infinita. I corpi 

334 Discepolo di Democrito. C'è qui un’evidente incongruenza, dal mo¬ 
mento che questo personaggio viene inserito qui nel capitolo relativo a Se¬ 
nofane (cf. J. Mansfeld, Heresiography in Context: Hippolytus’ Elenchos as a 
source for Greek philosopby, cit., pp. 32-36). 

135 Plax, in Dioscoride farmacologo, 5.104, indica le scaglie. 

136 Su questo passaggio cf. A. Finkelberg, Studies in Xenophanes, cit., 
p. 133s. 

137 p er | e narrazioni simili a quelle del diluvio universale cf. infra, p. 
503, nota 35. 

138 Filosofo pitagorico vissuto a cavallo fra VI e V secolo. 
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non si muovono né per effetto del peso né per effetto di un col¬ 
po subito, ma per potere divino, che Ecfanto definisce ‘intelletto’ 
[nousì e. anima’ [psyche\. Di questo fatto il mondo è l’immagine 
per cui esso e stato creato di forma sferica dalla potenza divina La 
terra, in quanto parte centrale del cosmo, si muove attorno ai prò- 
prio centro nella direzione del sorgere del sole. 


Ippone 

[16 ] Ippone di Reggio '« disse che i principi sono uno fred¬ 
do, cioè 1 acqua, uno caldo, cioè il fuoco. Il fuoco, nato dall’acqua 
vinse la potenza di quello che lo aveva generato e formò il mondo 
rendendolo compatto. Egli afferma alcune volte che l’anima è il 
cervello, mentre altre volte dice che essa è acqua: e infatti il seme 
e la parte in noi che si vede, che proviene dall’umido, da dove - a 
suo parere - ha origine l’anima. 

I «. - 17 ',l 0 C n Sembra dunque c,i aver esposto a sufficienza queste 
dottrine . Per questo motivo ci pare ormai opportuno, dopo aver 
dato una rapida scorsa delle opinioni dei filosofi della natura ri¬ 
tornare su Socrate e Platone, i quali si preoccuparono soprattutto 
delie questioni morali. 

s. 


n ■ 5 L F :!° S0fo del V secol ° accusato di ateismo. Originario della Marma 

Smkd ved 88 |° °’ SeC °i nd ° alt , ri ’ dÌ MctapOIUo ’ anche «e alcuni Io dicevano 
Sam o), vedeva I origine di tutte le cose nei principi naturali, per cui probabil- 

mente^amvava a negare 1 esistenza stessa delle divinità. 

Questa frase torna più volte nell’opera. Come nota G. Vallèe A Stu- 
^ l f nos * lc f olemics - Irenaeus, Hippolytus, Epiphanius , cit„ p. 53 è re- 
at va all idea che 1 esposizione e la confutazione sono due aspetti strettamen- 
e legati (cf. Introdurne, pp. 52-53). E possibile che questo passaggio segni 
la cesura da una fonte a un’altra. saggio segni 
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Socrate 

[18.1.] Ebbene, Socrate fu discepolo di Archelao, filosofo del¬ 
la natura. Egli dette la massima importanza al ‘conosci te stesso’, 
c messa insieme una grande scuola ebbe, tra tutti i suoi discepoli, 
uno molto dotato: Platone. Non lasciò niente di scritto. [2.] Plato¬ 
ne, però, imitando 141 tutta la sapienza del suo maestro, mise insie¬ 
me la sua scuola filosofica mescolando filosofia della natura, etica e 
dialettica. Le opinioni che Platone sostiene sono le seguenti. 


l’Iatone 142 

[19.1.] Platone disse che i principi dell’universo sono Dio, la 
materia e il modello: Dio è il creatore, colui che mette in ordine 
questo tutto e colui che provvede a esso; la materia è invece sot- 
loposta a tutte le cose, ed egli la chiama anche ‘ricettrice’ e ‘nutri¬ 
ce’. Da essa, una volta che sia stata messa in ordine, provengono i 
quattro elementi [stoicheta\ 145 dai quali è stato formato il mondo: 
luoco, aria, terra, acqua 144 ; da tali elementi vengono messi insie¬ 
me anche tutti gli altri, che sono chiamati ‘composti’, vale a dire 
gli animali e le piante. [2.] Il modello, invece, è la mente di Dio, e 
Platone lo chiama anche ‘idea’: è come una rappresentazione, vol¬ 
gendosi nell’anima verso la quale Dio crea tutte le cose. [3.] Egli 
afferma che Dio è privo di corpo, privo di forma e comprensibile 

141 II verbo usato, apomasso, tra i suoi vari significati, ha quello di ‘pla¬ 
smare’ e di ‘imitare’ (proprio Platone, Timeo 50, usa il termine nel senso di 
'modellare figure su materia molle’). A. Magris (ed.), "Ippolito”. Confutazione 
di tutte le eresie, cit., p. 76, e J.H. MacMahon, The Refutation of All Heresies, 
hy Hippolytus, T.&T. Clark, Edinburgh 1868, p. 48 traducono «prese appunti 
da tutte le sue [di Socrate] lezioni sulla sapienza». 

142 L’interpretazione di Platone qui presentata sembra risalire al me¬ 
dioplatonismo. 

143 Cf. infra, p. 190, nota 36. 

144 Platone, Timeo 48b-c; Leggi 10, 889b 1-3; cf. G. Reale, Per una nuo¬ 
va interpretazione di Platone, Vita e Pensiero, Milano 2003, pp. 636ss. 
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m ‘Wt " Sapi ? d; Ia materia ’ pOÌ ’ “ in P° tenza ” è corpo, me., 

cui è DdvfeliT ° e u ntOI 'r eSSa ’ in , fatti> è taJe nel mome mo in 
cu. priva dt figura e di qualità; ma dopo che si è procurata figu 

ra e qua ita, diviene corpo [4.] La materia, dunque, è un prin 

P °’ Ct £ C ° eterna con Dio; motivo per cui anche il mondo deve 
essere considerato privo di origine: Platone, infatti, afferma che il 
corpo e formato dalla materia. A questa qualità di essere privo di 

SuzioneT ' “ mente anche 4udla di essere immune dalla 

un- firà e M' Per °’ m qUant ° C C ° rp ° Cd è Stat ° com Posto da molte 
qualità e idee, sotto questo aspetto il mondo ha avuto origine ed 

c soggetto a corruzione. [5.] Alcuni Platonici hanno mescolato in- 

unTIr qUeSte J r d ° ttnne ’ servendosi d el seguente esempio: come 
n carro può durare sempre incorruttibile, rifatto nelle sue parti 
anche se le parti periscono ogni volta, ma rimane sempre comple¬ 
to, allo stesso modo anche il mondo nelle sue singole parti sempre 
corr° m pc, ma dal mome „,„ che le pani eltainL 
stituite e compensate, rimane eterno. 

[6.] Alcuni sostengono che Platone abbia detto che ce un solo 
io, privo di origine e incorruttibile, come afferma nelle Leggi • «Il 
io, che regge, secondo l’antica tradizione, il principio e la fine I 
e ciò che sta in mezzo di tutte le cose che sono» 146 (così Platone 
mostra che 1 unico Dio procede attraverso tutte le cose). [7 ] Altri 
sostengono che Platone abbia parlato di molti dèi, in A numero 
indefinito, quando dice: «O dèi figli di dèi, io sono il vostro arte 
e e padre» . [8.] Altri ancora affermano che Platone avrebbe 
parlato d. un numero finito di dèi, quando dice: «Ed eccoti Zeus 

' P ° tente sov, i ano deI ciel °’ che guida la pariglia alata» e quan- I 
do ripercorre la genealogia dei figli del Cielo [Urano] e della Terra I 
L ea\. Altn ancora spiegano che Platone avrebbe sostenuto lesi- 1 
sten za di dei generati; per il fatto che sono stati generati certamen- I 
sarebbero soggetti alla corruzione, ma per la volontà di Dio sono I 


Si attribuiscono qui a Platone i concetti aristotelici di potenza e atto 
Platone, Le Leggi IV, 715e-716a. 

Platone, Timeo 4 la. 

148 Platone, Fedro 246e. 


immortali. Egli lo afferma quando, facendo un’aggiunta a quanto 
di llo prima, dice: «O dèi figli di dèi, io sono il vostro artefice e pa¬ 
llio, le cose sono indissolubili se io lo voglio» l49 ; cosicché, se egli 
volesse che quegli esseri si dissolvessero, facilmente si dissolvereb¬ 
bero. [9.] Platone ammette anche l’esistenza delle nature dei de¬ 
moni, e dice che alcuni di essi sono buoni, altri malvagi 15 °. 

[10.] Anche per quanto riguarda l’anima, alcuni dicono che 
l'I.itone avrebbe sostenuto che essa è priva di origine e incorrut¬ 
tibile, allorquando afferma: «L’anima tutta 1,1 è immortale: infatti 
quello che sempre si muove è immortale» 152 , e quando dimostra 
i he essa si muove di per sé ed è il principio del movimento. Al¬ 
ni dicono che l’anima ha avuto origine, ma è incorruttibile gra¬ 
zie alla volontà di Dio; altri ancora che essa è composita, ha avuto 
origine ed è corruttibile: infatti Platone suppone che ci sia come 
un vaso 153 di questa, e pensa che essa possieda un corpo lumino¬ 
so; ma tutto ciò che ha avuto un’origine, è necessario che perisca. 
|IL] Altri, invece, sostenendo che l’anima è immortale, si fanno 
torti soprattutto di quei passi in cui egli dice che l’anima, dopo la 
morte, affronterà dei giudizi e dei tribunali nell’Ade, e che le ani¬ 
me buone ottengono una buona remunerazione, quelle malvagie 
un giudizio conseguente alle loro azioni. [12.] Alcuni comunque 
affermano che Platone abbia ammesso anche la metensomatosi l54 , 
e avrebbe detto che le anime, quelle stabilite a tale scopo, passano 
l’una in un corpo, l’altra in un altro, secondo ciò che è degno per 
ciascuna, e secondo certi cicli determinati vengono rimandate in 
questo mondo per fare in modo che possano di nuovo dare prova 


149 Platone, Timeo 4la. 

150 Cf. supra, p. 133, nota 62. 

151 A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie, cit., tra¬ 
duce «ogni anima», ma pas posposto al nome, cioè in posizione predicativa, 
significa solitamente «tutto». Il senso del passo cambia in modo sostanziale. 

152 Platone, Fedro 245c. 

153 II termine usato, krater , indica una coppa o un vaso, ma già Platone 
usava il termine, in senso allegorico, per indicare un contenitore. 

154 Cf. supra, p. 138, nota 83. 
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della loro scelta. [13.] Alcuni dicono invece che non è così, ma che 
le anime ottengono un luogo secondo ciò che è degno a ciascuna; 
e adducono come prova il fatto che Platone dica che alcune stanno I 
con Zeus, mentre altre si aggirano nel cielo con altri dèi, cioè quel¬ 
le degli uomini buoni, mentre altre ancora si trovano in punizio¬ 
ni eterne, vale a dire quelle anime che durante questa vita hanno * 
compiuto azioni malvagie e ingiuste. 

[14.] Alcuni dicono che Platone parli di realtà prive di mez- I 
zo, di altre che hanno un mezzo e di altre ancora che sono medie: 
lo stare svegli e il dormire sono realtà prive di mezzo 155 , come al¬ 
tre cose del genere; hanno un mezzo le cose buone e quelle catti¬ 
ve; sono medie quelle come il grigio, che sta tra il bianco e il nero, 
o qualche altro colore. [15.] Dicono poi che Platone sostiene che I 
e uniche cose buone in senso proprio sono quelle che riguardano 
1 anima, mentre quelle relative al corpo e quelle esterne non sono 
assolutamente buone, ma sono solo delle cose cosiddette ‘buone’, I 
mentre in molti passi Platone le avrebbe chiamate anche ‘medie’, I 
perché è possibile impiegarle in modo buono o in modo cattivo 156 . I 
[16.] Le virtù, per quello che riguarda il loro pregio, sono all’e- 
stiemità, mentre per quello che riguarda la loro sostanza sono nel 
mezzo: infatti non c’è niente di più prezioso della virtù, ma l’ecces- ] 
so o la mancanza di essa termina nella malvagità. Ad esempio, egli 
dice che quattro sono le virtù: prudenza, temperanza, giustizia, ] 
fortezza; a ciascuna di queste virtù si accompagnano due malva- I 
gita, secondo 1 eccesso e il difetto: alla prudenza si accompagna la 
stoltezza nel senso del difetto, l’astuzia nel senso dell’eccesso; alla 
temperanza si accompagna la dissolutezza nel senso del difetto, la 
goffaggine nel senso dell’eccesso; alla giustizia l’atteggiamento’di 
remissione nel senso del difetto, la prepotenza nel senso dell’ecces¬ 
so; alla fortezza la viltà nel senso del difetto e la troppa temerarietà 
nel senso dell’eccesso. Se queste virtù si trovano nell’uomo, lo ren¬ 
dono perfetto e gli procurano la felicità. 


1,5 Cf. Platone, Fedone 71 c-d. 

156 La dottrina della mesotes è da attribuire piuttosto ad Aristotele. 


[17.] La felicità - egli dice - consiste nel divenir simile a Dio, 
almeno per quanto è possibile; e il divenir simile a Dio avviene 
quando si è santi e giusti, insieme con la prudenza. Infatti Plato¬ 
ne ritiene che questo sia il fine della somma sapienza e della virtù. 

| IH.] Egli afferma che le virtù si susseguono l’una con l’altra reci- 
piocamente 157 ; dice inoltre che sono uniformi e non entrano mai 
in contraddizione tra loro. Invece i vizi sono multiformi, e solo tal¬ 
volta si susseguono reciprocamente, mentre altre volte si contrad¬ 
dicono l’uno con l’altro. 

[19.] Platone dice poi che il fato \eimarmene ] esiste, ma che, 
nonostante ciò, non tutte le cose avvengono secondo il fato, ma ci 
sono alcune cose che dipendono da noi 15S . Lo afferma con que¬ 
ste parole: «La colpa è di colui che ha scelto, Dio è esente da col¬ 
pa» 159 , e: «Questa è la legge di Adrastea» 160 . Così egli vede ciò che 
dipende dal fato e ciò che dipende da noi. Aggiunge inoltre che le 
colpe sono involontarie: [20.] infatti, in quella che è la cosa miglio¬ 
re tra tutte quelle che sono in noi, vale a dire l’anima, nessuno vi fa¬ 
rebbe entrare il male, cioè l’ingiustizia. È per ignoranza e per man¬ 
canza del bene, quindi pensando di fare qualcosa di buono, che ci 
si volge verso il male. [21.] Una chiarissima affermazione di tutto 
questo si legge nella Repubblica , là dove Platone dice: 

E ancora, voi avete il coraggio di dire che l’ingiustizia è qualcosa 
di turpe, e in odio al Dio: ma allora come potrebbe uno scegliere 
un male del genere? Lo farebbe colui che, come voi dite, cede ai 
piaceri. Ma allora il cedere è involontario, se il vincere è qualcosa di 
volontario? Cosicché il nostro ragionamento, da ogni punto di vista, 
dimostra che il commettere ingiustizia è involontario 161 . 


157 Cf. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi VII, 125. 

158 Cf. Pseudo-Plutarco, Il fato 5. 

Platone, Repubblica X, 617e. 

160 Platone, Fedro 248c. Adrasteia significa ‘inevitabile’ e fa riferimento 
alla necessità ineluttabile. 

161 Platone, Clitofonte 407d. 
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[22.] Ma gli si potrebbe obiettare: «Bisogna dunque che ceri 
tum siano puniti di una cosa, visto che l’hanno compiuta involo» 
anamente?,. A qu? a obiezione Platone risponde che ciò . 
affinché essi si stacchino al più presto dall’ingiustizia e ricevano |„ 
punizione (infatti, essere puniti non è un male, ma un benTse in 
questo modo si ottiene la purificazione dal male), e affinché gli al 
ri uomini che ascoltano non compiano il male senza volerlo ma si 

prodotta da Di [23] La natura male non ó 

i ‘ °. > ne ha sussistenza per conto proprio, ma deri 

Kr dif3« P0S,2 '°Tf COMr f P “ Ì “° ne dd bcne ' P" I 

per difetto come abbiamo detto prima a proposito delle vini,. 

unque I latone - come abbiamo detto sopra - avendo riti, 
mto insieme le tre parti della filosofia nel suo complesso ha cosi 
strutturato la sua filosofia. P ’ ° SI 


Aristotele 164 

sofia [ a 2 nn; ] ArÌSt0t , e 6 !f’ fu disce P°lo di Platone, ridusse la filo- 
sofia a una scienza e fu maggiormente dedito alla logica ipotiz- 

k sostanzi' 1 C dd |j UnÌ , Verso siano la sosta ^a e l’accidente; 
sostanza e una sola, quella che sottosta a tutte le cose mentre gli 

Quando^a 50 " 0 qUale ’ in rclazione a qualcosà, dove, 

quando, avere, posizione, fare, subire. [2.] La sostanza, dunque, 


162 Platone, Repubblica 379a-c: «Se Dio è buono, non è la causa di tut 
o, come sono in molti a dire, ma causa di poche cose nei riguardi degli uomi- 
, c non ì mo te, perche i beni, per noi, sono molto meno numerosi dei mali- 

Di °’ ma Per * mali ,a “ biso §na cercarla 
164 Aristotele, Etica nicomachea II, 6. 

Phil I , (ji iM J E(i wards,HippolytusofRomeonAristotle, in «Eranos Acta 
Philologica Suecana» 88/1 (1990) pp 25-29 «eranos. Acta 

II-XII, cit., p. 369, notaci HermettCum ' tome p oimandrès. Traités 
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i qualcosa del genere, come Dio, come l’uomo e come ogni altra 

.. ira quelle che possono cadere sotto un’analoga definizione. A 

ini>posito degli accidenti, si osserva che il ‘quale’ è, ad esempio, il 
I uanco e il nero; il ‘quanto’, indica quello che è di due o di tre cu¬ 
bili; il ‘in relazione a qualcosa’, è ad esempio il padre e il figlio; il 
dove’, indica ad esempio ad Atene o verso Megara; il quando , 
m ila decima olimpiade; Pavere’, il possedere; il ‘fare’, è ad esem¬ 
pio l'atto di scrivere o, insomma, di compiere una qualche azione; 
la posizione’, il giacere; il ‘subire’, l’essere percosso. [3.] Suppone 
miche lui che alcune cose posseggano una medietà e altre ne siano 
pi ive, come abbiamo detto già a proposito di Platone. E sostanzial¬ 
mente Aristotele concorda con Platone nella maggior parte delle 
,uc dottrine, con l’esclusione di quella sull’anima. [4.] Platone, in¬ 
tuii, sosteneva che essa fosse immortale, mentre Aristotele ritiene 
. he l’anima continua a esistere anche dopo questa nostra realtà, 
ma scompare nel quinto corpo, il quale - suppone Aristotele - esi¬ 
le insieme agli altri quattro corpi, ed è più sottile del fuoco, della 
len a, dell’acqua e dell’aria, come un sorta di vento 166 . 

[5.] Platone, comunque, sostiene che gli unici beni siano quel¬ 
li che riguardano l’anima, e che essi siano sufficienti per la felici- 
i.i; invece Aristotele introduce tre tipologie di beni, e afferma che 
il sapiente non è perfetto se non possiede sia i beni del corpo sia 
quelli esteriori; i beni del corpo sono costituiti dalla bellezza, la 


166 [\)on t u ui concordano nell’assegnare ad Aristotele tale teoria, ma si 
tratterebbe, secondo alcuni, dello sviluppo successivo dell’aristotelismo. Nel 
dialogo attribuito a Platone (ma secondo alcuni da attribuire al suo disce¬ 
polo Filippo di Opunte) dal titolo Epinomide, si parla di un «quinto corpo» 
che viene definito «etere». Aristotele parla di «primo corpo», di «etere» e di 
ucorpo divino», ovvero quell’elemento incorruttibile che forma i corpi e le 
sfere celesti (al contrario degli altri quattro elementi sublunari). Si tratta di 
una dottrina attribuita al primo Aristotele e poi sviluppata dagli aristotelici; 
cf. E. Berti, La filosofia del «primo» Aristotele , Vita e Pensiero, Milano 1997 2 , 
p. 303. Contro la dottrina aristotelica c’è anche una veemente polemica del 
filosofo platonico Attico, vissuto nella seconda metà del II secolo d.C. (cf. P. 
Moraux, L‘aristotelismo presso i Greci, voi. II, tomo II: Gli Aristotelici nei se¬ 
coli l e II d.C., Vita e Pensiero, Milano 2000, pp. 141ss.). 
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forza, il vigore fìsico, l’integrità del corpo; quelli esterni sono l,i 
ricchezza, la nobiltà di nascita, la fama, la potenza, la pace, l’ami 
cizia. I beni interni, relativi all anima — secondo quanto insegnavi! 
anche Platone - sono prudenza, temperanza, giustizia, fortezza l(,/ , 
L6.J Anche Aristotele dice che i mali nascono in opposizione .u 
beni, ed essi si trovano nello spazio sotto l’orbita della luna, e noti 
piu al di sopra della luna. L’anima del mondo intero è immortale 
e il mondo stesso è eterno, mentre l’anima individuale - come ab¬ 
biamo già detto - scompare. 

(7.J Aristotele, dunque, filosofava tenendo le sue lezioni nel 
Liceo; invece Zenone le teneva nel Portico [ Stoa ] ‘Dipinto’. I di 
scepoli di Zenone presero il loro nome dal luogo, vale a dire dal 
portico, dal momento che furono chiamati ‘Stoici’; invece i disce- 
poli di Aristotele lo presero da quello che facevano. Infatti, sicco¬ 
me indagavano mentre passeggiavano [peripatountes] nel Liceo, 
pei questo motivo furono chiamati Peripatetici’. 

Queste, dunque, sono le opinioni di Aristotele. 


Gli Stoici 168 

[ 21 . 1J Anche gli Stoici fecero sviluppare la filosofìa in diré- 
zmne di un maggior uso del sillogismo; essi compresero flWtto - per 
cosi dire - all’interno di definizioni, dal momento che si trovaro¬ 
no d’accordo su questo punto Crisippo e Zenone. Anche costoro 
supponevano che il principio dell’universo fosse Dio, che era il 
corpo più puro di tutti, mentre la sua provvidenza [ pronoia ] pe¬ 
netrava dappertutto, [2.] anche se al contempo essi ritenevano che 
tutte le cose avvengono secondo il fato; per dimostrare questo essi 
si servivano del seguente esempio: facciamo l’ipotesi di un cane 


chc n ' 2 7 J er tUtt ° qUCSt ° passo cf Gl °vanni Stobeo, Ecloghe fisiche ed eti- 

( a i ri C f- , L - Re PÌ ci , and thè FJenchos, in K. Doering - Th. Ebert 

leda.), Dialektiker Una Stoiker , Franz Steiner, Stuttgart 1993, pp. 253-269 
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i In- si trova a essere legato a un carro 169 ; se il cane vuole seguire 
il . .u ro, da una parte viene trascinato, dall’altra lo segue, facendo 
quello che dipende dalla sua volontà insieme con ciò che dipende 
lUln necessità (che equivale al fato); se invece non vuole seguire 
il i ano, è interamente costretto dalla necessità. Altrettanto awie- 
iii .Miche per gli uomini: anche se non vogliono, sono interamente 
> i isi retti, per necessità, a obbedire a ciò che è stato assegnato loro 
All fato. [3.] Gli Stoici dicono che l’anima è immortale, ma che è 
un corpo, e che ha origine dal raffreddamento dell’aria che la cir- 
■ onda; per cui, proprio per questo motivo è chiamata ‘anima’ 170 . 
( ostoro concordano inoltre nell’affermare che esiste la metenso- 
iimtosi 171 , in quanto il numero delle anime è determinato. [4.] Gli 
Stoici ammettono anche che avrà luogo una conflagrazione univer- 
i.ilc [ekpyrosis] 172 e una purificazione [katharsis] di questo mon¬ 
ili): alcuni affermano che riguarderà tutto il mondo, altri solo una 
Mia parte, per cui esso si purificherà solo parzialmente. In sostan¬ 
ti, essi chiamano ‘purificazione’ la distruzione del mondo e la na¬ 
vata da essa di un altro mondo. [5.] Essi sostengono che tutte le 
iose sono corpi. Un corpo può passare attraverso un altro corpo, 
ma è una sorta di traslazione [anastasis], e tutto l’universo viene, 


169 M. Alessandrelli, Cleante e Crisippo sul rapporto tra provviden¬ 
ti e fato, in S. Maso - F. Masi (edd.), Fate, Chance, and Fortune in Ancient 
ihought, Hakkert, Amsterdam 2013, p. 149, nota 17, rende conto della pole¬ 
mica in corso sull’attribuzione di tale storiella alla tradizione veterostoica, o 
piuttosto a una tarda interpretazione, ad opera di Epitteto, dell7»»o a Zeus 
composto dallo stoico Cleante. Molti studiosi mettono in relazione il racconto 
con le parole di Seneca «ducum volentem fata, nolentem trahunt»; cf. anche 
I .E. Brenck, Deum... comitari: retorica, virtù e progresso in Seneca e Paolo, in 
A.P. Martina (ed.), Seneca e i cristiani. Vita e Pensiero, Milano 2001, pp. 107- 
108; rist. da «Aevum Antiquum» 13 (2000), pp. 87-112. 

170 Si fa un gioco di parole tra il termine peripsuxis (‘raffreddamento’, 
‘freddo circostante’) e il termine psyché (‘anima’). Si tratta però di un’etimo¬ 
logia erronea. 

171 Cf. supra, p. 138, nota 83. 

172 Cf. supra, p. 137, nota 82. 
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in questo modo, riempito, e non esiste il vuoto ^ 73 . Queste sono le 
opinioni degli Stoici. 


Epicuro 

[22.1.] Epicuro, invece, propose una filosofia quasi comple¬ 
tamente contraria a quelle di tutti gli altri pensatori. Egli suppo 
se che i principi dell universo siano gli atomi e il vuoto. Il vuoto è, 
per così dire, il luogo di quello che dovrà nascere, mentre gli ato¬ 
mi costituiscono la materia, dalla quale provengono tutte le cose. 
[2.] In seguito all’incontro degli atomi tra di loro nascono il Dio 
e gli elementi, e tutte le cose che sono negli elementi, gli esseri vi¬ 
venti e tutte le altre cose; cosicché niente nasce né si forma, se non 
risulta fatto dagli atomi. Gli atomi sono i corpi più sottili: essi non 
possono avere né un centro, né un punto, né alcuna possibilità 
di divisione; proprio per questo motivo li ha chiamati ‘atomi’ 174 . 
[3.1 I ut essendo d accordo con 1 idea che Dio sia eterno e incor¬ 
ruttibile, Epicuro afferma che egli non provvede a nessuna cosa. 
I erciò, in sostanza, non esistono né la provvidenza {pronoia] né 
il lato {.cimarmene], ma tutte le cose nascono per un caso fortuito 
[automatismos], Dio infatti ha la sua sede nei metacosmi’, così da 
lui chiamati (ipotizzò infatti che esista una sede del DicAfuori del 
mondo), e il Dio in quel luogo vive lieto e tranquillo, nella massi¬ 
ma serenità, e non ha preoccupazioni lui stesso, né le procura agli 
altri. [4.] Coerente con questi principi Epicuro ha elaborato il suo 
ragionamento a proposito dei sapienti, dicendo che il fine della 
sapienza è il piacere. Ma il termine ‘piacere’ è stato inteso da al¬ 
cuni in un senso, da altri in un altro: alcuni infatti lo intendono in 
conformità ai desideri mortali, altri invece lo interpretano come il 


173 Cf. R.B. Todd, Cleomedes and thè Stoic Concept of thè Void in 
«Apeiron» 16/2 (1982), pp. 129-136. 

174 Atomos significa ‘indivisibile’. 
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piacere che è insito nella virtù 175 . [5.] Egli suppone inoltre che le 
anime degli uomini si dissolvono insieme con i corpi, così come 
nascono insieme a essi. Esse infatti sono sangue: quando il sangue 
esce dal corpo o subisce una trasformazione, perisce l’uomo tutto 
intero 176 . Di conseguenza nell’Ade non esistono né giudizi né tri¬ 
bunali, cosicché uno è assolutamente esentato dal rendere conto di 
quello che ha fatto, di buono o di cattivo, in questa vita. Dunque, 
queste sono le opinioni di Epicuro. 

Pinone 

[23.1.] Un’altra scuola filosofica fu quella chiamata ‘Acca¬ 
demica’, per il fatto che quei filosofi tenevano le loro discussio¬ 
ni nell’Accademia. Il capostipite di essi, Pirrone, da cui presero 
il nome i filosofi pirroniani, fu il primo a introdurre la dottrina 
dell’incomprensibilità [ akatalepsia ] di ogni cosa 177 , cosicché si 
può intraprendere una questione in diverse direzioni, ma niente di 
certo può essere dimostrato. [2.] Infatti non esiste niente di vero, 
né tra le cose intelligibili né tra le cose sensibili, ma è agli uomini 
che sembra siano vere. Tutta la sostanza [ousia] è sottoposta allo 
scorrere e al mutamento, e non rimane mai nella stessa condizione. 

13.] Di conseguenza alcuni tra gli Accademici arrivano ad afferma- 

175 Cf. A. Lambertino, Valore e piacere. Itinerari teoretici, Vita e Pensie¬ 
ro, Milano 2001, pp. 53-54. 

176 Su questo passaggio cf. G. Scalas, Le anime sono sangue (Refi I 22, 
5 = 340 Usenet). Una testimonianza “Ippolitea” sulla psicologia di Epicuro, in 
«Lexicon Philosophicum» 3 (2015), pp. 199-226. La studiosa (pp. 222-223) 
nota come tale passaggio, considerato di un «materialismo radicale e “gros¬ 
solano”» che mal si addice a Epicuro, mostra comunque un concetto di de¬ 
rivazione epicurea. Così «la concezione ematica dell’anima, infatti, pur ‘ba¬ 
nalizzando’ il materialismo epicureo, rende in maniera esemplare l’idea di 
un corpo psichico diffuso capillarmente nell’aggregato, che con esso nasce e 
muore». 

177 In un passo precedente, questa dottrina è stata attribuita a Senofane 
(Elenchos I, 14, 1; cf. supra, p. 150, nota 131). 
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re che non si deve cercare di dimostrare il principio riguardo a nul 
la, ma che bisogna semplicemente abbandonare tali tentativi. Invc 
ce altri aggiunsero il concetto del «non di più» [to ou mallo ni] 17 «, 
affermando che il fuoco è ‘non di più’ fuoco rispetto a qualcos’al 
tro. Ma essi non spiegarono il cosa fosse, bensì soltanto il come I79 . 


I Brahmani 

[24.1.] Anche presso gli Indiani esiste una scuola filosofica 
tra i Brahmani l8 °, i quali si propongono di vivere una vita auto- 
sufficiente e si astengono dal mangiare esseri animati e cibi cotti al 
fuoco. Sono loro sufficienti i frutti, e nemmeno li raccolgono, ma 
vivono prendendo quelli che cadono a terra e bevendo l’acqua del 
fiume Tagabena. [2.] Conducono la vita nudi, dicendo che il corpo 


Una spiegazione di tale concetto in Sesto Empirico, Schizzipirronia- 
ni I, 7; 18-19; 30. Cf. anche M. Schofield, Leucippus, Democritus and thè ou 
mallon Principio: An Examination ofTheophrastus “Phys. Op ’’Fr 8 in «Phro 
nesis» 47/3 (2002), pp. 253-263. 

Si tratta qui della teoria del phenomenon, per cui, come scrive Sesto 
Empirico, Schizzi Pirroniani I, 22, «nessuno verosimilmente contesterà che il 
soggetto appaia così o così, ma su questo farà la ricerca, se sia tale quale ap 
pare» (cf. S. Magrin, Scetticismo e fenomeno in Sesto Empirico, Bibliopoli 
Napoli 2003). I 

La questione dei contatti e delle influenze del mondo orientale sul 
mondo greco resta ancor oggi aperta e non del tutto chiarita. Sappiamo per 1 
certo che con la conquista da parte di Alessandro Magno dell’Impero Per- I 
siano i Greci vengono in contatto con alcune “filosofie” orientali, contatti 
che senza dubbio, almeno in forma più sporadica e casuale, dovevano esi- I 
stere anche prima. Vari autori citano i Brahmani equiparandoli ai filosofi; cf. I 
J. Filliozat, La doctrine des brahmanes d’après Saint Hippolyte, in «Revue de I 
l’Histoire des Religions» 130 (1945), pp. 59-91; U.P. Arora (ed.), Graeco-ln- 
dica. India s cultural contacts with thè Greek World, in memory of Demetrius 
Galanos (1760 1833), a Greek Sanskritist of Benares, New Delhi 1991, pp. ‘ 
121ss. D altro canto per certi aspetti l’autore deWElenchos dimostra qui una 
conoscenza originale e approfondita delle dottrine indiane (cf. supra, Introdu■ I 
zione, pp. 63-64, nota 165). 


■ iato fatto dal Dio perché fosse un vestito per l’anima 1S1 . Costo- 
1<1 affermano che il Dio è luce, ma non come la luce che si vede, né 
quale quella del sole o del fuoco: il Dio è, per loro, la Parola [lo- 
i’<n], non quella pronunciata, ma quella della conoscenza \gnosis\, 
grazie alla quale i sapienti vedono i misteri [mysteria] nascosti del¬ 
la natura. Questa luce, che essi chiamano ‘Parola’, i Brahmani di- 
mito di essere i soli a conoscerla, perché essi sono i soli a spogliarsi 
delle vane opinioni, che costituiscono l’ultima tunica dell’anima. 
D. I Costoro disprezzano la morte; al contrario celebrano sempre 
I fio con la loro voce 182 - come abbiamo detto prima - ed eleva¬ 
no inni in suo onore. Presso di loro non vi sono né donne né figli. 
|4.1 Ci sono poi altri uomini che desiderano vivere come loro, i qua¬ 
li provengono dalla regione opposta del fiume; essi, dopo averlo 
ultraversato, rimangono lì, senza tornare più indietro: anche questi 
-.1 chiamano Brahmani. Tuttavia non vivono allo stesso modo dei 
primi; infatti nel loro paese sono ammesse anche le donne, dal¬ 
ie quali sono nati e nascono quelli che si trovano in quel posto. 
|5.] Costoro affermano che questa Parola [logos ], che essi defini¬ 
scono ‘Dio’, è corporea ed è circondata al suo esterno da un cor¬ 
po, come uno che porti indosso una veste di pelle di pecora; ma 
una volta che si sia spogliata del corpo di cui è rivestita, essa si 
rende visibile agli occhi. I Brahmani dicono che nel corpo che li 
veste ha luogo una guerra, e ritengono che il loro corpo sia tut¬ 
to pieno di guerre; essi combattono contro tale corpo, rimanendo 
sempre schierati in guerra come contro dei nemici, come abbiamo 
già spiegato. [6.] Dicono inoltre che tutti gli uomini sono schiavi 
ilei propri nemici congeniti, cioè dello stomaco e delle parti geni¬ 
tali, dell’ingordigia, dell’ira, della gioia, del dolore, della brama e 
ili altre cose analoghe. Va verso Dio solamente colui che ha conse¬ 
guito la vittoria su queste cose. [7.] Per questo motivo i Brahmani 
considerano un Dio Dandami, presso il quale si recò Alessandro il 
Macedone, dal momento che aveva vinto la guerra che aveva luo¬ 
go nel suo corpo; al contrario disprezzano Calano, perché si sa- 

181 Su tale concezione presso gli Gnostici, cf. infra, p. 262, nota 101. 

182 Idia phone\ alcuni hanno tradotto «nella loro lingua». 
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rebbe staccato empiamente dalla loro filosofia 18} . I Brahmani, nel 
momento in cui depongono il loro corpo sono come dei pesci che, 
emergendo fuori dall acqua, vedono nell’aria pura il sole. 

I Druidi 

[25.1.] I ra i Celti ci sono poi i Druidi, che guardano con gran- 1 
de attenzione alla filosofia pitagorica; causa di questo modo di vi¬ 
vere fu per loro Zamolxis, che era stato schiavo di Pitagora, un 
uomo di origine tracia J84 . Costui si recò in quel paese dopo la mor¬ 
te di Pitagora, e fu responsabile di avervi insegnato questa filoso¬ 
fia. [2.] I Celti li onorano in quanto li considerano profeti e pre¬ 
veggenti del futuro, per il fatto che essi sono in grado di far loro 
delle predizioni, usando 1 arte di Pitagora, che si basa su calcoli e 
numeri. Noi non passeremo sotto silenzio le modalità di accesso a 

6o I seudo-Palladio, monaco vissuto in Palestina nella seconda metà 1 
del IV secolo (cf. G. Desantis, Pseudo-Palladio. Le genti dell'India e i Brahma¬ 
ni, Città Nuova, Roma 1992, p. 5), sviluppa ampiamente l’episodio dell’in¬ 
contro tra Alessandro e i Brahmani. Si tratta di un brano che egli attribuisce I 
ad Ardano (Pseudo-Palladio, Le genti dell’India e i Brahmani 1,15). In tale te¬ 
sto si spiega come Calano fosse un asceta brahmano di un gruppo di quindici 
contattati da Onesicrito per conto di Alessandro Magno. Calano segue Ales¬ 
sandro in Persia fino poi a suicidarsi ponendosi nudo su una pietra arroven- I 
tata dal sole. Nel testo si sviluppa una polemica da parte dei Brahmani contro 
Calano, considerato un traditore. Dandami, maestro dei Brahmani, rivolge un 
discorso ai suoi confratelli, cui, dopo qualche resistenza, segue l’incontro con | 
Alessandro Magno e i reciproci discorsi (Pseudo-Palladio, Le genti dell’India I 
e i Brahmani II; Ardano, Anahasis 7, 2, 4; cf. l’ampio commento al passo con ] 
t paralleli in G. Desantis, Pseudo-Palladio, Le genti dell’India e i Brahmani ] 
cit., pp. 16-25). 

Erodoto, Storie IV, 94, parla di un dio Zalmoxis, adorato dalla po- I 
polazione tracia dei Ged. Secondo i Greci dell'Ellesponto - riferisce Erodoto, ] 
pur ritenendola una falsità - questo Zalmoxis era però uno schiavo di Pitago- I 
ra, di origine tracia. Egli, tornato in patria, avrebbe diffuso le dottrine pitago- I 
riche e poi, nascostosi per tre anni sotto terra, sarebbe “risorto” facendosi ve- I 
nerare come un dio (cf. F. Mora, Religione e religioni nelle storie di Erodoto, fl 
Jaca Book, Milano 1985, pp. 169-173; 215). 


quest’arte, poiché alcuni ebbero l’audacia di introdurre delle ere¬ 
sie derivate persino dalle dottrine di questi. I Druidi fanno anche 
uso dell’arte magica. 

Esiodo 

[26.1.] 11 poeta Esiodo 185 dice, a proposito della natura, di 
avere appreso dalle Muse quanto segue: le Muse furono figlie di 
Zeus. Infatti, poiché Zeus giacque con Mnemosyne nove notti e 
nove giorni ininterrottamente, a causa dell’insaziabilità del suo 
desiderio, Mnemosyne aveva unito tutte insieme nel suo grem¬ 
bo queste nove Muse, che erano state concepite una per notte. 

12.] Dunque, dopo aver invocato le nove Muse dalla Pieria, cioè 
dall’Olimpo, Esiodo le pregò di insegnargli 

(...) come dapprima gli dèi e la terra nacquero 
e i fiumi e il mare infinito di gonfiore furente, 
e gli astri splendenti e il cielo ampio di sopra; 

(...) 

e come le ricompense si divisero e gli onori si spartirono, 
e come dapprima ebbero Olimpo ricco di balzi. 

Questo cantatemi o Muse, (...) 

fin dal principio, e ditemi quale per primo nacque di loro. 

Dunque, per primo fu Caos, e poi 

Gaia dall’ampio petto, sede sicura per sempre di tutti 

gli immortali che tengono la vetta nevosa d’Olimpo, 

e Tartaro nebbioso nei recessi della terra dalle ampie strade, 

poi Eros, il più bello fra gli dèi immortali, 

che rompe le membra, e di tutti gli dèi e di tutti gli uomini 

doma nel petto il cuore e il saggio consiglio. 

Da Caos nacquero Èrebo e nera Notte. 

Da Notte provennero Etere e Giorno. 

(...) 

185 La presenza di questo passo di Esiodo, a conclusione del libro, ap¬ 
pare abbastanza incongrua, tanto più dopo excursus sulle “filosofie” dei bar¬ 
bari. 
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Gaia per primo generò, simile a sé, 

Urano stellato, affinché l’avvolgesse tutta dintorno, 
che fosse ai beati sede sicura per sempre. 

Generò i monti grandi, grato soggiorno alle dee 
Ninfe che hanno dimora sui monti ricchi d’anfratti; 
essa generò anche il mare infecondo, di gonfiore furente, 

Ponto, senza amore gradito; dopo, 

con Urano giacendo, generò Oceano dai gorghi profondi, 

e Coio e Crio e Iperione e Iapeto, 

Teia Rea Temi e Mnemosine 
e Foibe dall’aurea corona, e Famabile Teti; 
e dopo di questi, per ultimo, nacque Crono dai torti pensieri, 
il più tremendo dei figli, e prese in odio il gagliardo suo genitore. 
Generò poi i Ciclopi dal cuore superbo 

Quindi egli enumera tutti gli altri Giganti che discesero da 
Crono, e colui che nacque per ultimo da Rea; Zeus. 


Conclusioni 

[3.1 rutti questi filosofi dunque dissero diverse cose sulla na- I 
tura e 1 origine dell’universo, come abbiamo sopra esposto, basan- I 
dosi sulla loro personale opinione. Ma tutti, muovendosi a un li 
vello più basso rispetto al divino, si preoccuparono delle questioni 
che riguardano la sostanza \ousict] delle cose che vengono all’esi- I 
stenza. Sbigottiti davanti alle magnificenze del creato e credendo 
che il divino fosse costituito da esse, diedero la preminenza chi a 
una parte del creato, chi a un’altra, ma non furono in grado di rico- | 
noscere colui che era il Dio e creatore di tali magnificenze. 

[4-J In conclusione credo di aver esposto a sufficienza le opi- I 
nioni di coloro che costruirono sistemi filosofici nella tradizione | 
greca l87 ; prendendo il loro punto di partenza da costoro, gli ereti- I 


1 1 ui accinsero a costruire quelle dottrine di cui parleremo tra non 

.Im, Ma mi sembra opportuno parlare anzitutto di coloro che 

hanno esposto dottrine mistiche \mystica\, ed esporre le teorie che 
(cimili, con stravaganti speculazioni, si immaginarono a proposi¬ 
to. Ielle stelle o delle potenze. E infatti, proprio prendendo spunto 
il,ili insegnamento di costoro, gli eretici ritengono di narrare cose 
i In siano mirabolanti agli occhi dei più. Quindi, dopo questa par- 
i, introduttiva, renderemo manifeste le vuote dottrine professate 
ila loro. 


186 Esiodo, Teogonia 108-139 (traci. G. Arrighetti, Esiodo. Teogonia, I 

Milano 2001, pp. 71-73). I 

187 Cf. supra, p. 152, nota 140. 



Libro IV 

ASTROLOGIA E ASTRONOMIA 



Il sistema zodiacale 

[1.1.] [...] presso di loro c’è una certa discordanza nelle loro 
i,il figurazioni iconografiche. Dicono che le stelle sono accompa¬ 
gnate da satelliti, quando sono in mezzo alle altre stelle, in connes¬ 
sione con i segni dello Zodiaco; in altre parole si dice che, quan¬ 
do una stella particolare ha occupato il primo posto di quel segno 
dello Zodiaco, un’altra occupa l’ultimo, e un’altra ancora il centro, 
quella che sta in mezzo è accompagnata da quelle che occupano le 
parti laterali come da dei satelliti. [2.] Dicono inoltre che esse si 
guardano l’un l’altra e che sono in congiunzione l’una con l’altra 
mine capita alle stelle al momento in cui appaiono, e quando han¬ 
no in mezzo un intervallo di tre segni dello Zodiaco si esaminano 
intentamente l’un l’altra, mentre assumono la figura di un quadra¬ 
lo >. Le parti sottostanti sentono compassione verso la testa, e la 
testa verso le parti sottostanti, così avviene anche per le cose terre¬ 
stri con le cose sopralunari. Ma c’è tra queste una certa differenza 
e una mancanza di simpatia, cosicché non possono avere un’unica 
e identica unione. 


1 Si tratta del quadrato o quadratura zodiacale, che si ha quando tra due 
segni zodiacali se ne interpongono altri tre, ovvero 90°. In base ai segni coin¬ 
volti, può essere di cattivo auspicio. 
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L ASTROLOGIA E IL SISTEMA DEGLI EoNI 

Introduzione 

[2.1.] facendo uso di queste teorie, Eufrate il Peratico 1 , 
Acembe il Caristio * e tutta la rimanente moltitudine di costoro, 
imponendo nomi diversi alla dottrina della verità, parlano di unii 
sedizione da parte degli Eoni, di una rivolta operata dai potai 
buoni contro quelli malvagi, e della concordia dei buoni con i 
malvagi, chiamandoli ‘governanti’ \toparchoi], ‘ Proastioi’ 4 , e con 
moltissimi altri nomi; spiegherò e confuterò tutta l’eresia che loro 
hanno intrapreso, quando arriveremo al punto del discorso rela 
tivo a questi. Ma ora, perché nessuno ritenga che siano degne di 
fede [2.] e convincenti le teorie escogitate dai Caldei 5 riguardo 
alla dottrina astrologica, non esiteremo a fornire, in poche paro 
le, la confutazione nei loro confronti. Dimostreremo che le loro 
tecniche futili e ingannatrici distruggono completamente un’ani 
ma che, anche se forte, ponga la speranza in cose futili, piuttosto 
che esserle di alcuna utilità, hronteggeremo costoro non con l’e¬ 
sperienza delle loro tecniche, ma partendo dalla conoscenza dei 
discorsi messi in atto 6 . [3.] Coloro che hanno praticato questa di¬ 
sciplina sono divenuti discepoli dei Caldei, comunicando i misteri 
agli uomini come se fossero delle cose strane e meravigliose, dopo 


me cambiato i nomi; da questa combinazione essi hanno con¬ 
ti | ii>> la loro eresia 7 . Essi ritengono l’arte degli astrologi come 

... osa potente, e fanno uso delle testimonianze tratte da costo- 

li. dal momento che essi vogliono che si presti fede alle teorie che 

..io formulato prendendo spunto dagli astrologi, riguardo alle 

dot trine dei nostri giorni dimostreremo, come ci è sembrato più 
Opportuno, che l’astrologia è una dottrina senza alcun fondamen- 

10 | acendo così cercheremo di rendere senza fondamento anche 

11 .isiema Peratico, che è cresciuto come un ramo che parte da una 
i ulne senza alcun fondamento. 


I difficoltà nel calcolare l’oroscopo 

13.1.] Dunque il principio originario, quella che si può defini- 
ie la pietra di fondazione di tutto il sistema, consiste nello stabilire 
l'oroscopo 8 . Infatti in base a questo si riesce a comprendere tut¬ 
to il resto dei punti cardinali, nonché i segni che declinano e quel¬ 
li che seguono, i triangoli e i quadrati e, in relazione a tutti questi 
clementi, le configurazioni degli astri: da tutte queste osservazio¬ 
ni derivano le previsioni astrologiche. [2.] Perciò, se viene meno 
la precisione dell’oroscopo, ne consegue necessariamente che non 
si é più in grado di comprendere qual è il momento dello zenith o 


Cf. M. Lancellotti, Eufrate il Peratico e la denominazione dei Perati in 
«Aula Orientalis» 19/2 (2001), pp. 299-303. 

5 Cf. Elenchos V, 13, 9 (dove è citato come Kelbe). 

Il termine significa propriamente abitante del suburbio’. Probabil 
mente è il titolo dell’opera da cui si cita. 

È il termine comunemente usato nel mondo greco-romano, probabil¬ 
mente a partire da Berosso, scrittore ellenistico del II [ secolo a.C., per indica¬ 
re gli astrologi babilonesi. 

6 11 passaggio è di difficile interpretazione, e presenta qualche variazio¬ 
ne nella ezione manoscritta. Potremmo interpretare nel senso che la confuta- 
zione delle dottrine astrologiche non prende le mosse da un’esperienza diretta 
delie tecniche usate dagli astrologi (ou kata technes empeirian) ma dallo studio 
degli scritti che essi usano (ek tes ton praktikon logon gnoseos ). 


7 L’autore crea qui un legame diretto tra alcune eresie che utilizzano 
I astrologia tra le proprie dottrine e l’astrologia babilonese dei Caldei. In ef- 
Ictti sappiamo che l’astrologia era molto diffusa nel mondo ellenistico-roma- 
iio. Probabilmente coloro che hanno introdotto tali dottrine nel cristianesi¬ 
mo fanno riferimento al mondo ellenistico e non a quello babilonese. D altro 
canto, però, l’autore vuole dimostrare come l’origine delle eresie sia al di fuo¬ 
ri dalla contemporaneità, risalendo ad ambienti che sono naturalmente ese¬ 
crabili. 

8 II termine oroskopos indica l’atto di segnalare l’istante preciso della 
nascita, e di collegare ad esso le posizioni dei vari corpi celesti, in base al quale 
dare le indicazioni zodiacali (cf. Tolomeo, Tetrabiblos III, 3; Sesto Empirico, 
Contro gli astrologi 12; 50; 61; Stobeo, Antologia II, 8, 42). 
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quello del tramonto, oppure quello dell’anticulminazione 9. ma s , 
e incapaci di comprendere tali cose, insieme con queste svanisce 
—r dci CaldeL è Ui-ostrabile con varie ar“„Z 

diacJe 13 nToT “T™ ” 8rado di scoprire |, °™™Po »' 
.'J ^ n ^ a f t1 ’ P erc he questo oroscopo venga compreso hi 

naslTèr t” COmPK:SO ” m ° d ° SÌCUr ° * «"SS** 

b ièna che “ Z T"' SO, ? P ° St ° » i» Secondo l„0 8 „ 

sia W,liMe q ,„ , d T «W "™™Mo della nascila 

_ .in terzo luogo deve essere osservata con precisione 
ascensione del segno zodiacale. [4.] Infatti al momento del parto 
s. deve sorvegliare attentamente l’ascensione del segno zodiaci 
c e sta sorgendo in quel momento nel cielo, giacché i Caldei fis 

2tn °ouTT SU 't 3SCenSÌOne ’ ^rJo la posizione de^i 
So q su 1L b C a sed S n^chiamano «disposizione degli astri» [dia thè- 
. ’ , . 4 ua le essi definiscono le loro previsioni M i 

non e possale prendere la nascita di coloro che cadono »tto es, 
me come spiegherò dopo - né l’oroscopo è infallibile, né può es¬ 
sere preso con precisione il segno dell’ascendente zodiacale 

d d Calciòtn' 3 f 0b 4 blam ° Sp ! egare per ^ uale m °tivo il sistema 
carernn f f ? ndamento ’ Deliberando anzitutto di ricer¬ 
are con certezza il momento preciso della generazione [genesi*] 
d coloro che sono posti sotto esame, essi prendono in con ,de 
21006 11 momento della deposizione del seme, ovvero l’istante del 


10 II “ 1’ C1 ° C ‘ punto opposto di 180 ° rispetto allo zemth 

nascita „ il " t em<1 te$ geneSeOS (in latino constellatio) è il tema della 
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i uncepimento, oppure quello del parto n . [6.] Nel caso in cui si 
Intenda cominciare a prendere il calcolo dall’atto del concepimen- 
n>, e incomprensibile come ci possa essere un discorso preciso su 
questo fattore, perché si tratta di un momento davvero rapido. Ed 
i proprio giusto così! Questo perché non siamo in grado di dire 
.r il concepimento avviene nel momento stesso della trasposizio¬ 
ni’ del seme, oppure no. [7.] Infatti questo potrebbe accadere alla 
lessa velocità del pensiero che lo percepisce. Possiamo fare l’e- 
.empio dello strutto: quando viene accostato ai tizzoni dei fornetti, 
hi incolla velocemente; però può farlo anche dopo un certo tempo. 
Infatti, tra la bocca del grembo materno e il fondo, dove, come di- 
, uno i medici, avvengono i concepimenti, c’è un certo intervallo. 
Perciò, per sua natura, lo sperma depositato impiega, per compie¬ 
re completamente questo intervallo, un certo tempo. [8.] Dunque 
i Caldei, dal momento che non sanno con precisione quanto sia 
lungo tale tempo, non potranno mai comprendere il momento del 

11 Come nota Tolomeo, Tetrabiblos III, 2, 1-3, «l’inizio della vita del¬ 
l'uomo è, conforme a natura, l’istante in cui viene concepita, ma di fatto, e 
,u cidentalmente, il momento del parto. Quando - per caso o anche per os¬ 
servazione - ci è dato conoscere il tempo esatto del concepimento, per prono- 
siicare le particolari caratteristiche del corpo e dello spirito sarà bene riferir¬ 
ci ad esso, analizzando l’influenza attiva degli aspetti dei corpi celesti in quel 
periodo. Infatti al momento del concepimento il seme riceve in dote celeste 
una volta per sempre una sua peculiare fisionomia e, se pure subirà delle mo¬ 
difiche nei tempi successivi della formazione del feto, assimilando durante la 
crescita soltanto la materia che gli è naturalmente affine, assomiglierà sempre 
più strettamente al tipo della sua primigenia fisionomia. Se invece, come più 
sovente accade, non si conosce il tempo preciso del concepimento, bisognerà 
partire da quello della nascita, pure importantissima e secondaria solo al con¬ 
cepimento, in quanto esso permette di conoscere anche gli eventi anteriori 
alla nascita stessa. Anche se si può definire l’uno origine primaria e l’altra ori¬ 
gine secondaria, solo in relazione al tempo l’importanza della nascita è secon¬ 
daria, ma nella sostanza essa è pari e anzi maggiore rispetto al concepimento». 
Dunque, pur notando l’aporia rilevata neWElenchos tra tempo di concepi¬ 
mento e di nascita e le difficoltà di conoscere il primo, Tolomeo salva la possi¬ 
bilità di stabilire con esattezza l’oroscopo basandosi su tali dati; cf. S. Feraboli 
(ed.), Claudio Tolomeo. Le previsioni astrologiche (Tetrabiblos), Fondazione 
Lorenzo Valla, A. Mondadori, Milano 2010 6 , pp. 418-419. 
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concepimento. Infatti può accadere talvolta che il seme, facendo 
i percorso in modo più diretto, cada in un punto preciso su quel 
le parti del grembo materno che sono più favorevoli al conce.,, 
mento mentre un’altra volta accade che cada in modo sparso, «I 
e possibile che venga raccolto in un unico luogo da quella forzi, 
che e nel grembo materno. Ma lo svolgimento di tutte queste fasi 
resta a noi del tutto sconosciuto: quando cioè si verifichi la prima 
possibilità e quando invece la seconda, nonché quale tempo occoi 
ra per quella particolare forma di concepimento e quale per qui- 
sta; ma se sono sconosciuti tutti questi elementi, viene vanificalo 
ogni tentativo di sapere con precisione l’istante del concepimento. 
LAI E se avviene, come alcuni tra i filosofi naturali hanno afferma 
to, che li seme, rimanendo prima in una sorta di fase di digestione e 
eli cambiamento all’interno del grembo materno, entri solo succcs 
sivamente nei vasi spalancati di questo, come avviene nel terreno 
pei 1 semi della terra; in questo caso ne consegue che costoro, che 
non conoscono il lasso di tempo in cui avviene tale cambiaménto 
non possono nemmeno conoscere il preciso momento del conce 
pimento. [10.] Inoltre le donne, come differiscono luna daU’alti.i 
nelle altre parti del corpo, sia per quanto riguarda il vigore, sia pei 
quanto concerne altri aspetti, così differiscono anche per il vigore 
c grembo: alcune saranno più veloci a concepire, altre più lente 
t non c e nulla di strano in questo; dal momento che esse, persino 
se si confrontano con se stesse, a volte si osservano con una forte 
predisposizione verso il concepimento, a volte invece tale predi 
sposinone e del tutto assente. [11.] Stando così le cose, è impos 
sibile dire con precisione quando il seme depositatosi congiungc, 
per lare in modo che da questo preciso istante i Caldei fissino lo' 
roscopo della nascita. 

[4.1 ] Per questo motivo è impossibile fissare l’oroscopo n 
partire dal momento del concepimento. Ma non si può neppure 
partire dal momento dalla nascita 12 . Infatti, in primo luogo, è dilli- 1 

frnm 'f C ; f ' , Pa [ k n r ’ Greek Embryological Calendars and a Pragmcn t ' 

fr fanJ h \ n<<Th W ° rk of ® a ™ astes ’on thè Care of Pregnant Womenandofln 
jants , in «thè Classical Quarterly» n.s. 49/2 (1999), pp. 515-534. 
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i ile stabilire l’istante in cui si potrà dichiarare che sta avvenendo il 
(..irto: avviene quando il nascituro comincia a spuntare fuori all’a- 
h.i verso l’orifizio, quando sporge un poco, o quando viene depo- 
kin a terra? In ciascuno di questi casi non è possibile comprende- 
" il preciso momento del parto, o definirne il tempo. [2.] Infatti 
iHiesti fattori sono influenzati dalla presenza d’animo, dall’attitu- 
i Ime del corpo, dalla scelta dei luoghi, dall’esperienza della levatri- 
11 - e da altre innumerevoli cause, per cui, di volta in volta, non è lo 
Messo il momento in cui il nascituro sporge verso l’orifizio, quan- 
■ lo le membrane sono rotte, o quando è fuori un poco, o quando 
viene deposto a terra, ma il momento varia da un caso all’altro. 

11.1 E inoltre, dal momento che i Caldei non sono in grado di cal¬ 
mare questo momento in modo assoluto e accurato, non riusci¬ 
mmo a determinare ciò che è per loro assolutamente necessario 
vipere: l’ora precisa del parto. Dunque i Caldei professano di co¬ 
noscere l’oroscopo basandosi sui tempi del parto, ma da queste 
i moderazioni è evidente che non sono in grado di saperli. Ma ci 
nono altri elementi per cui è facile considerare come il loro orosco¬ 
po non sia infallibile. [4.] Infatti, essi dicono che accanto alla par¬ 
toriente c’è uno seduto che, al momento del parto, con un gong, dà 
il segnale per il Caldeo; il Caldeo, da un luogo elevato, sta contem¬ 
plando le stelle; egli, guardando verso il cielo, segna il sorgere del 
degno zodiacale. In primo luogo noi dimostreremo loro che, quan¬ 
do il parto avviene a un momento indeterminato - come abbiamo 
dimostrato poco sopra - non è facile indicare questo momento con 
il gong. [5.] Ma ammettiamo pure che si sia in grado di conosce- 
rc l’istante preciso del parto. Nondimeno non è possibile indicare 
. piesto al momento esatto; infatti il rumore del gong può dividersi 
in parti per un tempo più lungo e protratto, in riferimento al mo¬ 
mento in cui viene percepito, quando accade che si muova verso 
un punto più elevato. [6.] La prova di ciò è osservabile in coloro 
i he tagliano la legna a una certa distanza da noi. Infatti, solo dopo 
un certo lasso di tempo dal cadere della scure si ode il suono del 
i olpo, cosicché ci vuole un certo intervallo di tempo perché tale 
i umore raggiunga l’ascoltatore. Per questo motivo, quindi, non è 
possibile per i Caldei prendere con assoluta precisione il tempo 
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del segno zodiacale crescente, e di conseguenza trarre un oroscopo 
che sia del tutto veritiero l3 . 

[7.] E non solo sembra che dopo il parto trascorra più tempo 
quando colui che è seduto accanto alla partoriente colpisce il goni: 
e quindi solo in seguito giunge alle orecchie dell’ascoltatore clic 
si trova in posizione elevata; c’è anche un altro problema: mentre 
quello guarda intorno e osserva in quale punto dei segni zodiaca¬ 
li s > tr °vi la luna e in quale punto sia ciascuna delle altre stelle, c 
chiaro che, poiché il movimento del polo avviene con una velocita 
incalcolabile, prima che egli riesca a segnare con cura l’istante prc 
ciso, che ha osservato nel cielo, dell’oroscopo di colui che è nato, 
necessariamente ci sarà una disposizione delle stelle diversa rispet 
to a un attimo prima. 

[5.1.] In questo modo, sarà mostrato come l’arte praticata dai 
Caldei sia senza alcun fondamento. Ma se uno dovesse dire: si può 
osservare 1 istante della nascita di colui che è sottoposto a indagine 
facendo domande a qualcuno che è ben informato su ciò; ma nem 
meno in questo modo si può fare affidamento su un calcolo pre¬ 
ciso. Se infatti, malgrado essi mettano un’attenzione tanto grande 
nell applicare la loro tecnica, e ciononostante non riescono a com¬ 
piere un calcolo preciso — come abbiamo dimostrato — come può 
uno inesperto comprendere con precisione il tempo del parto, per 
fare in modo che il Caldeo, dopo aver appreso da lui queste infor¬ 
mazioni, possa stabilire 1 oroscopo in un modo assolutamente ve¬ 
ritiero? [2.] Inoltre, in base all’aspetto dell’orizzonte, l’astro na¬ 
scente non appare lo stesso dappertutto; in un luogo il momento 
dell oroscopo sarà considerato 1 inclinazione, in un altro invece l’a¬ 
scensione, in base all altitudine dei luoghi, se siano più bassi o più 
elevati. Di conseguenza, anche in base a queste ulteriori circostan¬ 
ze, la previsione non apparirà precisa, in quanto molte persone na- 

Tolomeo, Tetrabiblos III, 3, 1, ritiene che «soltanto l’osservazione 
degli astrolabi oroscopici al momento del parto può garantire a chi indaga 
scientificamente l’esattezza matematica, perché quasi tutti gli altri strumenti 
orari, che pure riscuotono il consenso dei tecnici, sono suscettibili di un alto 
margine di errore». 


. .mio in tutto il mondo alla stessa ora, ma ognuno osserva le stel¬ 
li da una direzione diversa. [3.] Altre difficoltà di una conoscenza 
I uccisa dei tempi derivano anche dall’imprecisione delle clessidre 
mi acqua. Infatti il contenuto del vaso non scorrerà fuori nello stes- 
, modo quando è pieno o quando è mezzo vuoto, mentre la volta 
*. leste, secondo la loro stessa dottrina, nel suo slancio si mantiene 
,i una velocità uniforme. [4.] Ma se, rovesciando l’argomentazione, 
dovessero dire di non prendere il tempo con assoluta precisione, 
iii.i come capita in base alla latitudine, essi saranno sufficientemen¬ 
te confutati dalla loro stessa teoria delle influenze siderali> 4 . In¬ 
finti, coloro che sono nati nello stesso momento, non trascorrono 
|.i stessa vita, ma - per esempio - alcuni sono divenuti re, altri in- 


14 Abbiamo un poema didascalico di contenuto astrologico, gli Astro¬ 
nomica (o Poema degli astri) di Marco Manilio, composto in età augustea sul 
modello lucreziano, nel quale si fa riferimento ai diversi influssi astrali in base 
lillà posizione geografica; cf. S. I'eraboli - E. Flores - R. Scarda (edd.), Mani¬ 
lio, Il poema degli astri (Astronomica), Fondazione Lorenzo Valla, A. Monda- 
dori, voi. 1, Libri 1-2, Milano 1996; voi. 2, Libri 3-5, Milano 2001. Si tratta di 
una forma di etnoastrologia in cui la previsione astrologica influenza le carat¬ 
teristiche di interi popoli in base alla latitudine in cui vivono. D altro canto 
Manilio, Astronomica 111, 218-559, nota come la variazione della latitudine, 
se non viene corretta con opportuni calcoli che egli espone nel dettaglio, ri¬ 
schia di inficiare la previsione astronomica. Nel libro IV poi Manilio, simil¬ 
mente AVElenchos, riporta una serie di esempi e una galleria di personaggi 
tratti dalla tradizione letteraria e storica greca e latina, per dimostrare, diver¬ 
samente dal nostro testo, come «fata regunt orbem, certa stant omnia Iege / 
longaque per certos signantur tempora casus. / Nascentes morimur, finisque 
ab origine pendet. / filine et opes et regna fluunt et, saepius orta, / paupertas, 
artesque datae moresque creatis / et vitia et laudes, damna et compendia re¬ 
rum. / Nemo carere dato poterit nec habere negatum / fortunamve suis invi¬ 
tami prendere votis / aut fugere instantem: sors est sua cuique ferenda» (Mani¬ 
lio, Astronomica IV, 14-22). Tolomeo, Tetrabiblos III, 2-4, ritiene come, sulle 
diverse caratteristiche somatiche, comportamentali, nonché sulla previsione 
della morte del soggetto su cui si compie l’oroscopo, influiscano non solo la 
determinazione del momento del concepimento e della nascita (cf. supra, p. 
175, nota 11), ma anche la posizione dei vari pianeti, l’orario della nascita e 
il calcolo dell’ascendente, la congiunzione Sole-Luna precedente alla nasci¬ 
ta e il relativo grado, i dati che riguardano i genitori, le circostanze del parto. 
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vece sono invecchiati in catene. [5.] Senza dubbio nessuno è nato 
uguale ad Alessandro il Macedone, tra quanti sono stati generali 
nel medesimo istante sulla terra, nessuno è uguale al filosofo Plato 
ne; perciò il Caldeo, poiché il momento della nascita si colloca in 
una latitudine qualsiasi, non sarà in grado di dire con precisione si 
uno che è nato in quel momento sarà fortunato. [6.] Certamente 
molti che sono nati in quello stesso momento sono stati sfortuna¬ 
ti, cosicché risulta inutile fare appello alla somiglianza basata sulle 
disposizioni degli astri 15 . Dunque, anche se, in base ad argomen 
tazioni e metodologie diverse, è stato dimostrato quanto è ineffi 
cace la metodologia di esame utilizzata dai Caldei, non dobbiamo 
omettere un ultimo elemento, per fare in modo che le loro previ¬ 
sioni vadano a finire in un vicolo cieco. [7.] Infatti, se colui che è 
nato sotto la punta della freccia del Sagittario - come affermano gli 
astrologi [ mathematikoi ] - deve necessariamente morire di morte 
violenta, come mai tante miriadi di barbari che combatterono con¬ 
ti o i Greci a Maratona oppure a Salamina sono stati uccisi in uno 
stesso momento? Certamente per tutti costoro l’ora dell’orosco¬ 
po non era la stessa! [8.] E ancora, se uno che è nato sotto l’urna 
dell Acquario dovrà subire naufragio, come è possibile che un così 
gran numero di Greci che sono ritornati da Troia sono stati som 
mersi nel mare presso le (.ave dell’Eubea l6 ? Non è verosimile che 
tutti costoro, che erano distanti per un gran lasso di tempo l’uno 
dall’altro, fossero nati sotto l’urna dell’Acquario! [9.] Certo non si 
può dire che potrebbe spesso capitare, per il fatto che il destino di 
uno sia di morire nel mare, che periscano insieme tutti quelli che 
erano con lui sulla stessa nave. Infatti, per quale motivo il destino 
di questo uomo dovrebbe vincere i destini di tutti gli altri? Perché 
non avviene al contrario, che a causa di uno solo, al quale è stato 
assegnato il destino di morire sulla terraferma, non dovrebbero es¬ 
sere salvati tutti? 


15 Cf. supra , p. 174, nota 10. 

Si tratta della costa incavata dell’Eubea, chiamata le ‘Cave’, di cui 
parla anche Erodoto, Storie Vili, 13-14. 


Assurdità delle qualità dei segni zodiacali 

[6.1.] Ma poiché essi fanno anche un discorso relativo all’e- 
i icrgia presente nei segni zodiacali, ai quali - sempre secondo loro - 
sono assimilate le cose generate, non tralasceremo di esaminare le 
norie secondo le quali colui che è nato sotto il segno del Leone 
sarà coraggioso; invece chi è nato sotto il segno della Vergine sarà 
con dei lunghi capelli lisci, la pelle bianca, senza figli, modesto. 
12.1 Ma queste affermazioni, e altre dello stesso tenore, sono degne 
più di una risata che non di un atteggiamento di serietà. Infatti, se 
stiamo alle loro teorie, nessun Etiope sarebbe mai nato sotto il se¬ 
gno della Vergine, altrimenti questo fattore avrebbe fatto in modo 
che costui fosse bianco, con lunghi capelli lisci e tutto il resto. 

13.] Io credo piuttosto che gli antichi abbiano imposto i nomi di 
determinati animali come soprannome per gli astri per renderseli 
lamiliari, non perché ci sia una qualche somiglianza di natura; in¬ 
latti, che cosa hanno di simile a un’orsa quelle sette stelle distanti 
luna dall’altra? O cosa c’è di simile alla testa di un drago in quelle 
altre cinque, come dice Arato: 

Ma due le tempie, due gli occhi, uno solo di sotto 
raggiunge l’estremità della mascella dell’enorme mostro l7 . 

[7.1.] Così, che anche queste cose non siano degne di tanta fa¬ 
tica, si dimostra a coloro che vogliono applicare un corretto proce¬ 
dimento logico, a coloro che non stanno a prestare attenzione alle 
ispirazioni dei Caldei. Essi arrivano a distruggere del tutto persino 
i re, in quanto li rendono vili, e al contrario incoraggiano gli uomi¬ 
ni volgari ad ardire a grandi imprese. [2.] Ma se accade che qual¬ 
cuno, trafitto dalla malasorte, fallisce nell’impresa che ha tentato, 
ne consegue che colui che lo ha ingannato in questo modo non 
potrebbe certo divenire un maestro per tutti gli altri: nondimeno i 
Caldei trovano la seguente scappatoia: per cercare di fare in modo 
che quelli continuino a ingannare se stessi, pur essendosi trovati 


17 Arato di Soli, fenomeni 36-57. 
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nella cattiva sorte, per incalzare all’infinito la loro mente, afferma 
no che la configurazione delle stesse stelle non può essere in una 
posizione diversa, se non a ogni rinnovo del Grande Anno cioè 
ogni settemilasettecentosettantasette anni. Come dunque sarà pos 
sibile che un osservazione fatta da un essere umano arrivi a coin 
cidere con epoche tanto lunghe in una sola vita? [3.] E tutto ciò 
avviene non una sola volta ma più volte, [...] 19 . Io credo che si sia 
tralasciato di confutare 1 arte caldaica tramite un maggior numero 
di argomenti, sebbene noi abbiamo fatto menzione di questa in al 
tri passi, non solo quando parlavamo in modo particolare di que¬ 
sta. [4.J Ma dal momento che abbiamo deciso di non omettere nes¬ 
suna delle opinioni che ci sono presso i pagani, a causa dell’astuzia 
loquace degli eretici, vediamo che cosa dicono anche coloro che 
hanno avuto 1 ardire di parlare intorno a cose più grandi; costoro, 
dopo aver ingannato la vana fatica dei più e aver conquistato la sti¬ 
ma in un modo o in un altro, ebbero il coraggio di lanciarsi in af¬ 
fermazioni più grandi, per essere onorati da coloro che avevano già 
onorato le loro menzogne più piccole. [5.] Costoro ipotizzano cer¬ 
chi e misure, triangoli e quadrati, in doppia e triplice disposizione. 
Il loro discorso riguardo tali dottrine è molto ampio, ma non è ne¬ 
cessario seguirlo tutto in riferimento al tema che ci siamo proposti. 


Ix Apokatastasis tou megaton eniautou. La dottrina dell’apocatastasi, 
che va di pari passo con quella della palingenesi dell'universo e che si fonda 
su una concezione ciclica del tempo, viene propugnata in alcuni ambienti stoi¬ 
ci. Fatta propria da qualche corrente cristiana orientale (come ad esempio in 
Gregorio di Nissa), che si basa su At 3, 21, ma che è anche influenzata dalla 
filosofia greca (più che dal concetto stoico, da quello neoplatonico di ritorno 
all Uno primordiale), la dottrina dell’apocatastasi verrà condannata dal Con¬ 
cilio di Costantinopoli, nel 553, anche se continuerà a esercitare un certo fa¬ 
scino su ambienti cristiani nei secoli a venire. Cf. anche infra , p. 137, nota 82. 

C è qui una lacuna del testo, che P. Cruice, Philosopbumena sive Hae- 
restum Omnium Confutatio, cit., sopperisce da Sesto Empirico: «Quando una 
totale disti uzione del mondo — come alcuni hanno detto — interrompe la con¬ 
tinuazione di questo Grande Anno; oppure una convulsione terrestre, anche 
se parziale, interrompe assolutamente la continuità della tradizione storica». 


Teorie astrologiche e misurazioni dei corpi celesti 20 

[8.1.] A questo punto io ritengo di aver mostrato a sufficienza 
i prodigi descritti da costoro 21 . Perciò, facendo uso dei riassunti 
delle teorie che essi propugnano 22 , mi rivolgerò ad altri argomenti. 

( Ira essi fanno la seguente affermazione: 

Colui che ha agito come Demiurgo ha dato forza al movimento cir¬ 
colare del medesimo e del simile; infatti ha permesso che solo questo 
movimento restasse indiviso; mentre ha diviso quello interiore in sei 
parti, in sette cerchi diseguali in base alla separazione per due e pei 
tre, dal momento che erano tre per ciascuna parte. E ha stabilito 
che i cerchi andassero in direzioni contrarie gli uni rispetto agli al¬ 
tri, e che tre mantenessero la stessa velocità, mentre gli altri quattro 
avessero velocità diverse gli uni dagli altri e rispetto ai primi tre, pur 
girando tutti secondo ragione 25 . 

[2.] Platone qui afferma che la potenza è stata comunicata al 
moto orbitale di questo, non solo in quanto abbraccia il moto or¬ 
bitale dell’altro (vale a dire le stelle erratiche), ma anche perché 


211 Ci sono due opere di Plutarco [Il volto della luna 10 [925] e La ge¬ 
nerazione delle anime nel Timeo 31 [1028]) che presentano stringenti paral¬ 
lelismi con questa sezione dell 'Plenchos', cf. J. Mansfeld, Cosmic Distances. 
"Aètius" 2.31 Diels and Some Related Texts, in «Phronesis» 45/3 (2000), pp. 
196-197, che nota come «there can be no doubt that Plutarch and Hippoly- 
tus are indebted to thè same tradition, for it must be excluded that Plutarch 
is Hippolytus’ source, since thè latter gives far more details and thè former 
lails to even mention Archimedes, though he is perhaps represented by thè 
anonymous astronomer mentioned at Fac. [= Il volto della luna ] 925D». Nel 
medesimo passo di Plutarco si cita però lo stesso Aristarco di Samo (e la sua 
opera Sulle dimensioni e le distanze ) citato dall ’Elenchos, che potrebbe costi¬ 
tuire una delle fonti dei due autori. 

21 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

22 L’autore, anche in rapporto alla chiusa del precedente capitolo, sem¬ 
bra riferire come esistano opere astrologiche in cui le teorie sono esposte in 
modo minuzioso ed estensivo, e altre più riassuntive, che egli ha utilizzato qui 
in relazione alla minore importanza di questa tematica ai fini del suo discorso. 

25 Platone, Timeo 36c-d. 
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possiede tanta potenza, cioè una tale forza, che anche gli astri si 
muovono nel senso contrario, ovvero le stelle erratiche, portate 
da occidente a oriente dalla propria stessa energia, [3.] nello stes 
so tempo vengono trasportate circolarmente insieme con loro d.i 
oriente a occidente. Ma - egli afferma - è permesso che questo 
moto orbitale sia unico e indivisibile, anzitutto perché i moti orbi 
tali di tutte le stelle fisse sono isocroni e non sono distinti in tem 
pi maggiori e minori; poi perché tutti gli astri possiedono la sola 
apparenza del moto orbitale più esterno, mentre le stelle erratiche 
sono distinte in base ai tempi maggiori e differenti dei loro movi 
menti, come pure in relazione alla loro distanza diseguale rispetto 
alla 1 erra. [4.] Aggiunge inoltre che il movimento dell’altro grup 
po, cioè quello che era diviso in sei parti, è stato a sua volta diviso 
in sette cerchi. E giustamente: infatti, quante che siano le parti di 
ciascuno, i segmenti sono più numerosi di una unità rispetto alle 
parti. Se una è distinta in una soia parte, ci saranno due segmenti, 
se è distinta in due, tre segmenti; così dunque se anche una cosa è 
distinta in sei parti, ci saranno sette segmenti. [5.] Dice poi che le 
distanze di questi sono disposte alternativamente in doppie e tri¬ 
ple, essendocene tre di ciascuno, cosa che egli ha già dimostrato 
nella composizione dell’anima in sette numeri; [6.] infatti, parten¬ 
do dall’unità, ci sono tre numeri che si raddoppiano (2, 4, 8), e tre 
che si triplicano (3, 9, 27). [***] 24 40.108 stadi, mentre il perime¬ 
tro della 1 erra è di 425.543 stadi; la distanza dalla superficie della 
Terra all’orbita lunare è calcolata da Aristarco di Samo 25 in 40.585 
stadi, da Apollonio in 5.000.000 di stadi, mentre Archimede la cal¬ 
cola in 5.554.134 stadi; [7.] invece dal cerchio lunare al cerchio 
del sole ci sono 50.262.065 stadi; da questo al cerchio di Vene¬ 
re, 20.272.065 stadi; da questo al cerchio di Mercurio, 50.817.165 


24 Dopo questa lacuna, che doveva essere abbastanza lunga, vengono ri¬ 
portate le misure delle distanze tra i corpi astrali. Alcune delle cifre contenu¬ 
te originariamente ne\Y Elenchos si sono corrotte; cf. J. Mansfeld, Cosmic Dis- 
tances: “Aetius” 2.31 Diels and Some Related Texts, cit., p. 199. 

Cf. Th. Heath, Aristarchus of Samos: The Ancient Copernicus, Claren- 
don Press, Oxford 1913. 


lindi; da questo al cerchio di Marte, 40.541.108 stadi; da questo 
.il cerchio di Giove, 20.275.065 stadi; da questo al cerchio di Sa¬ 
ni! no, 40.372.065 stadi; da questo allo Zodiaco e alla periferia più 
lontana, 20.082.005 stadi. 

[9.1.] Archimede ha calcolato pure le distanze reciproche tra 
11 erchi e le sfere, nonché le profondità 26 . Egli misura il perimetro 
dello Zodiaco in 447.310.000 stadi, cosicché avviene che la linea 
ietta, dal centro fino alla superficie più esterna della Terra, è il se- 
«io ili questo numero, mentre la linea dalla superficie della Terra 
milla quale noi camminiamo fino allo Zodiaco è un sesto di detto 
numero, minore di 40.000 stadi, corrispondente cioè alla distanza 
dal centro della Terra alla sua superficie. [2.] Invece dal cerchio di 
Saturno alla Terra - egli dice - la distanza è di 222.692.711 stadi, 
dal cerchio di Giove alla Terra, 502.770.646 stadi, dal cerchio di 
Marte alla Terra, 132.418.581. Dal Sole alla Terra, 121.604.454, da 
Mercurio alla Terra, 52.688.259, da Venere alla Terra, 50.815.160. 

[10.1.] Per quanto riguarda la Luna, se ne è parlato prima. 
Archimede dà le distanze e le profondità delle sfere con questi va¬ 
lori, mentre Ipparco 27 ha calcolato valori diversi e altri ancora il 
matematico Apollonio 28 . Ma è sufficiente per noi, che seguiamo 


26 Archimede, pur essendo noto per i suoi studi di fisica, si era occupa¬ 
lo anche di astronomia. Discepolo di Aristarco e amico di Conone e di Erato- 
•aene, scrisse trattati di astronomia in cui si occupava di misurazioni delle di¬ 
sianze tra i corpi celesti e costruì strumenti di misurazione e un modellino del 
sistema solare; cf. O. Neugebauer, Archimedes and Aristarchus, in «Isis» 34/1 
( 1942), pp. 4-6; A.E. Shapiro, Archimedes’s Measurement of thè Sun’s Appar- 
ent Diameter, in «Journal for thè History of Astronomy» 6 (1975), pp. 75- 
83; C. Osborne, Archimedes on thè Dimensions of thè Cosmos, in «Isis» 74/2 
(1983), pp. 234-242. 

27 Considerato il padre dell’astronomia, Ipparco di Nicea (o di Rodi) 
visse nel II secolo a.C. Poco si è conservato delle sue opere, che secondo un 
elenco da lui stesso redatto erano 14. Abbiamo notizie dei suoi studi di astro¬ 
nomia e di geografia dal VAlmagesto di Claudio Tolomeo e da Plinio il Vec¬ 
chio. 

28 Apollonio di Perga fu un matematico (si occupò delle sezioni coniche 
e delle linee curve) e astronomo vissuto nel III secolo a.C. 
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1 opinione di Platone 29 , supporre distanze doppie e triple luiu 
dall’altra delle stelle erratiche; intatti la dottrina della composizin j 
ne dell’universo in armonia in questo modo rende salva l’idea di 
un universo basato su teorie che sono concordanti in base a queste I 
distanze. [2.] Invece i numeri esposti da Archimede, come pure I. 
dottrine tormulate da altri riguardo alle distanze, se non fossero in 
accordo con le dottrine (cioè con i rapporti doppi e tripli) affa 
mate da Platone, ma si venissero a trovare fuori da tale accordo, 
non potrebbero salvare uno schema di formazione dell’universo 
che segua l’armonia. [3.] Infatti non è credibile né possibile che lo 
distanze di questi corpi celesti siano al di fuori da ogni schema di 
calcolo e indipendenti dai principi di armonia e proporzione, fatta 
eccezione forse solo per la Luna, a causa dei suoi vuoti e dell’om 
bra della Terra: solo per tale distanza - cioè quella dalla Luna alla 
1 erra - si può prestar fede ad Archimede; ma per coloro che ac 
colgono il calcolo fatto da Archimede, sarà facile includere nel nu 
mero calcolato da Platone, secondo il rapporto di moltiplicazione 
per due e per tre (come la teoria platonica appunto richiede), an 
che il resto delle distanze. [4.] Se dunque, secondo Archimede, la 
Luna è lontana dalla superficie della Terra 5.544.130 stadi, aumèn 
tando questi numeri del doppio e del triplo, si troveranno con un 
tacile calcolo anche le distanze del resto dei corpi celesti, prenden¬ 
do soltanto una parte del numero totale di stadi che la Luna dista 
dalla Terra. [5.] Ma è anche facile comprendere perché i restanti 
numeri, quelli detti da Archimede riguardo alla distanza delle stei 
le erratiche, non siano su dottrine concordi: in che rapporto stan- I 
no questi numeri gli uni con gli altri, e basandosi su quali dottrine I 
essi siano comprensibili. Ma è impossibile che queste cose, essen-1 
do una parte del cosmo concepito secondo l’armonia, non siano 
in armonia! Ora, dal momento che il primo numero, vale a dire la ! 
distanza che intercorre tra la Luna e la Terra, è 5.544.130, e il se- ] 

1 latone si occupò di astronomia sulla scia delle teorie pitagoriche sul 
moto degli astri; cf. K. Gaiser, La dottrina non scritta di Platone: studi sulla I 
fondazione sistematica e storica delle scienze nella scuola platonica Vita e Pen- I 
siero, Milano 1994, pp. 38-39; 117, nota 188 


.do numero, cioè la distanza del Sole dalla Luna, è 50.272.065, 

, i i i nviamo di fronte a uno schema teorico moltiplicato per nove. 

1 11 | Ma poiché il numero più alto rispetto a questo è 20.272.065, 
olino in uno schema logico inferiore alla metà. Se invece rispet- 
in a quest’ultimo il numero più alto è 50.817.165, è in uno sche- 
m,i superiore al doppio. Rispetto a questo il numero più alto è 
in 341.108, che sarà in rapporto di 4 a 3, mentre rispetto a questo 
il numero più alto 20.275.065 è maggiore della metà. Invece se il 
numero più alto è 40.372.065, ci si trova in un calcolo minore del 
doppio. 

[11.1.] Dunque, in base a queste teorie, i vari rapporti mag¬ 
giore di nove volte, meno della metà, superiore al doppio, meno 
ili due quinti, superiore alla metà e meno del doppio, sono rap¬ 
porti al di fuori da ogni genere di proporzione, dai quali non può 
. -.sere prodotto un qualche tipo di sistema che sia armonico o 
ben proporzionato. Ma il mondo intero, e le sue singole parti, in 
ditte le cose è composto similmente in modo armonico e propor¬ 
zionato. [2.] Ma i rapporti proporzionali e armonici sono salvati 
come abbiamo già detto - da rapporti del doppio e del triplo. 
Se dunque consideriamo Archimede affidabile soltanto nel caso 
di un segmento, quello dalla Luna alla 1 erra, è facile anche tro¬ 
vare il resto delle distanze, moltiplicando questo numero per due 
e per tre. [3.] Applichiamo dunque questo metodo: secondo Ar¬ 
chimede, la distanza dalla Terra alla Luna sarà di 5.544.130 sta¬ 
ili; calcoleremo quindi il numero doppio di questo, essendo gli 
stadi di cui il Sole dista dalla Luna 11.088.260, mentre il Sole 
è distante dalla Terra 16.632.390 stadi, e Venere è distante dal 
Sole 16.632.390 stadi, mentre dista dalla Terra 33.264.780 sta¬ 
di. [4.] Invece Mercurio è distante da Venere 22.176.520 stadi, 
ma dalla Terra 55.441.300 stadi, e Marte è distante da Mercurio 
49.897.170 stadi, e dalla Terra 105.338.470 stadi, [5.] e Giove è 
distante da Marte 44.353.040 stadi, ma dalla Terra 149.691.510 
stadi; Saturno è distante da Giove 149.691.510 stadi, ma dalla 
Terra 299.383.020 stadi. 
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[12.1.] Chi dunque non si meraviglierà di una tal sorta di nJ 
dilazioni, nate con una così grande fatica? Ma questo Tolomeo i 
mi sembra un ricercatore attento di queste cose, non un buono « 
nulla; solo questo addolora, che essendo nato di recente, non |.,1 
teva essere a servizio dei figli dei Giganti, i quali, essendo ignorimi! 
di queste misurazioni, supponendo che le altezze del cielo fosserj 
minime, cercarono invano di costruire una torre 3 ; se qualcuno up 
quel momento avesse spiegato loro queste misure, non avrebbe 
ro latto il loro audace tentativo inutilmente! [2.] Al contrario, J 
uno afferma di non prestar fede a tali teorie, si persuada facendo 
e misurazioni! Infatti gli increduli non possono avere una provi 
piu manifesta di questa. O presunzione di un’anima che si affitti» n 
vanamente, o credenza di una cosa incredibile, al punto da coma 
derare Tolomeo un uomo molto saggio tra tutti coloro che hanno 
coltivato un simile tipo di saggezza. 


. i gli altri, che hanno analoghe teorie, li mostreremo più avanti, 
,|m nulo inizieremo a parlare delle cose che li riguardano: essi che 
•i dedicano il più possibile ai calcoli di Pitagora e che, profetizzan- 
i|i i i ose vane, inventano una solida filosofia attraverso numeri ed 
ih menti. [2.] Alcuni tra questi, mettendo insieme discorsi simili, 
Ingannano i sempliciotti, dichiarando di essere dotati di preveg- 
gi n/.a, quando capita talvolta che una cosa, dopo tanto profetizza¬ 
li accada per caso; non si vergognano dei numerosi insuccessi, ma 
i \ .intano per quest’unico successo. Né tralascerò la sapienza in- 
nl| «u nte di costoro, ma, dopo aver esposto le spiegazioni che pro- 
vi ngono direttamente dalle loro parole, passerò a confutare tale 
Irologia che si è sviluppata a partire da una radice inconsistente, 
• laro affiorare il fatto che sono discepoli di una scienza malvagia. 


Altri eretici 32 


COLARBASO 

[13.1.] Alcuni, aderendo in parte alle teorie di costoro, come 
se avessero deciso grandi cose e avessero opinioni degne di ragio 
ne, hanno sviluppato eresie enormi e infinite. Uno di costoro è Co 
larbaso 31 , il quale tenta di spiegare con le misure e i numeri. In- 


a Cf. Gn 6,3; 11, 1-9. 


Claudio Tolomeo, famoso astronomo (a partire da lui si parla di si 
sterna tolemaico), astrologo e geografo, visse nel II secolo d.C. Oltre ad ave 
scritto vane opere di astronomia (la più famosa delle quali, VAlmagesto , 
unica opera di astronomia greca che possediamo) e di geografia, fu auto 
re di un opera astrologa, dal titolo Delle previsioni astrologiche, noto anchi 
come Tetrabiblos o Opus quadripartitum. Egli tenta di ridurre l’astrologia ; 
una scienza esatta, combinandola con l’astronomia e con i calcoli geometrie 
e matematici (cf. Introduzione, p. 67, nota 178), 

31 Su questo personaggio, conosciuto come Colorbaso o Colarbaso cf 
. / S fwu°’ , ne ° dt Ltone - Contro le eresie, I, cit., p. 120, nota 95; A. Ma- 
gns (ed.), Ippolito . Confutazione di tutte le eresie, cit., p. 243, nota 125 


[14.1.] Alcuni, credendo di essere in grado di profetizzare per 
mezzo di calcoli e di numeri, nonché di elementi [ stoicheion ] 33 e 
«li nomi, pongono questo principio originario del ragionamento 
d.i loro intrapreso: affermano che esiste una radice di ciascuno dei 
numeri 34 ; nel caso delle migliaia, tante unità quante sono le mi¬ 
gliaia. Così la radice del 6.000 possiede sei unità; quella del 7.000, 
sette unità, quella dell’8.000, otto unità, e così via per tutto il resto 
dei numeri, secondo gli stessi principi; [2.] nel caso delle centina¬ 
ia, quante sono le centinaia, costituiscono la loro radice altrettante 

32 Non abbiamo un riferimento preciso per inquadrare questi seguaci 
di dottrine numerologiche, probabilmente di origine pitagorica o neopitago- 
l ica. Alla fine del brano vengono identificati come ‘Aritmetici’. Tra i testi gno¬ 
stici di Nag Hammadi ne abbiamo uno, dal titolo Marsanes, in cui c è una spe¬ 
culazione sulle lettere dell’alfabeto che sembra presentare dei punti di contat¬ 
to con la fonte usata dall’autore del i’Elenchos. L’estrema frammentarietà del 
1 rattato non permette però di trarre delle conclusioni più stringenti. 

33 Cf. infra, p. 190, nota 36. 

34 Cf. W.C. Eells, Greek Methods of Solving Quadratic Equations, in 
.' The American Mathematica! Monthly» 18/1 (1911), pp. 3-14. 
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unità; come per il 700 ci sono sette centinaia, la radice di queste è 
composta di sette unità; per il 600 ci sono sei centinaia, e la radi 
ce di queste è costituita da sei 33 unità. Allo stesso modo avviene 
anche per le decine: per l’80 ci sono otto unità; per il 60, sei unil.i 
per il 40, quattro unità; per il dieci, una sola unità. [3.] Invece, nel 
caso delle unità, le stesse unità sono una radice: radice del nume 
ro nove è il nove, dell’otto l’otto, del sette il sette. In questo modo 
dunque bisogna operare pure nel caso delle lettere: infatti ciascu 
na lettera è stata disposta secondo un certo numero 36 . Ad esempio 
la lettera ni corrisponde a cinquanta unità: di cinquanta unità la 
radice è il 5, [4.] per cui anche della lettera ni la radice è il 5. Av 
vertà che da qualche nome possiamo trarre determinate radici. Ad 
esempio dal nome ‘Agamennone’, alfa corrisponde a uno, gamma 
a tre, la seconda alfa a uno, la mi a quattro, la epsilon a cinque, la 
mi a quattro, la ni a cinque, la omega a otto, la ni a cinque. Tutti 
questi numeri, riuniti in serie, saranno 1, 3, 1,4, 5, 4, 5, 8, 5; que 
sti, sommati, fanno 36. [5.] Ancora, essi prendono le radici di que¬ 
sti, e diventano tre nel caso del numero 30, 6 nel caso del numero 
sei. Sommati dunque il tre e il sei, fa nove, ma la radice del nove e 
nove. Quindi il nome di Agamennone viene calcolato nella radice 
nove. [6.] Cerchiamo di fare lo stesso con un altro nome: ‘Ettore’. 
Il nome Ettore ha cinque lettere: epsilon, kappa , tau , omega e rho. 

e radici di queste lettere sono 5, 2, 3,8, 1; queste, sommate, fan¬ 
no 19. Continuando, del dieci la radice è uno, e del nove è nove, i 
quali sommati fanno dieci; infine la radice del dieci è uno. Quin¬ 
di il nome Ettore, trasformato in valore numerico, ha formato una 
radice, vale a dire una unità. [7.] Ma è più facile effettuare il cal- 

55 H testo porta erroneamente «tre». 

l 56 . 1 . 1 ,f Ì fr e . nia numerico 8 reco non possedeva dei segni distinti, ma a ogni 
lettera deli alfabeto corrispondeva un certo numero. Queste teorie numerolo- 
giche si basano appunto su tale corrispondenza. Inoltre, il termine greco ‘let¬ 
tera dell alfabeto’ [stoicheion] significa propriamente elemento, componente 
minimo di qualcosa (cf. Platone, Timeo 48b). La sovrapposizione dei diver¬ 
si significati di stoicheion porta alle elucubrazioni astrologico-numerologiche 
che seguono; cf. T.J. Crowley, On thè use of Stoicheion in thè sense of 'Eie- 
meni , in «Oxford Studies in Ancient Pbilosophy» 29 (2005), pp. 367-394. 
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,,)lo così: si dividano le radici trovate dalle lettere (ad esempio ora 
nel caso del nome Ettore abbiamo trovato diciannove), per nove; 
a colleghi ciò che rimane come radici. Così se divido 19 per 9, ho 
il resto di una unità, perché nove per due fa 18, con il resto di una 
unità. Infatti se da 19 sottraggo il 18, ho il resto di una unità: così 
|,i radice del nome Ettore sarà una unità. [8.] Ancora le radici del 
iumie ‘Patroclo’ sono questi numeri: 8,1,3, 1,7,2, 3, 7,2; somma¬ 
li fanno 34. E il resto di questi è 7. Radice di 30 è 3, e del 4 lo stes- 
Mt 4. Dunque la radice del nome Patroclo è 7. [9.] Alcuni dunque, 
svolgendo i loro calcoli su base 9, prendono la nona parte del nu¬ 
mero totale delle radici, e definiscono ciò che resta come la som¬ 
ma delle radici; altri invece, usando la base 7, prendono la settima 
parte. Come si è trovato nel caso del nome Patroclo, la somma nel¬ 
le radici è di 34 unità. Questo, diviso per sette, fa quattro, che è 
78 con sei di resto; si può dire dunque che, su base sette, la radice 
del nome Patroclo è 6. [10.] Se invece sarà 43, il 7 viene detto 42, 
perché 7 per 6 fa 42 con il resto di uno. Una sola unità, dunque, 
è la radice del numero 43, secondo la base 7. Iuttavia bisogna os¬ 
servare se il numero esaminato, quando viene diviso, dà un risul- 
lato esatto; come se da un nome, dopo aver sommato le sue radici, 
Irovo, per esempio 36 unita. Ma il numero 36, diviso per nove, dà 
esattamente un’Enneade, perché nove per 4 fa 36, senza alcun re¬ 
sto; quindi, la radice propria è chiaramente 9. [11.] E ancora, di¬ 
videndo il numero 45, troviamo nove preciso, perché nove per 5 
fa 45, senza alcun resto; in tal caso essi dicono che la radice stessa 
e 9. E allo stesso modo si farà per quanto riguarda il numero set¬ 
te; se ad esempio dividiamo 28 per 7, abbiamo un risultato esatto, 
perché sette per quattro fa 28, senza resto, per cui essi dicono che 
7 è la radice. [12.] Ma senza dubbio quando si calcolano i nomi, e 
si trova due volte la stessa lettera, questa si calcola una volta sola, 
come nel nome Patroclo si ha pi alfa ripetuto due volte 37 , e la omi- 
cron due volte; quindi essi calcolano l 'alfa una sola volta e 1 om¬ 
ero» una sola volta. In questo modo dunque le radici saranno 8, 1, 

37 Sono state avanzate diverse ipotesi per spiegare questo errore. In ef¬ 
fetti pa in Patroklos non si ripete, ma solo 1 ’omicron compare due volte. 
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k o’ o’J’ 2 ’ C sommati ^ anno 27, e la radice del nome sarà, mi 
base 9 il 9 stesso, mentre su base 7, sarà 6. [13.] Allo stesso modo 
a.rpedonte , quando viene sottoposto a calcolo, produce come 
radici, su base nove due unità. Invece Patroclo produce nove uni 
ta che vinca Patroclo! Infatti, quando un numero è dispari mentre 
1 altro e pari, il dispari, se è maggiore, vince. Ma di nuovo, se cV 
otto pan e cinque dispari, l’otto vince, perché è maggiore. Ma se < ì 
tessero stati due numeri ambedue pari o ambedue dispari, vince 
rebbe il minore. [14.] Ma come fa Sarpedonte, su base nove, a fare 
due unita, dal momento che la lettera omega rimane? Infatti se in 
un nome c e una lettera omega e una età , si tralascia Yomega usm 
do una sola lettera; infatti essi dicono che entrambe sono equipol 
lenti, ma la stessa lettera non deve essere calcolata due volte conir 
e stato spiegato sopra. [15.] E ancora: ‘Aiace’ fa quattro unità, ‘Et 
tore , su base nove, fa una unità. E la tetrade è pari, mentre l’unità 
e dispari, ma in questo caso diciamo che vince il maggiore: dun 
que vince Aiace! Ancora un esempio: ‘Alessandro’ e ‘Menelao’ 
L16.J Alessandro ha come nome proprio ‘Paride’. Ma Paride su 
base nove, fa quattro, mentre ‘Menelao’, su base nove, fa nòve 
tuttavia i nove vincono i quattro; infatti è stato detto prima che 
quando ce un numero dispari e un altro pari, vince il maggiore,’ 
ma quando entrambi sono pari o dispari, vince il minore. [17 ] An¬ 
cora un altro esempio: ‘Amico’ e ‘Polluce’. Amico fa due, su base 
nove, mentre Polluce fa sette: vince Polluce! Aiace e Ulisse hanno 
conteso ai gioch, funebri. ‘Aiace’, su base nove, fa quattro, invece 
Ulisse , su base nove, fa otto. Dunque, che Ulisse non sia il nome 
proprio ma sia un epiteto? Infatti egli vinse. Secondo i numeri vin- 
ce Aiace, ma la stona ha tramandato la vittoria di Ulisse. Vediamo 
c l e ed Ettore. [18.] ‘Achille’, su base nove, fa quattro, ‘Etto- 
e vale uno: vince Achille! E ancora, Achille e Asterope. ‘Achille’ 1 
la quattro Asterope- tre; vince Achille! p oj Mene , ao e Euforbo 
Menelao ha nove unità, Euforbo otto: vince Menelao! 

[19.] Alcuni che calcolano su base sette, fanno uso solo del- ' 
e vocali, mentre altri distinguono a parte le vocali, le semivocali I 
le mute e, dopo aver formato tre categorie diverse di lettere, pren¬ 
dono a parte le radici delle vocali, a parte quelle delle semivocali I 


'i parte quelle delle mute, e confrontano ogni parte. [20.] Invece 
lin i non fanno uso di questi numeri come si fa abitualmente, ma 
usano metodi differenti gli uni dagli altri; ad esempio, non voglio¬ 
no che la pi abbia come radice 8 unità, ma 5, e che la lettera xi ab¬ 
bia come radice quattro unità; rigirandosi in ogni direzione, essi 
scoprono un sano nulla! Quando essi dibattono per la seconda let¬ 
tera, da ciascun nome portano via la prima lettera; quando invece 
dibattono della terza, portano via le due lettere che si trovano da 
ognuno dei due lati, e facendo il calcolo sulle lettere rimanenti, le 
mettono a confronto. 

[15.1.] Ritengo che sia stata esposta chiaramente anche l’o¬ 
pinione degli aritmetici, i quali ritengono di interpretare la vita 
per mezzo di numeri e di nomi. Ma mi accorgo che questi, aven¬ 
do tempo da perdere, ed essendo ben addestrati nel calcolo, han¬ 
no voluto, attraverso una tecnica consegnata loro fin dall’infanzia, 
parlare al grande pubblico come degli apprezzati profeti. [2.] Essi, 
misurando delle lettere in su e in giù, hanno vagato fino ad arrivare 
al delirio. Infatti, quando capita che la loro profezia non si realiz¬ 
za, per cercare una scusa al loro insuccesso affermano che il nome 
m esame non era certo un nome di famiglia, ma un nome imposto; 
ad esempio, essendo cascati persino su Ulisse e Aiace, blateravano 
i ali scuse. Chi non troverà la gloria nel prendere le mosse da questa 
meravigliosa filosofia, se è desideroso di essere appellato eresiar¬ 
ca? [3.] Ma c’è un’altra arte più profonda tra gli onnisapienti spe¬ 
culatori dei Greci, ai quali gli eretici rivolgono le loro implorazio¬ 
ni per essere accolti come discepoli; essi utilizzano le opinioni di 
quelli applicandole alle speculazioni che stanno intraprendendo; 
per questo motivo, come sarà dimostrato fra breve (in questo caso 
si tratta di un’arte divinatoria basata su un esame fisiognomico 3S ; 


38 11 termine Metoskopos allude all’arte divinatoria, di cui parlano anche 
altre fonti, basata sull’osservazione delle rughe o della forma della fronte. Sulle 
origini dell’arte fisiognomica cf. supra, p. 129, nota 41.1 capitoli che seguono 
sulle caratteristiche dei vari segni zodiacali combinano fisiognomica con astro¬ 
logia: si tratta della ‘zodiologia’; cf. M. Popovic, Reading thè Human Body: Phy- 
siognomics and Astrology in thè Dead Sea Scrolls and Hellenistic-Early Roman 
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o dovremmo meglio dire, una vera follia!), non potremo tacere mi 
questa. [4.] Ci sono alcuni che attribuiscono alle stelle le forme dei 
tipi, nonché le idee e le nature degli uomini, congetturando sulle 
nascite [...] in base alle stelle. 


I NATI SOTTO IL SEGNO DELL’ARIETE 

Essi dicono così: coloro che sono nati nell’Ariete saranno con 
la testa lunga, con i capelli rossi, con le sopracciglia unite, con l.i 
fronte a punta, con gli occhi [...] grigi ed espressivi, con le guance 
tirate, con il naso lungo, con le narici allargate, con le labbra sottili, 
con il mento appuntito, con la bocca larga. Costoro - aggiunge - 
parteciperanno della seguente natura: [5.] saranno cauti, sottili, 
perspicui, prudenti, indulgenti, pacifici, curiosi, con desideri na 
scosti, pronti a ogni impresa; essi prevalgono più per mezzo della 
prudenza che della forza, scherzano sul presente, sono studiosi, ai 
fidabili, rissosi, provocatori nelle battaglie, concupiscenti, amma¬ 
lati di pederastia, non si occupano delle loro case, danno soddisfa 
zione in ogni cosa, sono accusatori, si comportano come dei matti 
quando sono sotto i fumi dell’alcool, sono beffardi, gettano qual 
cosa ogni anno, sono utili nell’amicizia per la loro bontà; ma, nella 
maggior parte dei casi, muoiono in terra straniera. 


Period Judaism , cit., pp. 71; 116; 193. Riscontriamo tali dottrine in molti altri 
autori di astrologia, come Vettio Valente, Antologia 1,2; Efestione, Apotelesma- 
tica I, 1; Pseudo-Aristotele, Physiognomìca 14, e vari altri Scriptores physiogno- 
mici. Al contrario Tolomeo, Tetrabiblos III, 12, preferisce adottare il sistema 
che combina il segno zodiacale con l’ascendente; cf. S. Feraboli (ed.), Claudio 
Tolomeo. Le previsioni astrologiche (Tetrabiblos), cit., pp. 441-444. Anche Ma¬ 
nilio, Astronomica III, 68-164, divide lo Zodiaco in 12 segni, ciascuno dei quali 
è responsabile di un influsso, per cui tutti i segni influiscono sulle diverse carat¬ 
teristiche di ogni singolo individuo. 
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I NATI SOTTO IL SEGNO DEL TORO 

[16.1.] Invece quelli che sono nati nel Toro saranno con la te- 
Mn tonda, con i capelli folti, con la fronte ampia, [...] con gli oc- 
i hi quadrati e sopracciglia grandi, di colore nero, nel bianco vena- 
lure sottili, sanguigne, con le palpebre lunghe, con grossolane ed 
enormi orecchie, con le bocche rotonde, con il naso grosso, con le 
mirici rotonde, con le labbra spesse. Sono forti nelle parti superio¬ 
ri, che fuoriescono direttamente dalle gambe. [2.] Invece riguardo 
lillà loro natura sono piacevoli, riflessivi, ben disposti, devoti, giu- 
■ii, rozzi, compiacenti, lavoratori dall’età di dodici anni, litigiosi, 
pigri. Lo stomaco di costoro è piccolo, si riempiono rapidamen- 
lc, essendo desiderosi di molte cose; sono prudenti, avari verso se 
•.lessi, liberali verso gli altri, benefattori, lenti di corpo; essi sono in 
parte fastidiosi, incuranti, utili nell’amicizia a causa della loro in¬ 
telligenza, sfortunati. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DEI GEMELLI 

[17.1.] La tipologia di quelli nati nel segno dei Gemelli sarà 
la seguente: sono con il volto rosso, con dimensioni non molto 
grandi, con membra proporzionate, con gli occhi neri, come se 
lusserò unti con l’olio, con le guance rivolte verso il basso, con la 
bocca grande, con le sopracciglia contratte; conquistano tutte le 
cose, possiedono tutte le cose, sono ricchi fino all’estremo, avari, 
spilorci di ciò che è loro, generosi nelle cose d’amore, equi, musi¬ 
cali, bugiardi. Invece per quanto riguarda la natura costoro sono 
12.] istruiti, riflessivi, curiosi, presentano indipendenza di giudizio, 
sono concupiscenti, [...], pacifici, prudenti, astuti, fanno molti di¬ 
segni, sono calcolatori, accusatori, importuni, non prosperi, amati 
dalle donne, commercianti, non molto utili riguardo all’amicizia. 
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I NATI SOTTO IL SEGNO DEL CANCRO 

[18.1.] I nati sotto il segno del Cancro sono di dimensioni non 
grandi, con i capelli come [...] le setole di un cane; sono di colore 
rossastro, con la bocca piccola, con la testa rotonda, con la fronte 
appuntita, con gli occhi grigi e abbastanza belli, con le membra va 
rie. [2.] Invece per quanto riguarda la natura sono malvagi, astuti, 
eseguono le loro deliberazioni, sono insaziabili, avari, scortesi, il 
liberali, inutili, dimentichi, non restituiscono ciò che è di un altro, 
né richiedono indietro ciò che è loro, sono utili nell’amicizia. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DEL LEONE 

[19.1.] Il tipo di quelli nati sotto il segno del Leone si presen 
ta con la testa rotonda, con i capelli rossicci, con una grande fronte 
rugosa, con le orecchie grosse, con un lungo collo, in parte calvi, 
rossi, con gli occhi grigi, con le mascelle grandi, con la bocca gros¬ 
sa, con le parti superiori grandi, con il seno grande, con le mem¬ 
bra inferiori affusolate. [2.] Riguardo alla natura sono indipenden 
ti nel giudizio, non temperati, compiaciuti di se stessi, irascibili, 
impetuosi, sprezzanti, arroganti, non pensano a nulla, [...] insipi¬ 
di, impiegano male il tempo, sono abituali, scialacquano in azioni 
amorose, sono adulteri, impudichi, nella fede falsi, importuni, au¬ 
daci, avari, ladroni, degni di considerazione, utili nella compagnia, 
inutili nell’amicizia. 


I NATI SOTTO IL SEGNO DELLA VERGINE 

[20.1.] Il tipo di quelli nati sotto il segno della Vergine è con¬ 
traddistinto dal bell’aspetto, con occhi non grandi, affascinanti 
e scuri, con sopracciglia compatte, allegri, buoni nuotatori. Però 
sono minuti nel corpo, [...] hanno un bell’aspetto, con i capelli 
ben sistemati, con la fronte ampia, con il naso prominente. [2.] Co¬ 
storo per natura sono pronti nell’imparare, moderati, intelligenti, 


k| lottivi, razionali, lenti a parlare, pensano molte cose, sono facili 
i placarsi per fare una cosa grata, osservano tutto con gioia e sono 
alunni ben disposti, padroneggiano le cose che imparano, sono 
moilerati, beffardi, pederasti, socievoli, dall’animo nobile, sprez- 
. .mti, incuranti delle azioni, stanno attenti alla dottrina, sono più 
belli in ciò che riguarda gli altri che in quello che si riferisce a loro 
hi essi, sono utili nell’amicizia. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DELLA BILANCIA 

[21.1.] I nati in Bilancia hanno il seguente tipo: sono con i 
( apelli sottili e [...] cadenti, rossastri e allungati; con la fronte ap¬ 
puntita e rugosa, con belle sopracciglia compatte, con begli occhi, 
con pupille scure, con orecchie grandi e sottili, con la testa incli¬ 
nata, con la bocca larga. [2.] Questi per natura sono intelligenti, 
timorati degli dèi, chiacchieroni gli uni con gli altri, commercian¬ 
ti, lavoratori, non trattengono ciò che guadagnano, sono bugiardi, 
non amano ragionare 39 nelle loro azioni, sono veritieri, dalla lingua 
libera, fautori del bene, analfabeti, seduttori, amichevoli, trascura¬ 
li; non è produttivo fare a costoro una qualche ingiustizia. Sono 
beffardi, detrattori, acuti, illustri, ascoltatori, e niente riesce con 
questi, sono utili nell’amicizia. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DELLO SCORPIONE 

[22.1.] Il tipo di quelli nati sotto il segno dello Scorpione è il 
seguente: con il volto virginale, avvenente, [...] salato, con i capel¬ 
li nerastri, con gli occhi dalla forma bella, con la fronte non larga 
e con le narici appuntite, con le orecchie piccole e contratte, con 
la fronte rugosa, con le sopracciglia sottili, con le guance tirate. 
[2.] Questi per natura sono fraudolenti, sottomessi, seduttori, non 

39 Cf. la correzione in A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte 
le eresie, cit., p. 109 e nota 63. 
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comunicano a nessuno le loro intenzioni, sono dall’animo do|> 
pio, facitori di male, beffardi, vittime di adulterio, ben nutriti, ben 
istruiti, inutili nell’amicizia. 

1 NATI SOTTO IL SEGNO DEL SAGITTARIO 

[23.1.] I nati in Sagittario sono del seguente tipo: di granile 
statura, con la fronte quadrata, con le sopracciglia abbondanti c 
indicative di forza, [...] con un ciuffo ben fatto di capelli" 40 , con un 
colore rossastro. [2.] Questi per natura sono piacevoli come delle 
persone ben educate, semplici, benefici, pederasti, socievoli, lavo 
ratori, amanti, amati, gioviali nel vino, puri, appassionati, trascura 
ti, malvagi, inutili nell’amicizia, con le anime nobili, insolenti, astri 
ti, ben utili nella compagnia. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DEL CAPRICORNO 

[24.1.] Coloro che sono nati nel Capricorno sono con il corpo 
rossastro, con un ciuffo di capelli grigiastro, con la bocca roton¬ 
da, con gli occhi come quelli di un’aquila, con le sopracciglia con¬ 
tratte, con la fronte aperta, un po’ calvi, con le parti superiori del 
corpo forti. [2.] Per natura sono filosofi, schernitori e beffardi in 
ciò che è presente, appassionati, indulgenti, belli, benefici, amanti 
della pratica della musica, appassionati nel vino, allegri, familiari, 
loquaci, pederasti, geniali, amabili, amanti, litigiosi, ben disposti 
alla compagnia. 


I NATI SOTTO IL SEGNO DELL’ACQUARIO 

125.1.] Coloro che sono nati in Acquario sono del seguente 
tipo: con un grande corpo quadrato, con la bocca piccola, con gli 
i» chi ra gli enti, piccoli e feroci; sono imperiosi, ingrati, acuti, tro- 
■ lino tutto speditamente, sono ben disposti all’amicizia e alla com¬ 
pagnia. Inoltre costoro si procurano i loro guadagni dalle imprese 
marittime, [...] e muoiono. [2.] Per natura sono taciturni, modesti, 
m n involi, adulteri, avari, praticano [...] negli affari, sono tumultuo- 
m, puri, ben disposti, belli, con le sopracciglia grandi; spesso sono 
nati in basse condizioni, e [...] si allenano nella guida dei carri. An¬ 
che quando fanno del bene a qualcuno, nessuno li ringrazia. 

I NATI SOTTO IL SEGNO DEI PESCI 

[26.1.] Il tipo di quelli nati sotto il segno dei Pesci è di dimen- 
sioni mediane, con la fronte appuntita come i pesci, con i capelli 
arruffati: spesso molti diventano rapidamente grigi. [2.] Costoro 
per natura sono dal grande animo, semplici, appassionati, avari, lo¬ 
quaci, nel primo periodo della vita saranno assonnati, desiderano 
lare affari da soli, sono di buona reputazione, avventurosi, capaci 
di emulazione, accusatori, cambiano posto, sono amanti, ballerini, 
ul ili nell’amicizia. 


Futilità dello Zodiaco 

[27.1.] Poiché, dunque, abbiamo spiegato la saggezza mera¬ 
vigliosa di costoro, e non abbiamo tenuta nascosta la loro arte di¬ 
vinatoria che, nella sua intrinseca follia, sembra avere una grande 
cura, non possiamo ora tacere di coloro che, essendo presi nell’in¬ 
ganno, affermano un sacco di sciocchezze. Infatti, se si fa un con¬ 
fronto tra i nomi degli astri e la natura degli uomini, come si pre¬ 
senta chiara la debolezza di questo sistema speculativo! [2.] Infatti 
noi sappiamo bene che coloro che hanno ritenuto opportuno fin 


40 Lezione incerta. 
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dal principio di osservare [■■■] gli astri, hanno compreso che il lai 
to che siano chiamati con quei nomi li rende più facilmente e chi.i 
ramente riconoscibili. Infatti, che somiglianza c’è degli astri con K 
immagini dello Zodiaco, o quale natura simile con il modo di agile 
o con l’energia, al punto da fare in modo che uno che sia nato nel 
segno del Leone sia irascibile, mentre uno che è nato nel segno del 
la Vergine sia ben misurato, o ancora uno nato sotto il segno del 
Cancro sia malvagio, mentre quelli nati nel [...]? 


Trucchi divinatori dei maghi 41 
Il trucco con il foglio 42 

[28.1.] [...] Egli [il mago], cominciando anche a scrivere ciò 
che ha appreso, ritiene di poter sapere ciò che vuole dai demo¬ 
ni [...]. Poi, piegata la carta, la consegna al servo 43 , perché venga 
bruciata, in modo che il fumo vada verso l’alto portando le lettere 
ai demoni 44 . 1 uttavia, prima che il servo faccia ciò che gli è stato 
ordinato, il mago rimuove delle parti uguali della carta; su alcune 
parti di questa [2.] egli ha la pretesa che i demoni scrivano in ca 
ratteri ebraici; poi, [...] avendo fatto bruciare dell’incenso in uso 
ai maghi egiziani, chiamato ‘Cyphi’, dopo averli fatti fluttuare por 
ta questi pezzi di carta vicino all’incensiere; quel pezzo che era sta 
to scritto dal richiedente viene poi bruciato sulle braci. [3.] Allora, 
sembrando di essere sotto l’influenza divina, caduto in un ango- 

41 Su questa sezione cf. R. Ganschinietz, Hippolytos’ Capitei gegen die 
Magier, Refut. haer. IV, 28-42, cit. 

42 Questo trucco è riportato anche da Luciano, Alessandro, o il falso 
profeta 19-21. 

43 Si tratta qui di un assistente del mago, una sorta di medium, che però 
è anche, in certo qual modo, una sua vittima; cf. J.A. Kelhoffer, 'Hippolytus,' 
Magie and “Herettcal ’ Miracle Workers: An Examination uf Elenchos IV. 28—42 
andRelated Passages in Light of thè Greek MagicalPapyri, cit., p. 523, nota 34. 

44 È ben noto, in diverse culture, l’uso dei suffumigi per far salire alla 
divinità richieste e sacrifici. 


lo, getta un grido forte e stridulo, dicendo parole incomprensibili 
,i lutti; [...] molto tutti i presenti. E invocando Phren 45 o qualche 
altro demone, dopoché i presenti, entrati, si dispongono in fila, 
gettando a terra il servo gli rivolge un lungo discorso, in parte in 
p i cco, e in parte con parole che sembrano ebraico, incantesimi abi¬ 
tuali utilizzati dai maghi. 

[4.] Poi quello comincia un’ulteriore fase della sua investiga¬ 
zione. Egli getta dentro un grande vaso pieno d’acqua del solfato 
di rame \chalkanthon\ e fa liquefare questo farmaco. Allora fa in 
modo che attraverso l’aspersione con questo liquido tornino nuo¬ 
vamente alla luce sulla carta, che evidentemente era stata cancella¬ 
ta, le lettere che prima erano celate e nascoste, e per mezzo di que¬ 
ste lettere egli apprende le cose che il richiedente aveva scritto. Se 
-,ono state scritte con solfato di rame e si fanno dei suffumigi con 
tintura di galla [kekis] spolverizzata, le lettere nascoste diverranno 
chiare. [5.] Invece, se sono state scritte con il latte, e poi, bruciata, 
raschiata e spolverizzata la carta tutta in una volta, si strofina sulle 
lettere scritte con il latte, la carta diventerà normale. E allo stesso 
modo si ottiene un risultato simile con burina, con la salsa di sa¬ 
lamoia [garon\, con l’erba mora, come anche con il fico. E dopo 
che costui ha appreso la questione con questo stratagemma, deve 
provvedere al modo in cui deve rispondere. [6.] Allora egli ordi¬ 
na di farsi avanti all’interno dell’edificio a quelli che sono presen¬ 
ti, portando in mano rami di alloro. Essi avanzano tutti tremanti e 
urlanti, mentre invocano il demone Phren 46 . E infatti Phren bene 
arride loro e vale la pena che facciano questa richiesta ai demoni, 
cosa che essi non vogliono presentare da se stessi, avendo perso le 


45 In greco ‘mente’. Secondo A. Magris (ed.), "Ippolito”. Confutazione 
di tutte le eresie, cit., pp. 112, 89, si tratterebbe di un demone egiziano deri¬ 
vato dal nome del dio Ra ip-Re). Si noti però come in Empedocle incontria¬ 
mo il Phren come forza cosmica e divina; cf. A. Drozdek, Greek Philosophers 
as Theologians: The Divine Arche, cit., pp. 71-84. Riteniamo possa qui trattarsi 
di una tarda rielaborazione misteriosofica (in chiave demonologica) della dot¬ 
trina empedoclea. 

46 Cf. supra, nota 45. 
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loro menti. Ma il disordine prodotto dal rumore e il tumulto impe¬ 
disce loro di dirigere l’attenzione su quelle cose che si supponeva 
quello avesse fatto in segreto. [7.] È giunto il momento giusto di 
rivelare di che cosa si tratta. Dunque, accade che ci sia molto buio: 
infatti il mago afferma che è impossibile che la natura mortale veda 
le cose divine, perché è sufficiente parlarne. Egli, dopo aver fatto 
coricare il servo a faccia in giù, e avendo messo da ogni lato due di 
quelle piccole tavolette su cui erano state scritte in chiaro delle pa 
role in ebraico, come se fossero dei nomi di demoni, dice che le re¬ 
stanti parole saranno depositate direttamente nelle loro orecchie. 
[8.] Questo trucco è necessario per fare in modo che si possa met 
tere uno strumento accanto alle orecchie del servo, con il quale si 
possa significare tutto ciò che egli voglia. Dunque, in primo luogo 
il mago lo fa rimbombare affinché il servo si spaventi; in secondo 
luogo produce un ronzio, poi, in terzo luogo, egli dice attraverso 
lo strumento quello che vuole che il servo dica, e così aspetta l’e¬ 
sito dell’operazione; poi fa in modo che i presenti rimangano fer¬ 
mi, mentre si attende che quello significhi ciò che ha ascoltato dai 
demoni. 

[9.] Lo strumento che è stato posto accanto alle orecchie di 
quel servo è uno strumento naturale, la trachea di una gru dal collo 
lungo, di una cicogna, di un cigno. Se nessuno di questi strumen¬ 
ti è a portata di mano, esiste anche un altro strumento artificiale: 
vengono adattati allo scopo alcuni flauti di rame, in numero di die¬ 
ci, che sono montati gli uni sugli altri, e che terminano in un pun¬ 
to più stretto; attraverso questi flauti si parla nell’orecchio in cui 
si desidera. E il servo, udendo tali cose con aria terrorizzata, come 
se fossero pronunciate dai demoni, quando gli viene ordinato, le 
riferisce 47 . [10.] Esiste anche un altra modalità: dopo aver mes¬ 
so attorno a un bastoncino una pelle umida e averla legata bene, 

47 La figura di questo servitore del mago sembra oscillare tra la parte 
della vittima e quella del complice. È possibile che in certo qual modo rivesta 
entrambi i ruoli: fino a un certo punto complice del suo padrone, non cono¬ 
sce fino in fondo la causa dei fenomeni che si manifestano, per cui egli stesso 
è terrorizzato da essi. 


si adatta alla forma del bastoncino; strappato via il bastoncino, si 
otterrà che la pelle assuma la forma di un flauto; così si ottiene un 
i isultato simile al precedente. Qualora nessuno di questi strumenti 
sia a portata di mano, preso un libro e srotolatolo per quanto è ne¬ 
cessario, si ottiene lo stesso risultato 48 . [11.] Qualora si sappia in 
anticipo che è presente qualcuno che ha intenzione di fare qualche 
domanda, il mago si tiene pronto a ogni situazione. Se è in grado 
ili sapere in anticipo il contenuto della domanda, scrive con quel¬ 
la mistura, ed essendosi così preparato, viene considerato più abi¬ 
le, per il fatto di aver scritto chiaramente la risposta alla domanda 
che era stata posta. Se, tuttavia, egli non conosce quale sia la do¬ 
manda, fa delle congetture, e rende manifesta una risposta che si 
presti a una duplice interpretazione, che sia abbastanza varia, con¬ 
siderata come una sorta di parafrasi, in modo che il responso ora¬ 
colare, essendo il suo inizio incomprensibile, possa deviare in di¬ 
verse direzioni; questo permetterà che, in base all’esito dei fatti che 
potrebbero avvenire la predizione possa essere considerata corri¬ 
spondente a quanto è davvero avvenuto. [12.] Successivamente, 
dopo aver riempito un contenitore con dell’acqua, il mago pone in 
esso la carta, che all’apparenza non contiene alcuna scritta, appli¬ 
candovi sopra il solfato di rame. In questo modo la carta viene alla 
superficie portando la risposta scritta. Di conseguenza capita spes¬ 
so che il servetto abbia delle terribili visioni; e infatti mena colpi 
a destra e a manca sui presenti terrorizzati. Perché gettato dell’in¬ 
censo sul fuoco, il mago agisce nuovamente nel modo seguente: 
dopo aver coperto un pezzo di quelli che vengono chiamati ‘sali di 
cava’ con della cera etnisca, e diviso lo stesso pezzo di incenso in 
due parti, vi getta sopra un granello di sale, e dopo averlo nuova¬ 
mente incollato lo lascia appoggiato sui carboni ardenti. Dopo che 
questo si consuma, i sali, saltando su, provocano un effetto fanta¬ 
stico, come se fosse avvenuta una strana visione. [13.] Il colorante 
blu scuro [indikos], posto nell’incenso, produce una fiamma color 
rosso sangue, come abbiamo spiegato prima. Il mago rende un li- 

48 Ci si riferisce ovviamente ai libri a rotolo, che si prestano a essere 
adattati in forma di flauto. 
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quido color rosso sangue miscelandovi della cera con alcanna spu 
ria [anchousa ] e - come ho detto - mettendo la cera sull’incenso 
Egli fa in modo che i carboni si muovano, mettendo sotto dell'al 
lume in polvere; quando questo allume si scioglie e si gonfia come 
bolle, i carboni si muovono. 


Trucchi con uova e con animali 

[29.] Si fa in modo di mostrare le uova 49 diverse nella manie 
ra seguente: dopo aver perforato la punta dell’uovo da entrambe 
le estremità, aver estratto il bianco e averlo immerso di nuovo, si 
mette dentro l’uovo dell’inchiostro rosso di Sinope da una parte, 
inchiostro nero dall’altra. Poi si richiudono le aperture con la ra 
schiatura lisciata delle uova impiastricciata di succo di fico. 

[30.1.] C è poi un modo usato da coloro che vogliono che le 
pecore si taglino da sole la testa. Dopo aver unto di nascosto con 
un farmaco cauterizzante la gola dell’animale si lascia la pecora 
con una spada messa lì vicino. L’animale, desideroso di grattarsi, 
si precipita contro la lama e, premendo contro di essa, si sgozza da 
sé, e manca poco che addirittura si tagli la testa dal collo. Vi è poi 
un preparato composto con vite bianca \bruonia], conferva [adar- 
keì e cipolla marina [ skilla] , mescolate in parti uguali. Affinché 
colui che porta il farmaco possa tenerlo nascosto, [2.] porta una 
scatola di corno a due scomparti: lo scomparto visibile contiene in¬ 
censo, quello nascosto contiene invece il preparato. Si getta persi¬ 
no del mercurio \udrargurion\ dentro le orecchie delle pecore che 
stanno per morire: questo è un intruglio velenoso. 

[31.1.] Se si impiastricciano le orecchie delle capre con una 
pomata a base di cera [kerote] , dicono che muoiono in breve tem¬ 
po perché non possono più respirare. Infatti questa è la via - dico- 


49 Le uova sono utilizzate, come sappiamo da altre fonti, in diversi ri¬ 
tuali magici; cf. J.A. Kelhoffer, Conceptions of“Gospel” and hegitimacy in Ear- 
ly Christianity, cit., pp. 272-277. 


im che prende l’aria nell’atto di inspirare. Invece un ariete - af- 
I, unano — muore se lo si piega all’indietro dritto davanti al sole. 

Producono l’incendio di una casa ungendola con il siero [ichor] 
di un certo pesce di mare chiamato dactylus. [2.] Questo, a causa 
dell’acqua salmastra, è molto efficace. Inoltre, facendo bollire della 
M Inuma del mare in un vaso di terracotta insieme con qualcosa di 
dolce, e se si mette una candela accesa al momento in cui è giunto 
,i bollore il composto, dopo aver preso fuoco, si consuma, e fattolo 
mlare sulla testa non la brucia affatto. Se poi viene impiastricciato 
anche con della polvere d’incenso [manna], si consuma molto me¬ 
glio. Tale cosa la si fa ancor meglio se si prende dello zolfo [theion]. 


I rucchi con il fuoco 

[32.1.] Si può produrre un tuono in molti modi. Portando un 
gran numero di pietre molto grandi giù da uno strapiombo, per 
mezzo di tavole di legno le si fanno cadere giù su delle lamine di 
bronzo, e si produce un suono molto simile a quello del tuono. Un 
altro metodo: si fascia tutto intorno una tavola di spessore ridotto, 
quella che i cardatori usano per premere le vesti, con una fune sot¬ 
tile, poi con un movimento rapido si tira a sé la corda in modo da 
far girare la tavola come una trottola: quella, ruotando, emette un 
suono simile a quello di un tuono. [2.] Ci si diverte così, con que¬ 
ste sciocchezze puerili ! 

Mostrerò altre pratiche che questi buontemponi infantili cre¬ 
dono siano grandi trovate. Si mette un calderone pieno di pece su 
carboni ardenti; quando bolle nella parte superiore, si pongono le 
mani su di esso, ma non si bruciano, come non si bruciano nem¬ 
meno quando addirittura camminano sui carboni ardenti a piedi 
nudi. E ancora, posta una piramide di pietra su un focolare, la si fa 
bruciare sul fuoco: dalla bocca della piramide sgorga molto fumo 
e qualcosa di fiammeggiante. Poi, posto un panno di lino su una 
pentola d’acqua, gettandovi sopra una grande quantità di carbo¬ 
ni ardenti, il mago riesce a mantenere il panno di lino senza che si 
bruci. [3.] Avendo poi fatto in modo che nella casa ci sia buio fit- 
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to, afferma di poter fare entrare dèi o demoni, e se qualcuno lo ri 
chieda gli può mostrare Asclepio, che egli invoca con le seguenti 
parole: 

Il figlio una volta morto, il figlio immortale di Apollo 
io imploro perché venga come assistente alle mie libagioni; 
egli che, una volta che le innumerevoli tribù di morti fugaci 
nelle sempre tristi case dell’ampio Tartaro, 

la corrente navigando sulla quale non si fa più ritorno, e lo scroscio 

del Cocito senza ritorno, fine uguale per tutti gli uomini mortali, 

egli che accanto al lago, mentre gemeva e si lamentava 

della sorte inesorabile, l’aveva strappato via dalla cupa Persefone; 

o se tu frequenti la sede della sacra Tricca, oppure l’amabile 

Pergamo, o ancora la Ionia Epidauro 5l , 

suvvia, o beato, ti chiama il capo dei maghi a farti presente qui. 

[33.1.] Dopo che ha detto queste cose ridicole, appare un 
Asclepio fiammeggiante sul pavimento. Poi, messa in mezzo una 
pentola piena d acqua, egli invoca tutti gli dèi, e quelli sopraggiun¬ 
gono. Infatti chi si trova lì, se guarda attentamente nella pento¬ 
la, riesce a vederli tutti, persino Artemide che conduce con sé i 
suoi cani latranti. Non possiamo evitare però di fornire il resocon¬ 
to preciso [istoria] di queste cose, cioè come fanno a realizzare il 
trucco. [2.] Infatti il mago mette le sue mani sul calderone della 
pece, mentre quella si muove dentro. Egli, dopo aver gettato all’in¬ 
terno dell aceto [oxos], del salnitro e della pece bagnata, accende 
un fuoco sotto il calderone. Allora l’aceto, mescolato con il salni¬ 
tro, non appena riceve un po’ di calore fa muovere la pece, al pun¬ 
to che si muove fino a che si manifestano le bolle, anche se soltanto 
agli occhi della fantasia presenta l’aspetto di una cosa ribollente. 
Allora quello fa in modo di lavarsi prima le mani in quell’acqua sa- 

50 Asclepio, figlio di Apollo, era un uomo o un dio, secondo le varie 
tradizioni. Zeus lo folgorò perché aveva osato riportare in vita un morto. 
Dio della medicina, aveva, come si vede in questo passo, anche legami con le 
scienze occulte. 

Tricca è la città tessala da cui ha origine Asclepio. Pergamo, e soprat¬ 
tutto Epidauro, erano centri santuariali del suo culto. 
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lata, con la quale non si brucia proprio per nulla, anche se sta dav¬ 
vero bollendo; se, dopo aver imbrattato le mani con una tintura di 
mirto, salnitro e mirra, mescolati insieme con l’aceto, ci si lavano di 
Itcquente le mani in quell’acqua salata, non ci si brucia; invece egli 
non si brucia i piedi perché li ha spalmati con colla di pesce e sala¬ 
mandra. [3.] Per quanto riguarda invece il fatto che bruci come se 
losse una torcia quella piramide, che è di pietra, questo è il trucco: 
presa un po’ di terra cretese modellata a forma di piramide, ma il 
.ni colore è di un bianco latte come la pietra, viene preparata nel 
modo seguente; intriso il pezzo di argilla con abbondante olio, e 
messo sui carboni, viene poi di nuovo intriso, quindi reso cocente 
una seconda e una terza volta, in modo da prepararlo perché possa 
bruciare spesso, anche se dovesse bagnarsi con 1 acqua, ha infatti 
u di sé una grande quantità di olio. Il fuoco si accende da sé, men¬ 
ile il mago fa una libagione, avendo della calce che brucia di sotto 
il posto della cenere, insieme con un’abbondante quantità di in¬ 
censo raffinato, [4.] di tizzoni unti, di galle di quercia fluenti, cave 
e con del fuoco all’interno; mentre il mago prende tempo la pira¬ 
mide emette fumo dalla bocca, dopo che il mago ha gettato fuoco 
sulla galla di quercia e l’ha circondata di stoppa, e ha soffiato nella 
bocca della piramide. Ma il lino che era stato posto intorno al cal¬ 
derone su cui si depositano i carboni, a causa della salamoia sotto¬ 
stante, non si brucia, dato che anch’esso è stato precedentemente 
intriso della salamoia, e poi è anche stato spalmato con il bianco di 
un uovo insieme con dell’allume umido. Se per di più si mescolano 
a questi un infuso di un sempreverde con aceto e per molto tempo 
si sia spalmato il telo di lino con grande vigore, dopo essere stato 
lavato con questa miscela rimane completamente ignifugo. 


Trucchi per aprire i sigilli delle lettere 

[34.1.] Dunque, dal momento che abbiamo brevemente spie¬ 
gato i poteri delle pratiche segrete apprese da costoro e abbiamo 
mostrato quanto sia facile il biasimo nei loro confronti, non vorre¬ 
mo certo tacere un’altra cosa necessaria: ciò che avviene quando, 
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dopo aver aperto i sigilli, vengono restituite le lettere ancora sigil 
late con quegli stessi sigilli. Pece, resina e zolfo, e in aggiunta an 
che asfalto, fusi in parti uguali, modellati come se fossero ceralac 
ca , le tengono ben custodite. Ma quando c’è necessità di aprire 
una tavoletta, si bagna la lingua con dell’olio, e dopo, unto il sigil 
o con la lingua e riscaldata la miscela a fuoco moderato, i maghi 
a pongono sul sigillo e la lasciano fino a quando non si è del tut 
to solidificata, e la usano in questo modo come un sigillo. [2.] So¬ 
stengono altresì che usando la stessa cera con resina di pino si ot- 
tiene un risultato simile, e poi due parti di mastice con una parte 
di asfalto asciutto. Ma anche lo zolfo da solo è abbastanza efficace, 
nonché il fiore di gesso diluito con l’acqua e con la gomma. Que¬ 
sto composto permette di rendere il piombo fuso davvero molto 
adatto per la sigillatura. [3.] E questa cosa si ottiene anche con la 
cera etrusca, la resina abbrustolita, la pece, l’asfalto, il mastice e il 
marmo triturato; tutto viene fatto bollire insieme in parti uguali, e 
questa miscela è migliore di tutti gli altri composti di cui ho parla¬ 
to, anche se quello che viene fatto con il gesso non è inferiore. In 
questo modo dunque essi tentano di sciogliere i sigilli, per cerca¬ 
re di apprendere le lettere scritte all’interno 5} . Avevo esitato a ri¬ 
ferire questi loro trucchi nel libro, perché percepivo che qualche 
disonesto, cogliendo 1 occasione, avrebbe potuto tentare di usarli. 
14. J Ora tuttavia la sollecitudine per quei tanti giovani che potreb¬ 
bero essere salvati mi ha spinto a insegnarli e a renderli pubbli¬ 
ci, pei sicurezza. Infatti, anche se qualcuno potrebbe usarli per 
istruirsi nel male, allo stesso modo qualcun altro, imparandoli, po¬ 
trà starvi lontano, (ili stessi maghi, corruttori della vita, si vergo¬ 
gneranno di usare tali tecniche. Coloro che hanno appreso tali pra¬ 
tiche, dal momento che sono state denunciate in anticipo da noi 
forse verranno trattenuti dalla loro follia. Ma, affinché questo sigil- I 
lo non possa essere rotto, io sigillerò con lo strutto e con i peli del 
maiale mescolati con la cera. 

12 II termine kollurion significa collirio’ ma anche ‘argilla fine in cui si 
imprimeva il sigillo o timbro’ (cf. Liddell-Scott s.v.). 

Cf. Luciano, Alessandro, o il falso profeta 2 1. 


I divinazione con il calderone 

135.1.] Ma non potrò nemmeno tacere l’arte della divinazione 
pei mezzo di un calderone [lecanomanteia ], che è una tipica furfan- 
i, i ia messa in atto dai maghi. Infatti essi, dopo aver preparato una 
, amerà chiusa, e dopo averne unto il soffitto con lo smalto turchino 
\l'uanos\, al momento del rito magico introducono delle apparec¬ 
chiature \skeue] e le stendono in alto; poi pongono al centro il cal¬ 
derone colmo d’acqua fino all’orlo, e il riflesso del color turchino, 

, adendo su questo, produce un effetto come se fosse il cielo. Inol¬ 
ile il pavimento presenta un’apertura, ovviamente nascosta, [2.] 
sulla quale è appoggiato il calderone, che ha il fondo di vetro, men¬ 
ile tutto il resto è di pietra. Sotto quell’apertura c’è, nascosto alla 
vista, un vano, nel quale i complici del mago, d’accordo con lui, ap¬ 
paiono indossando i travestimenti delle divinità e dei demoni che 
il mago intende mostrare. Le persone ingannate, vedendo quelli, 
vengono colpite, a causa dal trucco disonesto dei maghi, e presta¬ 
no fede in seguito a tutte le cose che verranno dichiarate da quello. 

[3.] Poi il mago fa bruciare un demone, tracciando sul muro 
una forma qualsiasi, e poi di nascosto unge con una miscela fatta 
in questo modo: asfalto di Sparta e di Zacinto; nel momento in cui 
il mago, che si atteggia a profeta, muove la lampada verso la pare¬ 
te, la miscela, dopo aver brillato brucia. [4.] Così, attraverso questi 
sotterfugi, fa sembrare che un’ardente Ecate 54 stia correndo attra¬ 
verso l’aria. Nascosto un qualche complice in un luogo che prefe¬ 
risce, catturando con questo trucco quei poveretti ingannati riesce 
a convincerli, sostenendo che mostrerà loro un demone fiammeg¬ 
giante che passa a cavallo attraverso l’aria. Poi li esorta subito a sta¬ 
re ben attenti, con gli occhi fissi fino a quando non vedranno una 
fiamma nell’aria. Poi si dovranno mettere un velo sul volto finché 
lui non li chiamerà; dopo aver dato loro queste istruzioni, in una 
notte senza luna, in versi parla con queste parole: 

54 Ecate è una dea raffigurata come triplice che ha un forte legame con 
la magia; cf. Pistis Sophia IV, 140,19 (ed. C. Schmidt - V. MacDermot, Pistis 
Sophia, Brill, Leiden 1978, p. 363). 
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[5.] Bombo infernale, terrosa e celeste, vieni, 
tu trivia ”, tu portatrice di luce, tu portatrice di oscurità, 
nemica della luce, ma amica e compagna della notte, 
tu che gioisci del latrato dei cagnolini e del rosso sangue, 
tu che avanzi verso i cadaveri attraverso le tombe dei morti, 
tu che agogni il sangue, tu che apporti paura ai mortali, 
tu che sei Gorgo, Mormo, Luna, e molte altre forme 56 , 
vieni, propizia ai nostri riti sacrificali ! 

[36.1.] Mentre quello pronuncia queste parole, si vede un 
fuoco trasportato attraverso l’aria, e quelli inorridiscono per Pili 
credibile visione, si coprono gli occhi, si gettano a terra senza po 
ter proferir parola. Ma la grandezza del trucco consiste in questo: 
il complice, che è nascosto come ho spiegato, quando sente che il 
mago ha finito di pronunciare l’incantesimo, avvolto un nibbio o 
un avvoltoio con della stoppia, lo lascia volar via dopo avergli ap 
piccato il fuoco. [2.] Quell’uccello, spaventato dalla fiamma, si sol 
leva verso l’alto e vola a una certa velocità; quegli sciocchi che lo 
vedono si nascondono, convinti di vedere un’apparizione divina. 
La creatura alata, però, costretta a svolazzare in giro a causa del 
fuoco, sbatte dove le capita prima; e certe volte incendia delle case, 
altre volte persino dei cortili. Tale è la divinazione dei maghi! 

Trucchi per provocare apparizioni di fenomeni celesti 

[37.1.] In questo modo i maghi fanno apparire la luna e le 
stelle sul soffitto: dopo aver fissato uno specchio al centro del sof¬ 
fitto, pongono un piatto pieno d’acqua al centro del pavimen- 

55 ‘E(i)nodios’ e ‘trioditis’ sono epiteti tipici di divinità i cui simula¬ 
cri erano ai margini delle strade, come Ecate, Persephone, Luna (cf. Lid- 
dell-Scott. s.v.). 

Si tratta qui di demoni femminili del mondo greco, che spesso si in- 
terscambiano gli uni con gli altri; cf. A. Cosentino, Donne-vampiro nell’antica 
Grecia, in «Atti dell’Accademia Peloritana dei Pericolanti - Classe di Lettere, 
Filosofia e Belle Arti» 88 (2012 [2014]), pp. 203-208. 


i" - '.altamente in corrispondenza dello specchio. Poi mettono al 
, ulto una lucerna che emette una luce fioca, sospesa a mezz’aria 

... alto rispetto al piatto: in questo modo, dal riflesso, il mago 

I i apparire la luna nello specchio. [2.] Ma spesso, in aggiunta, si 
appende a una certa distanza dal soffitto, abbastanza in alto, un 
i imbuto coperto con un indumento, il tutto preparato in antici¬ 
pa dal complice in modo che non si veda prima del tempo, met- 
i, udo una lucerna all’interno del tamburo; quando il mago dà il 
. , uale concordato al suo complice, quello toglie tanto della co¬ 
pritura quanto può essere sufficiente perché si effettui un’imita- 
. ione che rappresenti la figura della luna in base al periodo della 
lunazione 57 . Egli unge le parti illuminate del tamburo con cinabro 
. gomma. [3.] E dopo aver tagliato tutt’intorno il collo e il fondo 
di una bottiglia di vetro 58 , ci mette dentro una lucerna, e ci pone 
intorno un po’ degli accorgimenti necessari per far tralucere delle 
figure che uno dei suoi complici ha messo in alto; dopo aver rice¬ 
vuto il segnale convenuto, getta giù dall’alto gli ingegnosi accor¬ 
gimenti, in modo che sembri la luna che scende dal cielo. [4.J Lo 
.lesso effetto si ottiene in luoghi boscosi mediante un vaso. Con il 
vaso i trucchi si possono fare anche in casa. Infatti, posto un alta¬ 
re, si mette il vaso sopra di esso, con una lucerna accesa; tuttavia, 
se ci sono troppe lucerne, non si riesce a mostrare questo trucco. 
Dunque poco dopo, colui che fa l’incantesimo invoca la luna, or¬ 
dina di spegnere tutte le lucerne e di lasciare una sola luce fioca. 
Solo allora la luce che emana dal vaso si riflette sul soffitto e forni¬ 
sce ai presenti una rappresentazione fantastica della luna, mentre 
la bocca del vaso viene tenuta coperta per il tempo che sembra ri¬ 
chiedere, in modo che sul soffitto venga mostrata la rappresenta¬ 
zione della luna piena. 


57 Alcuni traducono prò kairou ‘al momento opportuno , ma 1 espres¬ 
sione significherebbe propriamente ‘prima del tempo’. Qui interpretiamo che 
significhi che si svela tanto del tamburo quanto sia necessario per mostrare 
l’opportuna fase lunare. 

58 Lezione incerta. 
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[38.] Fanno in modo che sembrino stelle anche le scaglie di 
cheppie o di pesce ippùro 59 : le immergono nell’acqua con della 
gomma disciolta e le appendono sul soffitto a intervalli. 

[39.] Rendono la rappresentazione fantastica di un terremoto, 
per fare in modo che tutto sembri muoversi, mettendo escremen¬ 
ti di mangusta insieme con un magnete bruciato sui carboni [...]. 

Altri trucchi magici 

[40] Poi mostrano un fegato che sembra portare una scrit¬ 
ta. Con la mano sinistra il mago scrive ciò che vuole, in base alla 
domanda posta 60 ; le lettere vengono tracciate con succo di fiele e 
aceto forte. Poi, riprendendo il fegato tenuto nella mano sinistra, 
il mago fa passare qualche istante, il tempo che la scritta da lui im¬ 
pressa sia estratta, così che si suppone che sia stato scritto. 

[41.1.] Nel seguente modo fanno parlare un cranio appoggia¬ 
to a terra: questo cranio è realizzato con la membrana peritoneale 
di un bue; si modella della cera etrusca e del gesso preparato per 
l’uso; quindi si pone attorno questa membrana, in modo che pre¬ 
senti l’aspetto di un teschio, che sembra a tutti che parli, quando 
l’espediente sta funzionando, nello stesso modo del trucco che ab¬ 
biamo spiegato dei servi: [2.] si preparava la trachea di una gru o 
di un animale dello stesso genere, cioè dal collo lungo, e avendola 
collegata di nascosto al cranio, il complice diceva ciò che desidera¬ 
va 61 . Se poi lo si voglia rendere invisibile, posta una certa quanti- 

59 ‘Thrissa’ e ‘Ippouros’ sono tipologie di pesci (cf. Rocci, s.v.; Lid- 
dell-Scott s.v.). 

60 L’epatoscopia era una tecnica divinatoria già conosciuta dagli antichi 
Babilonesi, ma molto diffusa presso i Romani, che l’avevano derivata dai Gre¬ 
ci. Era una tecnica che prevedeva l’esame del fegato degli animali sacrificati; 
cf. G. Furlani, Epatoscopia babilonese ed epatoscopia etrusca, in «Studi e mate¬ 
riali per la storia delle religioni» 4 (1928), pp. 243-285. 

61 Luciano, Alessandro, o il falso profeta 26, che riporta lo stesso trucco, 
spiega che si tratta di una forma oracolare definita ‘autofona’, cioè un oracolo 
in cui «lo stesso dio parla e dà gli oracoli senza interprete». 
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là di carboni in cerchio in modo che, bruciando, appaia del fumo, 
quando la cera riceve il calore di questi carboni, si scioglie, e in 
questo modo si suppone che il cranio diventi invisibile. 

Uso dei trucchi magici da parte degli eretici 

[42.1.] Questi e innumerevoli altri trucchi simili a questi ven¬ 
gono messi in atto dai maghi; tali trucchi, portati a compimen¬ 
to commisurando con attenzione le parole pronunciate e facendo 
leva sull’immaginazione ricca di fantasia dei creduloni, arrivano a 
persuadere gli sciocchi. Gli eresiarchi, atterriti dall arte di costoro, 
li hanno imitati, in parte tramandando tali tecniche come dottrine 
ricevute nella segretezza e nell’oscurità, in parte persino trasfor¬ 
mandole per spacciarle come idee proprie. [2.] Per questo motivo, 
volendo mettere in guardia un gran numero di persone, con il mag¬ 
gior zelo possibile siamo stati impegnati a non tralasciare nemme¬ 
no una sola delle forme usate nei confronti di coloro che sono di¬ 
sposti a farsi trascinare nell’errore. Non senza una ragione ci siamo 
lasciati trasportare in alcune delle trame segrete dei maghi, anche 
se non sembrava del tutto necessario per adempiere la richiesta ini¬ 
ziale: credevamo fosse utile rivelare tali trame al fine di fornire una 
difesa contro larte scellerata e priva ili qualsivoglia fondamento 
di questi maghi. [3.] Poiché dunque, per quanto è possibile farlo, 
abbiamo spiegato le dottrine di tutti i maghi, esercitando una par¬ 
ticolare attenzione nel portare alla luce le dottrine aggiunte dagli 
eresiarchi come dei corpi estranei rispetto alla corretta religiosità; 
cose futili e spurie, che non sono degne, forse persino tra loro stes¬ 
si, di seria considerazione. Sembra ora opportuno, con un discor¬ 
so riassuntivo, richiamare alla memoria per sommi capi le cose già 
esplicate in precedenza. 
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Riassunto dei sistemi filosofici, 

COSMOLOGICI, NUMEROLOGICI (CON ALCUNE AGGIUNTE) 

143.1.] Tra tutti i filosofi e i teologi che hanno investigato sii 
tutta la terra non c’è stata sintonia di vedute riguardo a Dio, quan 
to alla sua essenza o alla sua natura. Infatti alcuni affermano che 
Dio è il fuoco, alcuni lo spirito, altri l’acqua, mentre altri ancora 
dicono che egli sia la terra. Ma ciascuno di questi elementi manca 
di qualcosa, e inoltre ogni elemento ipotizzato viene superato dal 
successivo. [2.] Questa cosa, tuttavia, accade ai sapienti del mon 
do, cosa che è evidente alle persone che sono in possesso dell’in¬ 
telligenza; i filosofi, vedendo le magnificenze della creazione, sono 
agitati sul tema della sostanza delle cose esistenti. Si rendono con 
to che queste cose sono troppo grandi perché possano ricevere la 
generazione da un altro elemento. Al tempo stesso essi non accet 
tano di dire che l’universo stesso è Dio; ma poiché, muovendosi 
nel campo della teologia, hanno pensato che ci sia una sola cau¬ 
sa delle cose che si vedono, cosa che essi ponevano come presup¬ 
posto, anche così, gettando lo sguardo sulle cose che derivano da 
Dio, sono i primi a magnificare persino gli elementi più insignifi 
canti, in base alle precipue caratteristiche per cui uno supera lai 
tro; però non sono in grado di arrivare con la loro mente fino alla 
grandezza di Dio, nel modo in cui egli è veramente: perciò hanno 
divinizzato questi elementi. [3.] I Persiani, che erano convinti di 
essere penetrati più all’interno nel corpo della verità, hanno affer¬ 
mato che Dio è luminoso, una luce contenuta nell’aria 62 . Al con¬ 
trario i Babilonesi hanno affermato che Dio è tenebroso, cosa che 
anche appare come la conseguenza dell’altra concezione; infatti 
alla notte segue di conseguenza il giorno, e al giorno nuovamente 
la notte. [4.] Invece gli Egizi 63 , dal momento che suppongono di 
essere più antichi di tutti gli altri popoli, avendo calcolato la poten- 

62 Si allude probabilmente alla caratteristica luminosa del dio Altura 
Mazda (o di suo figlio Vohu Manah) nel dualismo zoroastriano. 

63 Non è ben chiaro qui a quale dottrina si faccia riferimento. A.D. 
Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poimandrès. Traités II- 


,i di Dio e gli intervalli tra le singole parti, per ispirazione divina 
hanno affermato che la divinità è una monade indivisibile, ed essa 
.lessa è generazione, e che tutte le cose si sono formate da questa 64 . 

| •>.] Infatti questa divinità - dicono loro - pur essendo ingenerata 
ha generato i numeri successivi: per esempio la monade, generata 
da se stessa, genera la diade, facendo delle aggiunte successive, e 
allo stesso modo genera la triade e la tetrade, fino alla decade, che 
e l'inizio e la fine dei numeri. Questo affinché la prima e la decima 
monade vengano all’esistenza, a causa del fatto che anche la de¬ 
cade è equipollente e viene calcolata per una monade. [6.] Perciò 
questa decade, moltiplicata per dieci, diventerà 100, e di nuovo è 
una monade; e il 100, moltiplicato per dieci, farà mille, e questa 
sarà una monade. In questo modo anche le migliaia moltiplicate 
per dieci renderanno regolarmente 10.000, e in modo analogo an¬ 
che questa sarà una monade. Ma in base a una composizione in¬ 
divisibile, i numeri affini della monade comprendono 3, 5, 7, 9. 
|7.] C’è anche, tuttavia, un’affinità più naturale di un numero di¬ 
verso nei confronti della monade, secondo la disposizione dell’or¬ 
bita di durata di sei giorni, cioè della diade, secondo 1 ordine dei 
numeri pari e la loro divisione. Il numero affine è 4 e 8. [8.] Questi 
numeri, tuttavia, prendendo un numero dalla monade, contengo¬ 
no un’idea di virtù, fino ai quattro elementi 65 (parlo ovviamente 
dello spirito, del fuoco, dell’acqua e della terra). Avendo creato il 
mondo a partire da questi, lo ha preparato come un essere erma¬ 
frodita, e ha assegnato due elementi per l’emisfero superiore (vale 
a dire lo spirito e il fuoco), e ha chiamato questo l’emisfero della 
monade, che è benefico, crescente e maschile. [9.] Infatti, essen- 

XII, cit., p. 57, nota 28, fa riferimento alle dottrine ermetiche o neopitagori- 
che. 

64 II riferimento non sembra alla religione egiziana classica, ma a for¬ 
me religiose tarde, come ad esempio quelle ermetiche, ma anche al neoplato¬ 
nismo (con elementi di derivazione pitagorica) di Giamblico; cf. ad esempio 
l’opera (attribuita a Giamblico da Proclo) dal titolo Teurgia o 1 misteri degli 
egiziani. 

65 Tutto questo passo è in parte corrotto e comunque di difficile inter¬ 
pretazione. 
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do composta di piccole particelle, la monade si erge nella parte- 
più tarefatta e pura dell atmosfera. Invece gli altri due elementi 
essendo più pesanti, sono rimasti alla diade (si tratta di terra e ac¬ 
qua), e questo viene definito l’emisfero discendente, femminile e 
maligno. E ancora, proprio i due elementi superiori, se confrontati 
1 uno con l’altro, comprendono in se stessi sia l’elemento maschile 
c te quello femminile, per la fecondità e l’aumento di tutta la cre¬ 
azione. [10.] Il fuoco è maschile, mentre lo spirito è femminile. E 
ancora, l’acqua è maschile, mentre la terra è femminile. E così fin 
dal principio il fuoco ha convissuto con lo spirito, mentre l’acqua 
ha convissuto con la terra. Come infatti la potenza dello spirito è il 
fuoco, così anche quello della terra è l’acqua. 

Ili ] E gli stessi elementi, quando vengono calcolati e risol¬ 
ti secondo il metodo di sottrazione delle enneadi, finiscono, cor¬ 
rettamente, alcuni nel numero maschile, altri in quello femminile. 
E, ancora, se l’enneade viene sottratta per questa stessa causa: per 
il fatto che le 360 parti del tutto sono costituite da enneadi, e per 
questo motivo le quattro regioni introdotte nel mondo sono cir¬ 
coscritte dentro novanta parti perfette. [12.] La luce è stata asse¬ 
gnata alla monade, le tenebre alla diade, la vita alla luce secondo 
natura, la morte alla diade. E alla vita è stata assegnata la giustizia, 
alla morte l’ingiustizia. Perciò tutto quello che è stato generato tra 
i numeri maschili è benefico, mentre quello che è stato generato tra 
i numeri femminili è maligno, nel modo in cui essi calcolano: [13.] 
a monade, affinché si possa iniziare da questa, diventa 361, che 
termina in una monade dalla sottrazione dell’enneade. Allo stesso 
modo calcoleranno: la diade diventa 605; si tolgono le enneadi, di¬ 
venta una diade, e ciascuno torna a ciò che gli è proprio. 

[44.1.] Dunque per la monade, che è benefica [...] coloro che 
osservano attentamente affermano che i nomi che terminano con 
un numero disuguale 66 sono ascendenti e benefici; invece quelli 
che terminano con un numero pari sono discendenti e femminili, 
e sono da ritenersi malvagi; infatti essi affermano che la natura si 


66 


Lezione incerta. 
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compone di contrari, vale a dire di bene e di male, come anche di 
destra e di sinistra, di luce e di oscurità, di giorno e di notte, di vita 
e di morte. [2.] E inoltre fanno questa affermazione: avendo cal¬ 
colato che il nome ‘Dio’ si risolve nella pentade, si tratta di un nu¬ 
mero dispari, per cui, se viene indossato, ha virtù terapeutiche 67 . 
Allo stesso modo una certa erba che finisce con questo numero, 
se viene appesa nella stessa maniera, è efficace, a causa del simile 
valore numerico. [3.] C’è persino un medico che cura le persone 
malate con un calcolo simile. Se, tuttavia, il calcolo avviene al con- 
11 ario, non fa guarire facilmente. Tra tutte le persone che prestano 
attenzione a questi numeri, ce ne sono alcune che, come calcola¬ 
no l’equivalenza di questi con il metodo che abbiamo esposto, lo 
tanno basandosi sulle sole vocali, mentre altri si basano sull’inte¬ 
ro numero. Questo è il genere di sapienza diffuso presso gli Egizi: 
per mezzo di questa sapienza, gli eretici, vantandosi, suppongono 
di conoscere il divino. 


Conclusione 

[45.1.] Sembra dunque che abbiamo spiegato a sufficienza an¬ 
che queste teorie 68 . Penso senza dubbio di non aver tralasciato al¬ 
cuna opinione di questa sapienza terrena e strisciante, e mi accorgo 
che la sollecitudine spesa da noi su queste tematiche non è stata inu¬ 
tile. Infatti noi vediamo bene che il discorso è stato utile non solo 
per la confutazione delle eresie, ma anche in diretto riferimento alle 
persone che possiedono tali opinioni. Costoro, quando si imbatte- 

67 Nel mondo antico e tardo-antico era frequente l’uso di amuleti e fi- 
latteri per proteggersi contro il male. Spesso tali oggetti portavano iscrizioni, 
figure, invocazioni, nomi angelici o divini, ritenuti potenti contro gli influssi 
malvagi. La bibliografia su tale argomento è molto vasta. Un buon punto di 
partenza è costituito da A. Mastrocinque (ed.), Sylloge Gemmarum Gnosti- 
carutn, Parte I, «Bollettino di Numismatica. Monografia» 8.2.1, Istituto Poli¬ 
grafico e Zecca dello Stato, Roma 2003; Parte II, «Bollettino di Numismati¬ 
ca. Monografia» 8.2.11, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 2007. 

68 Cf. supra, p. 152, nota 140. 
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ranno nella grande perizia che abbiamo messo in opera, saranno co 
stretti ad ammirare il nostro zelo, e non potranno certo disprezzarc 
la fatica che ci abbiamo messo. Né potranno condannare i cristiani 
come folli, quando guarderanno alle teorie cui proprio loro folli- 
mente prestano fede. [2.] E inoltre il discorso permetterà di abbe¬ 
verarsi a coloro che, essendo desiderosi di apprendere, stiano beni- 
attenti alla verità 69 . Costoro diventeranno più intelligenti: non solo 
riusciranno a confutare tranquillamente coloro che avevano avuto la 
sfrontatezza di ingannarli, carpendo i principi delle loro eresie; ma 
imparando anche le opinioni pronunziate dagli uomini saggi, non 
essendo più inesperti di queste dottrine, non potranno essere tur 
bati ulteriormente da quegli eretici come si fa con le persone igno 
ranti, né potranno essere presi in giro da alcuni individui che agisco¬ 
no come se possedessero una qualche autorità. Anzi, ancora di più, 
staranno bene in guardia contro coloro che li vogliono ingannare 711 . 


Teorie di Arato di Soli 71 

[46.1.] Dunque, dopo che abbiamo sufficientemente spiega¬ 
to queste opinioni, cerchiamo di ritornare d’ora in avanti alla trat¬ 
tazione del soggetto che ci eravamo proposti, in modo che, dopo 
aver dimostrato ciò che ci eravamo impegnati a dimostrare riguar¬ 
do alle eresie, e avendo costretto ciascuno di loro a spiegare le loro 
dottrine più peculiari, possiamo mettere a nudo questi eresiarchi. 
Inoltre, dopo aver proclamato pubblicamente la follia di coloro 
che sono stati convinti da loro, possiamo convincerli a ripercorrere 


69 Cf. E. Norelli, Alcuni termini della “Confutazione di tutte le eresie" 
(Elenchos] e il progetto dell'opera, cit., pp. 112-113. 

7 Su questo passo cf. M.D. Litwa, Refutation of All Heresies , cit., p. li. 

' 1 Arato di Soli, vissuto tra la fine del IV e la prima metà del III secolo 
a.C., scrisse varie opere poetiche, tra le quali alcune trattano di materia scien¬ 
tifica. Il poema più importante, unica opera di Arato pervenutaci, è intitolato 
Fenomeni, in cui tratta di astronomia; cf. E. Gee, Aratus and thè Astronomìcal 
Tradition, Oxford University Press, New York 2013. 
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indietro la loro rotta verso il porto sereno della verità. [2.] Tutta- 
\ ni, per fare in modo di rendere più chiare ai lettori le cose che sa- 
i .inno dette, è opportuno enunciare pure le teorie avanzate da Ara¬ 
lo riguardo alla disposizione delle stelle del cielo. Questo perché 
alcuni, esprimendo in figura le sue teorie con quelle dichiarate dal¬ 
le Scritture, le interpretano allegoricamente, nel tentativo di sedur¬ 
le la mente di quelli che danno loro retta; così li trascinano, con di¬ 
scorsi persuasivi, dove vogliono, mostrando strani portenti, come 
-.e le cose dette da loro siano state fissate tra le stelle. [3.] Essi, 
guardando attentamente verso tale straordinario portento, poi¬ 
ché ammirano le sciocchezze, sono affascinati come quell’uccello 
chiamato ‘assiolo’ 72 ; è necessario mostrare tale uccello a modo di 
esempio, a causa delle dichiarazioni che stanno per seguire. Tale 
animale non è molto diverso da un’aquila, sia nelle dimensioni che 
nella forma, e viene catturato nel modo seguente: [4.] il cacciatore 
ili questi uccelli, osservando dove vola giù uno stormo, agitando 
le sue mani da lontano fa finta di ballare, e in quesro modo riesce 
a far avvicinare a poco a poco gli uccelli. Quelli, colpiti alla strana 
vista, diventano poco attenti a ogni altra cosa. Altri di quei caccia- 
lori, che sono venuti nella campagna attrezzati per tale scopo, av¬ 
vicinandosi da dietro agli uccelli, riescono a catturarli facilmente, 
mentre quelli sono concentrati a guardare il ballerino. [5.] Perciò 
desidero che nessuno, colpito da simili prodigi di coloro che inter¬ 
pretano il cielo, si faccia prendere prigioniero come l’assiolo. Infat¬ 
ti la furfanteria di questi tali è danza e stupidità, non verità. 

Dunque Arato parla in questo modo: 

Essi, che sono molti e che si comportano in modo simile, qua e là 
rotolando nel cielo, sono trascinati tutti i giorni sempre e ininter¬ 
rottamente (spieghiamo: ‘essi’ sono tutte le stelle), ma questo non 
si sposta nemmeno di un poco; in tal modo esattamente rimane in 
asse per sempre, tiene la Terra nel mezzo in equilibrio, egli stesso fa 
ruotare tutto intorno il cielo 73 . 


72 Otus\ è un piccolo uccello rapace. 

73 Arato di Soli, Fenomeni 19-23. 
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[47.1.] Arato afferma che nel cielo ci sono un gran numero eli 
stelle, cioè di corpi che girano, per il fatto che vanno intorno da esi 
a ovest e da ovest a est incessantemente, formando una figura sic 
roidea. Afferma che queste girano lungo le Orse, come un flusso di 
un fiume, «prodigio enorme» 74 del Drago mostruoso 75 ; aggiunge 
che questo è quello che dice il diavolo a Dio nel libro di Giobbe: 
[2.] «Ho attraversato la terra sotto il cielo e sono andato in giro» 1 ' 
(che significa ‘ho girato, e quindi sono stato in grado di vedere le 
cose create’); infatti essi ritengono che al Polo Nord è stato posto 
il Drago, ovvero il serpente, che dal polo più in alto può vedere 
tutte le cose, e tutte osservarle, in modo che nulla delle cose create 
possa sfuggirgli. [3.] Infatti, tra tutte le stelle del cielo che tramon¬ 
tano, soltanto questo polo non tramonta mai, ma, quando giunge 
al di sopra dell’orizzonte, osserva intorno tutte le cose, le guarda 
bene, e nessuna delle opere della creazione - egli dice - può sfug¬ 
gire alla sua attenzione. 

Dove principalmente 

si mescolano tramonti e albe gli uni con le altre A 

Arato dice che è stata posta la testa di questa costellazione. [4.] In¬ 
fatti verso ovest e verso est dei due emisferi è situata la testa del Dra¬ 
go, in modo che - aggiunge - nulla possa sfuggirgli in tutta questa 
zona, né delle cose che si trovano a ovest, né di quelle che sono a est, 
ma che la bestia conosca tutte le cose allo stesso tempo. E proprio 
vicino alla testa del Drago c’è la forma di un uomo, ben visibile at¬ 
traverso le stelle, [5.] che Arato definisce «immagine affaticata» 77 e 

b Gb 1,7. 


74 Arato di Soli, Fenomeni 46e. 

Si tratta della costellazione del Drago (o Dragone), citata in Virgilio 
e tn I olomeo, una delle più grandi di tutta la volta celeste. 

76 Arato di Soli, Fenomeni 61-62. 

77 Arato di Soli, Fenomeni 73. 


■Iigura dalla fatica» 78 ; e lo chiama « Engonasis » 79 . Quindi Arato non 
■ i è mai sognato di affermare che egli sa che questo è la fatica e il pro¬ 
digio che gira nel cielo. Gli eretici invece, nel tentativo di rinsaldare 
le basi di dottrine che appartengono soltanto a loro, per mezzo di 
questa conoscenza delle stelle, dedicando la loro attenzione a que- 
mc teorie con una cura eccessiva, sono passati a dire che Engonasis 
e Adamo, il quale, secondo il comandamento di Dio - aggiunge - 
come Mosè ha dichiarato, è posto a guardia della testa del Drago, e 
il Drago è a guardia del suo calcagno. Infatti Arato dice in tal modo: 
«Il piede destro che ha la traccia del Drago feroce» 80 . 

[48.1.] Dice poi che la Lyra e la Corona sono state colloca¬ 
le su entrambi i lati rispetto a questo (sto parlando di Engona- 
us), mentre costui piega il ginocchio e protende entrambe le mani 
come uno che deve fare la confessione di un peccato. Ma la lira è 
uno strumento musicale modellato dal Logos quando era ancora 
del tutto un bambino; [2.] a sua volta questo Logos è colui che noi 
sentiamo chiamare Ermes dai Greci. Arato dice poi, quando parla 
della costruzione della lira: 

[...] quando era ancora nella culla, 

Ermes la costruì a intaglio e disse che si chiamava lira 81 . 

Questa lira si compone di sette corde: per indicare con queste 
sette corde l’intera armonia e il fatto che il mondo possiede una co¬ 
struzione in forma melodiosa. Infatti il mondo fu fatto in sei gior¬ 
ni, e al settimo si riposò 1 '. [3.] Dunque, se - dice - Adamo, rico¬ 
noscendo la sua colpa e custodendo il capo della Bestia, secondo 
il comandamento di Dio, imiterà Lyra (che significa che obbedirà 
alla parola di Dio, lasciandosi cioè convincere dalla legge), rice- 

c Cf. Gn2,2. 

78 Arato di Soli, Fenomeni 63. 

79 Si tratta di una costellazione settentrionale chiamata in alcuni catalo 
ghi astrologici ‘Ercole’. 

80 Arato di Soli, Fenomeni 70. 

81 Arato di Soli, Fenomeni 268-269. 
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vera la corona 82 che si trova vicino a lui. Se, tuttavia, trascurerà il 
suo dovere, sarà lanciato verso la bestia che sta in basso, e avrà la 
sua parte - aggiunge - con la Bestia. [4.] E sembra che Engona- 
sis estenda le sue mani su entrambi i lati, e su un lato tocchi Lyra, 
mentre sull altro Corona (questa è la sua confessione), in modo 
che è possibile distinguerlo in mezzo a questa configurazione. Tut 
tavia si trama contro Corona allo stesso modo, e viene allontanata 
da un altro mostro, un drago più piccolo, che è il figlio di colui che 
è custodito dal piede di Engonasis. [5.] Un uomo si alza tenendo 
saldamente stretto con entrambe le mani il serpente e trascinando¬ 
lo verso lo spazio che si trova dietro, lontano dalla Corona, e non 
consente che la Bestia possa attaccare la Corona facendole vio¬ 
lenza. Arato lo chiama Serpentario, perché trattiene l’impeto del 
Serpente nel suo tentativo di raggiungere la Corona. [6.] Invece 
- continua - colui che, nella figura di un uomo, ostacola la Bestia 
dal raggiungere la Corona è il Logos, che ha compassione di colui 
che è insidiato dal Drago e, nello stesso tempo, anche della sua di¬ 
scendenza. [7.] Queste costellazioni, le Orse - dice ancora - sono 
due ebdomadi, dal momento che sono composte da sette stelle, 
immagini di due creazioni. Perché la prima creazione - egli affer¬ 
ma ancora - è quella che avviene nelle fatiche di Adamo, egli che 
è visto in ginocchio [ Engonasis]. La seconda creazione invece è 
quella in Cristo, con la quale noi siamo di nuovo generati, e questo 
e il Serpentario che lotta contro la Bestia, e che le impedisce di rag¬ 
giungere la Corona, che è riservata per l’uomo. [8.] C’è poi l’Orsa 
Maggiore - continua - 1 Elice, simbolo di una creazione possen¬ 
te verso la quale navigano i Greci (che significa: per la quale sono 
stati educati), ed essi vengono dietro trasportati dalle onde della 
vita. Un tal genere di creazione è una spirale 83 , o come disciplina o 
come sapienza, che conduce all indietro coloro che seguono un tal 
genere di creazione. Infatti 1 appellativo di Spirale [Elice] sembra 

82 Ovviamente c’è qui un gioco di parole tra la Corona, cioè la costel¬ 
lazione, e la corona come segno della vittoria mistica (cf. infra, pp. 465-466 
nota 125). 

83 II termine elike indica in greco anche l’Orsa Maggiore. 


indicare una circonlocuzione e un movimento di rivoluzione verso 
gli stessi punti. [9.] Esiste poi anche un altra Orsa, detta Minore, 
che è una sorta di immagine della seconda creazione, quella che si 
e formata secondo Dio. Infatti sono pochi — dice — coloro che eli¬ 
mino per la via stretta. Essi affermano che Cinosuride è stretta, 
verso la quale Arato afferma che i Sidonii navigano. Ma Arato ha 
parlato almeno in parte di quelli di Sidone, chiamandoli Fenici, a 
causa del fatto che la sapienza dei Fenici è mirabile. Invece i Gre¬ 
ci affermano di essere i Fenici, cioè coloro 84 che sono migrati dal 
Mar Rosso per venire ad abitare in questo paese dove ancor oggi 
abitano. Questa opinione era stata infatti espressa da Erodoto 85 . 

[ IO.] Ma Cinosura - continua - è proprio questa Orsa Minore, la 
seconda creazione, la piccola, la via stretta, e non Elice. Infatti non 
conduce all’indietro, ma mostra a coloro che la seguono la via di¬ 
ritta verso le cose che stanno avanti, dal momento che è del cane. 
Infatti un cane è il Logos, che in parte fa la guardia e custodisce il 
gregge insidiato dai lupi, in parte, proprio come un cane, caccia 
via le bestie dalla creazione e le distrugge, in parte genera tutte le 
cose, qualità che certo giustifica il nome di cane 86 , cioè generatore. 
[11.] Di conseguenza — si dice — Arato intendeva parlare riguardo 
alla fase crescente di Cane, quando ha detto: «Quando sorge Cane, 
le colture non deluderanno più» 87 . Questo è quello che sta dicen¬ 
do: le piante che sono state messe a dimora fino alla fase crescen¬ 
te di Cane, spesso, anche se non hanno messo radici, ugualmen¬ 
te sono coperte di foglie, e mostrano a chi le osserva che saranno 
produttive, appaiono loro ben vive, pur non avendo la vita in loro 
dalle radici. [12.] Ma dopo che è sorto il Cane, i vivi sono separati 
dai morti dal Cane; infatti vanno in putrefazione quelle piante che 


84 Si può anche interpretare: «Invece i Greci affermano che i Fenici 
sono coloro...». 

85 Erodoto, Storie I, 1. 

86 C’è qui un gioco di parole basato su alcune etimologie: Cinosura con¬ 
tiene il nome ‘cane’; il nome kuon (‘cane’) è simile al verbo kuo , che significa 
‘essere incinta, concepire, procreare’. 

87 Arato di Soli, Fenomeni 332-333 (citato liberamente). 
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non hanno davvero messo radici. Dunque questo Cane - dice - r 
come un certo Logos divino, stabilito come giudice dei vivi e dei 
morti; e come si può vedere che la stella Cane agisce sulla creazio 
ne relativamente alle piante, così il Logos agisce su quelle che chi.i 
ma piante celesti, cioè gli uomini. [13.] Quindi, per tale causa, la 
seconda creazione, cioè Cinosura, si pose nel cielo come immagine 
di una creazione che deriva dal Logos. Invece il Drago si pone sol 
to, in mezzo alle due creazioni, per impedire che le cose che arri 
vano dalla grande creazione risalgano verso la piccola creazione, e 
per vigilare, per prestare attenzione a come e in che modo avviene 
che le cose fissate nella creazione, come ad esempio Engonasis , si 
stabiliscono nella piccola creazione. [14.] Egli viene ben custodito 
7 ^ ce ~ ne ^ a testa dal Serpentario. Questa immagine - continua - 
è fissata in cielo, costituendo una forma di saggezza per coloro che 
sono in grado di vederla. Se tuttavia, questa immagine in questo è 
oscura, a causa di qualche altra immagine, dice che la creazione in 
segna a filosofare; su tale argomento Arato ha affermato nel modo 
seguente: «Non certo Cefeo è la misera stirpe di Iasidas» 88 . 

[49.1.] Spiega che Cefeo è vicino a questa, e anche Cassiopea, 
Andromeda e Perseo, grandi lettere della creazione per coloro che 
sono in grado di vederle. Infatti - dice - Cefeo è Adamo, Cassio 
pea è Èva, Andromeda è l’anima di entrambi, Perseo è il Logos, 
alata prole di Giove, Cetos è il mostro insidioso. [2.] Non verso 
qualcun altro tra costoro, ma solo verso Andromeda va colui che 
uccide la Bestia; presa Andromeda, che era stata consegnata inca¬ 
tenata alla Bestia, il Logos, cioè Perseo - spiega lui - la libera. Per¬ 
seo deve essere interpretato come l’asse alato che trafigge entrambi 
i poli attraverso il centro della Terra, asse che fa girare il mondo. 
[3.] C’è poi anche lo spirito, che è nel mondo, cioè Cigno, l’uccello 
che si trova vicino alle Orse, un animale musicale, un simbolo del¬ 
lo spirito divino, perché è stato generato, lui da solo, per cantare 
verso coloro che sono ormai al limite della vita, lui che si è liberato 
con buona speranza dalla creazione malvagia, lui che offre a Dio 


88 Arato di Soli, Fenomeni 179. 
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inni. [4.] Si sono poi usati i nomi dei granchi, dei tori, dei leoni, dei 
montoni, delle capre, dei capretti e di molti altri animali per le stel¬ 
le che sono nel cielo, che sono certo - dice - delle immagini e dei 
modelli da cui la creazione, che è variabile, prendendone le forme, 
diventa piena di animali di tal genere. 


Commento alle credenze astrologiche 

[50.1.] Impiegando questi discorsi credono di ingannare mol¬ 
le persone, essi che con zelo eccessivo si dedicano alle teorie degli 
.istrologi, da dove cercano di dare le basi al loro sistema teologico, 
elie è ampiamente incongruente rispetto alle concezioni di quelli. 
Berciò, carissimi, dobbiamo rifuggire dall’ammirare tali piccolez¬ 
ze, come fa quell’uccello, cioè l’assiolo. [2.] Infatti queste dottrine, 
e tutte quelle simili, costituiscono la danza 89 , non la verità. Infatti 
non sono certo le stelle che ci mostrano tali costellazioni, ma sono 
gli uomini che, da loro stessi, hanno coniato nomi in questo modo 
per dare una precisa indicazione verso certe stelle, in modo che ci 
tosse un qualche elemento per distinguerle. Infatti, che cosa han¬ 
no di simile a un’orsa, a un leone, a un capretto, a un acquario, a 
Cefeo o ad Andromeda, o alle immagini nominate nell’Ade, quel¬ 
le stelle che sono sparse nel cielo, immagini che sono nate molto 
tempo dopo rispetto a questi uomini, insieme con i nomi che le 
designano? oppure dobbiamo pensare che fin dall’origine stessa 
le stelle sono state preparate così, per fare in modo che tali eretici, 
riuscendo a provocare stupore con tale cosa meravigliosa, possa¬ 
no operare, per mezzo di discorsi di tal fatta, a rendere più salde 
le loro opinioni? 

[51.1.] Ora, quasi ogni eresia sorta tramite l’arte aritmetica 
ha scoperto misure di ebdomadi e certi tipi di proiezioni di Eoni, 
facendo scempio di tale arte in questa o in quella direzione, e 
scambiando una cosa semplice con molti nomi (per cui Pitago- 


89 Cf. Elenchos IV, 46, 4-5. 
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ra è diventato il loro maestro, egli che per primo, importandoli 
dall’Egitto, ha introdotto presso i Greci questo tipo di numeri) 
Ci sembra dunque opportuno non tralasciare anche questo aspe! 
to: dopo che abbiamo dato una spiegazione riassuntiva, dobbi.i 
mo avvicinarci più da presso alla manifestazione di quelle cose clic 
ci siamo proposti di indagare. [2.] Essi sono diventati aritmetici e 
geometri; a loro soprattutto Pitagora per primo sembra aver fot 
nito già pronti i principi. E questi numeri possono continuameli 
te progredire all’infinito per moltiplicazione, ed essi, dalle figure, 
derivano i loro principi primi, come cose che possono essere inda 
gate soltanto per mezzo della ragione; infatti un punto indivisibi 
le è, come si può ben capire, un principio della geometria. Da tale 
punto tuttavia, per mezzo della tecnica, si può trovare la genera 
zione di infinite figure che derivano dal punto. [3.] Infatti il pun 
to, scorrendo nel senso della lunghezza diventa, dopo tale scorri 
mento, una linea, che ha un punto all’altra estremità. Ma una linea 
che scorre nel senso della larghezza genera una superficie, e i limiti 
della superficie sono a loro volta delle linee; infine una superficie 
che scorre nel senso dell’altezza diventa una figura solida; quan¬ 
do un solido acquisisce in questo modo l’esistenza, derivando del 
tutto da un piccolissimo punto, si è riusciti a costituire la natura 
di un grande corpo solido, e questo è ciò che Simone 90 esprime 
in questo modo: «Il piccolo sarà grande come un punto, mentre il 
grande sarà illimitato». In tal modo egli crea una coincidenza con 
il punto proprio della dottrina geometrica. [4.] Ma poiché l’arit¬ 
metica, per composizione, contiene filosofia, il numero è diventa¬ 
to un principio primo, che è un indefinibile e incomprensibile, che 
contiene in sé tutti i numeri che possono andare avanti in quanti¬ 
tà all’infinito. Ma la prima monade è diventato un principio, se¬ 
condo la sostanza, dei numeri: quella monade che è maschile, dal 
momento che ha generato come padre tutti gli altri numeri. [5.] 
Poi c’è la diade, che è un numero femminile, quella che dagli arit¬ 
metici è stata anche denominata ‘pari’. In terzo luogo abbiamo la 


90 Simon Mago (cf. infra, pp. 312-313, nota 8). 


nude, che è un numero maschile; anche questo, secondo la rego¬ 
la degli aritmetici, viene chiamato ‘dispari’. Dopo tutti questi nu¬ 
meri abbiamo la tetrade, che è un numero femminile; [6.] anche 
questo viene chiamato ‘pari’, proprio perché è femminile. Pertan¬ 
to lutti i numeri che si possono prendere in esame, in base al ge¬ 
nere, sono quattro (un numero era di genere infinito). Da questi 
quattro si forma - secondo loro - il numero perfetto, cioè il dieci. 
Infatti l’uno, il due, il tre e il quattro diventano dieci - come è sta¬ 
io precedentemente dimostrato - se si conserva il valore proprio, 
secondo la sua sostanza, per ciascuno dei numeri. [7.] Questa è la 
aera Tetrade, secondo Pitagora, che contiene in sé le radici di una 
natura infinita, cioè tutti gli altri numeri; infatti l’undici e il dodici, 
e tutto il resto dei numeri, prendono il loro principio di generazio¬ 
ne dal dieci. Di questa decade (cioè il numero perfetto) si possono 
nominare quattro parti: il numero, la monade, la potenza, il cubo. 

18.] Le connessioni e le miscele di questi fattori avvengono per una 
serie crescente di generazione, secondo natura, in base alla quale si 
completa il numero generatore 91 . Infatti, quando la potenza viene 
moltiplicata per se stessa, diventa una biquadratica; ma quando la 
potenza viene moltiplicata al cubo, diventa potenza al cubo; inve¬ 
ce quando un cubo viene moltiplicato per un cubo, diventa il cubo 
ilei cubo. Dunque consideriamo che tutti i numeri siano sette, in 
modo che la generazione delle cose esistenti possa derivare dall’eb- 
ilomade, che consiste in numero, monade, potenza, cubo, biqua¬ 
dratica, quadrato del cubo, cubo del cubo 92 . [9.] Proprio di questa 
ebdomade, Simone e Valentino, dopo averne modificato i nomi, 
danno una meravigliosa descrizione; derivando da quei filosofi essi 
adattano tale teoria ai propri fini. Infatti Simone chiama così le sin¬ 
gole parti: Mente, Intelligenza, Nome, Voce, Raziocinio, Riflessio¬ 
ne, Colui che è in piedi, Colui che si alza, Colui che starà in piedi. 
Questi sono invece i nomi proposti da Valentino: Mente, Verità, 

91 Un numero generatore è un numero intero le cui potenze sono con¬ 
gruenti con i numeri coprimi, cioè con quei numeri che non hanno in comune 
nessun divisore (eccetto, ovviamente, 1). 

92 La stessa sequenza in Elencbos I, 2, 10 (cf. supra , p. 131, note 48-50). 


228 


Pseudo-Ippo/ito 


Confutazione di tutte le eresie, IV, 51, 9 - IV, 51, 14 


229 


Parola, Vita, Uomo, Chiesa e Padre, che è incluso nel numero, in 
base agli stessi principi avanzati da parte dei cultori della filosofai 
aritmetica. Essi, ammirandoli, come se fosserp ignoti ai più, e con 
formandosi alle loro teorie, li hanno posti come cornice alle eresie 
che essi stessi hanno ideato. [10.] Inoltre alcuni cercano di trova 

r fn>° n ^ errne e ^^ oma< ^ c an rhe dalla scienza medica 93 : colpiu 
dall’anatomia del cervello, essi affermano che la sostanza delTuni 
verso, il potere e la divinità paterna possono essere appresi dall i 
disposizione del cervello. [11 ] Infatti il cervello, essendo la parte 
dominante di tutto iJ corpo, riposa tranquillo e impassibile, conte 
nendo in sé lo spirito. Una tale descrizione non è incredibile, ma 
è molto diversa dalle conclusioni cui giungono costoro. Perché il 
cervello, quando viene sezionato, ha al suo interno quella che può 
essere definita una camera. Su entrambi i lati di questa camera ci 
sono delle membrane sottili, che possono essere definite come del 
e alette, mosse pian piano dallo spirito; a loro volta queste sospin 
gono lo spirito verso il cervelletto; [12.] esso, passando attraverso 
un vaso sanguigno che ha la forma di un giunco, avanza verso la 
ghiandola pineale. Vicino a questa si trova l’ingresso del cervellet 
to, che permette al flusso dello spirito di entrare, e lo distribuisce 
in quello che viene chiamato il midollo spinale, dove tutto il corpo 
ottiene di partecipare all energia di tale spirito, in quanto tutte le 
arterie sono fissate come un ramo che fuoriesce da questo vaso san 
guigno, estremità di questo termina poi nei vasi sanguigni genita 
li; da qui anche tutti i semi che procedono dal cervello attraverso 
il rene vengono secreti. [13.] La forma del cervelletto è simile alla 
testa di un serpente, intorno al quale c’è una grande discussione 
da parte degli esponenti della ‘falsa scienza’, come dimostreremo 
dopo. Altri sei legamenti accoppiati nascono dal cervello, i quali, 
passando attraverso la testa e terminando in essa, tengono insieme 
i corpi; ma 1 ebdomade procede dal cervelletto fino alle parti più 
basse del resto del corpo, come abbiamo spiegato. [14.] E su tale 
argomento c’è una grande discussione. A tale dibattito partecipa¬ 


no anche Simone e Valentino, che hanno tratto da questa fonte il 
punto di partenza per le loro teorie, anche se non lo riconoscono 
Iquesto perché sono anzitutto bugiardi, e poi anche eretici). Poi¬ 
ché dunque sembra che abbiamo sufficientemente spiegato questi 
principi 94 , e dal momento che tutte le opinioni di questa filosofia 
terrena sono state comprese in quattro libri 95 , ci sembra ora op¬ 
portuno andare avanti parlando dei discepoli di costoro (anzi chia¬ 
miamoli piuttosto ‘ladri di idee’). 


93 Cf. Introduzione , pp. 72; 75. 


94 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

95 Cf. Introduzione, pp. 9-10. 
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11.] Di seguito sono riportati i contenuti del quinto libro della 
i < illutazione di tutte le eresie. 

[2.] Si parlerà delle affermazioni fatte dai Naasseni, i quali si 
milodefiniscono ‘Gnostici’ 1 ; essi portano avanti le opinioni già in 
pi credenza propugnate dai filosofi greci e da coloro che hanno 
i Dimandato le dottrine mistiche; i Naasseni hanno preso spunto da 
11 istoro per costituire l’impianto delle loro eresie. 

[3.] Si parlerà poi delle dottrine dei Perati, e del fatto che la 
lolite da cui deriva il loro sistema non sono le Sacre Scritture, ma 
l'nstrologia. 

[4.] Quindi si parlerà della dottrina dei Sethiani; essi hanno 
rubato da coloro che sono saggi tra i Greci, e hanno costruito la 
loro dottrina facendo una miscellanea delle idee di Museo, di Lino 
c di Orfeo 2 . 

[5.] Infine esporremo le opinioni di Giustino, spiegando come 
il suo sistema non si sviluppa dalle Sacre Scritture, ma dai racconti 
meravigliosi dello storico Erodoto. 


1 Cf. supra, Introduzione, pp. 44-46. 

2 Si tratta di tre personaggi leggendari spesso associati come iniziato¬ 
li o patroni della poesia e della musica (sulla loro associazione con il mon¬ 
do sethiano cf. D.M. Cosi, Orfeo e l’orfismo tra continuità e innovazione, in 
AA.VV., Crisi, rotture e cambiamenti, Jaca Book, Milano 1995, pp. 104-105). 
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I Naasseni 

[6.1.] Penso che, dopo aver faticato, nei quattro libri prece¬ 
denti, a spiegare le opinioni così come sono state esposte da tutti 
gli speculatori che hanno operato sia tra i Greci che tra i barbari, 
opinioni che riguardano la natura divina e la creazione del mon¬ 
do; e non avendo omesso di costoro nemmeno le superstizioni, mi 
sono sobbarcato tale fatica non certo per caso, ma per i miei lettori, 
con lo scopo di esortare molti al desiderio di apprendimento e alla 
perseveranza della conoscenza nei confronti della verità. [2.] Mi 
resta ora di affrettare la confutazione delle eresie, che era l’origina- 
rio motivo per cui abbiamo fatto in modo di presentare le suddet¬ 
te pagine. Gli eresiarchi derivano il loro punto di partenza da quei 
filosofi, avendo rappezzato, come facevano i calzolai di una volta, 
alla luce della propria interpretazione, gli errori degli antichi; fatto 
questo, hanno perpetuato tali errori, spacciandoli come delle no¬ 
vità a quelli che sono disposti a farsi ingannare, come mostreremo 
nei libri seguenti. [3.] Per il resto dell’opera il tempo ci chiama a 
riavvicinarci alla trattazione delle questioni poste al principio, a 
cominciare da coloro che hanno avuto la sfrontatezza di celebrare 
un serpente, cioè colui che è stato la causa dell’errore, inventando¬ 
si certi discorsi sulla sua forza 3 4 5 . Dunque, i loro sacerdoti e coloro 
che sono a capo di questa dottrina sono stati i primi a essere defini¬ 
ti Naasseni, denominati così nella lingua ebraica, in cui il serpente 
è chiamato ‘Naas’ 4 . [4.] Successivamente, però, preferirono chia¬ 
marsi ‘Gnostici’ 5 , sostenendo di essere i soli a conoscere le cose 
più profonde. Molti di loro si sono separati dal gruppo principale, 


3 Su questa sezione cf. M.J. Edwards, The Naming of thè Naassenes: 
Hippolytus, Refutatio V. 6-10 as Hieros Logos , in «Zeitschrift fiir Papyrologie 
und Epigraphik» 112 (1996), pp. 74-80. R.A. Reitzenstein, Poimandres. Stu- 
dien zur Griechisch-Àgyptischen und friihchristlichen, Teubner, Leipzig 1904, 
pp. 82ss., riteneva necessario eliminare gli elementi non cristiani per ricostrui¬ 
re l’originale testo naasseno. 

4 In ebraico Nahash. 

5 Cf. Introduzione , pp. 44-46. 


costituendo così un’eresia divisa in molte parti 6 , pur essendo una 
sola, usando nomi differenti per spiegare gli stessi concetti, come 
il mio discorso cercherà di dimostrare nel prosieguo. Questo grup¬ 
po, tra tutti gli altri, in base alla loro dottrina onorano un uomo e 
un figlio d’uomo. [5.] L’uomo è un ermafrodita, da loro denomi¬ 
nato ‘Adam’ 7 . Molti e svariati inni sono stati composti per lui. Se 
vogliamo brevemente riassumere i concetti da loro espressi in tali 
inni, possiamo farlo nel modo seguente: 

Da te come padre, e attraverso di te come madre, i due nomi immor¬ 
tali, progenitori di Eoni, o cittadino del cielo, o uomo di gran nome. 

Poi essi lo dividono, come Gerione 8 , in tre parti; [6.] infatti è 
propria di costui - affermano loro - la parte razionale, la parte psichi- 

6 Come nota T. Rasimus, Ophite Gnosticisrn, Sethianism and thè Nag 
Ilammadi Library, in «Vigiliae Christianae» 59/3 (2005), p. 246, abbiamo qui 
quattro diverse sette del serpente. 

7 M. Eliade, Il mito della reintegrazione , ed. it. a cura di R. Scagno, Jaca 
Book, Milano 1989 (ristampa 2002), pp. 67ss., tratta il tema come archetipo 
(«L’archetipo androgino») in senso junghiano. La dottrina di un Adamo pri¬ 
mordiale, androgino, come prototipo dell’umanità, risale certamente alle spe¬ 
culazioni platoniche; su una certa ascendenza pitagorica di queste ultime cf. 
C.O. Tommasi Moreschini. L'androginia divina e i suoi presupposti filosofici: il 
mediatore celeste, in «Studi Classici e Orientali» 46/3 (1998), pp. 981 s. D’al¬ 
tro canto ha influito su tale dottrina la speculazione giudaica sull’uomo a im¬ 
magine divina (cf. A. Altmann, “Homo Imago Dei” in Jewish and Christian 
Theology, in «The Journal of Religion» 48/3 [1968], pp. 235-259) che avrà, 
come ultimo esito, le speculazioni sull’Adam Qadmon sviluppatesi nella Ka- 
balah medievale (che a sua volta risente delle idee gnostiche). Lo gnosticismo 
costituisce in tal senso l’elemento collettore di tali teorie, che si mescolano e 
vengono strutturate nello schema teologico proprio del dualismo; cf. C.O. 
Tommasi Moreschini. L'androginia divina e i suoi presupposti filosofici: il me¬ 
diatore celeste, cit., pp. 973-998; L.N.B. Chipman. Mythic Aspects of thè Pro- 
cess of Adam's Creation in Judaism and Islam, in «Studia Islamica» 93 (2001), 
pp. 5-25; Ch. Kassel, AndrogynousMan In Myth And Tradition, in «The Open 
Court» (1904), pp. 525-530. 

8 Gerione era un personaggio mitologico, un gigante con tre teste. Fu 
ucciso da Eracle, giunto sulla sua isola per prenderne i buoi. 
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ca e la parte coica; essi reputano che la conoscenza di questo concel i < i 
è il principio originario per poter conoscere Dio, esprimendosi cosi 

Principio originario di perfezione è la conoscenza dell’uomo, menili 
la conoscenza di Dio è la perfezione assoluta. 

[7.] Ma tutte queste parti - aggiungono - le razionali, le psi 
chiche e le coiche si sono fatte posto l’un l’altra e sono discese tutte 
insieme in un solo uomo, Gesù, nato da Maria 9 . Questi tre uomini 
parlavano - affermano loro - allo stesso tempo, ognuno in base alla 
propria sfera di pertinenza, ognuno a partire dalle propria sostai) 
za e rivolgendosi a ciò che gli era consustanziale: Infatti - secondo 
le loro teorie - ci sono tre generi tra tutte le cose esistenti: il genere 
angelico, quello psichico e quello coico; e ci sono tre chiese: l’an¬ 
gelica, la psichica e la coica (i nomi di queste chiese sono ‘eletta’, 
‘chiamata’, ‘prigioniera’) 10 . 

[7.1.] Questi sono i punti principali del profluvio dei loro di 
scorsi, che — a loro dire - Giacomo, il fratello del Signore a , avrebbe 
tramandato a Mariamne n . Dunque, per il fatto che gli empi non 


a Cf. Gal 1,19. 

9 Cf. Si tratta di una concezione della figura di Gesù abbastanza diffusa 
nei primi secoli e che, come si vede ncW Elenchos, viene declinata in vari modi: 
Gesù non è Dio, ma è soltanto uomo. 

10 Si allude qui alla classica tripartizione dell’umanità proposta dagli 
Gnostici: il primo gruppo è costituito dagli Gnostici stessi, che sono spiritua 
li, in quanto hanno in sé la scintilla caduta dal mondo divino (sono di conse¬ 
guenza destinati alla salvezza, in quanto il divino deve essere escatologicamen¬ 
te reintegrato). Il secondo gruppo viene solitamente identificato con i cristiani 
non gnostici, che sono psichici, in quanto creati dal Demiurgo, ma privi della 
scintilla divina (per cui si salvano in base alle opere). Il terzo gruppo è costitui¬ 
to dagli ilici, sprovvisti di spirito e di anima, e quindi destinati alla distruzione. 

11 II nome è frequente nella dinastia di Erode, a partire dalla seconda 
moglie di Erode il Grande. Troviamo una Mariamne citata in Origene, Contro 
Celso 5,42, e negli Atti di Filippo (cf. Pistis Sophia 1,17-18 [p. 26], dove com¬ 
pare Mariam). Si tratta probabilmente della grecizzazione del nome ebraico 
Miriam, per cui indica qui, quasi certamente, Maria di Magdala, personaggio 


possono certo venire più smentiti né da Mariamne, né da Giaco¬ 
mo, né dal Salvatore stesso, veniamo ai riti mistici 12 , da cui deriva 
loro questo racconto, se così sembra giusto, e poi alle argomenta¬ 
zioni dei barbari e dei Greci; cercheremo di vedere come costoro, 
i accogliendo insieme misteri segreti e ineffabili presi da tutti i po¬ 
poli, e nel contempo pronunciando falsità contro Cristo, stanno 
ingannando coloro che non sono a conoscenza di questi riti orgia- 
si ici che sono propri dei pagani. [2.] Infatti essi dicono che il fon¬ 
damento è l’uomo ‘Adamas’ 13 , e affermano che è a suo riguardo 
i he è stato scritto: «Chi potrà descrivere la sua generazione?» b ; 
per cui dovete imparare come, in parte prendendo dai pagani il 
concetto incalcolabile e incorruttibile relativo alla generazione di 
imi uomo, essi lo impiastricciano sopra la dottrina di Cristo. [3.] La 


b Is 53,8; cf. At 8,33. 

evangelico che avrà grande fortuna nella letteratura gnostica, in quanto con¬ 
siderata, in senso mistico, la “compagna” di Gesù. R.M. Grant, Notes on thè 
(iospelof Thomas, in «VigiliaeChristianae» 13/3 (1959), p. 171, mette in rela¬ 
zione questo riferimento con il Vangelo di Tommaso log. 21 e 112. 

12 Come nota C. Moreschini, Storia del pensiero cristiano tardo-antico, 
cit., pp. 303-304, l’autore ha qui buon gioco a definirli come mistici (e persino 
misterici; sui termini mistico e misterico nell’accezione storico-religiosa odier¬ 
na cf. U. Bianchi, Prometeo, Orfeo, Adamo. Tematiche religiose sul destino, il 
male, la salvezza , Ateneo & Bizzarri, Roma 1976, pp. 59ss.; Id., Lo studio delle 
religioni di mistero, in U. Bianchi - M.J. Vermaseren [edd.], La soteriologia dei 
culti orientali nell’Impero romano, Atti del Colloquio Internazionale, Roma 
24-28 settembre 1979, Brill, Leiden 1982, pp. 5ss.) la religione naassena, dal 
momento che l’inno naasseno citato rimanda a varie divinità greche o orientali 
dei misteri, come la Demetra eleusina, Attis, Iside e Osiride. 

13 In alcune fonti Adamas è identificato con l’Uomo Primordiale e di¬ 
stinto dal Figlio dell’Uomo, mentre in altri testi questo personaggio ha un 
rango inferiore ed è egli stesso il Figlio dell’Uomo; cf. R. van den Broek, Apu- 
leius, Gnostics and Magicians on thè Nature of God (in particolare le pp. 52- 
55) e Autogenes and Adamas. The Mythological Structure of thè Apocryphon 
ofjohn, in Studies in Gnosticism and Alexandrian Christianity , Brill, Leiden- 
New York-Kòln 1996, pp. 42-55; 56-66; J.E. Fossum, The Name of God and 
thè Angel of thè Lord. Samaritan and Jewish Concepts of Intermediation and 
thè Origin of Gnosticism , Mohr, Tùbingen 1985, pp. 269ss. 
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terra - dicono i Greci - ha prodotto un uomo, essa che per prima 
porta un dono bello, desiderando di diventare madre non di crea¬ 
ture prive di senso, né di bestie senza ragione, ma di un animale 
mansueto e caro a Dio 14 . [4.] Ma è difficile — aggiungono loro - ve¬ 
rificare se Alalcomeneo l5 , primo tra gli uomini, sia apparso ai Be¬ 
oti sul lago di Cefiso 16 ; o se i Cureti erano Idei, una razza divina 17 ; 
o i Frigi Coribanti 18 , essi che vennero per primi osservati dal sole 
mentre nascevano come alberi che crescono; o se si trattasse in Ar¬ 
cadia di Pelasgo 19 , più antico della luna; oppure fosse un abitante 
di Raria, o a Eieusi Dysaule 20 , o Lemno abbia generato Cabiro, un 
bambino fiero di orge segrete 21 ; o se sia stata Pellene a generare 


14 II brano propone una serie di miti greci sull’origine dell’uomo; sulla 
questione cf. K. Kerényi, Rapporto con il divino ed altri saggi, a cura di F. Ci¬ 
cero, Bompiani, Milano 2014, pp. 179ss. 

15 Alalcomeneo fu, nella mitologia greca, uno dei primi uomini nati sul¬ 
la terra. Fondatore di Alalcomene in Beozia, istituì il rito ierogamico tra Zeus 
ed Era, rappresentata da una statua di legno. Fu istitutore di Atena bambina. 

16 II Cefiso è un fiume della Beozia (oggi chiamato Mavroneri), che dà 
origine al lago Copaide. 

17 I Cureti erano divinità minori della corte di Rea. A Creta sono una 
popolazione che protegge Zeus bambino nascondendone i vagiti con danze 
e il tambureggiare delle armi sugli scudi. Erano spesso identificati con i Cori¬ 
banti, i Cabiri o i Dattili Idei. A Efeso esisteva una confraternita religiosa con 
il loro nome. 

18 Divinità minori legati a Cibele, o sacerdoti della stessa dea, che essi 
onoravano con danze orgiastiche, con musica suonata con strumenti a fiato e 
a percussione. Queste procedure coreutiche e musicali avevano funzioni tera¬ 
peutiche ed esoreistiche. Cf. anche supra, nota precedente. 

19 Pelasgo, eponimo del popolo dei Pelasgi, è un eroe sulla cui nascita 
ci sono vari miti. In uno di questi racconti è definito figlio di Arcadia, identi¬ 
ficata con la terra o con Niobe. 

20 È il contadino incontrato da Demetra a Eieusi, mentre cerca la figlia 
perduta. 

21 Due divinità cabiriche, il vecchio e il giovane, furono importate pres¬ 
so i Greci dai Fenici. Lemno veniva considerata la patria di origine dei Cabiri. 
Erano venerati con un culto misterico soprattutto nell’isola di Samotracia e a 
Tebe, in Beozia, spesso identificati con altre divinità, sia maschili che femmi¬ 
nili (tra queste in particolare Demetra). 
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il llegreo Alcioneo, il più antico dei Giganti 22 . [5.] Sono i Libici 
ad affermare che Garamante, primogenito, uscendo dalle pianure 
aride, ha iniziato a mangiare la dolce ghianda di Giove 23 . Invece il 
Nilo, «rendendo grasso il fango degli Egiziani - dice - fino a oggi 
generando creature viventi produce animali che acquistano la loro 
carne da un umido vapore» 24 . [6.] Invece gli Assiri dicono che era 
( )annes, il mangiatore di pesce tra loro 25 , mentre i Caldei diceva¬ 
no che è Adamo. Di quest’ultimo dicono che si tratta dell’uomo, 
il solo che la terra ha prodotto; egli giaceva inanimato, immobile, 
incrollabile, come una statua che rappresenta l’immagine di colui 
che è al di sopra, colui che viene celebrato come l’uomo, Adamas, 
generato dalla moltitudine dei poteri 26 ; riguardo poi a tali poteri il 
discorso è molto parziale. 

[7.] Dunque, per fare in modo che alla fine il Grande Uomo 27 
dall’alto possa essere sopraffatto, «dal quale - come dicono loro - 
ha origine ogni discendenza sulla terra e nei cieli» c che è stata for- 


c Ef 3,15. 

22 Alcioneo era il capo dei Giganti che, nella Gigantomachia (svoltasi 
presso i Campi Flegrei, in Tracia), combattevano contro gli dèi. Nell’ara di 
Pergamo è rappresentato come anguipede. Immortale nella sua terra, fu tra¬ 
sportato lontano da essa da Eracle e quindi ucciso con la clava. 

23 Acacallide, figlia del re Minosse, sedotta da Apollo, fu scacciata dal 
padre ed esiliata in Libia. Lì partorì Garamante, mitico eponimo del popolo 
dei Garamanti. Secondo un mito libico, Garamante nacque prima dei Giganti 
e offrì alla Madre Terra un sacrificio di ghiande dolci. 

24 Secondo alcuni, sarebbe questo un verso di un’antica ode perduta 
a Zeus Ammone, forse addirittura di Pindaro (cf. G.R.S. Mead, Thnce-grea- 
test Hermes. Studies in Hellenistic theosophy and gnosis, voi. I. Prolegomeni, 
The Theosophical Publishing Society, London-Benares 1906, p. 149, nota 3). 

25 Mostro anfibio della mitologia babilonese che insegnò la civiltà ai 
primi uomini. 

26 E.M.J.M. Comélis, Quelques éléments pour une comparaison entre 
l’Évangile de Thomas et la notice d’Hippolyte sur Ics Naassènes, cit„ pp. 88-89, 
mette in rapporto questo passo con i logia 15,29 e 46 del Vangelo di Tommaso. 

27 Troviamo questa idea deW’Anthropos primordiale in Corpus Herme- 
ticum I, 12; cf. A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poi- 
mandrès. Traités II-XII, cit., p. 21, nota 34. 
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mata, a lui fu data anche un’anima, affinché attraverso l’anima po 
tesse soffrire e fosse punita 1 immagine del Grande, del Bellissimo 
del Perfetto Uomo (lo chiamano anche così). [8.] Óra, d’altra pai 
te, essi ricercano che cosa sia l’anima, e da dove e di che tipo sia la 
sua natura, affinché I immagine dell’Uomo Perfetto, giungendo i 
mettendo in movimento 1 uomo, sia resa schiava e sia punita. Ma la 
loro investigazione su tali argomenti non viene fatta sulle Scritti! 
re 28 , ma nei riti mistici. Essi affermano che l’anima è molto difficile 
da scoprire e difficile da comprendere; infatti non rimane sempre 
nella stessa figura o nella stessa forma in modo invariabile; né resta 
in una condizione passiva, in modo che la si possa esprimere con 
un segno, o si riesca a comprenderla nella sua sostanza 29 . [9.] Tutti 
questi diversi cambiamenti essi li hanno descritti nel vangelo scrii 
to secondo gli Egiziani’ i0 . Dunque essi lasciano irrisolta la que¬ 
stione, come già avevano fatto tutti gli altri pensatori che se ne era¬ 
no occupati tra i pagani, se essa derivi da ciò che è preesistente 3I , 
o dall’autogenerato 32 , o dal caos diffuso i3 . E dapprima si rifugiano 
nei misteri degli Assiri, nel percepire il concetto della triplice divi- 


28 Cf. Introduzione, pp. 50-53; 60-62. 

29 Secondo C.H. Kraeling, Anthropos andSon ofMan, AMS, New York 
1927, si tratterebbe qui (V, 7, 6-8) di un racconto di origine caldea. 

30 Un Vangelo degli Egiziani in greco è conosciuto da varie citazioni pa 
teistiche, (demente Alessandrino (che lo cita negli Stromati)\ il presente testo, 
che lo attribuisce ai Naasseni; successivamente, Epifanio, che lo attribuisce ai 
Sabelliani. A Nag Hammadi è stato ritrovato un Vangelo degli Egiziani copto, 
che sembra non corrispondere con quello greco. 

La questione dell origine dell’anima è, presso varie culture, fonda- 
mentale. Nel mondo greco-romano (come pure in quello cristiano) era que¬ 
stione ampiamente dibattuta. La credenza nella preesistenza dell aninia era 
argomento introdotto in particolare dalla dottrina orfica, ripresa nel pitagori¬ 
smo e nel platonismo. Fu introdotta nella teologia cristiana ma, dopo un’ini¬ 
ziale fortuna, venne progressivamente a sparire. 

32 Si allude probabilmente a dottrine diverse, che vanno da Porfirio 
all’ermetismo. 

33 Cf. A. Magris, Il “Ttmeo” nell’interpretazione gnostica, in L.M. Na¬ 
politano Valditara, La sapienza di Ttmeo. Riflessioni in margine al «Timeo» di 
Platone, Vita e Pensiero, Milano 2007, pp. 405-425. 
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Mone dell’uomo 34 ; infatti sono stati per primi gli Assiri ad avanza¬ 
le tale teoria che l’anima, pur essendo una sola, possieda tre parti. 

I ssi affermano che ogni natura desidera un’anima, in un modo o 
in un altro [10.] L’anima è causa di tutte le cose fatte, perché 
unte le cose si nutrono, crescono - dicono loro - e hanno bisogno 
, lell’anima. Questo perché non è possibile - continuano - ottenere 
qualsiasi nutrimento o crescita dove l’anima non sia presente. In¬ 
finti anche le pietre - affermano - sono provviste di anima, perché 
in possesso di quella qualità che permette loro di crescere; ma la 

II uscita non può avvenire in qualsiasi momento senza nutrimento, 
perché è per aggiunte successive che sono in grado di crescere le 
t ose che crescono; ma l’aggiunta è costituita dal nutrimento del¬ 
le cose che vengono nutrite. [IL] Dunque ogni natura «delle cose 
celesti - dicono - di quelle terrene e di quelle di sottoterra» d de¬ 
sidera possedere un’anima. Gli Assiri chiamano tale qualità Ado¬ 
ne’ o ‘Endimione’ 36 ; c quando viene chiamata Adone, avviene che 


d Fil2, 10. 

34 Non sappiamo esattamente a quale dottrina si riferisca 1 autore. È 
possibile fare riferimento a un passo di Finnico Materno, L errore delle reli¬ 
gionipagane V, 2 (cf. E. Sanzi, Finnico Materno, L’errore delle religioni paga¬ 
ne, Città Nuova, Roma 2006, p. 89); secondo C. Alien Forbes, Firmicus Ma- 
lernus. The Error of thè Pagan Religions, Newman Press, New York-Ramsey 
1968, p. 156, nota 98, l’idea della classica tripartizione dell’anima si era diffu¬ 
sa nel mondo greco dai Pitagorici a Platone. È possibile che i neoplatonici in¬ 
terpretassero in tal senso la controparte femminile triforme di Mitra. E anche 
possibile, secondo lo studioso, che il concetto neoplatonico abbia influenzato 
il tardo mitraismo. F. Cumont, Jupiter summus exsuperantissimus, in «Archiv 
liir Religionswissenschaft» 9 (1906), p. 331, n. 1, attribuisce tale idea alla divi¬ 
sione caldea delle divinità in triadi. 

35 Secondo R.S. Birdsall, The Naassene Sermon and thè Allegorical Tra- 
dition. Allegorical interpretation, synchretìsm, and textual authority, PhD 
Diss., Claremont Graduate School, 1984, p. 261, questa frase sarebbe da at¬ 
tribuire a Plutarco. 

36 Luciano, Dialogo degli dèi 10, racconta un dialogo tra Afrodite e Se¬ 
lene su Endimione, di cui sono innamorati Adone (definito «garzonetto as¬ 
siro»), Persefone e la stessa Selene. Come nota G. Sfameni Gasparro, Inter- 


240 


Pseudo-lppolito 


Afrodite - spiegano - ama e desidera l’anima con un tale nome. 
Ma Afrodite e - secondo loro - la generazione. [12.] Quando Per 
setone (che e anche Kore) ama Adone, è una cosa mortale, l’anima, 
che si separa da Afrodite, cioè dalle generazioni 37 . Ma se la Luna 
e caduta nella concupiscenza di Endimione, ed è innamorata della 
sua torma, la creazione - essi dicono - degli esseri superiori richie- 
de anch essa un anima. [13.] Invece, quando avviene che la madre 
degli dei evira Attis 38 e ha questo come innamorato, la natura bea 
ta delle cose sovracosmiche e degli Eoni dall’alto richiama il po¬ 
tere maschile dell anima a se stessa. [14.] Infatti - aggiungono - 
uomo e ermafrodita 39 . Dunque in base a questo discorso il rap¬ 
porto sessuale che avviene tra una donna e un uomo costituisce 
se si segue tale insegnamento, una cosa estremamente malvagia e 
C a lm Pedire 4() . [ 15.] Infatti Attis - dicono - è stato evirato, cioè è 
passato dalle parti terrene della creazione (che indicano le parti in¬ 
teriori), addirittura alla sostanza eterna di sopra; lì - continuano - 
non c e «ne maschio né femmina»', ma una nuova creazione, «un 


e Gal 3,28. 

prelazioni gnostiche e misteriosofiche del mito di Attis, cit„ p. 394 «l’eseeeJ I 
naassena dei personaggi del mito frigio instaura uno schema ideologico so¬ 
stanzialmente analogo a quello che più tardi sarà adottato dai neoplatonici 
Giuliano e Sallustio». 

37 Cf. Apollodoro, Biblioteca 3, 14, 4. 

8 Paredro della dea Cibele, si recise i genitali sotto un pino perché fat¬ 
to impazzire da Agdlstis. Viene associato con Adone come dio della fertilità ] 
L ,f a platonica (.Simposio 190c-d) per cui l’uomo deriva da un 
utt uno originale a-sessuato (o meglio pie-sessuato) ha una grande fortuna e 
sviluppo presso vari gruppi gnostici. 

40 1 diversi gruppi gnostici oscillavano tra il libertinismo sessuale e Yen- I 
krateia Entrambe le dottrine avevano basi antropologiche e teologiche, più 
che etiche,, cf. A. Cosentino, Gnostici encratiti o libertini.?, in C. Giuffrè Sci- I 
bona - A. Mastrocinque (edd.), Ex pluribus unum. Studi in onore di G Sfa- I 
meni Gasparro, Quasar, Roma 2015, pp. 341-351. Non è ben chiaro qui quale 
s a la conseguenza logica delle prescrizioni encratite: partendo dalla dottrina 
dell ermafrodito primordiale di ascendenza platonica, sembrerebbe più logi- il 
co pensare, come fanno altri Gnostici, che l’unione sessuale sia necessaria 'in 
torma religiosa, per restaurare lo stato originario dell'unità. 
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iunno nuovo» f , che è ermafrodita. Spiegherò, quando sarò arrivato 
al momento giusto, cosa significa ciò che essi definiscono ‘sopra . 

[16.] Poi affermano che con il loro discorso essi testimonia¬ 
no che Rea non è semplicemente da sola, ma è, se così si può dire, 
la creazione tutta. E dimostrano chiaramente che questo è ciò che 
viene detto dalla parola; 

Infatti le sue qualità invisibili, la sua eterna potenza e divinità, si 
vedono chiaramente fin dalla creazione del mondo essendo percepi¬ 
te per mezzo delle opere sue; perciò essi sono inescusabili, perché, 
pur avendo conosciuto Dio, non l’hanno glorificato come Dio, né 
l’hanno ringraziato; ma si sono dati a vani ragionamenti e il loro 
cuore privo d’intelligenza si è ottenebrato. [17.] Benché si dichia¬ 
rino sapienti, sono diventati stolti, e hanno mutato la gloria del Dio 
incorruttibile in immagini simili a quelle dell’uomo corruttibile, di 
uccelli, di quadrupedi e di rettili. Per questo Dio li ha abbandonati 
all’impurità [...]; infatti le loro donne hanno cambiato l’uso naturale 
in quello che è contro natura [18.] (ma cosa significa «1 uso natu¬ 
rale» secondo loro, lo spiegheremo in seguito) similmente anche gli 
uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono infiam¬ 
mati nella loro libidine gli uni per gli altri commettendo uomini con 
uomini atti infami (infame è secondo loro la prima e beata sostanza 
priva di figura, la causa di tutte le figure per quelle cose che sono 
state raffigurate), ricevendo in loro stessi la meritata ricompensa del 
proprio traviamento R . 

[19.] Infatti in queste parole pronunziate da Paolo essi dicono 
che è racchiuso tutto il loro segreto e il mistero nascosto del bea¬ 
to piacere 41 . Perché la promessa del bagno non è altro - secondo 
la loro opinione - che il far entrare nel piacere che non appassisce 


f Ef 2, 15; 4, 24 (cf. 2 Cor 5, 17; Gal 6, 15). 8 Rm 1, 20-24a.26b-27. 

41 Molti gruppi gnostici utilizzano passi di san Paolo come fonte per le 
proprie teorie, oppure si servono soltanto della sua terminologia (cf. E.H. Pa- 
gfels, Lo gnostico Paolo. Esegesi gnostica delle Epistole Paoline, La Teca, Bar¬ 
celona 2012). 
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c °lui che è lavato con l’acqua vivificante e che è unto con il crisma 
ineffabile 42 . 

[20.] Poi essi affermano che sono testimoni in favore della 
loro dottrina non solo i misteri degli Assiri e dei Frigi, ma anche 
quelli degli Egizi riguardo alla beata natura, allo stesso tempo na 
scosta e rivelata, delle cose che sono state, che sono nate e che sa 
ranno ancora; la natura di queste - dicono - corrisponde al regno 
tei cieli che è ricercato all’interno dell’uomo h . Su questa natura 
essi hanno una esplicita tradizione nel Vangelo secondo Tomma¬ 
so , dove affermano nel modo seguente: 

Colui che mi cerca, mi troverà nei bambini a partire dai sette anni; 
perché lì, nascosto nella quattordicesima età, io vengo manifestato 44 . 


h Cf. Le 17,21. 

Si la qui riferimento ai sacramenti di battesimo e unzione, così come 
venivano praticati presso i gruppi gnostici; cf. A. Cosentino, Il battesimo gno¬ 
stico. Dottrine, simboli e riti iniziatici nello gnosticismo, «Hierà» 9 Giordano 
Cosenza 2007. 

Come nota R.M. Grant, Notes on thè Gospcl of Thomas , cit., p. 173 
questa citazione del Vangelo di Tommaso in riferimento alla dottrina naassena 
appare singolare Nel seguito del resoconto naasseno egli riscontra altri riferi¬ 
menti impliciti al Vangelo di Tommaso (Elenchos V, 7, 20; V 8 5 a Vangelo di 
Tommaso log. 2; Elenchos V, 7, 29 a Vangelo di Tommaso log.’8; Elenchos V 
7, 1 a Vangelo di Tommaso log. 11; Elenchos V, 9, 5-6 a Vangelo di Tommaso 
log. 20; Elenchos V, 7, 1 a Vangelo di Tommaso log. 21 [112]; Elenchos V 7 
28 a Vangelo di Tommaso log. 34; Elenchos V, 8, 33 a Vangelo di Tommaso log.’ 
ts, tstenebos V, 8, 8 a Vangelo di Tommaso log. 93 e 106 [76]). Secondo H.W. 
Attndge, Ihe Gospel according Thomas. Appendix: The Greek Fragments , in 

n Zzo ,'j Hammad ‘ codex II, 2-7 together with XIII, 2* Brit. Libr. 

r.4926(1), andP.Oxy. 1, 654, 655, voi. 1. Gospel according to Thomas, Gospel 
according to I hilip, Hypostasis of thè Archons, and Indexes , Brill, Leiden-New 
) 7 k ; K0 benhavn-Kòln 1989, p. 103, le somiglianze tra il passo dell 'Elenchos e 
il logion 4 del Vangelo di Tommaso sono solo apparenti, probabilmente testi¬ 
monianza di una diversa redazione del testo in uso ai Naasseni. Oppure si trat¬ 
ta di una citazione mal tratta e interpretata dal testo originale, per colpa o dei 
Naasseni o del nostro autore. 

1 / 4 / ‘m ’r troviamo , tale P asso citato in modo esplicito nella versione del 

Vangelo di lommaso che noi conosciamo integralmente dal codice II di Nag 
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|21.] Ma si tratta di un’idea che non è propria di Cristo, ma 
piuttosto di Ippocrate 45 , il quale affermava: «Un bambino di sette 
aiuti e la metà di un padre» 46 . 

Così costoro, ponendo la natura progenitrice dell’universo 
in] seme progenitore, avendo prestato orecchio a ciò che era det¬ 
to da Ippocrate (che «un bambino di sette anni è la metà di un pa- 
,|ie»), affermano che è all’età di quattordici anni, secondo lom- 
in,iso, che [Cristo] si rende manifesto. [22.] Questo è per loro il 
Logos ineffabile e mistico. Dicono poi che gli Egiziani, posto che 
dopo i Frigi sono i più antichi fra tutti gli uomini, secondo il co¬ 
mune consenso di tutti gli altri hanno annunziato in tempi anti- 


I lammadi, con alcune parti frammentarie ritrovate a Ossirinco; cf. E. Pa- 
,,, | s , Il vangelo segreto di Tommaso , A. Mondadori, Milano 2005; Richard Va- 
Lintasis, Il Vangelo di Tommaso. Versione copta integrale commentata , Arke- 
lus, Roma 2005; M. Grosso, Vangelo secondo Tommaso, Carocci, Roma 2011. 

II passo più vicino alla presente citazione (la quale, insieme a Origene, costi¬ 
tuisce il più antico testimoniurn del Vangelo di Tommaso ), è Vangelo di Tom¬ 
maso, log. 4, che recita: «Un uomo carico d’anni non esiterà a interrogare un 
bambino di sette giorni sul luogo della vita, ed egli vivrà. Perché molti dei pri¬ 
mi saranno ultimi e diverranno uno». Sulla questione cf. E.M.J.M. Cornélis, 
Quelques elements pour une comparaison entre l’Evangile de Thomas et la no- 
tice d’Hippolyte sur les Naassenes, cit., pp. 84-85, nota l b,s e pp. 90ss., il quale, 
seguendo Doresse, nega che il passo sia relativo a un’opera diversa attribuita 
a Tommaso (come il Racconto sull’Infanzia del Signore di Tommaso, filosofo 
israelita), ma ritiene sia da attribuire a una redazione del Vangelo di lommaso 
diversa da quella da noi posseduta. S.R. Johnson, Ilippolytus’ Refutatio and 
thè Gospel of Thomas, in «Journal of Early Christian Studies» 18/2 (2010), p. 
309 ritiene che l’associazione tra il passo del ì’Elenchos e il logion 4 del Vange¬ 
lo di Tommaso sia sicura e incontrovertibile. 

45 Qui e altrove, l’autore deWElenchos (o la sua fonte) dimostra una 
certa confidenza con la scienza medica (cf. Introduzione, p. 71). Secondo 
E.M.J.M. Cornélis, Quelques éléments pour me comparaison entre l’Evangile 
de Thomas et la notice d’Hippolyte sur les Naassenes, cit., pp. 90-91, questa 
glossa non intende correggere il Vangelo di Tommaso, ma la citazione che di 
esso ne facevano i Naasseni, mescolandolo alla luce di Ippocrate. 

46 tratta forse di una citazione dal trattato ippocrateo Sulle settimane , 
per noi perduto, con speculazioni relative al numero sette; cf. E. Littré, Oeu- 
vres complétes d’Hippocrate, tomo I, Baillière, Paris 1839, pp. 396-397. 
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diissimi, poco dopo dei Frigi, i riti e le orge di tutti gli dèi 47 , c 
le loro forme ed energie 48 ; essi possiedono i misteri di Iside, sa 
cri, venerabili e non rivelabili a coloro che non sono iniziati 4 '’, 
[2 3.J Questi misteri, tuttavia, non sono nuli altro che il rapimeli 
to, la ricerca da parte di Iside, dea dalle sette e nere vesti, del 
le parti intime di Osiride 50 . Inoltre essi affermano che Osiride è 
1 acqua 1 . Invece la natura delle sette vesti, che Iside ha intorno a 
sé, significa che è rivestita da sette mantelli d’aria (infatti così essi 
chiamano le stelle planetarie, parlando per allegoria e denomi 
nandole «vesti d’aria») 52 , cioè la generazione mutevole, mostrata 
come una creatura trasformata dall ineffabile, dall’inimmaginabi 
le, dall’inconcepibile, dall’informe. [24.] E questo è - aggiungono 
— ciò che viene definito, nella Scrittura, «il giusto cade sette volte 


47 Cf. Erodoto, Storie 2,2,5. 

48 Nel Corpus Hermeticum il termine assume significato tecnico, al piu- 
tale, pei indicare 1 influenza degli astri, I energia emessa dai corpi celesti, che 
agisce sui corpi animati e inanimati. Si tratta di una forza magica o demonica, 
di cui parla in particolare Stobeo, Estratti III (cf. Appendice C, in A.D. Nock 
- A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Paimandr'es. Traités Il-XII cit 
pp. 140-142). 

4 ’ In Egitto i misteri di Iside si sviluppano in età tolemaica, su imitazio 
ne dei misteri greci (e la stessa Iside viene spesso associata a Demetra). Sul 
la questione cf. U. Bianchi, Iside dea misterica. Quando?, in Perennitas Studi 
in onore di Angelo Brelich , Roma 1980, pp. 9-36; G. Sfameni-Gasparro, Isi- 
de-Fortuna: fatalismo e divinità sovrane del destino nel mondo ellenistico-roma- 
no e Iside-Salutaris: aspetti medicali e oracolari del culto isiaco tra radici egizia¬ 
ne e metamorfosi ellenica, in Oracoli profeti sibille, Roma 2002, pp. 303-342; 
P. Scarpi, Le religioni dei misteri, voi. 2: Samotracia, Andania, Iside, Cibele 
e Attis, mitraismo, Fondazione Lorenzo Valla, A. Mondadori, Milano 2002. 

Nel mito di Osiride si racconta di come Seth, fratello invidioso, uc¬ 
cide Osiride e lo taglia a pezzi, che sparpaglia in giro. Allora Iside, sorella e 
sposa di Osiride, parte alla ricerca dei pezzi del marito, riuscendo a ricom¬ 
porne il corpo, a esclusione del fallo. Osiride viene riportato in vita e diviene 
il re dei morti. 

51 Cf. Plutarco, Iside e Osiride 33. 

Sulle sette vesti di Iside cf. F. Cumont, Les Re/igions orientales dans 
le paganisme romain. Conférences faites au Collège de Frutice en 1905 Geuth- 
ner, Paris 1929L p. 283, nota 69. 


, i rialza» Queste cadute, infatti — dicono — sono i mutamenti 
.li.' avvengono nelle stelle, mosse da colui che muove tutte le cose. 

|25.] Affermano poi, per quanto riguarda la sostanza del 
line, che costituisce la causa di tutte le cose esistenti, senza cotri- 
> pontiere a nessuna di queste, ma che le produce e fa in modo che 
mite le cose vengano create; a questo riguardo si esprimono così. 

lo sono diventato ciò che voglio, e sono ciò che sono» 55 . Per que- 
,,io motivo egli afferma che ciò che mette in moto tutte le cose è a 
„ua volta privo di movimento; infatti rimane ciò che è, pur forman¬ 
do tutte le cose, e non è nulla delle cose che esistono. [26.] Questa 
, aggiunge - la sola cosa buona, e le parole pronunziate dal Sal¬ 
vatore sono state dette a suo riguardo: 

Perché mi chiami buono? Uno solo è buono i il Padre mio che è nei 
cieli, che fa sorgere il suo sole sopra i giusti e gli ingiusti, e fa piovere 
sui santi e sui peccatori k . 

Ma chi sono questi santi sui quali lui fa piovere, e questi pec¬ 
catori sui quali sempre lui fa piovere? Lo spiegheremo in seguito, 
quando spiegheremo anche altri concetti. [27.] E questo è il miste¬ 
ro grande, segreto e sconosciuto dell’universo, nascosto e rivelato 
tra gli Egiziani. Infatti non c’è nessun tempio - dicono - in cui da¬ 
vanti all’entrata non ci sia nuda quella cosa che di solito è nasco¬ 
sta, che guarda dal basso in alto 54 e che è incoronata di tutti i suoi 
frutti che derivano dalle cose create; [28.] ma essi aggiungono che 
tale cosa nuda è non solo nei templi più santi, davanti alle statue 
ili culto, ma anche, per la conoscenza di tutti, è come se fosse una 
luce non posta sotto il moggio, ma sopra il candelabro *, perché 
proclami il suo messaggio sulle case, in tutte le vie e in tutte le stra- 


i Pr 24 16 (cf. Le 17, 4). > Me 10, 18; Le 18, 19. k Cf. Mt5,45. 

1 Cf. Le 11, 33; Mt5, 15; Me 4,21. 

53 Si tratta di una trasformazione del comandamento di Es 3,14. 

54 Cioè il membro maschile. «Che guarda dal basso in alto» significa 
che è in erezione. 
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de, e vicino alle stesse abitazioni, posta di fronte a un certo limiti 
e al confine della casa, e questo è ciò che è detto il bene da parte 
di tutti. Infatti chiamano questo un portatore di bene, non sapen 
do quello che dicono, e, dal momento che i Greci hanno derivato 
questa mistica idea dagli Egiziani, la custodiscono fino al giorno 
d’oggi. [29.] Perciò noi vediamo che le Erme - spiegano i Naasse- 
ni - sono onorate presso di loro con tale caratteristica 55 . Mentre t 
(alleni, onorando in modo differente [...] Logos. Dice infatti: Er 
mes è il Logos che, essendo interprete e demiurgo delle cose chi 
sono state fatte nello stesso tempo, di quelle che esistono e di quel 
le che saranno, è onorato presso di loro, modellato in una certa li 
gura, tale figura rappresenta le vergogne di un uomo, e mostra un 
movimento impetuoso dal basso verso l’alto 56 . 

[30.] Essi affermano inoltre: il fatto che costui, cioè Ermes de 
scritto con tali fattezze, sia una guida delle anime ovvero uno psi 
copompo, e un creatore di anime, non sfugge ai poeti dei pagani, i 
quali cosi si esprimono: 

Cillenio Ermes chiamava le anime- 

dei pretendenti [...] 57 ; 

secondo la loro opinione non si sta parlando qui dei pretendenti di 
Penelope, quei poveri disgraziati, ma di coloro che si sono sveglia¬ 
ti e che sono stati condotti a ricordare «da quale onore e da qual 
grandezza di felicità»' lS , cioè dal beato uomo dall’alto, o dall’uomo 
primitivo, o da Adamas (come sembra a loro) le anime sono state 
trasportate qui in una creazione di argilla, affinché siano al servizio 
del Demiurgo di questa creazione, Esaldaeo, il Dio ardente, quarto 


55 Le Erme, che probabilmente derivano da betili aniconici, erano co¬ 
stituite da teste di Ermes poste su pilastrini quadrangolari. Erano talvolta 
provviste di un fallo e potevano anche essere bifronti. 

56 Cioè un’erezione. 

57 Odissea XXIV, 1-2. 

58 Empedocle, Katharmoi, fr. B 119 Diels. 


I„ i numero 59 [31.] (infatti così essi chiamano il Demiurgo padre 
di I proprio mondo). 

[...] Egli aveva in mano una verga 

bella, d’oro, e con quella incanta gli occhi degli uomini, 

quelli di chi vuole, e risveglia quelli che sono ancora addormentati . 

[32.] Questo - dicono - è il solo che ha potere di vita e di 
morie; è a lui - aggiungono - che si riferisce il passo della Scrittu- 
u «Le governerai con una verga di ferro»" 1 . Invece il poeta -spie- 
nino ancora - desideroso di mettere ordine neH’incomprensibilità 
della natura benedetta del Logos, non gli ha assegnato una verga 
di ferro, ma d’oro. E «incanta gli occhi» dei morti — come egli si 
esprime - mentre «risveglia quelli che sono ancora addormenta¬ 
li», cioè coloro che si sono svegliati e che sono stati pretendenti . 

| lì.] Ed è a proposito di questi - affermano loro - che la Scrittu- 
i ,i dice: «Risvegliati, o tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti 
inonderà di luce»". Questo è il Cristo, colui che in tutte le cose che 
■.uno state generate è il Figlio dell’uomo, il quale porta 1 impronta 
dal Logos privo di impronta. [34.] Questo - dicono poi - è il mi¬ 
stero grande e indicibile dei riti eleusini «Hye, Cye» 61 ; e affermano 


m Sai 2, 9 (cf. Ap 2, 27; 12, 5; 19, 15). " Ef 5, 14 (cf. Is 26, 19; 60, 1). 

59 11 termine deriva probabilmente da un appellativo di Dio nell Anti¬ 
co Testamento, *E1 Shadday’. Spesso gli Gnostici trasformano in entità auto¬ 
nome quelli che sono gli appellativi della divinità unica; cf. M.A. Williams, 
Rethinking "GnosticismAn Argument for Dismantling a Dubtous Category, 
Princeton University Press, Princeton 1996, p. 98; M. Marcovtch, Tèe Naas- 
sene Psalm in Hippolytus (Haer. 5. 10. 2), in B. Layton (ed.), The Redtscovery 
of Gnosticism , Proceedings of thè International Conference on Gnosticism 
■it Yale New Haven, Connecticut, March 28-31, 1978, voi. II. Sethian Gnos- 
ticism, Brill, Leiden 1981, p. Ili (risi, in Studies in Graeco-Roman Religions 
and Gnosticism , Brill, Leiden-New York-Kobenhavn-Kòln 1988, p. 87). 

60 Odissea XXIV, 2-4. 

61 Si tratta della formula pronunziata durante i misteri eleusini. Secon¬ 
do Proclo, Timeo III, 176, 28 sarebbe rivolta al cielo e alla terra con il signifi¬ 
cato di «piovi e sii fruttuosa». Secondo G.E. Mylonas, Eleusis and thè bleust- 
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che «avendo sottomesso a lui tutte le cose» 0 , questo è quello che è 
stato detto. «Per tutta la terra si diffonde la loro voce» p. Così Ei 
mes, «agitando la verga, le conduce, mentre le anime stridendo gli 
stanno dietro» 62 ininterrottamente in questo modo, come il poeta 
ha mostrato con un’immagine, quando ha detto: 

Come quando all’interno di una grotta prodigiosa, i pipistrelli 

stridendo svolazzano, e dopoché uno scende 

dal gruppo, dalla roccia, stanno tutti insieme gli uni con gli altri 63 . 

[35.] La roccia - spiegano - si riferisce ad Adamas. Questa 
-continuano - è la roccia, «la pietra angolare diventata la testata 
d angolo» 4 (nella testa infatti ce il cervello caratteristico, la sostan 
za «da cui ogni paternità [...] è caratterizzata» r ) che - continua¬ 
no ancora - «ho posto come fondamento in Sion una pietra» s ; si 
fa qui un’allegoria - dicono - che fa riferimento alla plasmazione 
dell uomo. [36.] Invece la roccia posta all'Interno è «l’uomo in¬ 
teriore» 1 , cioè i denti alla base di Sion; come la definisce Omero, 
«un recinto di denti» 64 , cioè un muro e una fortificazione. Den- 
tro di questa c’è l’uomo interiore, caduto là dall’uomo primordia¬ 
le dall alto, Adamas, «che è stato tagliato senza uso di mani»" per 
effettuare la divisione, ed è stato portato giù nell’opera plasmata 
(che è paragonabile a un’oblio), nella terra, nelTargilla’; [37.] ed 
egli afferma che le anime che stridono seguono lui, il Logos: 


° E b 2, 8 b. P Sai 19, 5a. 4 Sai 118, 22 (cf. Mt 21 42- 

Me 12, 10; Le 20, 17; At 4, 11; 1 Pt 2, 7). r Ef 3 15 Ms 28 16 
* Cf. Rm 7, 22; 2 Cor 4, 16; Ef 3, 16. " Dn 2, 45. 


man Mysteries, Princeton University Press, Princeton 1961, pp. 270; 310, non 
poteva trattarsi di una formula segreta, in quanto era inscritta sulle porte del 
Dipylon di Atene. Secondo K. Kerényi, Eleusis: Archetypal Image of Mother 
andDaughter , Princeton University Press, Princeton 1967, p. 142, si trattereb¬ 
be di un elemento secondario o tardivo del rito eleusino 

62 Odissea XXIV, 5. 

63 Odissea XXIV, 6-8. 

64 Espressione formulare usata più volte nell 'Odissea e in Iliade IV, 350. 


Come esse, stridendo, si sono riunite, allora le guida 
(cioè le conduce) 

Ermes benefico, attraverso sentieri trovati 65 ; 

questi sentieri - spiegano loro - sono i luoghi eterni separati da 
ugni iniquità. Dove infatti sono arrivate? 

Sopra i flussi dell’oceano sono venute, e la scogliera di Leucade, 
i portali di Elios e la terra dei sogni 66 

[38.] Questo - dicono - è l’oceano, «generazione degli dèi e 
generazione degli uomini» 67 , che si rigira sempre nei vortici d’ac¬ 
qua, una volta verso l’alto, una volta verso il basso. Ma quando 
continuano - l’oceano scorre verso il basso, significa la genera¬ 
zione degli uomini; invece quando scorre verso l’alto, cioè verso il 
muro, verso la fortificazione, verso la scogliera di Leucade, vuo¬ 
le significare la generazione degli dèi. [39.] Questo è - affermano 
ancora - ciò che è stato scritto: «lo ho detto: Voi siete dèi, siete 
tutti figli dell’Altissimo» v , se voi vi affrettate a fuggire dall’Egitto, 
c siete sull’altra riva del Mar Rosso nel deserto, cioè andate dalla 
condizione di mescolanza di quaggiù verso la Gerusalemme di las¬ 
sù, che è la madre dei viventi; ma se vi volgete nuovamente verso 
l'Egitto, cioè verso la mescolanza di quaggiù, «voi morirete come 
uomini» w . [40.] Infatti è mortale - dicono - tutta la generazione 
di quaggiù, mentre è immortale ciò che è generato lassù: perché è 
nato soltanto dall’acqua e dallo spirito x , dal momento che è spi¬ 
rituale, non carnale; ciò che è carnale, cioè di quaggiù, è - dicono 
ancora - ciò di cui è scritto: 

Quello che è nato dalla carne è carne; e quello che è nato dallo Spi¬ 
rito è spirito y . 


v Sai 82, 6 (cf. Gv 10, 34). w Sai 82,7. x Cf.Gv3,5. y Gv3,6. 

63 Odissea XXIV, 9-10. 

66 Odissea XXIV, 11-12. 

67 Cf. ///We XIV, 210; 246. 
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Questa costituisce - secondo loro - la generazione spiriti i.i 
le. [4L] Questo è — dicono — il grande Giordano, che, scorrendo 
quaggiù, e impedendo ai figli di Israele di partire dall’Egitto (vali i 
dire dalla mescolanza di quaggiù: infatti l’Egitto è - secondo loro 
il corpo) ha respinto Gesù, e l’ha fatto scorrere verso l’alto 68 . 

[8.1.] Seguendo queste idee e altre dello stesso tenore, quc 
sti Gnostici tanto straordinari, scopritori di una nuova scienz.i 
grammaticale, hanno reputato che Omero fosse un profeta che 
appartiene del tutto a loro, dal momento che preannunzia ine!la 
bilmente queste teorie 67 ; allo stesso tempo essi hanno commesso 
un oltraggio nei confronti dei profani, mettendo insieme le Sacri- 
Scritture con tali concezioni. Inoltre essi affermano: chi dice chi 
tutte le cose derivano da una sola sostanza sbaglia, mentre dice il 
vero chi sostiene che le cose derivano da tre sostanze 70 . Solo in lai 
modo sara possibile fornire una valida dimostrazione intorno all’u 
nivc-rso. [2.] C è infatti — continuano — una sola natura benedetta 
dell uomo benedetto dall alto, Adamas; una sola è la natura mor 
tale, quella di quaggiù; una sola è la generazione indomita 71 , quel 

68 Esiste una tradizione giudeo-cristiana e gnostica che parla di Gesti 
che passa, in discesa e in salita, attraverso i vari cieli, rendendosi invisibile pei 
sfuggire alle potenze demoniche e angeliche. Cf. A.D. Nock - A.J. Festugière, 
Corpus Hermeticum , tome I, Poimandrès. Traités II-XII , cit., p. 25, nota 68; J. 
Daniélou, Théologie duJudéo-Christianisme, Desclée, Paris 1958, pp. 232-233. 

Secondo A. Longo, Empedocle e l allegoria nella Confutazione di tut¬ 
te le eresie attribuita a Ippolito di Roma , in G. Aragione - E. Norelli (edd.), 
Des évèques, des écoles et des hérétiques , cit., pp. 128-133, la fonte originaria 
per tali idee naassene potrebbe essere Numenio. 

70 Senocrate parlava di tre sostanze (o tre sfere della realtà, identificate 
simbolicamente con le tre Moire): la sfera intelligibile, che egli chiamava Atro¬ 
po, la sfera dei cieli, Lachesi, la sfera del sensibile, Cloto; cf. G. Reale, Il pen¬ 
sieri); antico, Vita e Pensiero, Milano 2001, p. 280). 

71 II termine usato è a( 3 acn'ÀeuT 05 . In vari testi gnostici si parla delle ca¬ 
ratteristiche di una vera e propria razza gnostica, ontologicamente distin¬ 
ta dal resto dell’umanità (cf. anche supra, p. 234, nota 10; infra, pp. 315-316, 
nota 19, p. 321, nota 28). F.T. Fallon, The Gnostics: The Undominated Race, 
in «Novum Testamentum» 21/3 (1979), p. 283, nota come l’espressione vie¬ 
ne applicata non solo agli Gnostici, ma a tutte le entità pleromatiche. Come 


fi . he è generata dall’alto, da dove viene Mariam 72 , la ricercata, 
Ini Imi . il grande sapiente, Seffora, la veggente, e Mosè, la cui ge- 
ii, i i ione non è in Egitto 73 ; infatti i figli gli sono nati in Madian z , 

11 | cosa che non è sfuggito ai poeti: 

Tutto fu diviso in tre parti; ciascuna ha ottenuto la sua mercede di 
onore dovuto 74 . 

Infatti affermano che è necessario che le grandezze siano 
dn Inarate, nello stesso modo e ovunque da tutti, «in modo che 
udendo non odano, e vedendo non vedano» aa . Infatti, se - dicono 
nuora - le grandezze non fossero state dichiarate, il mondo non 
•u icbbe potuto ottenere consistenza. [4.] Queste sono le tre paro- 
li iperboliche: Caucalau, Saulasau, Zeesar 73 . Caucalau, dall alto, 


* Cf. At 7, 29. aa Me 4, 12; cf. Is 6, 9. 

unta P. Bellet, The Colophon of thè Gospel of thè Egyptians: Concessus and 
Macarius ofNag Hammadi, in R. McLachlan Wilson (ed.), Nag tìammadt and 
( ,nosis. Papers read at thè First International Congress of Coptology, Cairo, 
Dcccmber 1976, Brill, Leiden 1978, p. 64 (e in particolare la nota 23, con ri- 
li cimenti testuali) il termine è specifico della letteratura sethiana, ma anche 
naassena. Sulla questione cf. anche G.A. Stroumsa, Another Seed: Studies in 
( Inostic Mythology, cit., Part 11 : The Gnostic Race, pp. 71 ss. 

72 H. Jacobson, Miriam and St. Hippolytus, in «Vigiliae Christianae» 62 
(2008), pp. 404-405, propone di correggere ^Toupévr) con ^XovpÀw,, metten¬ 
do il passo in relazione con Nm 12. 

73 Iothor (o Iethro) è il sacerdote di Madian suocero di Mosè. Seffora 
lo Zippora) è una delle sue sette figlie, moglie di Mosè. La frase «la cui gene¬ 
razione non è in Egitto» significa che tali personaggi non appartengono alla 
condizione di schiavi propria di tutti gli altri uomini. Si tratta dell interpreta¬ 
zione in chiave gnostica dei personaggi dell’Antico Testamento. 

74 Iliade XX, 189. 

75 Caucalau (o Caulacau) compare in altri testi gnostici (cf. A. Cosen¬ 
tino, Ireneo di Lione. Contro le eresie, I, cit., p. 156, nota 150). Secondo A. 
Magris (ed.), “Ippolito". Confutazione di tutte le eresie, cit., p. 146, nota 37, i 
tre nomi Caucalau, Sausalau e Zeesar sarebbero le trasposizioni di tre parole 
citate dal testo ebraico di Is 28, 10. Non sappiamo se tale citazione sia deri¬ 
vata direttamente dal testo, o se si tratti di nomina barbara che venivano uti- 
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appartiene ad Adamas; Saulasau, dal basso, è mortale; Zeesar è del 
Giordano che scorre verso l’alto 76 . Questo è - continuano - l’uà 
mo in tutto e per tutto ermafrodita 77 ; coloro che lo misconosco I 
no, lo chiamano Gerione 78 a causa del suo triplice corpo (Gerionr 
vuol dire colui che scorre dalla terra), mentre i Greci più comune 
mente lo chiamano «corno celeste della luna», perché ha mesco 
lato e posto tutte le cose in tutto. [5.] «Tutto infatti - dice - è sia 
to fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto. E ciò ! 
che è stato fatto in lui è vita» ab . Questa è - aggiungono - la vita, 
la generazione ineffabile degli uomini perfetti, la quale non era co 
nosciuta alle generazioni precedenti. Ma il passaggio «senza di lui 
niente è stato fatto» si riferisce al mondo vero e proprio; infatti 
questo mondo è stato creato «senza di lui» dal terzo e dal quarto, 
[6.] Questo è - continuano - il calice, «la coppa, bevendo nella 
quale un re suole trarre i presagi» ac . Questa è - dicono ancora - la 
cosa nascosta che è stata scoperta in mezzo ai bei semi di Beniami- I 
no a ‘. Ma anche i Greci dicono - secondo le loro affermazioni - la 
stessa cosa così per bocca dell’oracolo: 

Porta acqua, porta vino, o servo, 

inebriami e stordiscimi. 

La coppa mi dice 


lizzati (spesso dall ebraico) per il loro valore evocativo, senza comprenderne 
ti significato. R.M. Grant, Gnostic Origins and thè Basilidians oflrenaeus in 
«Vlglllae Chnstianae» 13/2 (1959), p. 123, nota 6, ritiene possibili entrambe 
le ipotesi. Noi riteniamo che gli Gnostici utilizzassero i termini come nomi 
propri, traslitterazione del testo di Isaia («precetto su precetto, norma su nor¬ 
ma, un po di qua, un po’ di là» la cui traslitterazione ebraica è: tasto latsaw, 
tasw latsaw, kaw lakaw, kaw lakaw, zeer show, zeer shaw) di cui si era perso il 
significato originario. 

G.G. Stroumsa, Another Seed: Studies in Gnostic Mytholoey cit 

pp. 122-123. 

11 Cf. supra, p. 240, nota 39. 

78 Cf. supra, p. 233, nota 8. 


di dove bisogna nascere, 
parlando con un urlo silenzioso 79 

17.] Solo questo - continua - era sufficiente perché fosse com¬ 
pì. m> dagli uomini, la coppa di Anacreonte che dichiara di parlare 
ni Lindo, cioè un mistero ineffabile. Infatti un grido è - dicono - la 
i. i| >pa di Anacreonte, quella che, afferma Anacreonte, gli parla con 
un linguaggio urlato, dicendogli che tipo deve diventare, cioè uno 
i In- sia spirituale, non uno carnale; ma parla soltanto se si è in gra¬ 
do di ascoltare il mistero nascosto nel silenzio. E questa è l’acqua 
. unta in quelle famose belle nozze, che Gesù ha trasformato facen¬ 
dola diventare vino ae . Questo è - continuano - il grande e veritie- 

10 «inizio dei segni» che fece Gesù «in Cana di Galilea», quando 
u se manifesto il regno dei cieli. [8.] Questo è — dicono ancora - 

11 regno dei cieli, che riposa presente dentro di noi come un teso- 
io “L come lievito nascosto «in tre misure di farina» ag . 

19.1 Questo è - continuano a dire - il mistero grande e inef- 
labile di Samotracia, che ai soli iniziati è lecito conoscere, cioè 
spiegano - «a noi» 80 . Infatti i Samotraci espressamente traman¬ 
dano, nei misteri che si celebrano presso di loro, quell’Adamo 
tome uomo primitivo. [10.] E nel palazzo dei Samotraci si trova¬ 
no due statue di uomini nudi, che hanno entrambe le mani prote¬ 
se in alto verso il cielo, e con i falli in erezione, come quella di Er- 


ae Cf.Gv2, 1-11. af Cf. Mt 13,44.52. a « Mt 13, 33; Le 13, 21 


79 Anacreontea, p. 48 West. 

80 I misteri celebrati presso il santuario di Samotracia erano dedicati a 
divinità ctonie legate a una Gran Madre venerata a Samotracia. Si tratta di di¬ 
verse divinità ctonie definite ‘Grandi Dèi’, identificate anche con i Cabiri (cf. 
supra, p. 236, note 17 e 21). Il santuario aveva una parte essoterica e una par¬ 
ie riservata ai soli iniziati. L’iniziazione, che prevedeva vari gradi, era aperta 
a tutti (cf S. Guettel Cole, Theoi Megaloi: The Cult of thè Great Gods at Sa- 
mothrace, Brill, Leiden 1984; P. Scarpi, Le religioni dei misteri, voi. 2: Samo¬ 
tracia, Andania, Iside, Cihele e Attis, mitraismo, cit.). 
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mes a Gliene 8 '. Le summenzionate statue sono figure dell’Uomo 
Primordiale e di quell uomo che è rinato come spirituale, il quale 
e, a tutti gli effetti, della stessa sostanza del primo. [IL] Questo e 
- spiegano - ciò che è stato detto dal Salvatore: 

Se non bevete il mio sangue, e non mangiate la mia carne ah non 
entrerete nel regno dei cieli; ma anche se bevete - continua a dire - il 
calice che io bevo dove vado io, lì voi non potete venire a [ 

[12.] Questo perché - dicono - egli aveva ben saputo di che 
tipo di natura fosse ciascuno dei suoi discepoli, e che era necessa¬ 
ri h, T C T t dl l n r n gl . Un . geSSe ?' la SLia pr °P ria natura - Infatti 

h sceIto 1 dotllcl da,le dod ici tribù, e attraverso di loro ha par¬ 
lato a ogni tribù. Per questo motivo - dicono - non tutti hanno 
udito le predicazioni dei dodici discepoli, né, seppure le hanno 
udite, sono stati in grado di accoglierle ak . Infatti sono cose per loro 
contro natura, quelle che non sono secondo natura. 

[ 13.] Questo è - dicono ancora - ciò che i Traci che abitano 
ritorno a Emo chiamano Conbante, e analogamente ai Traci an- 
c e i Frigi; questo perché, avendo preso dalla cima più in alto e 
dal cervello privo di caratterizzazione 82 il principio della sua di¬ 
scesa e scorrendo tutti i principi delle cose sottostanti, noi non sia¬ 
mo in grado di capire come e in che modo sia disceso. [14 ] Que¬ 
sto e - sostengono - ciò che è detto: «Abbiamo sentito la sua voce 
ma non abbiamo visto la sua figura»* 1 . Infatti, di uno che si trova 
in posizione defilata e che ci è stato solo descritto si sente la voce 
ma quale sia la figura che scende dall’alto di uno che sia privo di’ 
caratterizzazione nessuno lo sa. Si trova nella plasmazione terrena, 


8 21 22 C [ 3 G 3 V 3 6,54 ' 5 a 6 krf "« Mt 20 ,23; Me 10,39. «i Cf. Gv 7, 34.36; 
8,21-22,13,33. Cf. Gvl, 11. al Gv 5, 37; cf Dt 4, 12 . 

, • * 8 ' Sa PP lamo chel ! P""? 0 8 rado di iniziazione, detto myesis, prevedeva 

tifi Tu d ‘ 1 mm agim ìtifalliche di Kadmylos, sposo della Gran Madre iden¬ 
tificato dai Greci con Ermes (cf Erodoto, Storie 11,51). 

mat ■ ° a qU , U ? po ‘ com Pare questo termine acharakteristos, che indica una 
materia priva di forma, una sostanza priva di impronta caratterizzante. 
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ma nessuno lo riconosce. [15.] Questo è - continuano - «il Dio 
( he abita il diluvio» - secondo il Salterio - e che parla e grida dalle 
••grandi acque» iun . Le «grandi acque» - dicono - sono la genera¬ 
zione diversificata degli uomini mortali, dalla quale grida e strilla 
all’uomo privo di caratterizzazione, dicendo: «Proteggi il mio uni¬ 
genito dai leoni» an . [16.] A lui - affermano - si risponde: «Israe¬ 
le, tu sei mio figlio , non temere; anche se dovrai attraversare fiumi, 
non ti sommergeranno; anche se dovrai attraversare il fuoco, non 
li brucerà» ao . Con il termine ‘fiumi’ - spiegano - si intende indi- 
i are la sostanza umida della generazione, mentre il termine ‘fuoco’ 
indica 1 impulso e il desiderio verso la generazione. [17.] «Tu sei 
"'io 8 , non avere paura» a P. E ancora, dice: «Se una madre dimen¬ 
ila i suoi figli, in modo da non avere pietà di loro e da non dare 
loro da mangiare, io piuttosto non vi dimenticherò» ac f Adamas 
egli dice - parla ai suoi uomini: «Ma anche se dimentica forse 
una donna queste cose, io non vi dimenticherò. Sulle mie mani vi 
porto tatuati» ar . [18.] Per quanto riguarda, invece, la sua ascensio¬ 
ne, cioè la sua rigenerazione, che viene messa in atto al fine di di¬ 
ventare spirituale, non carnale, la Scrittura - secondo quanto dice 
lui - parla così: «Alzate le porte, voi che siete i vostri governanti, 
alzatevi, o porte eterne, ed entrerà il Re della gloria» as , cioè la me¬ 
raviglia delle meraviglie. «Chi è - dice infatti - questo Re della glo¬ 
ria?» a ‘. «Un verme, e non un uomo; un disonore dell’uomo, e un 
emarginato del popolo» au , «costui è il Re della gloria, potente in 
battaglia» av . [19.] Ma con il termine ‘battaglia’ vuol indicare quella 
i leazione che si trova nel corpo, perché la plasmazione è stata fatta 
da elementi battaglieri, come - commentano - è stato scritto: «Ri¬ 
cordate la battaglia che esiste nel corpo» aw . Giacobbe - dicono - 
vide questo ingresso e questa porta viaggiando verso la Mesopo- 


am Cf Sai 29 (28), 3; 93, 4. an Sai 35 (34), 17. ao Is 43 2 
“ p Cf Is 43, 5. ac > Is 49, 15. ar Is 49, 15-16. as Sai 24 (23) 7 9 
at Sai24 (23), 8.10. au Sai22 (21),6. av Sai24 (23), 8. aw Gb40,32. 

Cf A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poi- 
mandrès. Traités Il-XII, cit., p. 27, nota 80. 
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tamia, cioè quando da bambino stava diventando un giovane e un 
uomo, cosa che significa che sono state portate a sua conoscenza 
mentre era in viaggio verso la Mesopotamia ax . [20.] Ma la Meso- 
potamia - spiegano - è la corrente del grande oceano, che scorre 
dal centro deH’Uomo Perfetto, e che si meraviglia del cancello ce¬ 
leste, esclamando: «Come è terribile questo luogo. Non è altro che 
la casa di Dio, e questa è la porta del cielo!» ay . Per questo moti¬ 
vo - spiegano - Gesù dice: «Io sono la porta vera» az . [21.] Ma chi 
pronunzia tali parole è l’Uomo Perfetto, che viene caratterizzato 

- dicono - da quello dall’alto privo di caratterizzazione. Dunque 

- continuano - l’Uomo Perfetto non può essere salvato, se non a 
condizione di essere rigenerato entrando attraverso questa porta. 

[22.] Ma proprio questo — affermano — i Frigi chiamano 
‘Papa’, perché fa cessare 84 tutte le cose che si sono mosse, in modo 
disordinato e discordante, prima della sua manifestazione. Infatti 
il nome - continuano - di Papa appartiene allo stesso tempo a tutte 
le cose, «quelle celesti, terrestri e infernali» ba , le quali esclamano: 
la cessare, fa cessare il disaccordo del mondo, e fai «la pace per 
coloro che sono lontani» bb , cioè per gli ilici, i coici, e «pace per co¬ 
loro che sono vicini» bc , cioè gli pneumatici e razionali, uomini per¬ 
fetti. Ma i Frigi chiamano questa stessa cosa ‘cadavere’, in quanto 
è sepolto nel corpo come se fosse in un mausoleo e in una tomba. 
[23.] Questo è - continuano a dire - il senso di ciò che è stato det¬ 
to: «Voi siete sepolcri imbiancati, [...] pieni - dicono - all’inter¬ 
no di ossa di morti» bd , perché non c’è in voi l’uomo vivo. E anco¬ 
ra esclamano: «I morti balzeranno fuori dalle tombe» be , cioè fuori 
dai corpi terreni, rinascendo come pneumatici, non come carnali. 
[24.] Questa è - dicono ancora - la risurrezione, che avviene attra¬ 
verso la porta del cielo 85 ; coloro che non passano attraverso di questa 


dicono - rimangono tutti quanti morti. Tuttavia questi stessi Fri- 
i;i - continuano - affermano che proprio colui che proviene dalla 
resurrezione diventa di nuovo Dio. Infatti diventa Dio - dicono - 
nel momento in cui, risorgendo dai morti, entrerà nel cielo attra¬ 
verso una porta di questo genere. [25.] L’apostolo Paolo - spiega¬ 
no - conosceva questa porta, quando ha socchiuso uno spiraglio 
nel mistero, e ha affermato che «egli fu rapito (da un angelo) e 
giunse fino (al secondo e) al terzo cielo, fino allo stesso paradiso, e 
vide le cose che vide, e udì parole indicibili che non sarebbe pos¬ 
sibile per l’uomo ripetere» bf . [26.] Queste sono - spiegano - i mi- 
sieri indicibili detti da tutti, «che anche se li diciamo, non con pa¬ 
iole insegnate dalla sapienza umana, ma in quelle insegnate dallo 
Spirito, esprimendo cose spirituali con cose spirituali. Invece l’uo¬ 
mo psichico non accetta le cose dello Spirito di Dio: perché sono 
follia per lui» b s. E questi sono - dicono ancora - i misteri ineffa¬ 
bili dello Spirito, che «noi soli conosciamo». [27.] Riguardo a tale 
argomento - affermano - il Salvatore ha dichiarato: «Nessuno può 
venire a me, se non lo attira il mio Padre celeste» bb . Infatti è mol¬ 
lo difficile - spiegano - accettare e ricevere questo grande e inef- 
Iabile mistero. E in un altro passo - continuano - il Salvatore ha 
dichiarato: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore! entrerà nel 
l egno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» bi . 
128.] E necessario che colui che mette in atto, non soltanto colui 
che si limita ad ascoltare, debba entrare nel regno dei cieli. E ancora 
affermano — (Gesù) ha dichiarato: «I pubblicani e le prostitute vi 
passano davanti nel regno dei cieli» b I Infatti i ‘pubblicani’ - spie- 


bf 2 Cor 12, 2-4. b s Cf. 1 Cor 2, 14. bh Gv 6, 44 (cf. Gv 6, 65). 
bi Mt 7,21. b i Mt 21, 31. 


ax Cf. Gn28. ay Gn 28, 17. az Cf. Gv 10, 7.9 
bb Ef2, 17. bc Ef2, 17. bd Mt 23,27. be Gv5,28. 


ba Fil 2, 10. 


84 Papa’ viene fatto derivare dal verbo pauo. 

Secondo un antica concezione, comune a diversi ambienti religiosi, 
esistevano delle porte dei cieli, spesso protette da agguerriti guardiani) che 


occorreva attraversare per giungere al luogo paradisiaco; cf. A. Cosentino, 
( osmologia celeste e viaggio dell’anima, in D. Pezzoli-Olgiati - F. Stolz (edd.), 
Cartografia religiosa. Organizzazione, codificazione e simbologia dello spazio 
nei sistemi religiosi, Atti del Colloquio a cura della Universitàt Zixrich Theo- 
logisches Seminar, Bigorio, 26-28/8/1998, Bern-Berlin-Bruxelles-Frankfurt 
a.M.-New York-Wien 2000, pp. 107-130. 
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gano - sono coloro che ricevono ‘la fine’ 86 di tutte le cose; [29.] ma 
tali pubblicani - continuano - siamo proprio noi, «per i quali è ar¬ 
rivata la fine dei tempi» bk . Infatti la ‘fine’ - spiegano - sono i semi 
sparsi sul mondo da quello privo di caratterizzazione; attraverso 
tali semi tutto il mondo è stato portato a termine; infatti, proprio 
attraverso di questi cominciò a esistere. E questo è - dicono an¬ 
cora - ciò che è stato dichiarato: «Il seminatore uscì a seminare; e 
una parte cadde lungo la strada, e fu calpestata [...], un’altra parte 
cadde sulla pietra, e crebbe - citano - e per il fatto che non aveva 
profondità, si seccò e morì; [...] un’altra parte ancora - dicono - 
cadde sulla terra buona, e diede frutto, dove il cento, dove il ses¬ 
santa, dove il trenta. Chi ha orecchi - continuano - per ascoltare, 
ascolti» bl . Essi dicono che questa parabola significa che nessuno 
diventa un ascoltatore di questi misteri, se non i soli Gnostici per¬ 
fetti. [30.] Questa è - dicono ancora - la stessa terra bella e buona 
di cui parla Mosè: «Io vi porterò in una terra bella e buona, dove 
scorre latte e miele» bm . 11 miele e il latte - spiegano - sono ciò de¬ 
gustano 87 i perfetti per diventare indomiti 88 , e per prendere parte 
al Pleroma. Questo è - continuano a dire - il Pleroma, attraverso il 
quale tutte le cose esistenti vengono generate da uno ingenerato e 
sono generate e riempite 89 . 

[31.] Questo stesso è designato anche dai Frigi ‘infruttuoso’. 
Infatti è infruttuoso quando è carnale, e provoca «il desiderio del¬ 
la carne» bn . Questo è - dicono ancora - il senso di ciò che è stato 
detto: «Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e 
gettato nel fuoco» bo . Infatti questi frutti - dicono - sono soltanto 

bk lCorlO, 11. bl Me 4, 3-9; Mt 1.3, 1-9; Le 8,4-8. bm Cf. Es3,8. 
bn Gal 5, 16-17. bo Mt 3, 10; 7, 19; Le 3, 9. 

86 II testo gioca con i termini telos (fine, estremità) e telonai (pubblica¬ 
ni). 

87 Sul rito di comunione con latte e miele cf. G.-H. Baudry, I simboli del 
battesimo. Alle fonti della salvezza, Jaca Book, Milano 2007, p. 159, nota 15. 

88 Cf. supra, p. 250, nota 71. 

89 II termine Pleroma (pienezza) ha la stessa radice del verbo pleroo 
(riempire). 


gli uomini razionali, i viventi, coloro che entrano attraverso la ter- 
,i porta. [32.] Dicono dunque: «Se mangiate cose morte, fate cose 
vive; che cosa farete, se mangerete cose vive?» 90 . Essi affermano che 
le cose vive sono le facoltà razionali [ logous ], le menti e gli uomini 
sono “perle” di uno privo di caratterizzazione, le quali furono get- 
late come frutti nella plasmazione. [33.] Questo è - secondo loro - 
il senso di ciò che dice la Scrittura: «Non gettate ciò che è santo ai 
t ani, né le perle ai porci» b P. Essi sostengono che l’opera dei porci 
e ilei cani consiste nel rapporto della donna con un uomo. [34.] E 
i Erigi - dicono - chiamano questo stesso ‘Capraio’ [Atpolos], non 
perché - continuano - sia abituato a condurre al pascolo le capre e 
i capri, come interpretano gli psichici, ma perché - dicono ancora - 
è Aeipolos, cioè ‘che gira sempre’, nel senso che fa ruotare, che por¬ 
la in giro tutto il mondo con la sua rotazione. Polein infatti signi¬ 
fica ‘ruotare’ e ‘cambiare le cose’; [35.] da cui deriva - spiegano - 
anche il fatto che tutti chiamano ‘poli’ i due centri del cielo. E il 
poeta afferma: 

Un vecchio marino sincero si aggira qua [poleitai], 
l’immortale egiziano Proteo [...] 91 . 

Non significa che si lascia corrompere - spiegano loro - ma 
che si aggira e, per così dire, va intorno. Anche le città in cui abi¬ 
tiamo, dal momento che ci aggiriamo e ruotiamo in esse, sono de¬ 
nominate poleis. [36.] Così - affermano - i Frigi chiamano Aipo- 
los questo, che fa girare tutte le cose in ogni tempo e luogo, e le 
cambia in cose proprie. Ma i Frigi - dicono - lo chiamano anche 
‘molto fruttuoso’, perché sono «più numerosi - spiegano - i figli 
dell’abbandonata, dei figli di colei che ha marito» N, che significa 
che le cose che rinascono immortali e che permangono per sempre 

b f Mt 7, 6. b< ! Is 54,1 (cf. Gal 4,27). 

90 R.M. Grant, Notes on thè Gospel of Thomas, cit., p. 173, mette in re¬ 
lazione questo passo con Vangelo di Tommaso log. 10. Cf. H.W. Attridge, The 
Gospelaccording Thomas. Appendix: The Greek Fragments, cit., p. 104. 

91 Odissea IV, 384-385. 
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sono numerose, anche se le cose che sono state prodotte possono 
essere poche; ma le cose carnali - dicono - sono tutte corruttihi 
li, anche se le cose che vengono prodotte sono molto numerose, 
[37.] Per questo motivo - continuano - «Rachele piange i suoi figli, 
e non vuole - dicono ancora - essere consolata mentre piange pei 
loro; infatti sa che non sono più» br . Anche Geremia pronuncia un 
lamento funebre per la Gerusalemme di quaggiù, ma non si trai 
ta della città della Fenicia 92 , ma della generazione corruttibile di 
quaggiù. [38.] Proprio Geremia sa bene - spiegano - che l’Uomo 
Perfetto, colui che è rinato «da acqua e da Spirito» bs , non è canni 
le. Dunque egli stesso affermava: «Egli è un uomo, e chi lo polla 
conoscere?» bt , così che - spiegano ancora - la conoscenza dell’Uo¬ 
mo Perfetto è estremamente profonda e di difficile comprensione 
«Infatti - dicono — l’inizio della perfezione è la conoscenza dell’un 
mo, mentre la conoscenza di Dio 93 è la perfezione assoluta». 

[39.] I Frigi affermano inoltre - dicono - che egli è anche I 
«una spiga di grano verdeggiante mietuta» 94 ; dopo i Frigi, anche 
gli Ateniesi, quando fanno le iniziazioni ai misteri eleusini, mo¬ 
strano, a coloro che vengono ammessi al grado più alto, il segreto 
iniziatico grande, meraviglioso, il più perfetto, là, nel silenzio: una 
spiga di grano mietuta 'A [40.] Ma questa spiga di grano è consi 

br Ger31, 15 (cf. Mt2, 18). bs Gv3,5. bt Ger 17, 9. 

92 La Fenicia comprendeva l’attuale Libano e la stessa Palestina, abitata 
dai Cananei, popolazioni affini ai Fenici; cf. anche le osservazioni di A. Magri» I 
(ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie, cit., p. 152, nota 49. 

33 Sull’idea della conoscenza di Dio come centrale nella gnosi cf. A.D. 
Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poimandrès. Traités II 
XII, cit., p. 23, nota 47. 

,4 Cf. G. Filoramo, Phoster e Salvatore in alcuni testi gnostici, in U. I 
Bianchi - M.J. Vermaseren (edd.), La soteriologia dei culti orientali nell’Impe- I 
ro romano. Atti del Colloquio Internazionale su La soteriologia dei culti orien- I 
tali nell’Impero romano, Roma, 24-28 settembre 1979, Brill, Leiden 1982, pp. I 
869-870. Egli ritiene che la spiga mietuta sia un oggetto mostrato in una ce- I 
rimonia misterica. 

95 Si tratta del momento finale dell’iniziazione eleusina, quello delle- I 
poptia\ si mostra all’iniziando la spiga di grano appena raccolta come segno 


di mia anche fra gli Ateniesi la perfetta illuminazione grande che 
pinviene da colui che è privo di caratterizzazione; proprio come 
,n i mie per lo stesso Ierofante 96 che, pur non evirandosi come At- 
II.. si fa eunuco per mezzo della cicuta, e disprezzando ogni gene- 
i azione carnale, di notte, a Eieusi, sotto un fuoco enorme, metten- 
i ! i in atto i grandi misteri e segreti, grida e strilla dicendo: «Brimo, 

■ ignora, ha partorito un sacro fanciullo, Brimo», cioè la potente ha 
Imitorito il potente 97 . [41.] Ma tale signora significa - essi dico¬ 
no la generazione, che è spirituale, è celeste e proviene dall’alto; 

■ li conseguenza è potente colui che è nato in questo modo. Infatti 
il mistero, se viene tradotto a parole, si chiama Eleusin e Anacto- 
rium. Eleusin, perché noi spirituali - dicono - siamo giunti dall’al- 
lo, da Adamo che scorre verso il basso (infatti eleusesthai signifi- 
i .i giungere); mentre l ’Anactorium indica il riandare verso l’alto 98 . 
|I2.] Questo è - dicono ancora - ciò che affermano coloro che sono 
•.i.iti iniziati ai misteri grandi degli Eleusini. Ma è legittimo che colo¬ 


delia fertilità della natura giunta a compimento (ma, secondo alcuni, anche 
. urne simbolo di castrazione). Sul tema cf. le osservazioni di J. Ries, IL rappor¬ 
to uomo Dio nelle grandi religioni precristiane, Jaca Boolc, Milano 1992 2 , p. 73; 
W. Burkert, La religione greca di epoca arcaica e classica, Jaca Book, Milano 
2003 2 , pp. 517-519. 

96 Cf. V.J. Liapis, Zeus, Rhesus, and thè Mysteries, in «The Classical 
Quarterly» n.s. 57/2 (2007), p. 407. 

97 Brimo corrisponde a Persefone (la potente) e a suo figlio (il potente) 
ma viene di volta in volta identificato anche con altre divinità (cf. R. Gordon 
Wasson - A. Hofmann - C.A.P. Ruck, Alla scoperta dei misteri eleusini, Ur¬ 
ia Apogeo, Milano 1996, pp. 108ss.; F. Cicero, Introduzione, in K. Kerényi, 
Rapporto con il divino ed altri saggi, cit., pp. 21-22; P. Scarpi, Le religioni 
dei misteri, voi. I: Eieusi, dionisismo, orfismo. Fondazione Lorenzo Valla, A. 
Mondadori, Milano 2002). Può trattarsi di lakkhos o di Ploutos (cf. B. Lava- 
gnini, Echi del rito Eleusinio in Euripide, Suppl. 53, 470), in «The American 
Journal of Philology» 68/1 (1947), pp. 83 84. 

98 L ’Anactorium o Anactoron è uno degli edifici sacri di Eieusi; cf. R. 
Gordon Wasson - A. Hofmann - C.A.P. Ruck, Alla scoperta dei misteri eleusi¬ 
ni, cit., p. 82; P. Scarpi, Le religioni dei misteri, voi. I: Eieusi, dionisismo, orfi¬ 
smo, cit., p. 486, nota 4. Il termine deriva da anax, ‘re’, ma viene interpretato 
dai Naasseni come derivato dal prefisso e avverbio ana , ‘sopra’. 
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ro che sono stati ammessi alle cose minori siano anche iniziati sul >i 
to a quelle più grandi. «Perché fati migliori sono destinati a coloni 
che hanno destini migliori» 99 . [43.] Ma i misteri inferiori — dicono 
sono quelli della Persefone di quaggiù; in relazione a questi mi 
steri, e al sentiero che conduce là, sentiero che è «ampio e spazio 
so» bu e conduce quelli che periscono fino a Persefone, [...] aneli, 
il poeta dice: 

Ma sotto di lei vi è un orribile sentiero, 
incavato, fangoso, ma è il migliore che conduce 
al boschetto della bella Afrodite 10H . 

[44.] Si tratta - essi spiegano - dei misteri inferiori, quelli del 
la generazione carnale; dopo che vengono iniziati ai misteri inferin 
ri gli uomini dovrebbero essere obbligati a fare una pausa, prima 
di essere ammessi anche alle grandi cose celesti. Infatti essi - tli 
cono - hanno là ottenuto quei «destini migliori». Perché questa è 
- affermano - «la porta del cielo», questa è la «casa di Dio», dove 
il Dio buono abita da solo. In questa non entrerà - dice - nessun 
impuro, né uno che è psichico, né uno che è carnale, ma è riser 
vata ai soli spirituali; essendo giunti qui, ci si deve necessariamen 
te liberare delle vesti 101 e diventare tutti sposi 1()2 , evirati a causa 
dello spirito verginale. [45.] Perché questa è la vergine che porta 
in grembo, che concepisce, che partorisce un figlio, non un figlio 


bu Mt 7,13. 

99 Eraclito, fr. B 25 Diels. 

100 Parmenide, fr. B 20 Diels (l’editore lo considera di dubbia attribu¬ 
zione, forse di Parmenide, forse di Pamfo, antico poeta greco). 

101 Spesso nei testi gnostici si usa la metafora delle vesti per indicare il 
corpo da cui l’anima è rivestita e di cui si deve liberare. 

102 L’espressione fa riferimento all’idea gnostica della riunificazione 
con il proprio angelo corrispondente da parte dell’anima. Tale idea si concre¬ 
tizza, in particolare presso i Valentiniani, in un rito di camera nuziale; cf. A. 
Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti iniziatici nello gnosti¬ 
cismo , cit., pp. 163-183 e passim. 
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|. i. luco, non un figlio corporeo, ma un figlio che è benedetto nei 
li, i .li dei secoli. Per quanto riguarda questi - egli dice - il Salva¬ 
miha espressamente dichiarato che «stretta e serrata è la via che 

.duce alla vita, e pochi sono coloro che entrano in essa, mentre 

.pia e spaziosa è la via che conduce alla perdizione, e molti sono 

. ululo che passano attraverso di essa» bv . 

19.1.] Inoltre i Frigi affermano che il Padre dell’universo è un 
mandorlo [amygdalon ], non un albero - dicono - ma quel man¬ 
di.do che esisteva in precedenza l03 , il quale, avendo in sé il frutto 
imi letto, per così dire palpitante, e spostandosi in profondità, si è 
Lu crato le mammelle, e ha generato il proprio stesso figlio invisibi¬ 
li , senza nome e ineffabile, del quale parleremo dopo. [2.] Il termi¬ 
ni lacerarsi’ [amyxat] significa, per così dire, strappare e tagliare, 
.lime - spiegano loro - avviene per i corpi infiammati e che hanno 
in sé un qualche tumore; i medici, quando hanno ridotto il tumo- 
I. lo chiamano ‘lacerazione’ I04 . In questo modo - egli dice - i Fri- 
pi lo chiamano «mandorlo preesistente»; da lui procede ed è nato 
l'Invisibile, da cui tutte le cose «sono state fatte, e senza di lui nul¬ 
la c stato fatto» bw . [3.] E i Frigi dicono che quanto è stato genera¬ 
lo da lì è «lo zampognaro» [syriktes\, perché lo Spirito che è stato 
generato è armonioso. «Lo Spirito infatti - dicono - è Dio: perciò 
- continuano - né su questo monte adorano, né in Gerusalemme, 
mloro che sono i veri adoratori, ma nello spirito 1 ™. [4.] Spirituale 
e infatti - dicono ancora - l’adorazione dei perfetti, non carnale». 
Ma lo Spirito - dicono ancora - è lì dove viene chiamato sia Padre, 
sia Figlio, generato là da questo Padre. Questo è - continuano - 
l incomprensibile dai molti nomi e dai mille occhi; ogni natura, in 
un modo o in un altro, è desiderosa di lui. [5.] Questa è — dicono 


bv Mt 7,13. bw Gv 1,3. bx Cf. Gv4, 21-23. 

103 Cf. E.M.J.M. Cornélis, Quelques éléments pour une comparaison en- 
tre l’Évangile de Thomas et la notice d'Hippolyte sur les Naassènes, cit., pp. 
99ss. 

104 Tutto il passo si basa sulla somiglianza tra il termine amygdalon , 
‘mandorlo’ e il tema verbale amyk (del verbo amusso). 
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ancora — la parola di Dio, la quale — secondo loro - è una parola 
di rivelazione della Grande Potenza I05 . Perciò sarà sigillata, na 
scosta e coperta, trovandosi nell’abitazione dove si trova la radice 
posta a fondamento dell’universo, Eoni Potenze Intelligenze, Dei I 
Angeli Spiriti delegati, Essenze Non Essenze, Generatori Ingerii' 
rati, Incomprensibili Comprensibili, Anni Mesi Giorni Ore della ! 
tomo indivisibile, da cui ciò che è più piccolo inizia ad aumentare ] 
giadualmente. Infatti ciò che è nulla - affermano - e che consiste i 
di nulla, ciò che è un atomo indivisibile, diventerà, in base a un 
proposito da lui stesso concepito, una grandezza incomprensibile 
[6.] Questo è - dicono ancora - il regno dei cieli, il granellino di 
senape l, r, 1 atomo indivisibile che è presente nel corpo, che nessu¬ 
no conosce - ritengono - eccezion fatta solo per gli spirituali. Que 
sbo è — dicono ancora — ciò che è stato detto: «Non c’è nessun di 
scorso, né linguaggio in cui la loro voce non si sente» bz . 

[ 7.] Essi inventano queste cose sconsideratamente, proprio in 
questo modo; tali cose, che sono state dette e fatte dall’intera uma¬ 
nità, essi le interpretano per mezzo della loro intelligenza, soste 
nendo che tutte le cose diventano spirituali. Per cui essi affermano 
pure che gli attori che recitano nei teatri non dicono né fanno nulla 
senza un significato provvidenziale 106 . Quindi — continuano a dire - 
quando la gente si raduna nei teatri, accade che entra un attore 
vestito con un abito straordinario; ha in mano la cetra e pizzica le 
corde, cantando in questo modo egli pronunzia i grandi misteri, < 
pur non sapendo quello che dice: 

I 

[8.] Oh generazione di Cronos, oh beato Zeus, 
oh grande Rea, salve, oh triste 
cosa udita [akousma], Rea Attis: te 


by Cf- Mt 13, 31; Me 4, 30-31; Le 13, 19. hz Sai 19 (18), 4. 

105 Cf. Elenchos VI, 9, 4; 13, 2; 18, 2; 39, 1. 

106 A termine apronoetos significa ‘impremeditato, sconsiderato, im¬ 
provvido, incauto , ma Sesto Empirico lo utilizza nel senso di ‘senza interven¬ 
to della Provvidenza’. 


Confutazione di tutte le eresie, V, 9, 5 - V, 9, 10 

gli Assiri chiamano tre volte desiderato 
Adonis, mentre tutto l’Egitto lo chiama Osiride, 
lo chiama corno celeste della luna 
la sapienza greca, I i Samotraci lo chiamano Adamo 
venerabile, gli Emoni lo chiamano Coribante, 
e i Frigi in altri tempi lo chiamavano Papa, adesso 
invece lo chiamano cadavere, oppure Dio, o «il senza frutto», 
o capraio [ aipolos ], oppure verdeggiante spiga di grano mietuta, 
o mandorlo molto fertile 
che ha partorito uno zampognaro. 

[9.] Questo - dicono - è il multiforme Attis. Nel celebrarlo 
i dii un inno, essi pronunziano le seguenti parole 107 : 

Io inneggerò ad Attis figlio di Rea, 

non facendo risuonare con rimbombi 

né con il flauto 

con il muggito 

degli Idei 

Cureti, 

ma suonando la lira mescolerò 
alla musica di Febo; Evoè, 

Evan, come Pan, come Bacco, 
come un pastore di stelle brillanti. 

[10.] Con questi e simili discorsi costoro frequentano i mi¬ 
steri chiamati ‘della Gran Madre’ 108 , presupponendo in partico¬ 
lare che in ciò che si vede per mezzo delle cerimonie svolte, Il ci 

107 Questo Inno ad Attis è stato molto discusso dalla critica moderna. 
Già U. von Wilamowitz-Moellendorff, Lesefriichte, in «Hermes» 37 (1902), 
pp. 328-332 (rist. in K. Latte [ed,], U. von Wilamowitz-Moellendorff, Kleine 
Schriften, voi. IV, Akademie-Verlag, Berlin 1962, pp. 164-168) ipotizzava si 
trattasse di un inno composto all’epoca dell’imperatore Adriano. Sull’inno cf. 
M.J. Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, cit., pp. 26-30. 

108 Si tratta di Cibele, divinità anatolica i cui misteri si diffusero in tutto 
il mondo greco-romano, giungendo fino a Roma; cf. E.N. Lane (ed.), Cybe- 
le, Attis and related cults. Essays in memory of M. J. Vermaseren, Brill, Leid- 
en-New York-Kòln 1996. Solitamente Cibele è accompagnata da un paredro, 
Attis (sulla cui figura cf. nota successiva). 
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sia tutto il mistero. Infatti costoro non hanno alcun elemento ul 
teriore rispetto alle cerimonie che si svolgono lì, a eccezione del 
fatto che non sono evirati, ma portano soltanto a termine l’opera 
di coloro che sono evirati 109 . [IL] Infatti, con la massima severi 
tà e vigilanza, essi ingiungono ai loro adepti di astenersi dai rap 
porti sessuali con le donne, come se fossero evirati. Invece tutto 
il resto della pratica religiosa, come abbiamo spiegato a lungo, la 
compiono esattamente come i fedeli evirati. [12.] Essi non ado¬ 
rano alcun altro oggetto, a eccezione di Naas, per cui vengono 
chiamati Naasseni. Ma Naas è il serpente, per cui essi affermano 
che tutti i templi 110 che si trovano sotto il cielo sono di Naas; a lui 
solo, cioè a Naas, è dedicato ogni santuario, ogni rito iniziatico, 
ogni mistero ul , e in generale non è possibile trovare un rito ini¬ 
ziatico sotto il cielo, in cui non ci sia un tempio, e nel tempio stes¬ 
so ci sia Naas, da cui ha ricevuto la sua denominazione di tempio 
[Ntfor]. [13.] Essi affermano che il serpente è una sostanza umi¬ 
da, come diceva già Talete di Mileto 112 , e che nulla delle cose esi¬ 
stenti, immortali o mortali, animate o inanimate, potrebbe asso¬ 
lutamente avere consistenza senza di lui. [14.] Tutte le cose sono 
soggette a lui, ed egli è buono, e contiene in sé tutte le cose, come 
nelle corna di un toro: basta un solo corno a conferire la bellez- 


109 II personaggio di Attis, al culmine della sua narrazione mitica, si au- 
toevirava (cf. supra, p. 240, nota 38). Così i fedeli si sottoponevano spesso a 
questa pratica, anche se per alcuni di essi era forse solo un atto simbolico. 

110 II gioco di parole è qui tra Naas e Naos (tempio). 

111 II termine fa riferimento ai riti misterici di origine greca. Sulla falsa¬ 
riga di questi, nel mondo antico e tardo-antico erano sorti vari rituali misteri¬ 
ci, che prevedevano un’iniziazione esoterica. 

112 Aristotele, Metafisica I, 3, 983b: «Talete, iniziatore di questo tipo di 
filosofia, dice che quel principio è l’acqua (per questo afferma anche che la 
Terra galleggia sull’acqua), desumendo indubbiamente questa sua convinzio¬ 
ne dalla constatazione che il nutrimento di tutte le cose è umido, e che perfino 
il caldo si genera dall’umido e vive nell’umido. Ora, ciò da cui tutte le cose si 
generano è, appunto, il principio di tutto. Egli desunse dunque questa con¬ 
vinzione da questo fatto e dal fatto che i semi di tutte le cose hanno una natura 
umida e l’acqua è il principio della natura delle cose umide». 
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•ii c la fioritura a tutte le cose che esistono, a ognuna in base alla 
i,iia propria natura e alla sua particolarità, come se passasse attra- 
> o so tutte le cose, «come procedendo da Edem, e scindendosi 
in quattro principi» ca . [15.] Ma essi spiegano che Edem è il cer¬ 
vello, per così dire, legato e saldamente fissato nei mantelli che lo 
t ii rondano, come nei cieli. Ma supponiamo che l’uomo, soltanto 
lino alla testa, sia il paradiso. Dunque questo fiume, che esce da 
I dem, cioè dal cervello, «è diviso in quattro principi, e il nome 
del primo fiume si chiama Phison, questo è quello che circonda 
lutto il paese di Evilath, lì certo c’è l’oro; e l’oro di quella terra è 
eccellente; e lì c’è resina odorosa e pietra onice» cb [16.] (questo è 
spiega ancora - l’occhio, che, a causa del suo onore e per i suoi 
colori, è testimone delle cose di cui si parla). «Invece il nome del 
secondo fiume è Gihon: questo è quello che circonda tutta la ter¬ 
ni di Etiopia» cc [17.] (questo è - spiega lui - l’udito, dal momen¬ 
to che esso è una sorta di labirinto). «E il nome del terzo è Tigri: 
questo è quello che fluisce di fronte agli Assiri» cd [18.] (questo 
e - dice - l’olfatto, dal momento che usa il movimento velocissi¬ 
mo della corrente. Ma scorre di fronte agli Assiri, perché il respi¬ 
ro che arriva dall’esterno, dall’aria, sopraggiunge trascinando in 
modo più impetuoso e forte rispetto all’atto dell’espirazione che 
segue l’inspirazione. Infatti questa è - spiega - la natura dell’in¬ 
spirazione). «Ma il quarto fiume è l’Eufrate» ce (questo - affer¬ 
mano - costituisce la bocca, attraverso la quale avviene l’uscita 
della preghiera e l’entrata del nutrimento, la bocca che rende fe¬ 
lice, nutre e caratterizza l’uomo spirituale perfetto). [19.] Questo 
significa - continua - l’acqua che si trova sopra il firmamento cf ; 
proprio di quest’acqua parlava - dicono loro - il Salvatore quan¬ 
do ha detto: «Se tu conoscessi chi è colui che chiede, tu avresti 
chiesto a lui, ed egli ti avrebbe dato da bere l’acqua viva che bol¬ 
le»^. In quest’acqua - essi dicono - entra ogni natura, scegliendo 
le proprie sostanze, e la sua qualità peculiare si avvicina a ciascu¬ 
na natura a partire da quest’acqua - aggiungono - più del ferro 

ca Gn 2, 10. cb Gn 2, 11-12. cc Gn 2, 13. cd Gn 2, 14. 
ce Gn2, 14. cf Gnl,7. c sGv4, 10. 
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che si avvicina alla pietra di Eracle 113 , l’oro alla spina dorsale del 
falco marino, e la pula all ambra 1l4 . [20.] Ma se qualcuno — dice 
è cieco dalla nascita ck , e non avendo visto «la vera luce, quella che 
illumina ogni uomo che viene nel mondo» C1 , potrà per mezzo no 
stro vedere e guardare, per così dire, attraverso una specie di pa 
radiso tutto pieno di alberi da frutto e fornito di un gran numero 
di semi, l’acqua che scorre attraverso tutti gli alberi e tutti i semi, 
e osserverà che da una medesima acqua l’ulivo sceglie e ottiene 
l’olio, la vite, il vino, e ciascuna delle altre piante, secondo il prò 
prio genere. [21.] Ma 1 uomo — dicono — è quell’essere che non è 
onorato nel mondo, ma è molto onorato [...] da coloro che non 
lo conoscono, che si rivolgono ad altri che non lo conoscono. In 
fatti siamo come una goccia in una botte, noi che siamo — sosten 
gono - gli spirituali, coloro che, dall’acqua viva dell’Eufrate chi 
scorre in mezzo a Babilonia, scelgono la propria qualità peculia 
re, camminando attraverso la vera porta, che è il benedetto Gesù. 
[22.] E siamo, tra tutti gli uomini, solo noi i cristiani, coloro che 
nella terza porta portano a termine il mistero, e che in quel luogo 
sono unti con il crisma indicibile che scende da un corno, come 
Davide c *, che non fu unto da un vaso di argilla — dicono — come 
Saul ck , che è vissuto vicino 115 al demone malvagio della concupi¬ 
scenza carnale cl . 

[10.1.] Noi dunque abbiamo portato avanti questi loro ra¬ 
gionamenti, riassumendoli in poche parole. Infatti sono innume¬ 
revoli i tentativi insulsi e pazzeschi intrapresi dalla follia. Ma dal 

ch Cf. Gv 9, lss. ci Gv 1,9. c i Cf. 1 Sam 16,13. ck Cf. 1 Sam 10 1 
cl 1 Sam 16, 14. ’ ' 

115 II magnete. 

114 Talete aveva osservato come l’ambra, se strofinata, attira piccoli cor¬ 
pi, in quanto acquisisce una carica elettrostatica (lo stesso termine ‘elettricità’ 
deriva da electron, ‘ambra’). Sull’utilizzo di questi esempi di corpi che ne at¬ 
tirano altri, cf. A. Magris (ed.), “Ippolito". Confutazione di tutte le eresie, cit., 
p. 180, nota 114. 

115 II verbo sumpoliteuo qui usato significa letteralmente ‘essere concit¬ 
tadino o socio in affari’. 
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in.unto che, al meglio delle nostre possibilità, siamo riusciti a 

«piegare la loro gnosi sconosciuta, ci è sembrato opportuno al¬ 
io i andare avanti per questa stessa strada. Il salmo che andiamo 
ma a leggere è stato composto da loro. Attraverso questo salmo 
• va sembrano celebrare con un inno tutti i misteri dell’errore nei 
leguenti termini: 

[2.] Una legge era all’origine di tutta la mente primogenita; 
la seconda era il Caos che si sparge del primogenito. 

La terza invece un’anima ottenne come una legge di fatica, 
per questo essendo rivestita da una forma di cervo, 
era stanca, poiché l’oggetto della sua cura era sopraffatto dalla mor¬ 
te. 

Ora, rifiutata, spezza nell’afferrare, 

[...] ora si compiange ora si rallegra, 

[...] ora piange ora si accusa, 

[...] ora si accusa ora muore, 
ora nasce 

e l’inutile uscita dai mali 
errante in un labirinto entrerà. 

Ma Gesù disse: guarda, Padre: 
una ricerca su questa terra di mali, 
vaga lontano dal tuo respiro. 

Ma cerca di fuggire il caos amaro, 
e non sa in che modo potrà passarvi attraverso. 

Per questo manda me, o Padre: 
io che ho i sigilli scenderò, 
viaggerò attraverso tutti gli Eoni, 
aprirò tutti i misteri, 
mostrerò le forme degli dèi; 
le cose segrete della santa via, 

ciò che è chiamato conoscenza Lgnosis], consegnerò 1I6 . 

[11.] Dunque i Naasseni, che chiamano se stessi Gnostici t17 , 
hanno tentato di dimostrare queste dottrine. Ma dal momento che 

116 Salmo naasseno (su questo e i precedenti inni naasseni, cf. Introdu¬ 
zione, p. 75). 

117 Cf. Introduzione, pp. 46-47; 73. 
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1 errore ha molte teste ed è diversificato, davvero come l’idra di cui 
leggiamo nella storia 1 ls , avendo noi percosso una sola di queste te 
ste, tramite la confutazione, utilizzando la bacchetta della veril.i 
dobbiamo eliminare tutto il mostro. Infatti tutte le altre eresie non 
appaiono molto diverse da questa, poiché sono racchiuse insieme 
dall’unico spirito dell’errore 119 . Ma dal momento che, alterando le 
parole e i nomi del serpente, essi hanno voluto che ci fossero molte 
teste di questo serpente, noi non abbiamo alcun bisogno di seguirli 
su questo terreno nel confutarli, come essi vorrebbero. 


I Perati 

[ 12 . 1 .] C’è anche, senza dubbio, un’altra eresia, quella pera 
fica, la cui bestemmia contro Cristo è sfuggita. Ci è sembrato op¬ 
portuno adesso portare alla luce i misteri segreti di costoro. Essi 
sostengono che il mondo è uno solo ma diviso in tre parti; [2.] ili 
questa divisione in tre propugnata da loro una sola parte è come 
un solo principio, come una fonte grande che è capace di sepa 
rare i segmenti all’infinito col pensiero. Il primo segmento, quel 
lo che secondo loro è il più vicino, è una triade, e viene chiama 
to «Buon Perfetto», «Grandezza Paterna». Il secondo della triade 
è una moltitudine indistinta di potenze che vengono generate da 
sole come una sola parte. Infine il terzo segmento è ‘particolare’. 
[3.] Per di più, il primo è ingenerato, egli che è buono. Il secondo 
è un buono autogeneratosi; il terzo è generato. Da ciò deriva che i 

1 L idra era un mostro mitologico a più teste, delle quali una era im¬ 
mortale. Viveva in Argolide, presso la città di Lerna, ed era velenosa. Fu ucci¬ 
sa da Eracle, che riuscì nell impresa con l’aiuto di Iolao. L’uso deU’immagine 
come metafora della multiformità delle eresie (di contro alla solida unità della 
vera Chiesa) è già utilizzata in Ireneo, Contro le eresie I, 30, 15 (cf. B. Poude- 
ron, Hippolyte, un regard sur l'hérésie entre tradition et ìnvention , cit., p. 50). 

11 ’ L’autore torna spesso sul concetto che è proprio anche di altri ere¬ 
siologi: le eresie hanno un’unica radice e un’unica storia. Si tratta di una sto- 
ricizzazione del fenomeno, di contro a una spiegazione del tutto teologica 
per cui l’origine delle eresie sarebbe da ricondurre all’ispirazione dei demoni. 


I'. imi dichiarano espressamente che esistono tre dèi, tre logoi, tre 
inculi, tre uomini. Perché a ciascuna parte del mondo, a Gasar¬ 
li i parte della divisione stabilita, essi assegnano dèi, logoi, menti e 
nomini, e così di seguito. [4.] Ma dall’alto, dall’essere ingenerato 
i dal primo segmento del mondo, poiché il resto del mondo era 
giunto al compimento, scese dall’alto, per cause di cui parleremo 
uccessivamente, al tempo di Erode cm , un certo uomo chiamato 
"< iristo» I20 , con una triplice natura, con un triplice corpo, con un 
liiplice potere, avendo in sé tutti i composti, tutti i poteri che deri- 
i ano dalla triplice divisione del mondo. [5.] E questo è - dicono - 
il senso di ciò che è detto: «Tutto il pleroma si è compiaciuto di di¬ 
morare corporalmente in se stesso, e in se stesso c è tutta 1 essenza 
divina» cn della triade suddivisa in questo modo. Infatti - dicono - 
dai due mondi sovrastanti, sia da quello ingenerato sia da quello 
autogenerato, sono stati portati giù in questo mondo in cui ci tro¬ 
viamo noi, i semi di tutte le potenze 121 . [6.] Qual è la modalità con 
cui è avvenuta la discesa di questi semi, lo diremo in seguito. Dun¬ 
que essi affermano che Cristo è disceso dall alto, dall ingeneratez- 
/.a, per fare in modo che, attraverso questa sua discesa, venissero 
portate alla salvezza le cose che sono divise in tre parti. Perché al¬ 
cune — continuano — che sono portate giù dall alto risaliranno at¬ 
traverso di lui; altre, che hanno tramato contro quelle che sono sta¬ 
te portate giù dall alto, sono state mandate via e scelte per essere 
punite. [7.] Questo è - affermano - il senso di ciò che è stato detto: 
«Infatti il Figlio dell’uomo non è venuto nel mondo per distrugge¬ 
re il mondo, ma perché il mondo per mezzo di lui possa essere sal- 

cm Cf. Mt2, 1. “Col2, 9. 

120 Si tratta di una prospettiva “adozionista” molto frequente in diver¬ 
si gruppi gnostici, anche se ha un’origine già giudeo-cristiana: 1 uomo Gesù 
ha ricevuto la potenza (solitamente al momento del battesimo) assumendo su 
di sé Cristo. Si tratta dunque di due persone distinte che coesistono insieme: 
Gesù è un semplice uomo, mentre Cristo ha origine divina. Spesso nei testi 
troviamo espressa l’idea che Cristo ha abbandonato Gesù prima della sua 
morte in croce. 

121 Cf. Corpus Hermeticum XIII, 3. 


272 


Pseudo-Ippnlito 


Confutazione di tutte le eresie, V, 12, 7 - V, 13, 9 


273 


vato» co . Con la parola ‘mondo’ - spiegano loro - si intendono de 
finire le due parti che si trovano al di sopra, sia quella ingenerata, 
sia quella autogenerata. Invece quando la Scrittura dice: «per fare 
in modo che non veniamo condannati con il mondo» c p sta parlati 
do della terza parte del mondo, cioè quella ‘particolare’. Infatti è 
necessario che la terza parte perisca, quella che chiama ‘mondo’, 
mentre le due che si trovano al di sopra devono essere salvate dal 
la corruzione. 

[13.1.] Abbiamo dunque appreso, in primo luogo, come essi, 
avendo derivato questo insegnamento dagli astrologi, stiano ingiu¬ 
riando Cristo, facendo un’opera di corruzione nei confronti di co¬ 
loro che li seguono sulla strada di tale errore. Infatti gli astrologi, 
sostenendo che esiste un mondo, lo dividono in dodici porzioni 
fisse, costituite dai segni zodiacali; e chiamano il mondo dei se¬ 
gni fissi dello Zodiaco «mondo fisso»; mentre l’altro essi afferma¬ 
no essere il mondo delle cose erranti, sia per potenza, sia per po¬ 
sizione, sia per numero; e questo mondo si estende fino alla luna. 
[2.] Questo mondo deriva dal mondo una certa potenza e interes¬ 
senza, e le cose che stanno sotto godono in parte di ciò che pro¬ 
viene dalle cose che stanno sopra. Tuttavia, per fare in modo che 
queste nostre spiegazioni siano più chiare, io mi servirò almeno in 
parte di quelle stesse espressioni degli astrologi, rammentando ai 
miei lettori le cose che ho detto in precedenza al luogo opportuno, 
dove abbiamo spiegato tutta l’arte degli astrologi. [3.] Dunque le 
opinioni di costoro sono le seguenti: da un’emanazione delle stel¬ 
le sono state portate a compimento le generazioni delle cose sot¬ 
tostanti. Infatti, applicandosi a guardare il cielo con troppo zelo, i 
Caldei affermavano che le sette stelle ci offrono una logica riguar¬ 
do alle cause efficienti per ogni evento tra tutti quelli che ci acca¬ 
dono, mentre le parti dei segni fissi dello Zodiaco danno il loro ul¬ 
teriore contributo. [4.] Dunque essi dividono lo Zodiaco in dodici 
parti, ciascun segno zodiacale lo dividono in trenta parti, ciascuna 
parte la suddividono in sessanta parti più piccole; così infatti essi 
denominano le parti molto piccole, e quelle che sono indivisibili. 


| 'i.| 1Z alcune parti dei segni zodiacali le definiscono maschili, al¬ 
ile femminili; alcune dicono che possiedono due corpi, mentre per 
,iltre non è così; alcune sono mutevoli ’ 22 , mentre altre sono corn¬ 
icine. Quindi i segni sono maschili o femminili, essi che possiedo¬ 
no una natura che coopera all’atto della procreazione maschile o a 
quello della generazione femminile. [6.] Infatti l’Ariete è un segno 
zodiacale maschile, mentre il Toro è femminile, e tutti i restanti 
segni, secondo il medesimo significato analogico, sono rispettiva¬ 
mente maschili o femminili. Io ritengo che anche i Pitagorici siano 
siati mossi da queste stesse considerazioni, quando hanno chiama¬ 
lo con il nome di maschio la Monade, mentre hanno definito fem¬ 
mina la Diade, e di nuovo maschio la Triade; e in modo analogo 
anche tutto il resto dei numeri pari e dispari. [7.] Invece alcuni, 
dividendo altresì ogni segno zodiacale in dodici parti, fanno uso 
quasi dello stesso metodo. Così ad esempio per l’Ariete: la prima 
ilelle sue dodici parti la chiamano Ariete e maschio, mentre la se¬ 
conda la chiamano Toro e femmina, la terza Gemelli e maschio, e 
lo stesso discorso vale per tutte le parti rimanenti l23 . [8.] Afferma¬ 
no poi che ci sono segni zodiacali dal corpo duplice, cioè i Gemel¬ 
li, e i segni diametralmente opposti, cioè il Sagittario, la Vergine e 
i Pesci, mentre i restanti segni non presentano corpi duplici. Allo 
stesso modo alcuni segni sono mutevoli l24 : quando il sole si trova 
in questi, si modifica e compie modalità del segno che lo circon¬ 
da, come avviene per l’Ariete e per quelli diametralmente opposti 
a esso, cioè la Bilancia, il Capricorno e il Cancro. [9.] In Ariete in¬ 
fatti avviene il cambio di stagione primaverile, in Capricorno quel¬ 
lo invernale, in Cancro quello estivo e in Bilancia quello autunnale. 
Tuttavia, queste cose le abbiamo già spiegate in quella trattazione 
più dettagliata relativa a costoro nel libro precedente; lì è possibi¬ 
le, per coloro che lo desiderino, apprendere ciò che riguarda gli 

122 II termine usato, tropikos, ha diversi significati: ‘volubile, metafori¬ 
co, tropico, traslato’. Gli stoici lo usano nel senso di ‘connesso’ o per indica¬ 
re la ‘proposizione congiuntiva, ipotetica’ (cf. Rocci, s.v.; Liddell-Scott, s.v.). 

123 Si tratta dei dodici ascendenti di ogni segno. 

124 Cf. supra, nota precedente. 
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iniziatori di questa eresia dei Perati, vale a dire Eufrate 125 il Pera 
tico e Kelbe 126 di Caristo. Costoro, pur prendendo strade diverse, 
hanno fatto solo dei cambiamenti di nome delle dottrine, ma han¬ 
no postulato teorie del tutto simili se si guarda al significato intrin¬ 
seco delle parole; essi stessi si sono votati all’arte astrologica con 
zelo smodato. [10.] Infatti anche gli astrologi parlano dei limiti 
delle stelle; su alcune persone essi affermano che le stelle domina¬ 
trici hanno un maggior potere, per cui su alcuni operano il male, 
mentre su altri operano il bene; tra costoro poi — affermano anco¬ 
ra — ci sono alcuni che fanno il male, mentre altri fanno il bene I27 . 
Poi si dice che le stelle si guardano le une con le altre e si combi¬ 
nano in armonia le une con le altre, in modo da apparire a forma 
di triangoli o di quadrati. [11.] Quindi le stelle, guardandosi l una 
con l’altra, alcune si pongono a raffigurare la forma di un triango¬ 
lo, perché hanno un intervallo tra loro di tre segni zodiacali, men¬ 
tre quelle a forma di quadrato hanno un intervallo di due segni. È 
la stessa modalità che troviamo nell’uomo; in lui le parti sottostan¬ 
ti del corpo provano compassione per la testa, mentre anche la te¬ 
sta prova compassione per le parti sottostanti; la stessa cosa avvie¬ 
ne per le parti terrestri nei confronti di quelle sovralunari. Ma tra 
queste parti c’è una qualche differenza e incompatibilità, al punto 
che esse non hanno una sola e medesima unione. [12.] Coloro che 
si sono guadagnati questa teoria della combinazione e della diffe¬ 
renza tra le stelle che esiste nella dottrina caldea, dei quali abbia¬ 
mo parlato prima, hanno falsificato il nome stesso della verità: essi 
hanno dichiarato come una dottrina di Cristo le loro elucubrazio¬ 
ni sulla rivolta degli Eoni e sull apostasia delle potenze buone nei 
confronti di quelle malvagie, e parlano dell’armonia dei buoni con 


Origene, Contro Celso VI, 28, afferma che Eufrate era uno dei per¬ 
sonaggi di spicco degli Ofiti. 

126 Cf. Elenchos IV, 2, 1 (dove è citato come Akembe). 

In questo passaggio sembrerebbe che la dottrina astrologica permet¬ 
ta comunque un certo libero arbitrio, seppur in parte segnato dalle condizioni 
astrologiche di partenza. 


i malvagi, chiamandoli ‘Signori del luogo’ e Proastioi l28 . E hanno 
inventato molti altri nomi, traendoli dalla loro immaginazione sen¬ 
za che gli siano stati suggeriti da altri, ma seguendo un via di siste¬ 
matizzazione, con un criterio di semplificazione, dell’intera pro¬ 
duzione fantastica degli astrologi riguardante le stelle; dopo aver 
introdotto quella che era una mera ipotesi, di per sé gravida di un 
errore enorme, essi vengono confutati dalla nostra sistemazione 
armonica. [13.] Infatti io mi affretterò a contrapporre all’arte cal¬ 
daica precedentemente descritta degli astrologi alcune teorie dei 
Perati di cui si è trattato; da costoro si comincerà a percepire, per 
mezzo del confronto 129 , come le dottrine dei Perati siano chiara¬ 
mente tratte dagli astrologi, non da Cristo. 

[14.1.] Adesso sembra quindi opportuno esporre uno dei libri 
che sono tenuti in grande fama presso di loro, nel quale si afferma: 

Io sono una voce di risveglio dal sonno nell’età della notte; d’ora in 
poi io comincio a denudare il potere che deriva dal caos. Il potere 
della melma abissale, quello che ha trasportato il fango dell’incorrut¬ 
tibile vastità umida, quell’intero potere della convulsione, dal colore 
dell’acqua e sempre in movimento, che porta le cose che rimango¬ 
no, che trattiene le cose che tremano, che rende libere le cose che 
arrivano, che rende luminose le cose che rimangono, che purifica le 
cose che sono in aumento, fedele amministratore delle tracce dell’a¬ 
ria, quel potere che gode delle cose che sgorgano dai dodici occhi 
del comandamento 13 °, che manifesta un sigillo a quel potere che, 
con loro, funge da amministratore delle gonfie acque invisibili, egli 
che è stato chiamato Thalassa. [2.] L’ignoranza ha chiamato que¬ 
sto potere Cronos, il quale è custodito in catene, perché ha legato 
strettamente l’intreccio del compatto, del nebbioso, dell’oscuro, del 


128 Cf. supra, p. 172, nota 4. 

129 Sul termine sunkrino cf. supra, Introduzione, p. 53, nota 135. 

130 Come nota A. Magri, L’esegesi della setta ofitica dei Perati. Analisi di 
Ippolito, Haer. V, 16, cit., p. 197, «la citazione dei “dodici occhi” non è che 
una fantasia aritmologica nata da Esodo 15, 27 e Numeri 33, 9, il passo del¬ 
la sosta degl’israeliti presso le dodici sorgenti di Ehm, che tanto suggestionò 
l’esegesi ebraica e cristiana. Il sostantivo ebraico ’ayin indica infatti la ‘fonte’, 
ma è termine omonimo di ‘occhio’». 


276 


Pseudo-lppolito 


Confutazione di tutte le eresie, V, 14, 2 -V, 14, 7 


277 


tenebroso Tartaro. A immagine di questo potere sono stati genera¬ 
ti Cefeo, Prometeo, Giapeto * 31 . Il potere cui è affidato Thalassa è 
ermafrodita; [3.] avendo preparato il sibilo che torna indietro dal 
le dodici bocche con dodici flautini, lo diffonde, essendo sottile, e 
purifica l’ascesa impetuosa trattenendola, e sigilla i passaggi che ha 
percorso, perché non faccia guerra o cambi il [...], non attraverso 
questa figlia burrascosa, fedele custode di tutti i tipi di acque. Il suo 
nome è Chorzar 132 . L’ignoranza lo ha chiamato Poseidone, secondo 
la cui immagine è stato generato Glauco, Melicerte, Ino, Nebroe 133 . 
[4.] Costui è circondato dalla piramide dodecagona, oscurando una 
porta nella piramide con vari colori e completando ogni colore not¬ 
turno (l’ignoranza lo ha chiamato Kore); i suoi ministri erano cinque; 
il primo è U, il secondo è Aoai, il terzo è Uo, il quarto è Uab, il quinto 
[...]. Altri fedeli amministratori della sua provincia della notte e del 
giorno sono coloro che riposano nel loro potere. [5.] L’ignoranza 
ha denominato questi stelle irregolari, da cui dipende la generazione 
corruttibile. Responsabile del sorgere della stella è Carphacasemeo- 
cheir, Eccabbacara 134 . L’ignoranza ha chiamato costoro Cureti 135 . 
Comandante dei venti è il terzo Ariel l36 , secondo la cui immagine 


131 Cefeo era il mitico figlio di Belo. Giapeto era un titano, Prometeo 
era suo figlio. 

1 ’ 2 II senso del nome di tale personaggio rimane oscuro. È stato messo 
in relazione con Kore (Persefone), con Chnoubis (dio di origine egiziana ri- 
utilizzato in ambito magico e gnostico), con Chrysaor (figlio di Poseidone e 
Gorgone e fratello di Pegaso). 

133 Si tratta di divinità marine. Glauco è una divinità del mare figlio di 
Poseidone. Melicerte è figlio di Atamante e Ino. Melicerte e Ino venivano in¬ 
vocati, con i nomi di Palemone e Leucotea, quali protettori dei naviganti nel¬ 
le tempeste. II nome Nebroe è invece incerto; su un rapporto con il Nimrod 
dell’Antico Testamento cf. A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte 
le eresie, cit., p. 164, nota 75; A. Magri, L’esegesi della setta ofitica dei Perati. 
Analisi di Ippolito, Haer. V, 16, cit., p. 208. 

134 Questo nome deriva forse da Bakbakar citato in 1 Cr 9, 15 (cf. M. 
Marcovich, Hippolytus Refutatio Omnium Haeresium, cit., p. 179). 

135 Cf. supra, p. 236, nota 17. 

136 In ebraico significa ‘leone di Dio’, ‘dono di Dio’, oppure ‘potente’. 
Compare nell’Antico Testamento come nome proprio, ma anche per indica¬ 
re la città di Gerusalemme. Nella tradizione giudeo-cristiana, e poi in quella 


è stato generato Eolo, Briareo 137 . [6.] E il capo delle dodici ore 
della notte è Soclan, che l’ignoranza ha chiamato Osiride 138 ; a sua 
immagine sono nati Admeto, Medea, Elena, Aethusa 139 . Capo del¬ 
le dodici ore del giorno è Euno; questo è responsabile del sorgere 
della prima volta e dell’etereo, l’ignoranza lo ha denominato Iside. 
[7.] Un segno di questo è la stella Cane, secondo la cui immagine 
sono nati Tolomeo, figlio di Arsinoe, Didyma, Cleopatra e Olim¬ 
pia 14 °. Il potere è il braccio destro di Dio, che l’ignoranza ha chia¬ 
mato Rea, secondo la cui immagine sono nati Attis, Migdone ed 
Enone 14 *. La sinistra ha la signoria sul sostentamento; l’ignoranza 
l’ha chiamata Demetra, mentre il suo nome è Bena; e a sua immagi- 


gnostica, compare come angelo o come potenza divina (Pistis Sophia III, 102, 
p. 256). 

137 Eolo è il re dei venti. Briareo è uno dei Centimani, mostri con cin¬ 
quanta teste e cento braccia. 

138 Secondo A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie, 
cit., p. 165, nota 81, e A.H.B. Logan, Gnostic Truth and Christian Heresy: A 
Stùdy in thè History of Gnosticism, T&T Clark, Edinburgh 1996, pp. 157-158, 
nota 36, Soclan potrebbe corrispondere a Saklas, altro nome di Jaldabaoth. 
Secondo ]. Doresse, The Secret Books of thè Egyptian Gnostics: An Introduc- 
tion to The Gnostic Coptic Manuscripts Discovered at Chenohoskion, Viking 
Press, New York 1960, p. 51, nota 125, Soclan/Saklas deriverebbe dal dio 
egiziano Sokar, identificato a sua volta con Osiride. 

139 Admeto, re di Fere e sposo di Alcesti, fu uno degli Argonauti. Me¬ 
dea, figlia di Eete, re della Colchide, innamoratasi di Giasone, tradisce e uc¬ 
cide il fratello Apsirto e consegna a Giasone il vello d’oro. Aethusa, figlia di 
Poseidone e Alcione, fu amata da Apollo. 

140 Tolomeo I Sotere, figlio di Arsinoe, concubina di Filippo di Mace¬ 
donia, e di Lago, suo generale, fu diadoco di Alessandro e fondatore della 
dinastia tolemaica a capo dell’Egitto. Cleopatra fu l’ultima regina della di¬ 
nastia tolemaica. Olimpia potrebbe essere la moglie di Filippo di Macedo¬ 
nia e madre di Alessandro Magno, o una meno nota Olimpia figlia di Pirro, 
re dell’Epiro, sposatosi con Antigone, figlia di Berenice per opera di Tolo¬ 
meo I. 

141 Rea è la figlia di Urano e Gea, sposa di Cronos, madre di Zeus. Su 
Attis cf. supra, p. 240, nota 38. Migdone era un re della Frigia che condusse 
una guerra contro le Amazzoni. Enone era una ninfa che amò Paride e fu da 
lui abbandonata. 
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ne sono nati Celeo, Trittolemo, Misyr e aprassia 142 . [8.] Il poteri- 
destro ha la signoria sui frutti: l’ignoranza l’ha denominata Mena, se 
condo la cui immagine sono nati Bumegas, Ostane, Ermete Trisme 
gisto, (.urite, Petosiris, Zodarium, Beroso, Astrampsuchos e Zoroa 
stro H3 . La potenza sinistra è fortunata 144 del fuoco; l’ignoranza ha 
chiamato costei Efesto, secondo la cui immagine sono nati Erittonio, 
Achille, Capaneo, Flegone, Meleagro, [...] Tideo, Encelado, Raffae¬ 
le, Suriele e Onfale 343 . [9.] Ci sono tre potenze intermedie sospese 
nell aria, cause di generazione; l’ignoranza le ha chiamate Moire, e 
secondo la loro immagine sono state generate la casa di Priamo, la 
casa di Laio, Ino, Autonoe, Agave, Atamante, Procne, le Danaidi c 
le Peliadi l46 . [10.] Una potenza è ermafrodita, restando sempre 
fanciullo, che non invecchia mai, causa di bellezza, di piacere, di 
maturità, di desiderio e di concupiscenza; l’ignoranza lo ha chiamato 
Eros, e a sua immagine sono nati Paride, Narciso, Ganimede, Endi 


Celeo, re di Eieusi, marito di Metanira e padre di Demofoonte, che ò 
chiamato anche I rittolemo. Dcmetra, ospite in casa di Celeo, tentò di rendere 
immortale 1 rittolemo, ma fu interrotta da Metanira. In seguito rivelò a Trit¬ 
tolemo 1 agricoltura. Misyr potrebbe derivare dall’ebraico; cf. A. Magris (ed.), 
“Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie , cit., p. 166, nota 86. 

143 Ostane era un mago persiano. Ermete Trismegisto era il leggenda 
rio fondatore deH’ermetismo. Si conosce un sacerdote egiziano del IV secolo 
a.C., di nome Petosiris. C è poi una tradizione relativa a un leggendario astro¬ 
logo con tale nome, riportata anche da Plinio, e a lui si attribuisce un testo 
pseudepigrafo; cf. J. Lindsay, Le origini dell’alchimia nell’Egitto greco-roma¬ 
no, Edizioni Mediterranee, Roma 1984, ristampa 2001, p. 45. Beroso era un 
babilonese, sacerdote di Bel Marduk, ma ben noto come astronomo e astro¬ 
logo. Astrampsychus era un mago romano autore di un testo dal titolo Sortes 
Astrampsychi. Zoroastro è il fondatore dello zoroastrismo. Non conosciamo 
gli altri personaggi. 

144 II termine euonumos significa ‘onorato, fortunato’ ma ha anche un 
senso eufemistico relativo alla mano sinistra. 

143 Erittonio, Achille, Capaneo, Flegone, Meleagro, Tideo ed Encelado 
sono personaggi della mitologia greca. Raffaele e Suriele sono angeli. Onfale 
era la mitica regina di Lidia amata da Eracle, che divenne, costretto dall’ora¬ 
colo di Delfi, suo schiavo. 

14(1 Ino, Autonoe, Agave sono figlie di Cadmo e Armonia. Atamante è 
marito di Ino. Procne è figlia del re di Atene Pandion e moglie di Tereo. 
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mione, Titone, Icario, Leda, Amimone, Teti, le Esperidi, Giasone, 
Leandro e Hero 147 . Costoro sono i Proastioi 148 fino a Etere 14; . 

Con questo nome infatti è anche intitolato il libro. 

[15.1.] Si è riusciti con facilità a rendere evidente a tutti il fat¬ 
ili che l’eresia dei Perati è nata adattando le teorie degli astrolo¬ 
gi, modificandone soltanto la terminologia. Anche negli altri loro 
libri uno può trovare usato lo stesso metodo, se gli piace passar¬ 
vi attraverso. [2.] Perché - l’ho già detto - essi ritengono che la 
causa che sta all’origine della generazione di tutte le cose genera¬ 
le è costituita dalle cose ingenerate e che stanno a un livello supe¬ 
riore rispetto a quelle generate; inoltre credono che il mondo in 
mi ci troviamo noi è stato generato per mezzo di un’emanazione 
\dporroia ], quel mondo che alcuni chiamano mondo ‘particolare’, 
c pensano che tutte quelle stelle che si possono vedere insieme nel 
cielo hanno costituito la causa originaria della generazione di que¬ 
sto mondo; tuttavia essi hanno alterato il nome di queste, come 
si può ritrovare se si fa un confronto a partire dai Proastioi 15 °. 

13.] In secondo luogo, seguendo lo stesso metodo, in base al quale 
il mondo è stato generato da un’emanazione proveniente dall’alto, 
essi affermano che le cose di quaggiù, che sono derivate dall ema¬ 
nazione delle stelle, hanno la loro generazione e la loro distruzione 
c sono governate con le stesse modalità. [4.] Senza alcun dubbio, 
gli astrologi conoscono bene l’oroscopo, le fasi del meridiano, del 
tramonto, deU’antimeridiano; e sanno bene che le stelle, le quali si 
muovono in diverse direzioni, a causa del moto di rivoluzione per¬ 
petuo dell’universo, in periodi differenti mostreranno inclinazioni 
verso il centro, e ascensioni verso il centro. Di conseguenza que¬ 
sti eretici, interpretando allegoricamente questa ordinata disposi¬ 
zione degli astrologi, descrivono questo centro con termini che lo 


147 Sono tutti personaggi della mitologia greca. 

148 Cf. supra, p. 172, nota 4. 

149 Etere è una potenza superiore primigenia del mondo greco, che rap¬ 
presenta il cielo più puro. 

150 Cf. supra, p. 172, nota 4. 
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mostrano come se fosse un Dio, una Monade, un Signore di tul 
ta la generazione. Affermano poi che il moto di declinazione sta a 
sinistra, e quello di ascensione sulla destra. [5.] Quando dunque 
uno, imbattendosi casualmente nei loro scritti, trova una menzione 
del potere che loro definiscono rispettivamente «di destra» o «di 
sinistra», è meglio se ritorna al centro, cioè ai concetti di declina 
zione e di ascensione; in tal modo avrà sicuramente modo di ac 
corgersi che l’intero loro sistema consiste nelle dottrine insegnate 
dall’astrologia. 

[16.1.] Ma essi si attribuiscono il nome di Perati; questo per¬ 
ché ritengono che nulla tra tutte queste cose che esistono nell’am 
bito della generazione possa sfuggire al destino che è stato determi 
nato proprio per ciò che deriva la sua esistenza dalla generazione. 
Se infatti - dice - una cosa «è generata in tutto e per tutto, ne con¬ 
segue che anche verrà distrutta», parere che è proprio anche della 
Sibilla m ; ma solo noi - dicono - che conosciamo la necessità del 
la generazione e le strade attraverso le quali l’uomo è entrato nel 
mondo, noi che siamo stati accuratamente istruiti su questo tema, 
solo noi siamo in grado di procedere attraverso e andare oltre la 
distruzione. [2.] Ma la distruzione - dicono ancora - è l’acqua; e 
il mondo non verrà distrutto — aggiungono — più rapidamente con 
qualche alti a cosa che con 1 acqua. Tuttavia I acqua è quella cosa 
che rotondeggia intorno ai Proasttoi^ 2 '. cioè — spiegano loro — si 
tratta di Cronos. Infatti è un potere - dicono - del colore delle ac¬ 
que, e — aggiungono — nessuna di queste cose che derivano la loro 
esistenza dalla generazione può sfuggire a questo potere (vale a 
dire a Cronos). [3.] Infatti Cronos ha posto come causa, per ogni 
lorma di generazione, che fosse destinata alla distruzione; quindi 
non potrebbe esistere una qualche generazione sulla quale Cronos 
non ha potere di interferire. Questo concetto - dicono - è stato 
espresso dai poeti, quando affermano che ciò sgomenta persino 
gli dèi: 


151 Oracoli sibillini, fr. Ili, 1 in Teofilo, Autolico 2,33 (M. Monaca, Ora¬ 
coli sibillini, Città Nuova, Roma 2008, p. 236). 

152 Cf. supra, p. 172, nota 4. 
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Sappi - dicono - che questa terra e il cielo di sopra spazioso 

e l’acqua dell’inondato Stige, egli che è il più grande 

testimone su cui giurare, egli, il più temuto, esiste per gli dèi beati 153 . 

[4.] E dicono che non solo i poeti fanno di queste afferma¬ 
zioni; già lo dicevano anche gli uomini più saggi tra i Greci. Uno 
di questi è Eraclito, che afferma: «Infatti l’acqua diventa morte 
per le anime» 154 . Questa è la morte - spiegano loro - che afferra 
rii Egiziani nel Mar Rosso, insieme con i loro carri C T Tutti coloro 
i he sono ignoranti - dicono - sono gli Egiziani. [5.] E quando si 
parla dell’uscita dall’Egitto - spiegano - si sta parlando dell’uscita 
d.il corpo (infatti essi credono che l’Egitto è, in certo qual modo, il 
corpo) 155 e dell’attraversamento del Mar Rosso, il quale è l’acqua 
della corruzione, cioè Cronos (egli è stato al di là del Mar Rosso, 
cioè al di là della generazione, e si è recato nel deserto, cioè è stato 
al ili fuori della generazione, dove esistono insieme tutti gli dèi del¬ 
la distruzione e il Dio della salvezza). [6.] Ora - dicono ancora - 
gli dèi della distruzione sono le stelle, che impongono alle cose esi- 
sienti di essere soggette per necessità a una generazione mutevole. 
Mosè li ha chiamati - dicono - serpenti del deserto, i quali mordo¬ 
no e mandano in perdizione quelli che ritengono di aver attraver¬ 
sato il Mar Rosso cr . [7.] Dunque - aggiungono - ai figli di Israele, 
che venivano morsi nel deserto, Mosè ha mostrato il vero perfetto 
serpente: coloro che credevano in questo serpente non venivano 
morsi nel deserto (cioè non erano morsi dalle potenze). Nessuno 
| >ertanto - affermano - è in grado di salvare e di liberare coloro che 
escono dall’Egitto (cioè dal corpo 156 e da questo mondo), a esclu¬ 


da. Es 14,23-28. cr Cf. Nm21,4-9. 

153 Odissea XV, 36-38. 

154 Eraclito, fr. B 36 Diels. 

155 Sull’interpretazione gnostica, in chiave negativa, dell’Egitto e del 
Mar Rosso come materia, mondo e corpo, oppure in chiave positiva, come 
lina sorta di paradiso, cf. A. Magri, L’esegesi della setta ofitica dei Perati. Ana¬ 
lisi di Ippolito, Haer. V, 16, cit., pp. 199-200. 

156 La concezione dell’Egitto come un corpo e l’interpretazione che se¬ 
gue del serpente di bronzo trovano un parallelo in Filone Alessandrino; cf. A. 




282 


Pseudo-Ippolito 


Confutazione di tutte le eresie, V, 16, 7 -V, 16, 15 


283 


sione del Perfetto, del serpente pieno di pienezza. [8.] Chi spcm | 
in lui - dicono loro - non viene distrutto dai serpenti del desei 
to, cioè dagli dèi della generazione; questo è ciò che è stato scritto 
- aggiungono - nel libro di Mosè cs . Questo serpente - dicono 
ancora - è il potere che è stato seguito da Mosè, la verga 157 che 
si è trasformata in un serpente ct . Tuttavia i serpenti dei maghi, 
cioè gli dèi della distruzione, hanno resistito al potere di Mose’ 
in Egitto, ma la verga di Mosè ha sottomesso tutti questi sci 
penti e li ha uccisi cu . Questo serpente universale è - dicono - I 
il saggio discorso fatto a Èva cv . [9.] Questo è - continuano - il 
mistero di Edem, questo è il fiume che esce da Edem, ™ que 
sto è il segno che è stato posto su Caino, affinché chiunque l'a 
vesse trovato non lo uccidesse « Questo - dicono - è Caino, il 
cui sacrificio non è stato accettato dal Dio di questo mondo ‘ v , 
Ha però ritenuto conveniente il sacrificio di sangue di Abc 
le; infatti il Principe di questo mondo si rallegra del sangue. 
[lO.j Questo - dicono - è colui che è apparso negli ultimi gior 
ni sotto forma di uomo, ai tempi di Erode cz , nato a immagine ili 
Giuseppe, il quale fu venduto per mano dei suoi fratelli, a cui solo 
apparteneva la veste variopinta da . Questo - dicono - è colui che 
è a immagine di Esaù, la cui veste, pur senza che lui fosse pre- 
sente, è stata benedetta; egli non ha ricevuto — dicono ancora - 
la benedizione di un mezzo cieco, ma si è arricchito dal di fuo¬ 
ri, senza ricevere nulla dal mezzo cieco db , di cui Giacobbe vide il 
volto «come un uomo vede il volto di Dio» dc . [11.] A proposito 
di questo - spiegano - è stato scritto che è «come Nebrod, un gi¬ 
gante cacciatore davanti al Signore» dd . E ci sono - dicono - molti 


cw Gn 2, 10. 
da Cf. Gn 37, 12ss. 


Gn 4, 15. o- Gn 4, 5. “ Cf. Mt 2, 

db Gn 27. dc Gn33, 10. dd GnlO, 9. 


Magri, L’esegesi della setta ofitica dei Perati. Analisi di Ippolito, Haer V 16 
cit., p. 216. 

157 Cf. A. Magri, L'esegesi della setta ofitica det Perati. Analisi di Ippoli¬ 
to, Haer. V, 16, cit., pp. 202-203. 


ih- lo imitano, tanti quanti coloro che vengono visti dai figli d’I- 
i ,ii-le nel deserto mentre mordono; da tutti questi serpenti il ser- 
|M iiie perfetto ha protetto coloro che sono stati morsi, serpente 
ihr è stato posto da Mosè de . Questo è - dicono - il senso di quello 
du e stato detto: «E allo stesso modo, come Mosè innalzò il ser¬ 
pente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uo- 
mo» df . [12.] Il serpente di bronzo che era nel deserto, il quale è 
•luto posto da Mosè, era a immagine di costui. Solo la sua imma- 
ime — essi dicono — è in cielo, in tutto e per tutto visibile alla luce. 
Questo - continuano - è il Grande Principio, su cui è stato scrit- 
m. Proprio parlando di lui - dicono - è stato scritto: «In principio 
, i ,i il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Questo 
, i a in principio presso Dio, tutte le cose sono state fatte per mez¬ 
zi) di lui, e senza di lui nulla è stato fatto; ciò che è stato fatto in 
lui è la vita» dg . In lui - dicono ancora - è stata generata Èva, l’È¬ 
va viva. [13.] Questa è Èva, «madre di tutti i viventi» dh , una na¬ 
tura in comune, cioè degli dèi e degli angeli, degli immortali e dei 
mortali, delle creature irrazionali e di quelle razionali. Infatti - af- 
Icimano - ciò che si dice di tutti, è detto di tutti. [14.] E se di uno 
solo «gli occhi sono benedetti» di , questo, guardando in alto nel 
ciclo, vedrà l’immagine bella del serpente, trasformata nel princi¬ 
pio originario del cielo e divenuta principio di ogni generazione 
per tutte le cose che sono generate, e saprà che senza di lui nulla 
è stato costituito, né delle cose in cielo, né delle cose sulla terra, 
né delle cose sotto la terra di , non la notte, non la luna, non i frut- 
li, non la generazione, non la ricchezza, non il sostentamento, né 
assolutamente alcuna cosa tra tutte quelle che esistono è priva del 
suo marchio. [15.] A suo proposito - essi dicono - la «meraviglia 
grande» è stata vista nel cielo, da parte di coloro che sono in gra¬ 
do di osservarla. Infatti in questa parte superiore della sua testa 
(si tratta della cosa più incredibile di tutte agli occhi di coloro che 
non la sanno), si mescolano insieme, l’uno con l’altro, il sorgere 


de Nm 21, 4-9. 
di Mt 13, 16; Le 10,23. 


df Gv 3, 14. dg Gv 1, 1-4. 
d i Cf. Ef 1, 10; Coll, 16.20. 


db Gn 3, 20. 
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e il calare. Questo è colui in relazione al quale l’ignoranza disse 
in cielo «Draco ruota, meraviglia grande del terribile mostro» 15it . 

[16.] Su entrambi i suoi lati sono stati messi Corona e Lyra, e, 
al di sopra, proprio vicino alla testa, c’è l’uomo degno di compas 
sione, che è visibile sotto le fattezze di ‘ Engonasis ’, «che tiene l’e¬ 
stremità del piede destro del Drago feroce» 159 . 

E sul retro di Engonasis c’è un serpente imperfetto, che è stato 
strozzato con entrambe le mani da Ofìucos; a costui è stato impe 
dito di afferrare la Corona che si trova accanto al serpente perfetto. 

[17.1.] Questa è la multiforme saggezza dell’eresia peratica: il 
solo raccontarla è del tutto disgustoso, dal momento che è così con 
torta, per il fatto che sembra prendere le basi della sua consisten 
za dall astrologia. Dunque, per quanto sia possibile, cerchiamo di 
riassumere in poche parole tutta la potenza di questa dottrina. Per 
fare in modo di spiegare, in forma riassuntiva, l’intera loro dottrina, 
ci pare opportuno anteporre le seguenti osservazioni: secondo loro, 

I universo è Padre, Figlio e Materia; ciascuno di questi tre possiede 
in se stesso infiniti poteri. [2.] In mezzo poi, tra la materia e il Pa¬ 
dre, è posto il Figlio, cioè 0 Logos, il Serpente, che è sempre in mo¬ 
vimento verso il Padre immobile, e la materia, che è a sua volta in 
movimento; il Figlio, quando si rivolge verso il Padre e riceve i po¬ 
teri nella sua stessa persona, dopo aver preso questi poteri si rivolge 
verso la materia; la materia, che è priva di una propria caratteriz¬ 
zazione e di una propria forma, modella le forme basandosi sul Fi¬ 
glio, (orme che il Figlio a sua volta ha modellato in base al Padre 
[3.] Ma il Figlio modella in base al Padre in modo ineffabile, indi¬ 
cibile e immutabile, nel modo descritto da Mosè quando dice che 
i colori delle cose concepite scorrevano dalle verghe fissate negli 
abbeveratoi 111 '. [4.] Allo stesso modo, ancora una volta, le potenze 
scorrevano anche dal Figlio nella materia: si trattava analogamen- 

dk Gn 30, 37-42. 

Arato di Soli, Fenomeni 46. 

159 Arato di Soli, Fenomeni 70. 

Il verbo modellare ( ektupoo) indica il lavorare o modellare a rilievo 
tramite uno stampo. 
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i, del concepimento della potenza, che proviene dalle verghe, sulle 
,, tse concepite. Ma la differenza di colori e la diversità che scorreva 
dalle aste attraverso le acque sulle pecore costituisce - spiegano - 
ima differenza tra la generazione corruttibile e quella incorruttibile. 

| > | Spieghiamo meglio: come uno che dipinge dal vivo, non to- 
l'Iiendo nulla agli animali, mentre dipinge trasferisce col suo pen¬ 
nello tutte le forme sul quadro, così il Figlio, con il suo proprio po- 
lere, trasferisce il marchio paterno dal Padre nella materia. Dunque 
tutte le cose del Padre sono qui, e allo stesso tempo non c’è niente. 
|6.] Infatti, se qualcuno - dicono loro - ha la capacità di accorger- 
. 1 . tra le cose che si trovano qui, che è presente un marchio del Pa¬ 
dre, trasferito qui dall’alto nel momento in cui si è incarnato, come 
la concezione ha generato qualcosa di bianco dalla verga, costui è 
della stessa sostanza del Padre \omoousìos\, il quale Padre è del tut¬ 
to in cielo, e là ritorna. Tuttavia, se non si viene in possesso di que¬ 
sta dottrina, non si potrà capire la necessità della generazione, pro¬ 
prio come un aborto che, se è nato di notte, perirà durante la notte. 

17.] Quando, dunque - essi sostengono - il Salvatore usa l’espres¬ 
sione «il Padre vostro che è nei cieli» dl , allude a quel Padre, da cui 
il Figlio ha preso i marchi e li ha trasferiti qua. Invece quando af¬ 
ferma: «11 vostro padre è omicida fin da principio» dm , egli allude 
all’Arconte e Demiurgo della materia, 0 quale, dopo aver preso i 
marchi che gli erano stati forniti dal Figlio, ha generato quaggiù, 
egli che è «omicida fin da principio» (questo perché la sua opera 
produce corruzione e morte). [8.] Nessuno, poi - spiegano - può 
essere salvato senza il Figlio, o ritornare indietro: e questi è il Ser¬ 
pente. Infatti, come ha portato dall’alto verso il basso i marchi pa¬ 
terni, così nuovamente riporta lassù questi marchi, una volta che si 
sono risvegliati dal sonno e sono diventati patemi, marchi che han¬ 
no una loro consistenza, pur derivando da un essere privo di con¬ 
sistenza, e da lassù li trasferisce quaggiù. [9.] Questo - dicono - 
è il significato di ciò che è stato detto: «Io sono la porta» dn . Egli 
trasferisce - spiegano - [***] da coloro che chiudono le palpebre, 
come la nafta che disegna il fuoco in ogni direzione di per se stessa; 

dl Mt 5, 48; 7,11. dm Gv8, 44. ^GvlO,?^. 
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[10.] anzi meglio, come la pietra di Eracle 161 che attira il ferro, e 
nient’altro; o come la spina dorsale del falco di mare, attira l’oro, 
e nient’altro l62 ; oppure come la pula è guidata dall’ambra 163 . Allo 
stesso modo - essi dicono - è il serpente a guidare nuovamente fuo¬ 
ri dal mondo quell’essere generato, fatto a immagine, perfetto, della 
stessa sostanza, e nient’altro, proprio come era stato lui a farlo scen 
dere. [IL] A dimostrazione di ciò essi adducono l’esempio della 
natomia del cervello: essi considerano questo cervello somigliante 
al Padre, per il fatto che esso è immobile; invece il cervelletto so¬ 
miglierebbe al Figlio, per il fatto che si muove che ha una forma 
simile a un serpente. [12.] Essi sostengono che questo cervelletto, 
in modo ineffabile e imperscrutabile, attrae, attraverso la ghiando 
la pineale, la sostanza spirituale e vitale che emana dalla fornix del 
cervello; ricevendo tale sostanza, il cervelletto, proprio come il Fi 
glio dà alla materia le forme in un modo ineffabile, fa scorrere nel 
midollo spinale i semi e i generi delle cose prodotte secondo la car 
ne. [13.] Utilizzando questo modello essi sembrano introdurre con 
destrezza i loro misteri segreti, che vengono tramandati senza dirli 
chiaramente; mentre per noi rivelarli non è permesso, ma per molti è 
facile comprenderli a motivo delle spiegazioni che abbiamo fornito. 

[ 18 .] Ora io ritengo di aver chiaramente esposto l’eresia dei 
Perati, di averla resa evidente, per mezzo di numerose argomenta¬ 
zioni, dal momento che essa era sempre sfuggita, dal momento che 
essa aveva senza dubbio procurato e nascosto il proprio veleno. 
Dunque non ci sembra opportuno denunziare ulteriormente al- 

61 II magnete. 

162 Cf. C. Scholten, Quellen regen an: Beobachtungen zum „gnostischen 
Sondergut” der Refutatio omnium heresium, in J. A. van den Berg et alti (edd.), 
"In Search of Truth”: Augustine, Manichaeism and Other Gnosticism. Studies 
for Johannes van Oort at Sixty, Brill, Leiden 2011, pp. 576ss. 

163 Cf. supra , p. 268, nota 114. Sono tutti esempi di oggetti che ne attira¬ 
no altri (su questa idea gnostica cf. J.-M. Narbonne, Plotinus in Dialogue with 
thè Gnostics, Brill, Leiden-Boston 2011, pp. 58ss.). Così i marchi paterni sono 
attirati verso l’alto dopo la morte («da coloro che chiudono le palpebre») per 
tornare al Padre. «Nient’altro» può essere trasferito in alto, cioè psichici e ilici 
non possono andare al Padre. 
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. una loro teoria, perché tutto questo è sufficiente per la condanna 
delle dottrine che vengono da loro insegnate. 

I Sethiani 

[ 19 . 1 .] Passiamo dunque a vedere ora le affermazioni messe in 
, ampo dai Sethiani m . Secondo la loro opinione, esistono tre principi 
I >cn definiti dell’universo; ciascuno di questi principi possiede poteri 
infiniti. Ma quando si parla di poteri, chi ascolta tenga conto del fatto 
che essi dicono le cose seguenti: tutto ciò che si è in grado di capire, o 
li i si capisce, oppure lo si tralascia perché non si riesce a comprenderlo; 
ciascuno dei principi ha la disposizione naturale di diventare tale cosa, 
come nell’animo umano qualsiasi forma di arte che è stata insegnata. 

12.] Facciamo — essi dicono — un esempio: un certo bambino diventerà 
llautista, a tempo debito, quando sarà in grado di essere un flautista, 
oppure sarà geometra, sempre al tempo opportuno per essere geome- 
l ra; oppure, al momento di diventare grammatico, sarà un grammatico, 
o un operaio quando potrà essere un operaio; allo stesso modo avverrà, 
quando uno sarà giunto al momento giusto, per tutte le altre arti. Ora, 
le sostanze dei principi - dicono - sono la luce e le tenebre; e in mezzo 
a queste sostanze c’è lo spirito incontaminato. [3.] Lo spirito, però, è 
stato posto nel mezzo tra le tenebre, che si trovano in basso, e la luce, 
che sta di sopra 165 ; non si tratta di uno spirito come una corrente di 

164 I Sethiani sono gli Gnostici che mettono al centro della loro mitolo¬ 
gia Seth, terzo figlio di Adamo ed Èva. In effetti noi abbiamo notizie di pic¬ 
coli gruppi di Gnostici così definiti, mentre la critica moderna ha polarizzato 
l’intera complessa gamma dello gnosticismo in due gruppi principali (cf. B. 
Layton [ed.], The rediscovery of gnosticism , voi. I: The School of Valentmus, 
cit.; B. Layton [ed.], The rediscovery of gnosticism, voi. IL Sethian gnosticism, 
cit.j: i Valentiniani (cioè gli Gnostici cristiani) e i Sethiani (che sarebbero in¬ 
vece gli Gnostici più lontani dalla matrice cristiana). In effetti però i Sethiani 
in questa forma appaiono più una creazione degli studiosi moderni che non 
un reale gruppo gnostico così definibile. 

165 Una simile concezione in Parafrasi diShem 1,26-4, 12; 15, 12-16; cf. 
G. Quispel, The Demiurge in thè Apocryphon ofjohn, in R. McLachlan Wil- 
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vento o come una dolce brezza che possa essere percepita; m.i 
possiamo dire così, lo spirito è come un certo odore di balsamo, 
oppure di incenso composto con diversi ingredienti; è un potei, 
sottile, che si insinua per mezzo del dolce profumo; non può essere 
concepito con la mente, ed è superiore a tutto ciò che saremmo in 
giado di esprimere a parole. [4.] Ebbene, dal momento che la luce 
sta sopra e 1 oscurità sotto, e tra queste - lo abbiamo già detto — c'è 
lo spirito, che occupa quel posto che è stato indicato come intei 
medio, e poiché la luce è tale che, come un raggio di sole, è in gra 
do di illuminare dall’alto l’oscurità sottostante, accade il fenomeno 
contrario: il buon profumo dello spirito, che si trova nel luogo me 
diano destinatogli, si estende e viene portato in ogni direzione, 
come quando, posto I incenso sul fuoco, essendo portato il buon 
profumo in ogni direzione, viene percepito. [5.] Dal momento che I 
c è un tale potere insito in queste cose che sono divise in tre condi 
zioni diverse, la forza dello spirito e quella della luce coesistono I 
contemporaneamente nel buio che si trova sotto di loro. Ma l’o¬ 
scurità è un acqua terribile, in cui la luce viene assorbita e trasfor 
mata, insieme con lo spirito, in una simile natura terribile. 
[6.] Però tale oscurità non è priva di intelligenza, anzi è molto ri 
flessiva, e sa bene che, se si distanzia la luce dalle tenebre, il buio 
limane da solo, invisibile, oscuro, impotente, inefficace e debole. I 
I erciò è costretto, grazie a tutta la sua capacità di riflettere e di 
comprendere, a raccogliere in sé la lucentezza e la scintilla della 
luce insieme con il buon profumo dello spirito. [7.] Ed è possibile 
vedere un’immagine della natura di questi nel volto dell’uomo: ad 
esempio la pupilla dell occhio, oscura a causa degli umori soggia- I 
centi, è illuminata dallo spirito. Inoltre, come il buio ambisce alla 
lucentezza, in modo da poter tenere in schiavitù la scintilla ed es¬ 
sere in grado di vedere, così la luce e lo spirito ambiscono al potere 
che appartiene alla loro natura; e si sforzano di mettersi in movi¬ 
mento e cercano di far risalire verso i luoghi che sono di loro per- I 
tinenza quei poteri che si trovano a essere mescolati nella sotto- 

son (ed.), Nag Hammadi and Gnosis. Papers read at thè First International 
Congress of Coptology, Cairo, December 1976, Brill, Leiden 1978, p. 8. 


•Mule acqua scura e spaventosa. [8.] Ma tutte le potenze dei tre 
Intiicipi originari, che sono, per quanto riguarda il loro numero, 
li limile per infinite volte, sono, ciascuna secondo la sua propria so- 
.iMn/a, riflessivi e intelligenti. Innumerevoli in moltitudine, dal 
linimento che sono riflessivi e intelligenti, nel momento in cui ri¬ 
mangono da soli, si trovano in uno stato di quiete. [9.] Tuttavia, se 
il potere avvicina il potere, la dissomiglianza provocata dalla vici¬ 
nanza mette in moto un certo movimento e una certa energia, mo¬ 
dellala in base all’incontro delle potenze riunitesi. Infatti l’incon- 
i H ideile potenze è come un segno di un sigillo: [10.] esso imprime, 
m base all’incontro che viene dal colpo, in modo quasi uguale 
iill'immagine cesellata, le sostanze che vengono riportate. Poiché, 
dunque, i poteri dei tre principi sono in numero infinito, e da infi¬ 
mi i poteri si hanno infiniti incontri, necessariamente vengono pro¬ 
di a te immagini di infiniti sigilli. Queste immagini, pertanto, sono 
I. forme dei diversi tipi di animali. [11.] Dal primo incontro dei tre 
principi, quindi, deriva una certa forma grande del sigillo del cielo 
. della terra. Il cielo e la terra hanno una figura simile al grembo 
materno 166 , con un ombelico nel mezzo, e se - dicono - si voglia 
portare alla vista questa figura, si esplori con grande attenzione un 
grembo gravido di qualsivoglia animale, e si scoprirà l’immagine 
del cielo e della terra e di tutte le cose che stanno in mezzo, la qua¬ 
li- immagine sarà del tutto somigliante a ciò che sta sotto. [12.] Ha 
prodotto una tale figura del cielo e della terra, come se fosse simile 
,i un utero in base al suo primo incontro. Ma, ancora, in mezzo al 
cielo e alla terra, sono stati generati infiniti incontri di potenze. E 
ciascun incontro non ha operato e modellato null’altro se non il si¬ 
gillo del cielo e della terra simile all’utero. In questo è prodotto da 
infiniti sigilli un’infinita moltitudine di differenti animali. [13.] Ma 
in tutta questa infinita moltitudine dei differenti animali che sono 
sotto il cielo è diffuso ed è distribuito, insieme con la luce, anche il 
buon profumo dello Spirito dall’alto. Dall’acqua, quindi, è stato 

166 Sul termine ùorépa, qui usato cf. infra, p. 319, nota 25. Qui può ri¬ 
ferirsi al regno disordinato di questo mondo; cf. P. Fredriksen, Hysteria and 
thè GnosticMyths of Creation, in «Vigiliae Christianae» 33/3 (1979), p. 289. 
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prodotto un primogenito principio originario, vale a dire un velilo 
violento e turbolento, che è causa di tutta la generazione. Infilili 
pioducendo una sorta di fermento nelle acque, esso solleva ch iI. 
onde al di fuori dalle acque; [14.] il movimento di queste onde, 
proprio come quando c’è un impeto che è [...] gravido dell’uomo 
o della mente nel momento in cui, fatto adirare dall’impeto dello 
spinto, viene spinto in avanti. Quando, tuttavia, quest’onda che c 
stata sollevata dal vento viene innalzata dall’acqua e, resa gravida * 
la natura, ha ottenuto in sé una procreazione femminile, tiene in 
sieme la luce diffusa dall alto insieme con il buon profumo dello 
spirito, che è la mente modellata in differenti specie, [15.] cioè il 
Dio perfetto; mente che, provenendo dalla luce ingenerata dall hi I 
to e dallo Spirito, è stata trasportata in basso verso la natura uman.i 
come verso un tempio; mente che è stata generata dall’acqua con 
la [orza della natura e con il movimento del vento; mente che si v 
mescolata e mischiata con i corpi, come se fosse il sale delle cose I 
che sono state generate, come se fosse la luce del buio, desiderosa 
di essere liberata dai corpi, ma incapace di trovare tale liberazione 
e via d uscita da se stessa. [16.] Infatti una scintilla piccolissima mi 
semata da [...], una scheggia tagliata dall’alto [...] come una [.,,] 
acque molto composte [...] di molti, come - dicono - si afferma 
ne Salmo. Dunque ogni pensiero e ogni forma di sollecitudine del 
a luce dall’alto riguarda la modalità con cui sia possibile liberare 
la mente dalla morte di un corpo malvagio e scuro, dal Padre che 
è in basso, il quale è il vento che, nel rumore e nel tumulto, ha sol 
levato le onde e ha generato sotto forma di mente perfetta il suo 
proprio Figlio, pur non essendo propriamente suo per quanto ri 
guarda la sostanza. [17.] Perché lui era un raggio inviato dall’alto, 
da quella luce perfetta, che è stato sopraffatto nel buio e nell’acqua 
spaventosa, amara e contaminata, egli che è uno spirito luminoso 
portato verso la parte bassa dell’acqua; quando, pertanto, [...] le 1 
onde [...] essendo diversi [...] come un utero 167 [...] diffuso É...] 
come si vede in tutti gli animali. [18.] Ma il vento, allo stesso tem¬ 
po feroce e spaventoso, quando è portato via è simile al serpente ' 


Il 111 .i unte, essendo alato; da questo vento, cioè dal serpente 168 , il 
■a ii ii ipio originario della generazione ha generato nel modo suddet¬ 
ti" poiché tutte le cose hanno ricevuto contemporaneamente tale 

||.. .pio della generazione. [19.] Dunque, dopoché la luce e lo spi- 

■lio erano stati ricevuti nel disordinato grembo impuro - dicono - 
i I ' i ano stati causa di grandi mali, in tale grembo, poiché era entra¬ 
li i il se rpente, il vento del buio, il primogenito delle acque, si generò 
I nomo. Tale grembo impuro non ama e non riconosce alcun’altra 

l.a. [20.] Quindi, la parola perfetta della luce dall’alto, essendo 

i imilata alla bestia, cioè al serpente, entrò nel grembo impuro, dal 
linimento che l’aveva ingannato con la sua somiglianza alla bestia, 
pi i sciogliere le catene che circondano la mente perfetta generata 
in ll’impurità di quel grembo dal primogenito dell’acqua, vale a dire 
il serpente, il vento, la bestia. Questa - dicono - è la «forma del ser- 
i " ■> ' lo , questa è la necessità del fatto che la Parola di Dio sia discesa 
nel grembo di una vergine. 

[21.] Ma non è - aggiungono - sufficiente che l’Uomo Perfet- 
lo, il Logos, sia entrato nel grembo di una vergine e abbia liberato le 
iingosce che erano in quel buio. Anzi, c’è di più: dopo che i misteri 
iihominevoli erano entrati nel grembo, era necessario che fosse la- 
i uto e che bevesse alla coppa dell’acqua viva ribollente; era assolu- 
i,unente necessario che bevesse colui che stava per essere spogliato 
della forma servile e stava per indossare la veste celeste 169 . 

[20.1.] Queste sono le affermazioni che fanno i caposcuola del¬ 
le dottrine sethiane, per come è possibile riferire in poche parole. Ma 
lale loro dottrina nasce dalle combinazioni di frasi già dette, a partire 
dai filosofi naturali fino a quelli di altre scuole, frasi che essi trasferì - 

do Fil 2, 7. 

168 Molto interessante come qui, diversamente che in Ireneo, Contro le 
eresie I, 30, 7, il serpente non viene messo in relazione con il tentatore della 
Cìenesi (cf. T. Rasimus, Ophite Gnosticism, Sethianism and thè Nag Hamma- 
di Library, cit., p. 248, nota 38). Probabilmente il testo cui attingeva l’autore 
dell ’Elenchos era ben diverso (lo si nota anche da molti altri indizi) rispetto a 
quello usato da Ireneo. 

169 Cf. supra , p. 262, nota 101. 


167 Cf. supra, nota precedente. 
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scono nella loro dottrina ed espongono dettagliatamente, come al» 
biamo già spiegato in precedenza. Essi affermano che persino Motti 
confermerebbe la loro dottrina quando dice: «Tenebre, nebbia i 
tempesta» cI p (questi - spiegano - sono i tre Ingoi)-, [2.] oppure qu ii i 
do afferma che tre sono nati in paradiso: Adamo, Èva e il serpente 1 ' 1 , 
o ancora quando parla di tre persone: Caino, Abele e Seth dr ; e di nuo 
vo di altri tre: Sem, Cam e Iafet ds ; oppure quando cita i tre patriarchi 
Abramo, Isacco e Giacobbe; oppure quando dice che prima del soli 
e della luna ci sono stati tre giorni dt ; o quando cita le tre categorie ih 
leggi: proibitive, permissive e punitive. [3.] Ora, una legge proibitivo 
è la seguente: «Di ogni albero che è in paradiso tu potrai mangiare, 
ma dell’albero della conoscenza del bene e del male tu non ne devi 
mangiare» du . Ma nel dire: «Esci dalla tua terra e dalla tua gente, e 
vieni qui, in un paese che io ti mostrerò» dv , questa - dicono - è unii 
legge permissiva: infatti è per uno che sceglie di uscire, non per uno 
che sceglie di restare. Invece è punitiva una legge che dice: «Non 
commettere adulterio, non uccidere, non rubare» dw ; infatti a chi 
compie un peccato contro questa legge è assegnata una punizione. 

[4.] L’intera dottrina contenuta nelle loro parole è deriva 
ta dagli antichi teologi, da Museo, Lino e soprattutto da Orfeo, 
che ha mostrato le cerimonie di iniziazione e i misteri 17 °. Infatti 
il discorso in cui parlano dell utero, quello sul serpente, e persino 
quello sull’ombelico, che significa la virilità, sono esattamente gli 
stessi discorsi presenti nelle orge baccanali di Orfeo. [5.] Ma que¬ 
ste cose, prima delle varie iniziazioni di Celeo, di Trittolemo, di 
Demetra, di Kore, di Dioniso a Eieusi 171 , sono state celebrate e do¬ 
nate agli uomini nella località di Fliunte, in Attica l72 . Infatti, pri 

d P Dt 5, 22; cf. Es 10,22. d q Cf. Gn 3. dr Cf.Gn4. ds Cf.Gn 
6,10. dt Cf. Gn 1. du Gn2, 16-17. dv Gnl2, 1. dw Es 20, 13-15. 

Questo passo è citato e commentato in O. Kern, Orphicorum Fram¬ 
menta, Berlin 1922, Fr. 243. 

171 Cf. supra, p. 235, nota 12 e p. 278, nota 142. 

172 Come nota M.J. Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, cit., p. 
31, sono state ipotizzate due diverse località per identificarla: una in Attica e 
una in Acaia. 
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nei dei misteri eleusini, a Fliunte esistevano le orge di quella che è 
li nominata ‘Grande’. [6.] In questa città c’è un portico; su questo 
I m ii tito c’è un’iscrizione, visibile ancora ai giorni nostri, con l’elen- 
1111 li tutte le parole che vengono pronunciate. Si tratta di molte pa- 
i.ile scritte su quel portico, parole su cui Plutarco propone una se- 
i ii di spiegazioni nei suoi dieci libri Contro Empedocle m . In molti 
passi c’è un disegno che rappresenta un uomo anziano, dai capelli 
litìgi, provvisto di ali, con il fallo eretto, raffigurato mentre inse¬ 
rite una donna che sta fuggendo, la quale ha le fattezze di una ca¬ 
rila 174 . [7.] Sopra il vecchio c’è scritto: «Phaos ruentes » 175 , mentre 
nulla donna c’è la scritta «[...] pereephtcola » 176 . Ora, Phaos ruentes 
umbra indicare, nella dottrina dei Sethiani, la luce, mentre phicola 
e l'acqua scura; invece lo spazio che sta in mezzo ai due personag- 
i i sembra indicare l’armonia costituita dallo spirito che si trova in 
mezzo. Tuttavia il nome di Phaos ruentes rende manifesto - come 
■ .si sostengono - il flusso di luce dall’alto verso il basso. [8.] Per 


175 Si tratta del Commento a Empedocle in dieci libri attribuito a Plu¬ 
rimo nel Catalogo di Lampria 43. Cf. anche D. O’Brien, The Relation of 
Anaxagoras and Empedocles, cit., p. 109, nota 58. 

174 Come nota M.J. Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, cit., p. 
11, le due varianti del termine, xuvoeiS») (‘la quale ha le fattezze di una cagna’) 
o zuavoeiSij (‘la quale è di colore blu’), seppur importanti, fanno entrambe 
riferimento al mondo infero: una al dio Anubis, l’altra al colore dell’ombra. 

175 La prima scritta, Phaos ruentes, secondo alcuni sarebbe l’espressio¬ 
ne «Phanes rueis» che si legge nell’inno orfico, dove Phanes (conosciuto in 
origine come Protogonos) è la divinità primigenia della cosmogonia orfica, 
ermafrodita, legata al mito dell’uovo cosmico. Per un’interpretazione in chia¬ 
ve orfica di tutto questo passo cf. M. Marcovich, Phanes, Phicola and thè Se- 
thians, in «Journal of Theological Studies» n.s. 25 (1974), pp. 447-451; M.J. 
Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, cit., pp. 31-33. 

176 Alcuni hanno interpretato pereephicola come ‘Persephone phlya ’ (cf. 
P. Cruice, Philosophumena sive Haeresium Omnium Confutatio, cit., p. 219, 
note); M. Marcovich, Phanes, Phicola and thè Sethians, cit., p. 450, propo¬ 
ne di correggere in ‘geraia Phicola'. M.J. Edwards, Gnostic Eros and Orphic 
Themes, cit., p. 31, propone un’ipotesi abbastanza cervellotica, correggendo 
in Ree phicola, ipotizzando un riferimento orfico a Rea, la cui etimologia allu¬ 
derebbe, da parte sethiana, a un personaggio femminile in volo. 
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questo motivo si può ragionevolmente affermare che i Sethiani Le I 
lebrano in mezzo a loro dei riti molto vicini alle orge della ‘Grand, 
di Fliunte. E il poeta sembra dare una testimonianza su questa tri 
plice divisione, quando afferma: 

Tutto fu diviso in tre parti; ciascuna ha ottenuto la sua mercede di I 
onore dovuto 177 . 

[9.] Tale verso significa che ogni membro della triplice divi 
sione ha ottenuto un suo potere. Ora, l’acqua che si trova di sotto I 
è scura perché la luce si è immersa in essa. È dunque necessario 
che venga riportata indietro e ripresa in alto la scintilla portata 
giù da quella; così sembra che i saggi sethiani, traendo la citazio- I 
ne da Omero, dicano: 

[10.] Infatti lo sappia la Terra, e il Cielo ampio sopra 
e l’acqua dello Stige che scorre, il più grande 
e il più terribile giuramento per gli dèi beati I78 . 

Questo significa che secondo Omero gli dèi sarebbero un 
qualche genere di acqua protettrice e raccapricciante, che è il di 
scorso che fanno i Sethiani, nel quale si afferma che l’acqua è spa- . 
ventosa per la mente. 

[21.1.] Queste, e altre simili a queste, sono le affermazioni 
che fanno nei loro interminabili commenti. Tuttavia essi riesco- I 
no a convincere i loro discepoli a leggere il trattato riguardante 
la composizione e la miscela; tale trattato è stato oggetto di me- I 
ditazione per molta gente, persino per il filosofo peripatetico An- ^ 
dronico l79 . [2.] I Sethiani affermano dunque che tale trattato ri¬ 
guardante la composizione e la miscela è stato composto nel modo 
seguente: il raggio luminoso dall’alto si è composto, e la scintilla, 
molto attenuata, si è leggermente mescolata nelle acque tenebro- 

177 Iliade XV, 189. 

178 Iliade XV, 36-38. 

17 ' Andronico di Rodi, filosofo peripatetico che per primo si occupò di I 
indagine filologica, studiando le opere di Aristotele e Teofrasto. 


». di sotto; si sono uniti e sono diventanti un unico impasto, come 
in ii ini co odore che deriva da varie offerte di incenso di tipo diver- 

.ucscolato nel fuoco; [3.] bisogna che colui che ha l’olfatto ben 

«>'iluppato, se ha una capacità di discernimento pura, dall’odore 
unico dell’incenso riesca a distinguere accuratamente ognuno dei 
llpi di incenso presenti nell’offerta che sono stati mescolati nel fuo- 
i n (.ni esempio storace, mirra, incenso, o qualunque altro profumo 
(lussa essere stata mescolato insieme). [4.] Essi, tuttavia, utilizzano 
miche altri esempi: dicono che nella doratura è mescolato il rame, e 
mio ha scoperto l’arte di separare il rame dalla doratura. Allo stes- 
modo, se si ritrovano, mescolati nell’argento, dello stagno o del 
cime, o una qualche altra sostanza omogenea, con un’arte superio- 
ic a quella della miscelazione si riesce a distinguere i singoli elemen¬ 
ti del composto. [5.] Ma già qualcuno è persino in grado di distin¬ 
guere l’acqua mescolata con il vino. Così - dicono - anche se tutti 
gli elementi sono mescolati, è possibile separarli. Certamente - ag¬ 
giungono - è possibile apprendere ciò dal mondo animale. Infatti 
quando un animale è morto, ognuna delle sue parti viene separata, 
< quando il disfacimento ha avuto luogo, l’animale, secondo questo 
processo, svanisce. Questo è - dicono - il senso di quella parola: 
-Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma una spada» dx ; que¬ 
llo passo vuol significare l’atto del dividere e del separare le cose 
clic sono state mescolate. [6.] Infatti ciascuna delle cose che sono 
-.tate mescolate si divide e si separa quando raggiunge il suo giusto 
posto. Perché, come c’è un solo luogo di miscelamento per tutti gli 
•mimali, così è stato anche approntato un solo luogo di separazione. 
Nessuno conosce tale luogo - dicono - se non noi soli, che siamo 
i inati nuovamente come spirituali, non come carnali; di noi, la cui 
«patria è nei cieli» d y di sopra. [7.] Insinuandosi con queste idee essi 
corrompono i loro allievi quando, facendo uso delle parole, piegan¬ 
dole per le finalità che vogliono perseguire, mettendo insieme le 
loro deduzioni malvagie con le affermazioni che erano state dette 
a fin di bene, essi riescono a celare l’ingiuria che loro stessi fanno 


dx MtlO, 34. d v Fil 3, 20. 
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intenzionalmente tramite le giustapposizioni che essi volutamente 
pongono. [8.] Dunque tutte le cose — essi dicono — che, come è sta 
to spiegato, sono state mescolate, hanno il loro proprio posto e si 
affrettano verso ciò che è loro peculiare; così agisce il ferro verso In 
pietra di Eracle, e la pula alla vicinanza dell’ambra, e l’oro allo spi- 
rone del falco di mare 180 . [9.] Allo stesso modo, il raggio della luce 
che si è mescolato con l’acqua, dopo aver ottenuto il suo posto pai 
ticolare dall’insegnamento e dall’apprendimento, si affretta verso il 
Logos che viene dall’alto sotto forma di un servo dz . Esso diventa, 
insieme con il Logos, come un logos di quel luogo in cui c’è il Logos, 
più di come fa il ferro con la pietra di Eracle 18 ‘. E che queste cose 
stiano così, e che tutte le cose che sono state mescolate siano sepa 
rate al posto giusto, lo si impara. [10.] C’è tra i Persiani, nella cit 
tà di Ampa, vicino al fiume Tigri, un pozzo; vicino a questo pozzo, 
in alto, è stato costruito un serbatoio, che ha tre valvole di uscita; 
quando si attinge acqua da questo pozzo portandola via in un sec¬ 
chio, ciò che è stato attinto dal pozzo, ovvero ciò che c’è in quel mo¬ 
mento, si riversa nel serbatoio vicino. [11.] Ma quando il liquido è 
stato versato, giunge alle valvole di uscita, e quello che è fuoriuscito 
si divide in un singolo recipiente, e nella prima valvola si manifesta 
una concrezione di sale, nella seconda di asfalto, nella terza di olio. 
[12.] L’olio è nero, come narra - spiegano loro - anche Erodoto 182 , 
e produce un odore pesante; i Persiani lo chiamano «radinace». La 
similitudine del pozzo - dicono i Sethiani - è sufficiente, più di tut¬ 
te le altre cose spiegate in precedenza, per dimostrare le loro teorie. 

[22.] Ci sembra di aver chiarito a sufficienza la dottrina dei 
Sethiani l83 . Se, tuttavia, si desideri apprendere interamente la loro 
dottrina, si deve leggere un libro intitolato Parafrasi di Seth 184 : tutte 


^ Cf. Fil 2, 7. 

180 Cf. supra , p. 286, nota 163. 

181 II magnete. 

182 Iìrodoto, Storie VI, 119. 

183 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

184 Su questo testo, cf. Introduzione, pp. 77-78. 


1 loro dottrine segrete si troveranno raccolte lì. Ma dal momento 
, Ih- abbiamo spiegato le teorie dei Sethiani, andiamo anche a vede¬ 
ndo dottrine avanzate da Giustino 185 . 


Giustino 

[23.1.] Le teorie di Giustino sono del tutto contrarie agli inse¬ 
gnamenti delle Sacre Scritture 186 , e inoltre anche all’insegnamento 
m ritto o orale dei beati evangelisti, quell’insegnamento impartito 
ai suoi discepoli dal Logos, quando ha detto: «Non andate nella 
via delle genti» ea ; tale frase dimostra che non si deve partecipa¬ 
li alle vuote dottrine dei pagani; ma costui si sforza di condurre i 
noi ascoltatori proprio verso le meraviglie narrate e insegnate tra 
i pagani. Egli racconta, parola per parola, i miti che si tramandano 
ira i Greci, e non insegna o trasmette il suo mistero più perfetto, 
se non ha prima legato la sua vittima con un giuramento. [2.] Poi 
porta avanti l’esplicazione dei miti al fine di persuadere, in modo 
che i lettori delle infinite insulsaggini presenti in questi libri trovi¬ 
no un qualche sollievo nei racconti di questi miti (accade allo stes¬ 
so modo quando uno, facendo un lungo viaggio, ritiene oppor¬ 
tuno, avendo trovato una locanda, di riposarsi). Così, quando di 
nuovo sono indotti a voltarsi verso i concetti più eruditi di queste 
loro conferenze, non li troveranno più detestabili, fino a quando, 
essendosi sparsa la trasgressione architettata da lui tra molte perso¬ 
ne, comincino a diventare pazzi. Li ha precedentemente legati con 
orribili giuramenti, li ha obbligati a non divulgare quelle dottrine, 
a non confessare di aver apostatato. Solo dopo questo egli trasmet¬ 
terà in questa forma i misteri da lui stesso scoperti con empietà; in 
parte, secondo le modalità che abbiamo spiegato in precedenza, 


ea Mt 10,5. 

185 Si tratta di un Giustino gnostico, vissuto nel II secolo, da non con¬ 
fondere con l’omonimo filosofo, apologeta e martire. 

186 Cf. Introduzione, pp. 50-53 ;60-62. 
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avvalendosi dei miti greci; in parte facendo uso di quei libri falsifi¬ 
cati che, in qualche misura, assomigliano alle summenzionate ere 
sie. [3.] Infatti tutti quelli che sono costretti a stare insieme in un 
solo spirito, sono condotti in un unico abisso, come in un canale. 
Esponendo le loro teorie in un modo o in un altro, utilizzando dei 
racconti mitici, loro che chiamano se stessi Gnostici 187 , hanno poi 
da parte loro ingurgitato la meravigliosa conoscenza del perfetto 
e buono. 

[24.1.] Giustino dice: se volete sapere «quelle cose che occhio 
non vide, né orecchio udì, né sono entrate nel cuore dell’uomo» eb , 
se volete conoscere colui che è superiore a tutte le cose buone, co 
lui che è più elevato, dovete giurare di conservare i segreti del suo 
insegnamento, che devono essere taciuti. Perché anche il nostro 
Padre, quando vide il Buono 188 e fu da lui iniziato, custodì i segreti 
del silenzio, e giurò, proprio come è scritto: «Il Signore ha giurato 
e non si pente» ec . [2.] Ora, avendo in questo modo posto il sigil¬ 
lo a questi segreti, egli cerca di adescare le sue vittime con un gran 
numero di racconti mitici, e attraverso un gran numero di libri 189 . J 
Così, iniziando i misti a misteri indicibili, li conduce fino al Buono. 
Ma non facciamo altra strada a vuoto: mostriamo le cose segrete 
citando da un suo libro, il quale è — così crede lui — molto stima 
to. Questo libro si intitola Libro di Baruch'. [3.] mostreremo come 
in tale libro, tra i tanti che ci sono, si sviluppa un racconto mitico, ! 
che si trova già in Erodoto. Egli lo ha riscritto per i suoi allievi fa- 

eb lCor2,9. ec Sai 110,4. 

187 Cf. Introduzione , pp. 46-47. 

188 Cf. A.F. Segai, TwoPoivers in Heaven: Early Rabbinic Reports About 
Christianity and Gnosticism , Brill, Leiden 1977, pp. 103 104. È possibile met¬ 
tere in relazione questo passaggio con il passo evangelico di Me 10, 18? Pro- I 
babilmente non direttamente, ma tramite qualche speculazione giudaica. 

Cf R. van den Broek, Gospel Tradition and Salvation in Justin thè ] 
Gnostic, cit., p. 364. Sul gran numero di libri prodotti dagli eretici come to- 
pos eresiologico cf D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontaniste du 
Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commentaires 
prophétiques de Priscilla etMaximilla , cit., pp. 282-283. 


, undo una serie di trasformazioni, presentandolo in una forma di¬ 
ti i sa, ponendo tutto il fondamento del suo insegnamento su tale 
i acconto mitico 190 . 

[25.1.] Dunque Erodoto 191 racconta che Eracle stava andan¬ 
do in Scizia, provenendo da Erizia, e guidava i buoi di Gerione. 
Si anco per il lungo viaggio, si ritirò in un posto deserto e dormì un 
poco. Mentre era addormentato scomparve il suo cavallo, seduto 
• ni quale aveva compiuto il lungo viaggio. Svegliatosi fece una lun¬ 
ga ricerca per il deserto, cercando di ritrovare il cavallo. [2.] Fallì 
nella ricerca del cavallo, ma trovata una ragazza, una mezza fan¬ 
ciulla [ mixoparthenos ], Eracle la interrogò, chiedendole se avesse 
visto da qualche parte il suo cavallo. La ragazza rispose di sì, che 
l'aveva visto, ma che non glielo avrebbe mostrato, a meno che Era¬ 
cle non avesse acconsentito ad avere un rapporto sessuale con lei. 

13.] Lei - dice Erodoto - aveva la parte superiore fino all’inguine 
ili una ragazza, mentre tutta la parte inferiore del corpo al di sot- 
lo dell’inguine presentava l’orribile aspetto di un serpente 192 . In 
ansia per la ricerca del suo cavallo, Eracle si lasciò persuadere dal 
mostro; infatti ebbe un rapporto carnale con lei e la mise incinta; e 
dopo l’atto sessuale le preannunziò che da lui aveva concepito nel 
suo grembo tre figli allo stesso tempo, i quali sarebbero stati de¬ 
gli illustri personaggi. [4.] E ordinò a lei che li avrebbe partoriti di 

190 Come nota M. Marcovich, Justin’s Book of Baruch: A Showcase of 
Gnostic Syncretism, in Studies in Graeco-Roman Religions and Gnosticism , 
brill, Leiden 1988, pp. 93-119, si tratta di un sistema sincretistico che uni¬ 
sce insieme varie fonti. Cf anche M.J. Edwards, The Vessel of Zosimus thè 
Alchemist , in «Zeitschrift fur Papyrologie und Epigraphik» 90 (1992), p. 59. 
Troviamo elementi della tradizione classica greca, spunti e interpretazioni mi- 
steriosofiche gnostiche ed elementi ermetici (per questi ultimi cf A.D. Nock 

A.J. Festugière, Corpus Hermeticum , tome I, Poimandrès. Traités II-XI1, cit., 
pp. 53-54, nota 9). 

191 Erodoto, Storie IV, 8-10. 

1 92 Secondo R. van den Broek, Gospel Tradition and Salvation in Justin 
thè Gnostic , cit., p. 367, il prototipo di questo personaggio sarebbe piuttosto 
da ricercare nella Isis-Termouthis. Ma sappiamo bene come nel mondo gre¬ 
co esistano varie credenze in mostri femminili ibridi, come Lamia, Mormò, le 
Sirene (cf. A. Cosentino, Donne-vampiro nell’antica Grecia, cit., pp. 203-208). 
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porre sui bambini, appena fossero nati, i nomi di Agatirso, Gelo 
ne e Scizia. Avendo ricevuto come ricompensa di questo atto il suo 
cavallo dalla fanciulla mostruosa, egli continuò il suo cammino, i 
portando con sé anche i buoi. Ma in Erodoto, il racconto che segui 
a questi avvenimenti è molto lungo, per cui è giunto il momento di 
salutarlo! Passiamo invece a vedere le idee di Giustino, che ha tra 
sferito tale mito nel suo resoconto sulla generazione dell’universo, j 
[26.1.] Costui dice 193 : 

Cerano tre principi ingenerati dell’universo, due maschili e uno 
femminile. Tra i principi maschili, uno è chiamato Buono, essendo 
definito esso solo in questa maniera, e ha la prescienza dell’universo, 1 
1 altro è il Padre di tutte le cose generate, privo di preveggenza, inco 
noscibile e invisibile. Invece il principio femminile è privo di pre¬ 
scienza, appassionato, con due menti, con due corpi (sotto ogni pun 
to di vista simile al personaggio presente nel mito di Erodoto: | 
fanciulla fino all’inguine, invece serpente nelle parti sottostanti, I 
come dice Giustino). [2.] Questa ragazza viene chiamata Edeni t I 
Israele. Questi sono - egli dice - i principi dell’universo, le radici e I 
le fonti, da cui le cose esistenti sono state prodotte; ma non esisteva I 
nient'altro. Il Padre, vedendo dunque quella mezza fanciulla, Edent, I 
essendo lui privo di prescienza, venne preso da un desiderio concu¬ 
piscente per lei. Questo Padre - egli aggiunge - si chiama Elohim * 94 . 
Anche Edem non di meno desiderò Elohim, e la comune passione li 1 
condusse insieme su un unico sentimento d’amore. [3.] Ma da un 
siffatto rapporto il Padre generò per sé da Edem dodici angeli. E i , 
nomi degli angeli paterni sono questi: Michele, Amen, Baruch, Ga 
bride, Esaddaeus [...]. [4.] E degli angeli materni, che Edem ha j 
portato via, i nomi in modo simile sono stati aggiunti; sono i seguen 
ti: Babele, Achamoth, Naas, Bel, Belias, Satana, Sael, Adoneo, Levia 
tano, Pharaoth, Carcameno e Lathen 195 . [3.] Di questi ventiquattro I 
angeli, quelli paterni sono associati con il Padre e fanno tutte le cose I 

193 Sulla consistenza della citazione cf. R. van den Broek, Gospel Tradì - I 
tion and Salvation in Justin thè Gnostic, cit., p. 365. 

194 È uno degli appellativi di Dio nell’Antico Testamento (e significa 
propriamente ‘Dio’). 

195 Alcuni di questi personaggi risalgono alla tradizione del giudaismo I 
extra-canonico e li troviamo citati in altri testi gnostici. 


secondo la sua volontà, mentre quelli materni sono associati alla ma¬ 
dre Edem. E la moltitudine di tutti questi angeli insieme costituisce 
il paradiso - egli dice - riguardo al quale Mosè afferma: «Dio piantò 
un paradiso in Edem, verso oriente» ed , cioè verso il volto di Edem, 
affinché Edem guardasse il paradiso, cioè guardasse gli angeli, per 
sempre. [6.] Allegoricamente gli angeli sono chiamati alberi di que¬ 
sto paradiso, e il terzo degli angeli paterni, Baruch, è l’albero della 
vita, mentre il terzo degli angeli materni, Naas, è l’albero della cono¬ 
scenza del bene e del male. In questo modo infatti egli vuole che si 
interpretino le cose dette da Mosè, affermando: «Mosè ha detto que¬ 
ste cose in modo mascherato, per il fatto che non tutti hanno rag¬ 
giunto la verità». [7.] E dal momento che il paradiso - egli dice - è 
formato dalla gioia coniugale di Elohim ed Edem, gli angeli di 
Elohim, che ricevono dalla parte più bella della terra, cioè non dalla 
parte della mostruosa Edem, ma dalle parti a forma umana al di so¬ 
pra dell’inguine e dalle regioni diurne della terra, creano l’uomo 1% . 
Invece dalle parti mostruose - dice - vengono prodotte le bestie fe¬ 
roci e gli altri animali. [8.] Dunque essi hanno fatto l’uomo come 
simbolo dell’unione e dell’amore che c’era tra loro, e hanno deposi¬ 
tato in lui tutti i loro poteri: Edem l’anima, Elohim lo spirito. E l’uo¬ 
mo, Adamo, è prodotto come un sigillo, un ricordo di amore, un 
simbolo eterno del matrimonio di Edem ed Elohim. [9.] Anche Èva 
è stata generata allo stesso modo - egli dice - come Mosè ha scritto, 
come un’immagine e un simbolo, come un sigillo di Edem da custo¬ 
dire per sempre. In un modo analogo anche l’anima è stata deposita¬ 
ta in Èva, cioè in un’immagine, da Edem, mentre lo spirito è stato 
depositato da Elohim. E sono stati dati loro dei comandamenti: 


ed Gn2,8. 

196 II motivo degli angeli creatori appartiene a una tradizione giudai- 
i,i. testimoniata anche da Filone Alessandrino. Si tratta di una sorta di de¬ 
lega divina alla creazione, dove gli angeli sono visti come potenze dell’unico 
I )ju; successivamente questa tematica viene assunta in ambiente gnostico ma 
ni (aitata, facendo diventare questi angeli gli arconti inferiori della creazione; 
d, B.A. Pearson, Philo and Gnosticism, in «Aufstieg und Niedergang der Rò- 
mischen Welt» II. 21.1, De Gruyter, Berlin 1983, pp. 295-342; A.F. Segai, 
I uh) Powers in Heaven: Early Rabbinic Reports About Christianity and Gnosti- 
,n», cit., passim ; R. van den Broek, Studies in Gnosticism and Alexandrian 
( hristianity, Brill, Leiden 1996, pp. 62; 72-73 e nota 22; 136-138; 232-233. 
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«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra» ee , cioè riempite 
Edem; infatti così egli vuole che sia stato scritto. [10.] Perché Tinte 
ro suo potere, Edem lo ha conferito a Elohim come una sorta di dote 
nuziale. Da dove deriva che — egli dice — a imitazione di quel matt i 
monio primario fino ai giorni nostri, le donne portano la dote ai loro 
mariti, obbedendo a una legge divina e paterna che è stata messa in 
atto da parte di Edem verso Elohim. [1 1.] Quando tutto è stato 
creato, come è stato scritto da Mosè, il cielo e la terra, e le cose che 1 
si trovano in essa ' : . i dodici angeli della Madre sono stati divisi «in 
quattro principi» e S, e ogni quarta parte di essi è stato chiamato 
come un fiume, Phison, Gehon, Tigri ed Eufrate, come - dice lui 
afferma Mosè eh . Questi dodici angeli, essendo collegati tra loro, 
vanno in giro in quattro parti, e gestiscono il mondo, avendo avuto 
da Edem una sorta di potere satrapico sul mondo. [12.] Non seni I 
pre restano negli stessi luoghi, ma si muovono, come in una danza 
circolare, cambiando un luogo dopo un altro, e abbandonando vo 
lontariamente in modo ordinato i luoghi, nei tempi e negli intervalli 
giusti. Quando Phison domina sui luoghi ci sono fame, angoscia > 
afflizione in quella parte della terra; infatti il battaglione di questi 
angeli è avaro. [13.] Analogamente, secondo la potenza e la natura 
di ciascuno di questi angeli, avviene che in ognuna delle quattro pat¬ 
ti ci siano tempi cattivi e sconvolgimenti di malattie. E continuamen 1 
te, in base a chi ha il dominio di quella zona, questo flusso di male, I 
proprio come se si trattasse di fiumi, va in giro ininterrottamente pei 
il mondo secondo la volontà di Edem. [14.] La necessità del male 
nasce da una sola causa, che è la seguente: quando Elohim ha prepa 
rato e creato il mondo dal piacere comune, egli ha voluto salire finn 
alle parti più alte del cielo e vedere che non ci fosse nulla di mancati I 
te tra le cose che riguardavano la creazione, prendendo con sé i prò I 
pri angeli (egli era infatti ascendente), lasciando sotto Edem. Infatti, I 
dal momento che lei era la terra, non era disposta a seguire verso I 
1 alto il suo compagno. [13.] Dunque Elohim, essendo giunto nellit 
parte più alta del cielo di sopra e vedendo una luce superiore, più di 
quella che lui stesso aveva creato, esclamò: «Apritemi le porte, affiti • I 
ché, entrato, io possa rendere grazie al Signore el ; perché credevo di 
essere io il Signore». [16.] Dalla luce tornò indietro a lui una voce I 
che diceva: «È questa la porta del Signore: per essa entrano i giu I 

ee Gn 1, 28. ef Cf. Gnl. e ?Gn2, 10. eh Cf. Gn 2, 10-14 I 
el Sai 118, 19. 


sti» e i; e subito la porta fu aperta, e il Padre entrò, senza gli angeli, 
verso il Buono, e vide «cose che occhio non vide, né orecchio udì, e 
che mai entrarono nel cuore dell’uomo» ek . Allora il Buono gli dice: 
«Siedi alla mia destra» el . [17.] E il Padre dice al Buono: «Permetti, 
o Signore, che io rovesci il mondo che ho creato em . Infatti il mio 
spirito è destinato agli uomini, e voglio riprenderlo indietro» en . 
[18.] Allora il Buono gli risponde: «Niente potrai fare di male fin¬ 
ché sarai presso di me; infatti voi, tu ed Edem, avete fatto il mondo 
dalla gioia coniugale. Ho dunque permesso a Edem di avere la crea¬ 
zione fino a quando vuole; ma tu rimani con me». [19.] Allora 
Edem, avendo saputo che era stata abbandonata da Elohim, addolo¬ 
rata, pose accanto a sé gli angeli che erano suoi e si ornò come si 
conviene, se mai Elohim, giunto a un desiderio concupiscente, fosse 
sceso da lei. [20.] Quando, tuttavia, Elohim, sopraffatto dal Buono 
non discese più da Edem, Edem comandò a Babele, che è Afrodite 
di causare adulteri e separazioni di matrimonio tra gli uomini, affin 
ché, come lei si era separata da Elohim, così anche lo spirito di 
Elohim che si trova negli uomini, soffrendo, fosse punito con tali 
separazioni, e patisse le stesse sofferenze che aveva patito anche 
Edem quando era stata abbandonata. [21.] E Edem diede un gran¬ 
de potere al suo terzo angelo, Naas, in modo da punire con ogni 
specie di punizione lo spirito di Elohim che si trova negli uomini, 
affinché Elohim, attraverso lo spirito 197 , fosse punito per aver ab¬ 
bandonato la sua compagna, contravvenendo agli accordi che c’era¬ 
no con lei. 11 padre Elohim, vedendo queste cose, manda Baruch, il 
terzo dei suoi angeli, in aiuto allo spirito che si trova in tutti gli uo¬ 
mini. [22.] Allora Baruch, non appena giunse, stava in mezzo agli 
angeli di Edem, cioè nel mezzo del paradiso (infatti gli angeli sono il 
paradiso, nel bel mezzo di cui egli stava) e diede all’uomo questa 
prescrizione: «Di ogni albero che è nel paradiso tu ne potrai mangia¬ 
re, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne do¬ 
vrai mangiare» eo ; il quale albero è Naas, che significa che egli deve 
obbedire agli altri angeli, gli undici angeli di Edem; infatti gli undici 
hanno le passioni, ma non hanno la trasgressione, mentre Naas ha la 


4 Sai 118, 20. ek 1 Cor 2, 9. eI Sai 110, 1. em Dt 9, 14. 
pn Cf. Gn6, 3. eo Gn2, 16. 

197 Si ricordi come lo spirito è quella parte di Elohim che risiede nell’uo¬ 
mo (ovvero la scintilla divina). 
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trasgressione, 123.] perché andò da Èva, ingannandola, e le foce 
commettere adulterio, che è una trasgressione; ma andò anche chi 
Adamo, e prese lui come un fanciullo anche questo atto è un,, 
trasgressione; da dove sono sorti adulterio e sodomia. Da allora do 
minarono sugl, uomini le cose malvagie e le cose buone, entrambe 1 
derivate da un solo principio: quello del Padre [24.] Infatti ,1 
adre, quando salì al Buono, mostrò la via a coloro che volevano 
salire, mentre quando si allontanò da Edem, causò un principio d, 
origine del male per lo spirito del Padre che si trova negli uomini 
Baruch fu quindi inviato a Mosè, e attraverso di lui ha parlato ai figli 
d Israele, in modo che si convertissero verso il Buono. [25.] Ma il 
terzo angelo [...], con l’anima che proveniva da Edem su Mose 
come pure su tutti gli uomini, oscurò i precetti di Baruch e fece in 
modo che fossero ascoltati i suoi. Per questo motivo l'anima è schie¬ 
rata contro lo spinto e lo spirito contro l’anima. Infatti l’anima i- 
Edem, mentre lo spinto è Elohim, esistendo entrambi in tutti gli 
uomini, sia maschi che femmine 200 . [26.] Di nuovo, dopo queste 
cose, Baruch fu inviato ai Profeti, affinché, per mezzo dei profeti lo 
spinto che abita negli uomini ascoltasse e fuggisse Edem e la malvagia 
formazione, proprio come fuggì il Padre Elohim 20 L Allo stesso 

modo anche Naas, con una simiJe disposizione, attraverso l’anima 

che abita nell uomo insieme con lo spirito del Padre, ha trascinato giù 
t Profeti, e ha trascinato giù anche tutti gli altri e non ha seguito le 
parole di Baruch, che Elohim aveva trasmesso. [27.] Alla fine Elohim 
ha scelto Eracle, un profeta proveniente dal mondo dei non circonci- 


j ^ Cioè con un atto omosessuale. 

; C e qui il tentativo teologico di attribuire al Padre il bene e il male 
mitigando cosi m qualche modo il dualismo, anche se il male nasce comunque 
in certo qual modo indipendentemente dalla volontà del Padre. 

nr r m Qu , esta notazion e serve a spiegare come l’anima, pur essendo sem¬ 
pre femminile, e propria di ogni essere umano, che sia maschio o femmina 

2S°v,r 8a ’ ln mO U r tCml f° StÌCÌ> runione dell’uomo, maschio o fem¬ 
mina (visto come entità femminile), con la sua controparte maschile (in que¬ 
sto caso lo spirito, in altri casi l’angelo corrispondente) q 

Nei vari sistemi gnostici i profeti, e in genere tutto l’Antico Testa¬ 
mento, vengono visti di volta in volta come inviati del Padre superiore o del 
Demiurgo inferiore. Quindi, in base a tale interpretazione, il loro meTsagS 

può essere buono e vero o falso e fuorviarne. -oro messaggio 


si 202 , e lo ha mandato a combattere contro i dodici angeli di Edem, 
per liberare il Padre dai dodici angeli malvagi della creazione. Que¬ 
ste sono le dodici fatiche di Eracle, che Eracle ha combattuto in or¬ 
dine, dalla prima fino all’ultima; Leone, Hydra, Cinghiale, e così via 
tutte le altre. [28.] Infatti questi sono i nomi che si usano tra i paga¬ 
ni, che sono stati cambiati - dicono - dall’intervento degli angeli 
materni. Quando gli sembrava ormai di aver combattuto, Onfale 
(quella che ora è Babele o Afrodite) si aggrappa a Eracle e lo trascina 
via, lo spoglia del suo potere, cioè dei precetti di Baruch, quelli che 
Elohim aveva emesso, e riveste la sua propria veste, cioè la potenza 
di Edem, il potere sottostante; in questo modo la profezia di Eracle 
e le sue opere sono rimaste incompiute. [29.] Alla fine, «nei giorni 
del re Erode» e P, Baruch viene inviato (è stato di nuovo inviato in 
basso da Elohim); giunto a Nazareth ha trovato Gesù che pascolava 
le pecore, egli che era il figlio di Giuseppe e di Maria 2 ®, un bambi¬ 
no di dodici anni, e gli annuncia tutte le cose fin dal principio, cioè 
le azioni compiute da Edem e da Elohim, e tutto ciò che sarebbe 
avvenuto in seguito, [30.] e disse; «Tutti i profeti prima di te sono 
stati rovinati, prova quindi tu, Gesù, Figlio dell’uomo, a non farti 
rovinare, ma predica questa parola agli uomini, e annunzia loro le 
cose che sono pertinenti al Padre e le cose che sono pertinenti al 
Buono, e risali verso il Buono, e siediti lì con il Padre di tutti noi, 
Elohim». [3 1.] E Gesù fu obbediente all’angelo, quando disse: «Io 
farò tutte le cose, Signore», e cominciò a predicare. Allora Naas vol¬ 
le anche corromperlo, però non fu in grado di farlo: infatti quello 
rimaneva fedele a Baruch. Pertanto Naas, arrabbiatosi perché non 
era in grado di corromperlo, fece in modo che fosse crocifisso. Ma 
quello, lasciato il corpo di Edem sul legno, risalì al Buono 204 . [32.] 
Ma, nel dire a Edem: «Donna, prendi tuo figlio» e T cioè l’uomo psi¬ 
chico e il coico, egli, consegnando nelle mani lo spirito del Padre, 
risalì al Buono. [33.] Ma il Buono è Priapo, colui che in principio 


e P Mt 2,1. eq Gv 19, 26. 

202 Frequente in certe speculazioni gnostiche la sovrapposizione di ele¬ 
menti tratti dalla tradizione ebraica con elementi della mitologia greca (cf. an¬ 
che Introduzione, pp. 73-74; 79-80). 

203 Cf. supra, p. 234, nota 9. 

204 Cf. supra, p. 298, nota 188. 


306 


Pseudo-lppolito 


ha causato la produzione di tutto ciò che esiste 205 . Per questo nm 
tlv ° egli è chiamato Priapo, perché ha fatto ‘prima’ tutte le cose IVi 
questa ragione - egli dice - si trova in ogni tempio, dal momenio 
che e venerato da ogni creatura, e perché porta nelle strade i frulli 
di stagione, sopra di sé, cioè i frutti della creazione, dei quali egli cui 
la causa, avendo prodotto prima la creazione, quando ancora essa 
non esisteva. [34.] Quando dunque - dice - voi ascoltate gli uonn 
ni che raccontano la storia del cigno che andò da Leda 2W \ e generò 
un figlio da lei, il cigno è Elohim, e Leda è Edem. E quando Ir 
persone affermano che l’aquila andò da Ganimede 207 l’aquila r 
Naas, e Ganimede è Adamo. [35.] E quando affermano che l’oro 
andò da Danae e genero un figlio da lei 208 , l’oro è Elohim, mentir 
Danae e Edem. Con una simile interpretazione essi insegnano nello 
stesso modo tutti i racconti che appartengono a questo genere lette 
rano, riportando i miti che sono corrispondenti. [36.] Quando 
dunque, . profeti dicono: «Ascolta, o cielo, e porga orecchio la ter' 
ra, il Signore ha parlato» er , essi intendono il cielo - spiega lui 
come lo spinto che si trova nell’uomo, quello che proviene da 
Elohim, mentre la terra significa l’anima che è nell’uomo insieme 
con lo spinto; come Signore si intende Baruch, e come Israele 
Edem, L37. | infatti viene anche detto Israele il compagno di 
Elohim. «Israele - dice - non mi conosceva» perché se avesse 
conosciuto che lo esisto per il suo bene, non avrebbe punito lo spi 
rito che e negli uomini a causa dell’ignoranza paterna 


er Is 1, 2. es Is 1, 3. 

f P r rili :r m Pn r 6 r na divinità greca che rappresenta la forza sessuale e la 
fertilità maschile. Era rappresentato con le parti genitali accentuate. MI 

Edwards, Gnostic Eros and Orphic Themes, cit., p. 36, lo identifica con il Pha- 
nes orfico (cf. supra , p. 293, nota 175). 

j 206 Zeus ’ trasformatosi in cigno, giacque con Leda. Anche il marito Tin- 

ES/SeVn",;'; ^ 8 “" 0 C,S '° re ' P “““« d *' 

aquila 2 ' 7 GanÌmede> rag3ZZO beUi -tno, viene rapito da Zeus sotto forma di 

che no? ZeUS 51 recada Dan .f SOtt ° forma di P io S8 ia d’oro e giace con lei, 
che non aveva avuto figli con il marito Acrisio. Dall’unione nasce Perseo. 
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127.1.] Anche nel primo libro intitolato Baruch è riportato per 
ii ino il giuramento che essi fanno pronunziare a coloro che stan¬ 
no per ascoltare questi misteri, e stanno per essere iniziati al Buo¬ 
ni » Questo giuramento - afferma - il nostro Padre Elohim lo pro¬ 
nunziò quando si trovava alla presenza del Buono, e dopo aver 
giurato non fu indotto a pentirsi; riguardo al quale è scritto - come 
. rii spiega: «11 Signore ha giurato e non si pente» et . [2.] Ora il giu- 
i amento è questo: 

Giuro per colui che sta al di sopra di tutte le cose, il Buono, di custo¬ 
dire questi misteri, e di non divulgarli a nessuno, e di non ritornare 
indietro dal Buono alla creazione. 

Dopo che ha pronunziato questo giuramento, egli va verso il 
Buono e vede «ciò che occhio non vide, né orecchio udì, né mai 
entrò nel cuore dell’uomo» eu , e beve dall acqua viva LV , che è un 
bagno lustrale per loro, come essi ritengono, una fonte di acqua 
viva ribollente. [3.] Infatti è stata separata - egli spiega - nel mez¬ 
zo l’acqua dall’acqua: c’è acqua sotto il firmamento™ della crea¬ 
zione malvagia, in cui i coici e gli psichici vengono lavati, e c è ac¬ 
qua sopra il firmamento del Buono vivente, in cui vengono lavati 
gli pneumatici, uomini viventi, in cui fu lavato lo stesso Elohim, e 
dopo che fu lavato non si pentì. [4.] E quando il profeta - spiega 
ancora - afferma: «Prese per se stesso una moglie di prostituzione, 
perché la terra si è abbandonata alla prostituzione allontanandosi 
dal Signore» cx , cioè allontanandosi Edem da Elohim, in queste pa¬ 
role - spiega lui - il profeta dichiara in modo manifesto il mistero 
per intero; egli non viene ascoltato a causa della malvagità di Naas. 
15.] Secondo questa stessa modalità anche altri passi profetici pre¬ 
sentano simili indizi, in un gran numero di libri. Ma per loro il li¬ 
bro più importante è quello intitolato Baruch. In esso il lettore po¬ 
trà conoscere tutta la spiegazione del loro mito. Carissimi, anche se 
leggendo mi sono imbattuto in molte eresie, non mi ero mai imbat- 


et Sai 110(109), 4. eu 1 Cor 2, 9. ev Gv4,10. ew Cf.Gnl,7. 

ex Os 1, 2. 
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tuto in nessun personaggio malvagio peggiore di costui. [6.] Ma, in 
verità, come dice anche [...] chi sta sotto, bisogna che coloro che 
imitano il suo Eracle puliscano lo sterco di Augias 209 , o piuttosto il 
fossato in cui sono caduti i sostenitori di costui: non verranno mai 
più risciacquati, anzi non saranno nemmeno in grado di rialzare la 
testa dal fango. 

[28.] 1 oiché dunque abbiamo spiegato le argomentazioni del¬ 
lo pseudo-gnostico Giustino, ci sembra anche opportuno, nei libri 
che seguono, spiegare le opinioni delle eresie che ne conseguono, 
per non lasciarne nessuna senza confutazione. Abbiamo già espo¬ 
sto un numero sufficiente delle loro dottrine per portarle a modo 
di esempio, se anche devono essere condannati soltanto i miste¬ 
ri che da loro vengono tenuti nascosti, e quelli indicibili, nei qua¬ 
li questi insensati vengono iniziati dopo una fatica assolutamente 
enorme. Vediamo dunque cosa dice anche Simone. 


21La qumta fatica di Eracle è pulire le stalle di Augias, che possedeva 
molto bestiame e non puliva mai le stalle. 


Libro VI 

SIMON MAGO EI SIMONIANI 


Indice del libro VI 

[1.] Leggiamo qui di seguito il contenuto del sesto libro della 
( xmfutazione di tutte le eresie. 

[2.] Descriveremo quali sono le opinioni che Simone ha avuto 
il coraggio di formulare, e il fatto che la sua dottrina trae forza da 
elucubrazioni di maghi e poeti. 

[3.] Descriveremo poi quali sono le teorie proposte da Va¬ 
lentino, e il fatto che il suo sistema non è concepito a partire dalle 
Scritture, ma trae origine dalle dottrine platoniche e pitagoriche. 

[4.] Diremo quali sono le teorie di Secondo, di Tolomeo, di 
l .racleone, come anche loro hanno portato avanti le dottrine dei 
sapienti greci, pur utilizzando parole diverse. 

[5.] Parleremo delle teorie avanzate da Marco e da Colarbaso, 
e il fatto che alcuni di loro ebbero [...] alle arti magiche e ai nu¬ 
meri pitagorici. 

Introduzione 

[6.] Esporremo dunque quali siano le opinioni tenute da colo¬ 
ro che derivano i principi della loro dottrina dal serpente. Essi, con 
l’avanzare del tempo, hanno portato deliberatamente alla luce le 
loro dottrine (lo abbiamo ben spiegato nel libro precedente a que¬ 
sto, il quinto della Confutazione delle eresie ). Ma adesso non potrò 
ulteriormente tacere riguardo alle opinioni di coloro che hanno ul¬ 
teriormente sviluppato le loro teorie; anzi, non tralascerò nemme¬ 
no un piccolo aspetto senza averlo confutato, se mi sarà possibile 
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ricordare tutte le loro dottrine e i loro segreti riti orgiastici (cenni 
possiamo a buon diritto definirli riti orgiastici, perché coloro cli«| 
contribuiscono alla diffusione di tali idee non sono certo mollili 
lontani dall’orgia, al punto che mi sento autorizzato a utilizzine 
tale termine) h 

[7.1.] Sembra dunque opportuno esplicare le dottrine di Si f 
mone nativo di Citta, villaggio della Samaria 2 . Prendendo le nio* 
se dalle sue teorie potremo poi mostrare coloro che sono stali i 
suoi successori. Essi, partendo proprio dalle sue idee, hanno ce, 
cato di sviluppare teorie simili alle sue, anche se hanno mutai,, i 
termini usati. Questo Simone era pratico di magia: da una parte *| i' 
prendeva gioco di molta gente, utilizzando l’arte di Trasimede nel 
modo in cui abbiamo spiegato sopra 3 ; in parte, compiendo anche 
scelleratezze con 1 aiuto dei demoni, Simone ha tentato di divini/ 
zare se stesso 4 ; era un imbroglione, per giunta pieno di follia, e gl. 


Come,nota M.D. Litwa, Refutation of all Heresies, cit., p. 357, lauto* 
gioca qui su 1 impropria affinità di suono tra orgia (riti) e orge (ira). Tale al 
Imita, a livello etimologico, non è però del tutto impropria. Come nota C.O, 

/ ol r masl Moreschim, Orge e orgiasmo rituale nel mondo antico. Alcune note, 

” T , oo Va , n ' RlV1Sta Il4temazlonale di studii afroasiatici» 4-5 (2006-2007), pp. 
113-127, la portata derogatoria del termine nasce in età moderna, anche s, 
già nel mondo antico in qualche contesto poteva assumere una certa sfuma 
tura negativa (specialmente in età cristiana); cf. F.L. Schuddeboom, Greci- 
Religious Terminology Telete & Orgia. A Revised and Expanded English Edi 

°{ Studtes h Zijderveldand Van der Burg , Brill, Leiden-Boston 200 l > i 
La notizia deriva da Giustino, Prima Apologia 26,2; sull’identificazio- I 
ne di tale citta cf. A Ferrato, Simon Magus in Patristic, Medieval and Earlx 
Modem Traditions , Brill, Leiden 2005, pp. 37-38, nota 6. Ce un forte legame 
delle ongim gnostiche con la Samaria; cf. J.E. Fossum, The Nume ofGodand 
thè Angelo/thè Lord. Samaritan andJewish Concepì.s of lntermediation am! 
thè Origm of Gnosticism , Mohr Siebeck, Tubingen 1985; A.F Segai Two 

Chris, “"“y "* Gnmlicism, ] 

\ Probabilmente si parlava di questo personaggio in una delle parti per 
dute dell opera. Non lo conosciamo da altre fonti. Cf. supra, Introduzione, p. 

4 Su tale autodeificazione di Simon Mago cf. M.D. Litwa, Refutation of 
all Heresies, cit., p. 359, nota 2, e p. 361, nota 5. 
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il..> ioli rimproverarono proprio lui 5 negli Atti *. [2.] Molto più 
.1 rio e misurato di lui era un certo Apseto il Libico: anche lui fre- 
m ,i per riuscire a farsi considerare un dio, in Libia. Dal momen¬ 
ti i he il suo mito non è molto diverso dalle ambizioni di quello 
i. un co di Simone, ci sembra utile fornire qui una spiegazione del 
» ni olivo messo in atto da questo Apseto. 


Storia di Apseto il Libico 6 

[8.1.] Apseto il Libico con tutte le sue forze desiderava di- 
\ i-ntare un dio. Ma, dopo aver macchinato ripetuti intrighi, fallì 
m i portare a compimento questo suo desiderio; purtuttavia avreb¬ 
be voluto anche soltanto sembrare un dio, e fece in ogni modo di 
.ipparire, con il passare del tempo, come se fosse divenuto dawe- 
n> un dio. Perciò i Libici, come degli sciocchi, si abituarono a sa- 
■ l ificare a lui come si fa con un potere divino, essendo convinti di 
prestar fede a una voce che veniva dall’alto, dal cielo. [2.] Per ot- 
i, nere questo risultato Apseto, dopo aver raccolto un gran nume- 
io di uccelli (di pappagalli, per la precisione), li chiuse tutti insie¬ 
me in una gabbia. Ora ci sono molti pappagalli in tutta la Libia, 
ed essi imitano molto distintamente la voce umana. Quest’uomo, 
dopo aver per qualche tempo nutrito quegli uccelli, aveva l’abitu- 


a Cf. At 8, 9-25. 


5 Spesso gli eresiologi ricordano la condanna di Simon Mago negli Atti, 
c la estendono ai suoi veri o presunti epigoni. Questo per dar maggior forza 
alle loro condanne sotto l’autorità apostolica. 

6 C. Rowett Osborne, Rethinking Early Greek Philosophy: Hippolytus of 
Rome and thè Presocratics, cit., pp. 70-73; 233; 359-360, mette in relazione que¬ 
sto personaggio con lo ‘Psaphon’ citato da Massimo di 3 irò, Orazioni 29, 4 e 
con lo ‘Flanno’ di Eliano, Storie varie 14,30. È stato anche identificato con Ap- 
sephas, citato nello scolio a Dione Cris., Orazioni I, 14; cf. J. de Richebourcq, 
Ultima verba factaque et ultimae voluntates morientium philosophorum, Lucas, 
Amstelaedami 1721, p. 18. 
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dine di insegnare loro a dire: «Apseto è un dio!» A Quando «li, J 
ce il ebbero latto pratica ed ebbero pronunziato questa frasi' pai 
un lungo periodo, egli ritenne che se tale frase fosse stata ripcn„| 
avrebbe dato 1 impressione che Apseto fosse un dio; allora, ai... 
ta la gabbia, egli fece uscire i pappagalli, ognuno in una direzioni 
diversa [3 ] Mentre gli uccelli erano in volo, la loro voce si difln« 
in tutta la Libia, e la frase pronunziata da questi uccelli raggili.,',, i 
juoghi piu lontani del mondo greco. Così i Libici furono presi dal 
lo stupore che derivava loro dall’udire la frase pronunciata dall" 
voce degli uccelli; non essendo consapevoli del trucco perpetrai,, 
da Apseto, essi credettero davvero che costui fosse un dio [4 ] ( | " 

. pero uno tra j Greci che - c °n un esame accurato del fenomeno, 
riuscì a capire il trucco del presunto dio, messo in atto per mezzo 
di questi pappagalli. Questo accorto indagatore non solo contesi,, 
la cosa, ma riuscì persino a demolire tutta la macchinazione conce 
P. lta “ a ciuci millantatore, da quell’uomo volgare. Questo tale greco 
riuscì a catturare un gran numero di pappagalli, e insegnò loro ufl, 
nuova frase: «Apseto, quando noi eravamo in gabbia, ci costrinse 
a dire: Apseto e un dio!». Allora, dopo aver sentito la ritrattazione 
da parte dei pappagalli, i Libici fecero una riunione e, tutti alluna 
mmita, decisero di bruciare Apseto. 


Simon Mago 8 


[9.1.] Dobbiamo applicare le stesse osservazioni a Simon 
Mago; possiamo paragonare costui al Libico, il quale, anche se era 


7 Sulle forme di auto deificazione cf. N. Russe!, The Doctrine of Delfi- 

“ 2 004 M ni P “ trÌSt “J raditi ° n ’ Oxford University Press, Oxford-New 
York 2004, M.D. Litwa, Refutatmn of All Heresies, cit., p. 361, nota 5 1 

Simon Mago veniva considerato, come è noto, il padre dell’eresia gno- 

XolM lTl 7 / aCCVUn °, a ,U1 rifc “to: Giustino, Prima 

2 4 Atti dipi / sTd’ Tn C ^ 1 23 ’ M; TertuUian °. Sull'anima 34, 

2 4, Atti di Pietro 31; Pseudo-Clemente, Omelie 2, 22-25; Pseudo-Clemente 

Ritrovamenti 2, 7-15; Epifanio, Panarion 21; Pseudo-Tertulliano, Contro tut- 


I,.no, si era fatto dio con quel trucco 9 . Se, tuttavia, possiamo 

..ire che questa somiglianza è, in sé e per sé, esatta, se il mago 

■ I... , da una passione simile a quella di Apseto, dobbiamo cer¬ 

ino di insegnare di nuovo ai pappagalli di Simone [2.] che era Cri- 
| , olui che stava, che sta e che starà» 10 , non certo lui, Simone. 

Kli era solo un uomo, figlio di una donna, nato da sangue e da vo- 
(.ni,i di carne b , proprio come tutti gli altri uomini. Le cose stanno 
Loglio così: lo possiamo facilmente dimostrare nel seguito della 
ili i iissione. Simone, parafrasando in modo stupido e disonesto 

1011.1 la Legge di Mosè, fa le seguenti affermazioni: quando Mosè 
"II. ima che «Dio è un fuoco che brucia e consuma» c , [3.] Simone, 
|n. udendo le parole dette da Mosè in un senso che non è corret- 

1.1 dice che il fuoco è il principio originario dell’universo. Non sta 
, onsiilerando la frase come è stata pronunziata, cioè che Dio non 
Jl m inplicemente un fuoco, ma «un fuoco che brucia e consuma», 
i fumili non sta solo facendo violenza al senso della Legge di Mosè, 
ma sia anche plagiando dall’oscuro Eraclito n . 14.1 Simone dichia- 


b Cf. Gvl,13. c Dt 4, 24. 

,, /,. eres ie 1 ; Filastrio, Sulle eresie 29; Teodoreto, Compendio di favole ereli- 
, 1, 1. Anche la bibliografia moderna su tale personaggio è molto cospicua; 

1 1. tra l’altro J.-M.-A. Salles-Dabadie, Recherches sur Simon le Mage, Gabal- 
,l.i, Paris 1969; K. Beyschlag, Simon Magus und die christiliche Gnosts, Mohr 
Su'beck, Tiibingen 1974; G. Liidemann, Untersuchungen zur simonianischen 
(ìnosis, Vandenhoeck und Ruprecht, Góttingen 1975; S. Haar, Simon Magus. 
[he First Gnostic?, De Gruyter, Berlin-New York 2003; A. Ferreiro, Simon 
Magus in Patristic, Medieval and Early Modem Traditions, cit. 

9 Cf. infra , pp. 351-352, nota 89. 

10 Questa definizione, che è attribuita a Simon Mago da un gran nume¬ 
ro di fonti, faceva riferimento probabilmente a una tradizione neoplatonica; 
il. D. Run’ia, Witness or Participant? Philo and Neoplatonic Tradition, in A. 
Vanderjagt - D. Patzold (edd.), The Neoplatonic tradition: Jewish, Christian 
and Islamic themes , Dinter, Kòln 1991, pp. 48-49; M.D. Litwa, Refutation of 
all Heresies, cit., p. 361, nota 7. Ma esisteva anche una tradizione samaritana 
nella quale aveva la funzione di definire il nome di Dio; cf. A.D. Crown, The 
Samaritans, Mohr Siebeck, Tiibingen 1989, pp. 376-388. 

11 Eraclito veniva definito dagli antichi 1 Oscuro per la complessità del- 
la sua filosofia e la difficoltà del linguaggio usato (a quanto pare volutamente). 
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ra inoltre che il principio originario dell’universo è un potere inde . 
finito, esprimendosi così: 

Questo è il trattato di una rivelazione della voce e del nome che vici» 
dalla comprensione della Grande Potenza Indefinita. Pertanto sai,. I 
sigillato, sarà tenuto segreto e nascosto, riposerà all’interno dell'» I 
bitazione, la radice della quale è al fondamento di tutte le cose | 

15.] Simone afferma inoltre che questa ‘abitazione’ è quest’uo* 
mo nato da sangue; afferma che in lui abita il potere indefinito, H 
che èia radice dell’universo. Ora il potere indefinito, cioè il fuoco, I 
non è - secondo lui - un essere incomposto [aploos] (come affa 
mano molti, i quali dicono che i quattro elementi sono incompo 
sti, per cui si deve ritenere che anche il fuoco sia incomposto) ", I 
Infatti, contrariamente a questa idea, il fuoco ha una natura in certo 
qual modo duplice. Egli dichiara che un aspetto di questa duplice f 
natura è nascosto, mentre l’altro è manifesto. [6.] Le parti nasco 
ste sono celate all interno delle parti manifeste del fuoco, e le parli 
manifeste del fuoco derivano dalle parti nascoste. Questa idea cor i 
risponde a ciò che Aristotele denomina con i termini ‘potenza’ L 
atto l4 , ciò che Platone chiama ‘intellegibile’ e ‘sensibile’ I5 . [7.] [', 
la parte manifesta del fuoco contiene in se stessa tutte le cose che si 
possono comprendere, oppure quegli oggetti della creazione visi. 1 
bile che possa capitare di trascurare. Invece la parte nascosta è tur 

„. Abbiamo qui un passo della Megale Apophasis, un trattato attribuito a I 
riimon Mago ma da molti studiosi ritenuto di un autore successivo; cf. [.-M A 
balles Dabadie Recherches sur Simon leMage , I. L‘«Apophasis Megalè», cit.; I 
rrickel, Die .Apophasis Megale", eine Grundschrift der Gnosis?, in U. Bianchi 
,1 on & in * ^ll 0 gnosticismo , Brill, Leiden 1967, pp. 197-202; J. Frickel, 

Die “Apophasis Megale" in Hippolyt's Refutatio (VI, 9-18). Eine Paraphrase zar 1 
Apophasis Simons, Pontifìcio Istituto di Studi Orientali, Roma 1968; B. Alami, 1 
Die Apophasis Megale und die simonianische Gnosis, in «Theologie und Philcv 
sophie» 48/3 ( 1973), pp. 410-418; S. Haar, Simon Magus: The First Gnostic?, cit" ] 

Si la qui riferimento alla dottrina greca dei quattro principi dell’uni ] 
verso (acqua, aria, terra e fuoco) elaborata in ambiente eleatico. 

Si tratta dei concetti elaborati da Aristotele. 

15 Sono le due forme di conoscenza di cui parla Platone. 


in i io che si può comprendere perché è intellegibile e ciò che sfugge 
|n i, he è sensibile, oppure perché la si tralascia non essendo in gla¬ 
di. .li comprenderla. [8.] In generale comunque si deve dire che, 
li a mite le cose che esistono, sia quelle sensibili che quelle intelle- 
,ululi (quelle che costui definisce rispettivamente nascoste e segre- 
|i'i, il fuoco sopraceleste è un tesoro come una sorta di grande 
alili io, simile a quello visto in sogno da Nabucodonosor, da cui 
.unii carne è nutrita d . [9.] E la parte manifesta del fuoco Simone 
ili ii ne sia costituita dal fusto, dai rami, dalle foglie e dalla corteccia 

i .li i na che li ricopre. Tutte queste parti — egli dice — del grande al- 
liao, quando viene acceso, vengono fatte sparire dalla fiamma del 
Ini*oo che divora ogni cosa. [10.] Ma il frutto dell albero, quando 
t ilei tutto cresciuto e ha ricevuto la sua propria forma, viene de- 
pi e, fiato in un magazzino, non nel fuoco. Infatti — dice ancora Si- 

ii ii me - il frutto è stato prodotto proprio perché venga deposto nel 
magazzino, mentre la pula è destinata a essere consegnata al fuo- 
iu; tale pula è lo stelo, generata non per se stessa, ma per il frutto. 

[ 10.1.] E questo è - afferma - il senso di ciò che è stato scritto 
ih Ila Scrittura; «Infatti la vigna del Signore degli eserciti è la casa 
.li Israele, e l’uomo di Giuda è la sua pianta amata» 1 , luttavia, 
„• l’uomo di Giuda è la pianta 17 amata, si è riusciti a dimostrare 
ilice lui - che non si sta trattando di un albero qualsiasi, ma si 
(mila dell’uomo. [2.] Ma la Scrittura - spiega - parla a sufficienza 
ili ciò che riguarda la secrezione e la dissoluzione di questo albe- 
in IK ; ci viene in aiuto, nell’insegnamento rivolto a coloro che sono 
»i,ni plasmati a sua immagine 19 , ciò che viene detto con queste pa- 


d Cf. Dn4. e Is 5, 7. 

16 Nella Pistis Sophia si parla a più riprese della regione del «Tesoro 

della Luce». _ 

47 II termine neofutos significa ‘piantato da poco , ma nel Nuovo testa¬ 
mento è usato nel senso di ‘nuovo convertito, neofita’ (cf. Liddell-Scott s.v.). 

18 Cf. J.-M.-A. Salles-Dabadie, Recherches sur Simon le Mage, I. L’«A- 
pophasis Megalè», cit., p. 17, nota 1. 

19 È questo uno dei concetti cardine di molte dottrine gnostiche. Rein- 
i,spretando il passo di Gn 1, 26-27 alla luce delle dottrine platoniche, gli 
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S fi„°fieZ e L-erh a ' 8lon , a del,a «”*. P« così .li,., 

fiore d erba. L erba appassisce, e il suo fiore cade ma la in. J 

del Signore rimane per sempre» f . La «parola del Signore - III 

e ZjistetlltrT 13 ChC VÌCne Pr ° d0tta 10 b ° CCa ’ è un 

[11.] Per dirla 

gZTnoZ'™: chirLtr v,sibili e ™ Mi - e * 

.... > Ie cniama anche cose risonanti e non risonanti 1 

sshtM 

modo in cui dice EmpedoclT C,aSCUna ^ “**“ C ^ " f| I 

Con la terra, infatti, noi vediamo la terra, con l’acqua 1’acoua 
con aria 1 aria divina, invece con il fuoco il fuoco feroce ’ 
e con 1 amore 1 amore, e la contesa con la triste contesa 2 ( 

r, rr f 12 ' 1 d Em P e docle considerava - spiega Simone - che 
sero^a^ms^i Der fUOCO ’ ^ ^ UeIle V ' SÌbilÌ cbe 4 uellc ^visibili «avcs 

eraztone. [2] Simone spiega che tali radici sono state fatte d ii fuo 

f Is4, 6-8, 

Srrl~ T d " J ° 1 »''* lorodottrin, per cui I I 
consus,™ di in quanto hanno in se s.e» fa 
Cf. supra, p. 3 14, nota 12. 

Empedocle, fr. B 109 Diels. 

Empedocle, fr. B 110 Diels. 
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.i,n,i. sta e starà». Ogni qual volta può essere trasformata in un’im- 
Iti h;me, lei che esiste in sei potenze, esisterà in sostanza, in poten¬ 
za, m grandezza, in perfezione, una sola e medesima potenza con 
l'ingenerato e l’indefinito, una potenza che non ha proprio nulla di 
un no rispetto a quella potenza ingenerata, inalterabile e indefinita. 

11 | Ma se rimane soltanto in potenza nelle sei potenze e non si for¬ 
ni,! in un’immagine, sparisce - spiega Simone - e viene distrutta, 
i .ime avviene per la capacità [potenza] grammaticale o geometrica 
nell’anima di un uomo. Tale capacità, infatti, dal momento che rac- 
i Illude in sé un’arte, diventa una luce di ciò che esiste; ma quan¬ 
di. non racchiude tale arte, diviene imperizia e oscurità, e proprio 
mme quando non esisteva, quando l’uomo muore, perisce insieme 
i un l’uomo. 

[13.1.] La prima coppia di queste sei potenze, e della setti¬ 
ma che sta con le sei, ovvero Mente e Comprensione, egli la chia¬ 
ma ‘Cielo’ e ‘Terra’. Il Cielo, di sesso maschile, dall’alto vede e si 
(.linde cura della sua compagna, mentre la Terra, che si trova di 
sotto, riceve i frutti razionali simili alla terra, che vengono portati 
giù dal cielo 23 . Per questo - dice - spesso il Logos, guardando ver¬ 
so le cose che vengono generate dalla Mente e dalla Comprensione 
(cioè dal Cielo e dalla Terra), esclama: «Ascolta, o cielo, e presta 
orecchio, o terra, perché il Signore ha parlato; ho generato figli, e li 
ho fatti crescere, ma essi mi hanno rifiutato» 8 . [2.] Colui che fa tali 
affermazioni è - spiega lui - la settima potenza, «colui che stava, 
che sta, e che starà». Infatti quello stesso è la causa di queste cose 
belle, cose che Mosè ha elogiato e di cui ha detto che erano molto 

sis 1,2. 

23 L’idea che cielo e terra siano due entità primordiali, rispettivamente 
maschile e femminile, dalla cui unione ha origine l’intero pantheon, è molto 
antica, in quanto risale alla teogonia espressa nell ’Enùma Elis (I, 1-9), dove 
Apsù e Tiàmat generano le varie divinità. È possibile che l’Apsù babilonese 
stia a fondamento del concetto di Abisso gnostico, sia dal punto di vista termi¬ 
nologico che concettuale; cf. A. Smythe Palmer, Babylonian Influence on thè 
llible and Popular Beliefs. “Téhóm and Tiàmat, " “Hades and Satan. ” A Compar¬ 
ative Study of Genesis I. 2, Nutt, London 1897, pp. 7-8. 
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belleInvece ‘Voce’ e ‘Nome’ sono il Sole e la Luna, ‘Raziocinio 1 
e Riflessione sono Aria e Acqua. Tra tutti questi è mescolata e 
sminata - come ho già spiegato - la Grande Potenza, l’Indefinito ' 
«colui che stava». 

[14 L] Quando, dunque, Mosè ha affermato: «In sei giorni 
Dio ha fatto il cielo e la terra, e si riposò il settimo da tutte le su, 
opere» 1 , Simone, facendo una sovrainterpretazione con il metodo 
che abbiamo già illustrato, divinizza se stesso. [2.] Dunque nel m<> 1 
mento in cui si afferma che trascorrono tre giorni prima che veti» 
gano generati il sole e la luna », si sta parlando, in forma enigma!, 
ca, di Mente e Comprensione (cioè Cielo e Terra), e della settima 
potenza, I indefinita. Infatti queste tre potenze sono prodotte pri 
ma di tutte le altre cose. [3.] Ma quando la Scrittura dice: «Egli mi 
ha generato prima di tutte le età» \ sta parlando - spiega - dell, 
cose relative alla settima potenza. Questa settima potenza, che ein 
una potenza che esisteva all’interno della potenza indefinita era sta 
ta generata prima di tutte le età. [4.] Questa è - dice ancora - 1., 
settima potenza della quale parla Mosè quando dice: «E lo Spirito 
di Dio aleggiava sull’acqua» ', cioè - spiega - lo Spirito che contie - 
ne tutte le cose in sé, immagine della potenza indefinita. Su questo 
Spinto Simone dice: «Un’immagine da una forma incorruttibile ^ 
che mette in ordine da sola tutte le cose». [5.] Infatti questa poten’ 1 
za «aleggiava sull’acqua» m : poiché è generata - egli dice - da una 
forma incorruttibile, da sola mette in ordine tutte le cose. Dunque ] 
dopo che fu avvenuta in un modo siffatto e analogo la creazione ' 
de mondo, «Dio ha plasmato - dice - l’uomo», prendendo «ar- I 
gufa dalla terra»". Lo ha plasmato non in un modo semplice ma 
duplice, cioè «a immagine e somiglianza» 0 . [6.] Ora l’immagine è «* 
o pinto c e «a eggiava sull acqua»; chi non è fatto «a immagine» j 
perirà con il mondo, in quanto resta solo “in potenza”, e non di¬ 
venta in atto (si tratta qui di ciò che è stato detto: «Affinché non 
siamo condannati insieme con il mondo» p). Se invece uno viene I 
trasformato «a immagine» ed è generato da un punto indivisibile, 


h Cf. Gn 1. 1 Es 20, 11. i Cf. Gn 1, 7. k P r 8 23 

' Gnl,2. n Gn 2, 7. °Gnl,26. Pf Cor 11,32. 


Gn 1,2. 


L , usare le parole scritte nella Notizia, «il piccolo diventerà gran¬ 
fi, Ma ciò che è grande sarà tale per un secolo eterno e inalterabi- 
|, , colui che non è più in divenire. Dunque, egli dice: [7.] come e 
li, , lic maniera Dio plasma l’uomo? 24 Nel paradiso, perché così gli 
Lnhra meglio. Il paradiso - dice Simone - è il grembo 25 , e che sia 
In \ i/rità lo insegna proprio la Scrittura, quando dice: «Io sono co¬ 
lui , he ti ha plasmato nel grembo di tua madre» T E infatti Simone 
vuole che sia stato scritto in questa forma. Mosè - dice ancora Si- 
mone - parlando in forma allegorica ha dichiarato che il paradiso 
, il grembo materno, almeno se dobbiamo fare affidamento sulle 
me dichiarazioni. [8.] Ma se Dio plasma l’uomo nel grembo di sua 
tundre (cioè nel paradiso, come ho spiegato), il paradiso è il grem- 
I", materno, mentre Edem è la placenta, e 1 ombelico è «un fiume 
, lie sgorga da Edem, per irrigare il paradiso» r . Questo ombelico - 
ointinua - «è suddiviso in quattro principi» 5 : infatti su entrambi 
i Lui dell’ombelico sono posizionate due arterie, canali attraverso 
, in passa lo spirito, e due vene, canali attraverso cui scorre il san¬ 
cite 26 . [9.] Ma quando - spiega ancora Simone - l’ombelico pro¬ 
lude da Edem, cioè dalla placenta, il feto si trova nelle vicinanze 
dell’epigastrio, quello che tutti comunemente chiamano ombelico, 
|] mentre le due vene attraverso le quali scorre 0 sangue e viene 
iiasportato da Edem, cioè dalla placenta, passano per le cosiddet¬ 


ti Is 44, 2.24. r Gn2, 10. s Gn2, 10. 

24 Inizia qui una sorta di trattato di embriologia, con una parallela inter¬ 
pretazione teologica; cf. B. Pouderon, La notice d Hippolyte sur Simon: Cosmo¬ 
logie, Anthropologie, Embryologie, in B. Pouderon - V. Boudon-Millot (edd.), 
la Pères de l’Église face à la Science medicale de leur temps, Beauchesne, Paris 
2005, pp. 49-71. Sulle conoscenze mediche presenti nell’opera cf. Introduzio¬ 
ne, pp. 72;75. 

25 II termine usato qui è ùcrépa, che ricorre anche in altri testi. Su que¬ 
sta complessa e inusitata metafora ginecologica cf. P. hredriksen, Hysteria and 
thè Gnostic Myths of Creation, cit., p. 288. 

26 L’idea che ci siano due arterie che si dipartono dal cordone ombeli¬ 
cale deriva da Galeno; cf. B. Pouderon, La notice d’Hippolyte sur Simon: Co¬ 
smologie, Anthropologie, Embryologie, cit., pp. 59-66. 
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te p° rte del fegato, le quali nutrono il feto. [10.] Le arterie, le qual» 
a riamo detto sono i canali dello spirito, circondano su entrambi 
i ati la vescica, attorno al bacino, e si collegano con la grande ai 
fé” 8 * chiamata aorta, lungo la schiena. In questo modo lo spirito 
tacendosi strada attraverso i ventricoli fino al cuore, produce un 
movimento dell embrione. [11.] Infatti il bambino che si è forma 
o nel paradiso non prende il suo nutrimento attraverso la bocca 
ne respira attraverso le narici: perché lui, dal momento che si trova 
immerso in un liquido, di punto in bianco morirebbe se provasse 
a respirare. Infatti inspirerebbe il liquido e morirebbe. Inoltre è le 
gato strettamente attorno da una sorta di mantello, chiamato ‘ani 
mo , e si nutre attraverso l’ombelico; attraverso l’aorta che scorre 

come ho già spiegato, lungo la schiena, riceve la sostanza dello sin 
rito [1 aria]. J I 

115.1.] Il fiume, dunque - dice Simone - che esce da Eden) 
e diviso «in quattro principi» >, in quattro canali, cioè nei qual 
tro organi di senso del feto: vista, olfatto, gusto e tatto (infatti il 
bambino formato nel paradiso’ possiede solo questi sensi). Questa 
spiega lui - e la Legge posta da Mosè. In riferimento a questa 
Legge e stato scritto ciascuno dei libri della Scrittura, come mo ! 
strano ì rispettivi titoli. [2.] Il primo libro è la Genesi. Il titolo di 
questo libro - dice lui - è sufficiente per una conoscenza dell’u | 
myerso. luiatu questa Genesi è una visione, una delle parti in cui si 
suddivide il corso principale del fiume. Infatti il mondo è stato vi- I 
sto in visione. [3.] Il titolo del secondo libro è Esodo. Perché ciò I 
che e stato generato, era necessario che, attraversando i! Mar Ros- I 
so , giungesse nel deserto (‘Rosso’ - afferma lui - indica il sangue) I 
e assaggiasse 1 acqua amara *. Infatti è amara - spiega - l’acqua che I 
s trova al di la del Mar Rosso, che è una strada di conoscenza lun- 1 
go Ja vita strada che passa attraverso fatiche e amarezze. [4.1 Ma I 
mutato da Mosè, cioè dal Logos, l’amaro diventa dolce". Che le cose I 
stiano proprio così lo possiamo ascoltare tutti all’unisono da quei I 
poeti, i quali hanno affermato: I 
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Nera la radice, il fiore simile al latte; 

gli dèi lo chiamano ‘Moly’; è difficile da scavare, 

per gli uomini mortali; ma gli dèi possono tutto 27 . 

116.1.] Ciò che fu detto - spiega Simone - dai pagani ci vie¬ 
ti. in aiuto nella conoscenza dell’universo, a chi ha orecchie per 
udirlo 28 . Infatti, chi ha assaggiato - afferma - di questo frutto, non 
». ili i l u trasformato in una bestia da Circe, ma ella, anche utilizzan¬ 
do la potenza di un tale frutto, riplasmò e ridiede la loro primitiva 
l appropriata forma a costoro che prima erano stati trasformati in 
lu stic 29 . [2.] Ma attraverso quel frutto latteo e divino si scopre un 
nomo fedele e amato da quella strega. In modo simile, il terzo libro 
i il I.evitico, che è l’olfatto o la respirazione. Perché quel libro, per 
nitero, è costituito da sacrifici e offerte. Ma quando ci sono sacrifi- 
11 , c’è una certa fragranza di soave odore che deriva dal sacrificio 
mi inverso l’offerta dell’incenso. Riguardo a tale fragranza l’olfatto 
. I '**]. [3.] I Numeri è il quarto libro. Significa ‘gusto’, che si ha 
dove la parola compie la sua azione 30 . Infatti, ogni elemento del 
numero viene richiamato all’ordine per mezzo del parlare. Invece 
il Deuteronomio - egli dice - è stato scritto per il senso del tatto 
del bambino che si sta formando. [4.] Infatti il tatto, permettendo 
di Ioccare le cose che sono state conosciute dagli altri sensi, le rias- 
Mime e le conferma, permettendo di esaminare ciò che è ruvido, o 
i lido, o umido. Così il quinto libro della Legge costituisce una sin- 
Icsi dei quattro libri precedenti. 

[5.] Dunque, tutte le cose ingenerate - dice Simone - sono in 
noi in potenza, non in atto, come avviene per la grammatica o per 
la geometria. Se poi uno riceve una giusta istruzione e un adegua¬ 
lo insegnamento, ciò che è amaro si muterà in dolce, cioè «le loro 


27 Odissea X, 304-306. 

28 L’espressione evangelica, in chiave gnostica, viene riferita ai veri 
( ìnostici che sono ontologicamente diversi dagli altri e quindi hanno le ‘orec¬ 
chie’, cioè una conoscenza innata. 

29 Odissea X, 396ss. 

30 Cioè in bocca. 


' Gn 2, 10. 


Cf. Es 14. 


Cf. Es 15,22-27. 


“ Cf. Es 15, 22-27. 
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lance in falci, e le spade in vomeri» *, non ci sarà paglia e legu| 
generata per essere distrutta nel fuoco, ma ci sarà frutta mattini 
formata «a immagine», come ho spiegato, uguale e simile a quell* 
potenza ingenerata e indefinita. [6.] Se invece un albero rimane il* 
solo, non producendo frutti e non essendo formato «a immagine, 
viene distrutto. «Infatti l’ascia è vicina alle radici dell’albero. Ogni 
a bero - spiega Simone - che non produce frutti buoni viene In 
gliato e gettato nel fuoco» r. 

[17.1.] Secondo Simone quindi, esiste ciò che è beato e incoi 
ruttibile, nascosto in tutti, in potenza, non in atto, ed è «colui chi 
stava, che sta, e che starà». Egli «stava» sopra il potere ingenera 
to, «sta» al di sotto, quando nel flusso delle acque è stato genera 
to nell immagine, «starà» al di sopra, accanto alla potenza bene 
detta indefinita, nel momento in cui verrà formato «a immagine». 
12.| erché - dice - ci sono tre «che sono stati», e senza questa 
condizione di «essere stati» di questi tre Eoni, quello ingenerato 
non verrebbe ordinato, egli che «aleggiava sull’acqua» *, egli che 
e stato riplasmato, secondo la similitudine, come un essere cele 
ste perfetto, in nessun aspetto della sua intelligenza inferiore alla 
potenza ingenerata; questo è ciò che si dice: io e te una cosa sola, 
tu prima di me, e dopo di te, io. [3.] Questa è - spiega Simone - j 
una potenza divisa in precedenza in ‘sopra’ e ‘sotto’, generando si 
stessa, facendo crescere se stessa, in cerca di se stessa, trovando si- 
stessa, essendo madre di se stessa, padre di se stessa, sorella di si- 
stessa, compagno di se stessa, figlia di se stessa, figlio di se stessa, 
madre, padre, una, pur essendo una radice dell’universo. 

[4.] E che derivi - dice - dal fuoco il principio originario della 
generazione delle cose generate, lo si capisce nel modo seguente 
Eli tutte le cose, cioè di tutto ciò che ha avuto una generazione, il 
principio originario del desiderio della generazione deriva dal fuo- 1 
co. Perciò il desiderare una generazione mutevole è denominato 
«essere infiammato». Pur essendo uno, il fuoco si cambia in due 
modalità. [5.] Perché - dice lui - nell’uomo il sangue, caldo e giallo I 


x Is2,4. yMt3, 10; Le 3, 9. z Gn2, 10. 


..uglianza del fuoco, si converte nel seme, mentre nella donna 

1111 • sio stesso sangue si trasforma in latte. E la modalità propria del 
Hi,ischio è la generazione, mentre la modalità propria della femmi¬ 
na , un nutrimento per il feto. Questo è - dice ancora - «la spa¬ 
ili fiammeggiante, che rotea per custodire la via dell’albero della 
ni • [6.] Infatti il sangue si trasforma in seme e latte, e questa 

,.. diventa madre e padre; padre delle cose generate, e cresci- 

111 Ielle cose che vengono nutrite, egli che è sufficiente a se stesso, 
Indipendente. Inoltre - dice - l’albero della vita è custodito, come 
«libiamo spiegato, con la spada che rotea fiammeggiante. E la set- 
llm.i potenza, quella che è da se stessa, che contiene tutte le altre 
|inli-nze, che giace nelle sei potenze. [7.] Infatti, se la spada fiam¬ 
meggiante non rotea, quel bell’albero sarà distrutto e perirà. Ma se 
i trasforma in semi e latte, colui che risiede in questi “in potenza”, 
i . .i ndo in possesso del logos e del luogo proprio, in cui possa na- 
ere il logos, sviluppandosi a partire, per così dire, da una piccola 
ih indila, verrà completamente ingrandito, aumenterà e diventerà 
una potenza indefinita, inalterabile, pari e simile a un Eone inalte- 
iabile, non più all’Eone indefinito. 

[18.1.] Pertanto, secondo questo ragionamento, Simone è di¬ 
ventato dichiaratamente un dio agli occhi degli sciocchi (proprio 
i urne quel tizio di Libia, Apseto), generato e soggetto alla sofferen¬ 
za quando era “in potenza”, ma nato privo di sofferenze da uno ge¬ 
nerato, quando fu formato «a immagine». Diventando perfetto, fu 
In grado di uscire dalle due potenze primarie, vale a dire il Cielo 
r la Terra. [2.] Infatti Simone parla espressamente di questo nella 
Notizia nei seguenti termini: 

A voi dunque io dico ciò che dico e scrivo ciò che scrivo 31 ; questo 
è ciò che scrivo: ci sono due rampolli di tutti gli Eoni, i quali non 
hanno né inizio né fine, ma provengono da una sola radice. Que- 


aa Gn 3, 24. 

51 C’è forse qui un riferimento a due tradizioni: una scritta, l’altra 
orale. 
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sta radice è una potenza, il Silenzio 32 invisibile e incomprensibil. 

L 3. ] Uno di questi rampolli appare da sopra, e costituisce una gnui 
de Potenza, la Mente dell’universo che gestisce tutte le cose, ed è ili 
sesso maschile. Invece 1 altro proviene dal basso, e costituisce 11114 
grande Intelligenza [epinoia]\ è di sesso femminile, e genera tutte le 
cose. Da qui deriva che, disposti a coppie uno di fronte all’altra, mì 
costituiscono in un unione coniugale, e rendono manifesto lo spazio 
intermedio, cioè un aria incomprensibile, che non ha né inizio ni 
fine. [4.] Ma in questo spazio c’è un Padre che sostiene tutte le co.ir,j 
e nutre le cose che hanno inizio e fine. Questo è «colui che stava, 
che sta, e che starà». Egli è una potenza ermafrodita 33 secondo la 
preesistente potenza indefinita, che non ha né inizio né fine, la quali 
è nell unicità. Infatti, venendo fuori da questa un’Intelligenza dir 
prima era nell’unicità, divennero due 34 . [5.] E questo era uno: in 
fatti, era uno perché aveva in sé questa, non era certo il primo, ancia 
se era preesistente, ma manifestandosi a sé da se stesso divenne se 
condo. Ma non fu chiamato Padre, prima che questa lo denominasse 
Padre. [ 6 .] Come dunque lui stesso, portando avanti sé da se stesso, 
manifestò a sé la propria particolare intelligenza, così anche l’Intel 
ligenza, quando si fu manifestata, non creò, ma vedendolo, nascose 
il Padre in sé, cioè la potenza; ed è un ermafrodito, composto ili 
potenza e intelligenza. [7.] Dal momento che non si sono schierali 
uno di fronte all altra (infatti la potenza non è affatto diversa dall’in 
telligenza), in quanto sono uno; da colui che è tra quelli che sono di 
sopra si scopre la Potenza, da quella che si trova tra coloro che sono 
di sotto I Intelligenza. Dunque ciò che viene manifestato da loro è in 
questo modo: essendo uno se ne trovano due; avendo una sessualità 


Ci. A. Cosentino, Syghè e logos nello gnosticismo, in Silenzio e parola 
nella patristica. Atti del XXXIX Incontro di studiosi dell’antichità cristiana 
Roma, 6-8 maggio 2010, Roma 2012, pp. 175-186. 

L idea di un dio maschio femmina è molto diffusa negli ambienti er¬ 
metici (cf. Corpus Hermeticum I, 9), neoplatonici e gnostici (cf. A.D. Nock - 
A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poimandrès. Traités II-XII cit i 
p. 20, nota 24). 

„ Cf 'J- D ' timer, From Baptismal Vision to Mystical Union with thè 
(Me: ine Case of thè Sethian Gnostics, in A.D. DeConick - G. Shaw - J.D. 

urner (edd.), Practicing Gnosis. Ritual, Magic, Theurgy and Liturgy in Nag 
Hammadt, Manichaean and Other Ancient Literature. Essays in Honor of 
Birger A. Pearson, Brill, Leiden-Boston 2013, pp. 418-420. 
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ermafrodita scopre l’essenza femminile in sé. In questo modo c’è 
la mente nell’Intelligenza, inseparabili l’una dall’altra; pur essendo 
uno, si scoprono due. 

[19.1.] 35 Dunque Simone, dopo aver inventato queste scioc- 
■ lir/ze, non solo ha falsificato con furbizia gli scritti di Mosè, male 
ink rpretandoli nel modo in cui voleva, ma ha fatto lo stesso anche 
uhi le composizioni dei poeti. Intatti egli dà un significato allego- 
1 un al cavallo di legno, a Elena con la torcia 36 , e a molti altri me¬ 
nimi; egli, avendo fatto deviare l’interpretazione di queste storie 
applicandoli a sé 37 e all’Intelligenza, crea tutto un discorso falso. 

I ’,| Dice che l’Intelligenza è la pecora smarrita ab , che dimorando 
M'inpre tra le donne turbò le potenze che sono nel mondo con la sua 
insuperabile bellezza. Da dove derivò persino la guerra di Troia, 

1 Ite avvenne a causa sua. Infatti in quell’Elena nata in quel periodo 
Militava l’Intelligenza, e così, quando tutte le potenze cercarono di 
averla, si sollevò una sedizione e una guerra tra quei popoli ai quali 
,1 era manifestata. [3.] Così, Stesicoro, che l’aveva oltraggiata con i 
suoi versi, fu privato dell’uso degli occhi. Ma in seguito, quando si 
pentì, compose le sue ritrattazioni [ palinodia ] in cui inneggiò a lei, 
1 così recuperò la vista. Poi lei, fatta trasferire in un altro corpo dagli 
angeli e dalle potenze inferiori (coloro che sono anche gli artefici 
spiega Simone - che hanno creato il mondo 38 ) in un’epoca suc¬ 
cessiva se ne stava sul tetto di una casa a Tiro, una città della Fe¬ 
nicia; arrivato, Simone la trovò lì. [4.] Infatti egli ha affermato che 
era venuto lì proprio con lo scopo primario di cercarla, per libe¬ 
rarla dalla schiavitù. Dopo averla riscattata la conduceva con sé 
in giro, affermando che questa era proprio la «pecora smarrita», 
mentre di sé diceva di essere la Potenza al di sopra di tutte le cose. 
1 11 realtà questo sporcaccione, essendosi innamorato di questa don- 

ab Cf. Mt 18, 12-14; Le 15,3-7. 

35 Cf. Elenchos VI, 19-20 con Ireneo Contro le eresie I, 23, 2-4. 

36 Alcuni riferiscono il nome ‘Elena’ a Elene, ‘torcia, fiaccola’. 

37 Cioè alla potenza. 

38 Cf. supra, p. 301, nota 196. 
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na chiamata Elena, dopo che l’aveva comprata la possedette, e ut 
ventò questo racconto mitologico per timore dei suoi discepoli J 
[5.] Persino quelli che ancora al giorno d’oggi diventano segui, i 
di questo impostore, cioè di questo Simon Mago, compiono simili 
azioni, essi affermano, senza alcuna logica giustificazione, che è in 
cessano avere rapporti sessuali promiscui, quando dicono: «Ogni ( 
terra è terra, e non c’è differenza dove uno semina, a condizioni» ( 
di seminare». E beatificano anche se stessi per questi rapporti sessu.i 
li mercenari, affermando che questo è l’amore perfetto, questo è il 
«Santo dei Santi» 59 [...], e il «rendersi santi». Infatti non posso-1 
no essere vinti da quello che viene ritenuto un vizio, dal moment» 
che sono stati riscattati. Avendo Simone riscattato Elena in qucsm 
modo ha conquistato la salvezza per gli uomini con la sua conoscem I 
za superiore [epignosis]. [6.] Infatti, poiché gli angeli amministrano 
malamente il mondo, a causa delle loro ambizioni di potere, egli I 
diceva che, trasformatosi e resosi simile ai principati, alle potenze I 
e agli angeli 40 , era venuto per emendare il mondo. Perciò apparvi 
in forma umana pur non essendo un uomo, e sembrò che patisse ! 
in Giudea pur senza aver patito 41 , ma apparendo ai Giudei come 
figlio, in Samaria come Padre, presso gli altri popoli come Spirito j 
Santo, sopportò di essere chiamato con ogni nome, quale gli uo I 
mini preferiscono assegnargli. [7.] I profeti avevano pronunziato 
le loro profezie ispirati dagli angeli creatori del mondo. Per questo 
motivo, coloro che prestano fede a Simone e a Elena non si pre- I 
occupano di loro stessi, ancora fino al giorno d’oggi, e fanno tutte | 
le azioni che vogliono, come uomini liberi. Infatti affermano di es- I 
sere salvati per grazia di lui. [8.] Nessuno è reo di pena, anche se | 
dovesse agire male, giacché non esiste il male per natura, ma per 
consuetudine \thesis]. Perché gli angeli che hanno creato il mondo ( 
hanno posto le consuetudini che volevano, ritenendo di rendere I 
schiavi coloro che li ascoltavano tramite queste parole. Ma i Simo- I 


59 Cf. infra, p. 344, nota 78. 

40 Cf. supra, p. 250, nota 68. 

41 Cf. supra, p. 271, nota 120. 


hi. iin sostengono pure che il mondo si consumerà per la redenzio¬ 
ni ilei loro uomini. 

120.1.] Dunque, i discepoli di costui celebrano riti magici, 
In mule magiche, filtri e incantesimi amorosi; mandano inoltre 
I iiosiddetti demoni portatori di sogni a quelli che vogliono far 
i|i,m utare. Usano anche quelli che vengono chiamati ‘paredri’. 
| fumo pure un’immagine di Simone, sotto le fattezze di Zeus, 
if min di Elena, rappresentata con le fattezze di Atena, e le ado- 
» lino, chiamando uno Signore, l’altra Signora. [2.] Ma se uno di 
Inni, guardando queste immagini, dovesse chiamarli ‘Simone’ o 
lilcna’, verrebbe cacciato dalla setta, perché sarebbe ignorante 
ili i misteri. Questo Simone, dopo aver ingannato molta gente in 
tmaria con le sue magie, era stato confutato dagli apostoli. Di- 
M-mito maledetto, come è scritto negli Atti ac , solo in seguito, ca- 
• luto nella disperazione, aveva tentato di intraprendere tali prati- 
, I,, . Finché, essendosi stabilito a Roma, si mise in contrasto con 

i li apostoli. A lui, che ingannava molti con le sue magie, si oppo- 

ii Pietro molte volte 42 . [3.] Egli, giunto alla fine a [***], seduto 
muto un platano, se ne stava a insegnare. Poco dopo, poiché pas¬ 
siva il tempo ed egli era sul punto di essere senza dubbio confu¬ 
talo, disse che, se fosse stato sepolto vivo, sarebbe risorto il terzo 
giorno. Ordinò quindi ai suoi discepoli di scavare una tomba e di 
ncppellirlo dentro. Allora quelli fecero ciò che era stato loro pre¬ 
vi ritto, e... stanno ancora aspettando! (perché lui non era il Cri- 
Mo). 14.] Questo è il racconto mitologico secondo Simone, da cui 
lia preso le mosse Valentino, anche se ha fatto in modo di chiama¬ 
le le cose con un altro nome. Infatti, Mente, Verità, Logos, Vita, 
I lomo e Chiesa, gli Eoni di Valentino, sono dichiaratamente le sei 
radici di Simone, e cioè Mente, Intelligenza, Voce, Nome, Razio- 
i mio e Riflessione. Ma poiché ci sembra di aver spiegato a suffi- 


ac Cfi At8,9-25. 

42 Le vicende dello scontro tra Simon Pietro e Simon Mago sono narra¬ 
le nelle Recognitiones pseudo-clementine. 




328 


Pseudo-Ippolito 


Confutazione di tutte le eresie, VI, 20, 4 - VI, 23, 4 


329 


cienza la produzione mitologica di Simone 43 , 
dere cosa dice Valentino. 


passiamo ora a vt 




Valentino 

[ 21 . 1 .] Dunque, 1 eresia di Valentino è senza dubbio dimani 
ce pitagorica, pur avendo ben presenti le teorie platoniche. Inl.it 
n proprio Platone, nel Timeo , ha ripreso il modello di Pitagora u 
er questo motivo ci sembra opportuno incominciare richiamilii 
d° alla mente un po’ dei principi che appartengono alla dottrina 
pitagorica e platonica, e solo dopo descrivere le teorie di Valenti - 
no. [2.] Se infatti nelle fatiche da noi affrontate in precedenza sono ì 
già ben presenti le opinioni di Pitagora e di Platone 45 , non mi [ 
sem tra da pazzi richiamare alla mente in forma riassuntiva i punii [ 
principali delle teorie più in voga presso costoro. [3.] Questo per ’ 
facilitare la comprensione delle dottrine di Valentino per mezzi. [ 
della comparazione con una dottrina molto vicina e tramite la so” I 
miglianza dello schema compositivo. Pitagora e Platone avevano 
anticamente preso queste teorie dagli Egizi e le avevano insegnate 
ai Greci. Valentino le prese da loro, facendo opera di falsificazione 
e cercando di dare un fondamento alla propria dottrina; [...] fece 
a pezzi le idee che quelli avevano espresso con i loro nomi e i loro 
numeri, chiamandole con i propri nomi e facendo distinzioni nelle 
misure. In tal modo fece in modo di dare consistenza a una varie- I 
gata eresia di origine greca, eresia priva di fondamento e che nern- I 
meno lontanamente riecheggia le parole di Cristo. 


v-t. supra, p. 152, nota 140. 

44 II protagonista dell’opera, Timeo di Locri, è un filosofo pitagorico 
forse conosciuto direttamente da Platone, anche se si tratta di una notizia 
molto dubbia (cf. Cicerone, De republica I, 16; De finibus V, 85). Le notizie 
di tali contatti tra Platone e i Pitagorici erano comunque funzionali, nella let¬ 
teratura antica a spiegare le influenze pitagoriche nell’opera platonica (cf Ci 
cerone, lusculanae disputationes I, 17). 

45 Cf. supra, I, 2; 19. 


■i.i wunto del sistema di Pitagora 

122.1.] Dunque, Platone, nel Timeo, trova l’origine di questa 
ili a i rina nella saggezza degli Egizi. Infatti mutuando da questa tra¬ 
ili/mi ic Solone ha insegnato ai Greci tutta la dottrina relativa alla 
pi 11 . si e alla distruzione del mondo, traendo spunto da un antico 
mui.ilo di genere profetico, come ci dice proprio Platone. I Gre- 
11 allora erano come fanciulli e non riconoscevano alcun insegna- 
m, uio teologico come più antico. [2.] Per fare in modo quindi di 
legnile attentamente questi discorsi che Valentino pone a fonda¬ 
mi nio del suo sistema, ora spiegherò anzitutto i principi filosofi- 
■ 11 spressi da Pitagora di Samo. Allo stesso tempo parlerò di quel 
itlmzio tanto lodato dai Greci. Queste idee fondamentali, Valen- 
titin le ha prese da Pitagora e da Platone, ma le ha rese solenni at- 
nlhuendole a Cristo, e prima ancora che a Cristo, al Padre dell’u- 
|l(Verso e alla sua compagna Silenzio. 

[23.1.] Pitagora dichiarava che il principio dell’universo era la 
monade ingenerata, cui seguiva la diade generata e tutti gli altri nu¬ 
meri. Dice ancora che il padre della diade è la monade, mentre ma¬ 
lli e di tutte le cose generate è la diade, generata delle cose genera¬ 
le. 12.] Zarata, il maestro di Pitagora 46 , chiamava l’Uno «padre», il 
I )ue «madre». Infatti il Due era - secondo Pitagora - generato dal- 
!,i monade; e la monade è maschio ed è la prima, mentre il Due è 
lemmina. E ancora, dalla diade - come afferma Pitagora - discende 
l.i triade e i numeri successivi fino al dieci. [3.] Infatti Pitagora co¬ 
nosce questo solo numero perfetto: il dieci. Perché l’undici e il do¬ 
dici sono un’addizione e ripetizione della decade, non sono la ge¬ 
nerazione di un qualche altro numero. Tutti i corpi solidi sono nati 
da essenze incorporee. Perché egli afferma che elemento e princi¬ 
pio originario di queste essenze corporee e di quelle incorporee è 
ugualmente il punto, che è indivisibile. [4.] Da un punto - spiega - 
è generata una linea, e da una linea una superficie; una superficie, 
scorrendo nel senso dell’altezza diventa - dice - un corpo solido. 


46 Cf. supra, pp. 132-133, nota 59. 
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I Pitagorici possiedono anche un giuramento, chiamato l’accordii 
dei quattro elementi. Essi giurano con queste parole: 

Si, per colui che consegna la Tetrade 47 alla nostra testa, 

una fonte che possiede le radici della natura perenne 48 . 

Ma la Tetrade è principio originario dei corpi naturali e soli 
di, come la monade lo è delle cose intellegibili. [5.] Che anche Li 
letrade generi - spiega - il numero perfetto, come fa la monade 
negli intellegibili, lo insegnano con queste parole: se incominciati 
do a contare si dice ‘uno’, e poi si aggiunge ‘due’, poi allo stesso 
modo tre , la somma di questi numeri farà sei. Se si aggiunge an 
che il quattro, otterremo con lo stesso procedimento il dieci intero 
Infatti 1+2+3+4 fa 10, ovvero il numero perfetto. Così - dice - In 
l etrade imita in tutto la monade intellegibile, in quanto è in grado 
di generare il numero perfetto. 

, .. [24.1.] Quindi, secondo Pitagora, esistono due mondi. Uno 
e il mondo intellegibile, che come principio originario ha la mo¬ 
'mo’ - i ~ è ‘ mondo sensibile. Principio di questo mondo sen 
si ile e la Tetrade, che ha lo iota 49 , Punico segno’, come nume 
ro perfetto. E lo iota è - secondo i Pitagorici - l’unico segno, I 
il primo, il più importante, una sostanza che può essere coni 
presa in modo intellegibile e sensibile tra le cose intellegibili c 
sensibili. [2.] Nove sono gli accidenti 50 , di genere incorporei, 
che non possono esistere senza sostanza, e cioè: quale, quanto,' 
per cosa, dove, quando, stare, possedere, fare e soffrire. Dun¬ 
que sono nove gli accidenti per la sostanza; se vengono calco 
lati insieme con quella si ottiene il numero perfetto, il 10. [3.] 
Perciò, se si divide l’universo, come diciamo, in mondo intelle- 
gibile e sensibile, otteniamo anche noi dall’intellegibile il logos, 


47 Cf. supra , p. 130, nota 43. 

48 Cf. Giamblico, Vita di Pitagora XXIX, 162. 

49 Iota corrisponde al numero 10 . 

° $ u ™bebekos è termine filosofico per indicare ‘attributo contingente’ 
1 accidente nella terminologia aristotelica (cf. Liddell-Scott s.v.). 
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ii. i poter conoscere dal logos la sostanza delle cose intellegibi- 
li incorporee e divine. Ma noi abbiamo - dice - cinque sensi: 
iillatto, vista, udito, gusto e tatto. Con questi sensi noi arrivia¬ 
mo alla conoscenza delle cose sensibili. E così - continua - il 
mondo sensibile è separato dal mondo intellegibile. [4.] E che 
. abbiamo un organo di conoscenza per ciascuno di que¬ 
ll mondi, lo comprendiamo da ciò che segue: nessuna - dice - 
delle cose intellegibili può essere da noi conosciuta attraverso il 
«eliso. Infatti quello, né «l’occhio lo ha conosciuto né l’orecchio 
lidia udito» ad né lo può conoscere uno qualsiasi degli altri organi 
di senso. [5.] Ma nemmeno con la ragione [logos] si può giunge- 
i. alla conoscenza di alcuna delle cose sensibili. Bisogna vedere 
i he una cosa è bianca, gustare che è dolce, conoscere, per averla 
udita, che è musicale o stonata. Se un odore è profumato o puz¬ 
zolente, è opera dell’olfatto, non della ragione. [6.] Avviene nello 
•.lesso modo con gli oggetti del tatto: infatti se sono duri o morbi¬ 
di, caldi o freddi lo possiamo venire a conoscere non ascoltando, 
ma il giudice di cose di tal genere è il tatto. Se dunque partiamo 
da queste premesse, si può osservare che l’organizzazione delle 
tose che sono esistite e che esistono è una combinazione numeri- 
i a. [7.] Infatti noi possiamo usare la stessa tecnica: incomincian¬ 
do dalla monade, per addizione di monadi, di triadi e di tutta la 
serie dei numeri successivi, otteniamo un sistema numerico mol¬ 
lo grande. Poi, di nuovo, dalla somma dei numeri ottenuti con 
l’addizione noi possiamo operare, con una sottrazione e un rical- 
eolo all’indietro, lo scioglimento dei numeri che sono stati som¬ 
mati aritmeticamente. 

[25.1.] Così - dice - anche il mondo, incatenato con catene 
aritmetiche e musicali, con tensione e rilassamento, con addizione 
e sottrazione, sempre e del tutto viene preservato incorrotto. 

Quindi i Pitagorici parlano della permanenza del mondo in 
questo modo: 


ad 1 Cor 2, 9. 
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Certo era e sara, né mai, io credo, 

sarà svuotato, 1 infinito Eone di questi due^ 

M qUalÌ T eStl c SU Parland ° ? [2 ‘ ] Di Discordia e Amicizia, 
Ma i Amicizia loro forma un mondo incorruttibile, eterno, come 
ipotizzano (infatti la sostanza e il cosmo è uno solo), mentre la Di 
scordia separa e rende differenti, cerca di fare di tutto per separa¬ 
re il mondo. [3.J E come se uno, dopo averle spezzettate, taglias¬ 
se aritmeticamente le miriadi in migliaia, in centinaia, in decine e 
le dracme in oboli e piccoli quadranti così la Discordia taglia 
TP .,, sostanza del_ mondo in animali, piante, metalli e cose si¬ 
mili. E 1 demiurgo della generazione di tutte cose che esistono c 
secondo loro - proprio la Discordia. Invece l’Amicizia agisce al 
contrario: ordina e provvede alluni verso, affinché si conservi ri¬ 
conducendo le cose che sono state separate, le cose dell’univèrso 
che sono state distaccate, all’unità, per farle uscire dalla vita riu¬ 
nir e e ricongiungerle all’universo, affinché esso rimanga e sia uno. 
[Al Non cesserà dunque ne la Discordia di dividere il mondo né 
I Amicizia di aggiungere al mondo le cose divise. Questa è, proprio 
come sembra, la regolazione del mondo secondo Pitagora. Pitago¬ 
ra dice che le stelle sono frammenti del sole, e le anime degli ani¬ 
mali sono portate dalle stelle. Queste anime sono mortali, quando 
vivono nel corpo, sotterrate come in una tomba, ma risorgono e 
diventano immortali, quando vengono sciolte dai corpi. Una volta 
1 latone, interrogato da un tale che gli chiedeva: «Che cos e la filo¬ 
sofia», rispose: «E separazione deU’anima dal corpo» 53 

[26.1.] E divenuto discepolo di Pitagora e delle sue dottrine, 
nel momento in cui afferma, parlando per enigmi: «Se ti sei allon¬ 
tanato da ciò che ti appartiene, non ritornare indietro 54 ; se no le 

in TI n E / 1,pedocle ’ Diels. Cf. W. Lapini, Empedocle B 16, 2D-K, 

< Denchos. Rivista di studi sul pensiero antico» 26/1 (2005), pp. 111 -118. ’ I 
Corrisponde a un quarto di un asse. 

’ Cf. Platone, Fedone 64c. 

f r ^ ^ uesto a ^ ousma ha una lunga storia di citazioni e di interpretazioni- 
cf Giambltco, Protrettico 21; Demetrio di Bisanzio apud Ateneo 10, 77; Piu- ' 
tarco, L educazione dei figli 17 (12f); Plutarco, Vita di Numa 14, 3; Podi rio, 
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I unni, aiutanti di Dike, ti verranno a cercare» 55 . L’espressione 
•m io che ti appartiene» indica il corpo, mentre le Erinni significano 
li passioni. [2.] Se dunque - dice - «ti sei allontanato» significa che 

- 11 dal corpo, cerca di riaverlo; ma se cercherai di riaverlo, di nuo¬ 
vo le passioni ti imprigioneranno nel corpo. Infatti questi filosofi 
ni ungono che esista la metensomatosi delle anime 56 , come afferma 
,luche, seguendo le dottrine pitagoriche, Empedocle. [3.] Perché è 
necessario - dice - che le anime che sono amanti dei piaceri, come 
.il ferma Platone, se non hanno perseguito la sapienza filosofica che 
i ivela loro di trovarsi nella passione dell’uomo, passino attraverso 
mite le forme di vita animali e vegetali entrando di nuovo in un 

- orpo umano. Un’anima, se persegue la sapienza per tre volte nel¬ 
lo stesso corpo, può risalire verso la natura della stella che le è af¬ 
file [sunnomos \, ma se non persegue la sapienza, tornerà di nuovo 
nella stessa condizione di prima. Afferma dunque che, di volta in 
volta, l’anima può trovarsi o in una condizione mortale, se viene 
dominata dalle Erinni (ovvero dalle passioni), oppure immortale, 
se riesce a sfuggire alle Erinni, che sono le passioni 57 . 

[27.1.] Ma, dal momento che abbiamo incominciato a riferi¬ 
re le cose che Pitagora ha detto ai suoi discepoli in modo oscuro, 
per mezzo di riferimenti simbolici, sembra qui opportuno fare an¬ 
che menzione delle altre dottrine 58 . Con queste dottrine anche gli 
eresiarchi, utilizzando la medesima tecnica, hanno cominciato a 


Vita di Pitagora 42; Diogene Laerzio, Vita di Pitagora 8,17; Girolamo, Contro 
Rufino 3,39, 57-58. 

55 Eraclito, fr. B 94 Diels. 

56 Cf supra, p. 138, nota 83. 

57 Su questo passo cf C. Moreschini, Storia del pensiero cristiano tar¬ 
do-antico, cit., pp. 306-307. 

58 C’è qui un passaggio logico che potrebbe riferirsi a un cambiamen¬ 
to di fonte utilizzata, o di sezione alfinterno della stessa fonte. Queste parole 
introducono la serie di detti (akousmata o symbola) attribuiti a Pitagora che, 
come nota J.C. Thom, “Don’t Walk on thè Highways”: The Pythagorean Akou¬ 
smata and Early Christian Literature, in «Journal of Biblical Literature» 113/1 
( 1994), p. 94, avranno una lunghissima tradizione ed eco letterarie attraverso 
i secoli, fino all’epoca cristiana. 
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parlare per mezzo di riferimenti simbolici. E questo lo hanno fan., 
non usando idee proprie, ma defraudando le dottrine pitagoriche, 
L2J itagora insegna dunque ai suoi discepoli dicendo: «Legali 
un sacco per le coperte» 5y ; dal momento che coloro che intendo 
no intraprendere un cammino legano i loro indumenti in un sacco 
di pelle, in modo da prepararsi al cammino; così egli vuole siano 
preparati i suoi discepoli: poiché la morte è in procinto di abbai 
tersi su di loro in ogni istante, non avendo bisogno loro di alcun 
insegnamento 60 . [3.] Per questo motivo egli ha ritenuto necessa¬ 
rio insegnare che, al sorgere del giorno, si esortino i Pitagorici al 
finche «leghino un sacco per le coperte», che significa che siano 
pionti alla morte. «Non attizzare un fuoco con una spada» signi 
hea invece che non si deve irritare con le parole un uomo arrab¬ 
biato. Infatti uno che è arrabbiato è simile a un fuoco, mentre la 
parola è simile a una spada. [4.] «Non tralasciare un rifiuto» signi 
ca non disprezzare una piccola azione. «Non piantare in casa una 
pa ma da dattero» significa non suscitare discordie in casa: infatti 
la palma da dattero [foimx] è simbolo di guerra e di contesa. «Non 
mangiare da una sedia» 61 significa non esercitare un’attività ma 
nuale, pei non diventare schiavo del corpo, che è corruttibile; me¬ 
glio guadagnarsi da vivere con un’attività intellettuale 62 . Con quel 
la infatti è possibile nutrire il corpo e rendere migliore l’anima.] 


... Plutarco, Questioni conviviali 727c; Clemente Alessandrino, Stre¬ 
mati V, 5, 27, 8. 

■ 'n QueSta Interpretazione d e&’akousma pitagorico è la stessa che trovia¬ 
mo in Porfirio apud Stobeo 1, 49, 59. Ne esiste però un’altra riportata in Piu 
tarco, Questioni conviviali 728b; Clemente Alessandrino, Stromati V, 5, 28, 
secondo la quale non bisogna ricordarsi dei piaceri del letto durante il giorno.’ 

62 ' utarco ’ Q uest i°ni romane 290e; Iside e Osiride 354e. 

. , E la . «flessione filosofica che porta in Grecia a tale considerazione di 
superiorità delle attività intellettuali su quelle manuali (e lo sviluppo della fi- 
losotia e anche conseguenza di tale considerazione); cf. O. Longo, Per la de¬ 
finizione di una figura d'intellettuale nell’antica Atene, in AA MV. , Il compor- 
lamento dell intellettuale nella società antica , Genova 1980 pp 9-32 Su una 
diversa interpretazione del passo, cf. A. Magris (ed.), “Ippolito". Confutazione 
ai tutte le eresie, cit., p. 214. 


11 | .<Non mordere da una pagnotta intera» significa non diminui- 
i, i i noi beni, ma vivi delle tue entrate, custodisci le tue sostanze 
, i mie una pagnotta integra. «Non mangiare fave» significa non ac- 
, ci lare ruoli nel governo della città: infatti con le fave in quel tem¬ 
ilo si eleggevano i governanti 63 . 

|28.1.] I Pitagorici fanno dunque queste affermazioni. Gli 
,ictici, imitandoli, ritengono, con quelle parole, di pronunziare 
^ii andi verità. La dottrina pitagorica afferma che demiurgo di tutte 
li , ose generate è il grande geometra e matematico: il sole; affer- 
ni,ino inoltre che questo è stato fissato saldamente nell intero co- 
.iiio, come l’anima è fissata nei corpi, per usare le parole di Piato¬ 
li. 12.] Infatti il sole è un fuoco, come l’anima, mentre la terra è un 
, Di po: «Separato dal fuoco, niente può essere mai visibile, né può 
. ssere tangibile senza qualcosa di solido; ma non c è cosa solida 
,,-nza terra. Perciò Dio, dal fuoco e dalla terra, ha suscitato l’aria 
in mezzo» 64 , cioè ha creato il corpo dell’universo. Ma il sole - al¬ 
luma - calcola con strumenti aritmetici e geometrici il mondo nel 
modo seguente: [3.] il mondo è l’uno sensibile, del quale noi par¬ 
liamo adesso. Egli, che era un matematico e anche un geometra, lo 
Ini diviso in dodici parti. Queste parti hanno i seguenti nomi: Arie¬ 
le, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Bilancia, Scorpione, 
Sagittario, Capricorno, Acquario, Pesci. [4.] Ciascuna di queste 
dodici parti l’ha poi divisa in trenta parti, che costituiscono i giorni 
del mese. E ha ulteriormente diviso ciascuna di queste trenta par¬ 
li in sessanta parti più piccole, e le parti piccole delle più piccole 
in parti ancora più piccole. Fa questo sempre, senza fermarsi, rac¬ 
coglie insieme le parti frutto delle divisioni e forma un anno, poi 
lo scioglie di nuovo, divide ciò che era stato ricomposto: in questo 
modo porta a compimento il grande anno del mondo 63 . 


63 Su queste norme alimentari cf. R.M. Grant, Dietary Laws among 
Pythagoreans, Jews, and Christians, in «Harvard Theological Review» 33/3 
( 1940), p. 302. 

64 Cf. Platone, Timeo 3 lb; 32b. 

65 Questo «grande anno del mondo» risulterebbe quindi dalla somma¬ 
toria dei singoli anni (a loro volta nati da una dinamica di composizione e 
scomposizione delle singole parti temporali). 
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L’insegnamento di Valentino 

[29.1.]| 66 In cose di tal genere si è condensato, dal momento 
che lo passiamo in rassegna per sommi capi, l’insegnamento di Pi 
tagora e di Platone. Valentino, proprio da questo insegnamento, e 
non certo dai Vangeli, ha messo insieme l’eresia che gli è propria, 
come abbiamo dimostrato accuratamente. Quindi, a buon diritto, 
egli andrebbe annoverato nel numero dei Pitagorici e dei Plato 
nici, non in quello dei cristiani. Or dunque Valentino, Eracleone, 
lolomeo e tutta la loro scuola (discepoli di Pitagora e di Platone 
potché seguono siffatte guide) hanno stabilito la matematica come 
fondamento dell’insegnamento che è loro proprio. [2.] Infatti, il 
principio originario dell’universo è, anche per loro, una monade 
ingenerata, incorruttibile, incomprensibile, inconcepibile, produt 
tiva, e causa prima della generazione delle cose generate. Questa 
monade di cui abbiamo parlato viene da loro chiamata ‘Padre’ 67 . 
[3.J Ma si trovano tra di loro molte differenze: alcuni di loro infat¬ 
ti, affinché 1 insegnamento di Valentino aderisca in modo puro e 
semplice alla dottrina pitagorica, ritengono che questo Padre non 
abbia controparte femminile, sia celibe, solitario; invece altri pen¬ 
sano che sia impossibile che da uno che è da solo, ed è maschio, 
possa derivare interamente la generazione di tutte le cose gene¬ 
rate. Allora sentono la necessità di annoverare accanto al Padre 
dell’umverso una compagna, Silenzio 68 . [4.] Ma proprio intorno 
a questo Silenzio, cioè sulla questione se esso sia unito al Padre o 


TU r (i ; n ' P : Casey ’ Two Notes 0,1 Valentinian Theology, in «Harvard 
Theological Rev.ew» 23/4 (1930), pp. 275-298. Come nota W.A. Lohr, Gnos- 
tic Determinism Reconsidered , in «Vigiliae Christianae» 46/4 (1992), p. 390 
nota 36, rispetto al resoconto di Ireneo, qui non si fa alcun cenno all’aspetto 
escatologico, cioè alla reintegrazione nel Pleroma della scintilla divina caduta. 
Cuesta sezione sembra descrivere le dottrine proprie del ramo orientale del 
valentimamsmo. 

67 Le idee valentiniane espresse in questa sezione possono essere avvici¬ 
nate a quelle che leggiamo in Trattato Tripartito 51, 1 - 57, 8. 

68 Sighè è di genere femminile. Sulla sua funzione in ambito gnostico cf. 
A. Cosentino, Syghè e logos nello gnosticismo , cit. 
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IH), essi si scontrano gli uni con gli altri in un acceso dibattito. Ma 
adesso noi parliamo stando attenti al principio pitagorico, cioè al 
latto che si tratti di un’unica sostanza, e che tale sostanza è celibe, 
cioè priva di controparte femminile, non bisognosa di null’altro, 
pur tenendo a mente le dottrine che costoro insegnano. [5.] [...] 
assolutamente - dice - niente di generato, il Padre era il solo in¬ 
generato, non possedendo un modo, un tempo, un simbolo o una 
qualche altra sostanza secondo alcuna delle modalità che sia possi¬ 
bile afferrare con la nostra comprensione. Ma era da solo, tranquil¬ 
lo e - come dicono loro - riposava da solo in se stesso. Ma poiché 
era produttivo, una volta gli sembrò opportuno generare ed ema¬ 
nare quanto di più bello e perfetto lui aveva in se stesso. Infatti egli 
non era amante della solitudine; perché era - dice - intero amore, 
ma l’amore non è amore se non ha qualcosa da amare. [6.] Dun¬ 
que proprio il Padre emise e generò, siccome era da solo, Mente 
<• Verità, cioè la diade, che divenne signora, principio originario e 
madre di tutti gli Eoni che loro sono in grado di contare all’inter¬ 
no del Pleroma. [7.] Dopo che dal Padre erano stati emessi Mente 
c Verità, un produttivo che deriva da un produttivo, essi emisero a 
loro volta Logos e Vita, imitando il Padre. Poi Logos e Vita emetto¬ 
no Uomo e Chiesa. Mente e Verità, dopo che videro Logos e Vita, 
la propria prole, che era stata generata produttiva, resero grazie al 
Padre dell’universo e gli offrirono un numero perfetto: dieci Eoni. 
18.] Infatti - dice - Mente e Verità non erano in grado di offrire al 
Padre un numero più perfetto di questo. Perché era necessario che 
il Padre, che era perfetto, fosse celebrato da un numero perfetto. 
Il dieci è un numero perfetto: è perfetto perché è il primo di quelli 
che sono stati generati nella pluralità. Ma il Padre è più perfetto, 
perché, essendo ingenerato, egli, da solo, attraverso la prima unica 
sizigia di Mente e Verità, fece in modo di emettere tutte le radici 
delle cose generate. 

[30.1.] Dunque sia lo stesso Logos, sia Vita, poiché avevano 
visto che Mente e Verità avevano celebrato il Padre dell’universo 
nel numero perfetto, vollero celebrare anch’essi il loro padre e la 
loro madre (ovvero Mente e Verità). [2.] Ma poiché Mente e Ve¬ 
rità erano generati e non possedevano la perfezione del loro Pa- 
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dre, che consiste nella qualità dell’essere ingenerato, Logos e Vit i 
non furono più in grado di celebrare il loro padre, Mente, con 
un numero perfetto, ma lo fecero con un numero imperfetto. In 
fatti Logos e Vita produssero, per Mente e Verità, dodici Eom. 
13.] Queste sono state infatti — secondo Valentino — le prime ratii 
ci degli Eoni: Mente e Verità, Logos e Vita, Uomo e Chiesa. Die 
ci sono poi i figli di Mente e Verità, dodici invece quelli di Logos 
e Vita. In totale fanno ventotto Eoni. [4.] A questi Eoni, che essi 
chiamano ‘i dieci’, essi danno i nomi seguenti: Abissale e Mesco 
lanza, Sempregiovane e Unicità, Autogenerato e Piacere, Immo 
bile e Mistura, Unigenito e Beatitudine. Questi sono i dieci Eoni 
che alcuni di loro affermano siano nati da Mente e Verità, mentre 
secondo altri sarebbero nati da Logos e Vita. [5.] Altri Vaìentinia 
ni dicono invece che i dodici provengono da Uomo e da Chiesa, 
mentre altri ancora da Logos e da Vita. Essi attribuiscono loro que 
sti nomi: Paracleto e Fede, Paterno e Speranza, Materno e Amore, 
Perenne e Consapevolezza, Ecclesiastico e Felicità, Desiderato e 
Sapienza [ Sophia ]. [6.] Il dodicesimo tra i dodici Eoni, il più gio¬ 
vane di tutto 1 insieme dei ventotto Eoni, che era di sesso femmini¬ 
le ed era chiamato Sophia 69 , percepì il fatto che erano molti, com¬ 
prese la potenza degli Eoni che 1 avevano generato e corse indietro 
verso la profondità del Padre. Lì intuì che tutti gli altri Eoni, pur 
essendo generati, generavano in coppia, mentre solo il Padre ge¬ 
nerava senza una compagna \azugos], [7.] Perciò volle imitare il 
Padre e generare da sé, senza compagno 70 , affinché la sua opera 
non fosse in nulla inferiore a quella prodotta dal Padre. Ma Sophia 


Un commento a questa versione del mito di Sophia e un confronto 
con altri racconti in J.E. Goehring, A Classiceli Influence on thè Gnostic Sophia 
My/h, in «Vigiliae Christianae» 35/1 (1981), pp. 16-23. Lo studioso nota (p. 
18) come t quattro passaggi del racconto mitico qui espresso (1. Sophia desi¬ 
dera copiare la capacità di generazione solitaria del Padre; 2. Da questo desi- 
uerio deriva la proiezione dell aborto; 3. Questo aborto provoca il pentimen- 
to di Sophia; 4. L’aborto viene espulso dal Pleroma e la situazione risanata) 
corrisponde, con variazioni secondarie, a quelli dei testi di Nag Hammadi. La 
parte più sviluppata nel racconto dell’Elenchos è la quarta. 

70 Cf. Ireneo, Contro le eresie 1, 2 , 3 . 
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ignorava che il Padre, che è ingenerato, in quanto era il principio 
i u iginario dell’universo, la radice, la profondità e 1 abisso, possie¬ 
de la capacità di generare da solo, mentre lei, che era stata genera- 
i.i, e generata dopo una moltitudine di altri Eoni, non poteva certo 
possedere la capacità di uno che è ingenerato. [8.] Infatti in chi è 
ingenerato — spiega lui — tutte le cose sono insieme, mentre in co¬ 
loro che sono generati esiste un aspetto femminile della sostanza 
per quanto riguarda l’emissione, un aspetto maschile per quanto 
riguarda la forma di quella sostanza emessa dalla parte femmini¬ 
le. Dunque Sophia emise soltanto ciò che riusciva a emettere: una 
sostanza amorfa e informe. [9.] E questo è - dice - il senso di ciò 
di cui parla Mosè: «La terra era invisibile e informe» 1 *. Questa è 
dicono loro - il Bene, «la Gerusalemme celeste» 71 , nella quale 
I )io ha promesso di condurre i figli di Israele, quando ha detto: 
«Vi condurrò in una terra buona dove scorre miele e latte» al . 

[31.1.] 72 Dunque, essendoci ignoranza all’interno del Plero¬ 
ma, in Sophia, e deformità 75 nell’essere procreato da Sophia, ci fu 
uno scompiglio nel Pleroma. Infatti gli Eoni avevano paura perché 
credevano che la loro prole sarebbe stata informe e incompiuta, e 
che in breve tempo li avrebbe raggiunti la distruzione. [2.] Allora 
lutti gli Eoni cercarono rifugio nella preghiera del Padre, affinché 
trattenesse l’addolorata Sophia. Infatti Sophia gridava e si lamen¬ 
tava su ciò che era stato da lei prodotto: un aborto (infatti essi lo 
chiamano con questo termine). Allora il Padre, avendo compassio- 


ae Gn 1,2. af Es3,8. 

71 II tema della Gerusalemme celeste compare spesso nella letteratura 
gnostica, come una forma di utopia salvifica che andrebbe a realizzarsi in un 
regime escatologico; cf. I.P. Culianu, Gnosticismo e pensiero moderno: Hans 
lonas, L’Erma di Bretschneider, Roma 1985, p. 83; M. Simonetti, Testi gnosti¬ 
ci in lingua greca e latina. Fondazione Lorenzo Valla, A. Mondadori, Milano 
1993, p. 463, nota 47. 

72 Su questo passo (e sui suoi paralleli in Ireneo ed Epifanio) cf. W.R. 
Newbold, A Syriac Valentinian Hymn, in «Journal of thè American Orientai 
Society» 38 (1918), pp. 1-33, in particolare 14-17. 

75 Si tratta di amorfia, cioè ‘mancanza di forma’. 
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ne per le lacrime di Sophia e accogliendo la preghiera degli Eoni, 
ordinò di produrre un’ulteriore emissione. Però - spiega - non lui 
stesso, ma Mente e Verità emisero Cristo e lo Spirito Santo, al fine 
di ridare forma all aborto e separarlo, e per consolare e far cessare 
i lamenti di Sophia. [3.] E con Cristo e lo Spirito Santo gli Eoni di 
vengono trenta; alcuni di questi Valentiniani intendono che questo 
insieme costituisca la triacontade degli Eoni; altri invece vogliono 
che si debba calcolare Silenzio, che coesiste con il Padre, e insie¬ 
me con loro, si contino gli altri Eoni. [4.] Quindi Cristo e lo Spiri 
to -essi in aggiunta da Mente e da Verità, separano subito 

dall intero corpo degli Eoni questo aborto informe, l’unigenito di 
Sophia, generato senza il contributo di un compagno. Questo per 
evitare che gli Eoni perfetti, vedendolo, restino sconvolti a causa 
della sua deformità. [5.] Quindi, affinché non si mostrasse assolu¬ 
tamente la deformità di quell aborto agli occhi dei perfetti Eoni, 
nuovamente il Padre ne emise un altro in aggiunta: Croce. Questo 
Eone, essendo stato generato grande, come grande e perfetto è il 
Padre, ed essendo stato emesso per la custodia e per la difesa de- 
gli altri Eoni, diventa il Limite del Pleroma, perché contiene all’in- 
terno di sé tutti insieme i trenta Eoni. l’ali infatti sono gli Eoni 
emessi, [6.] mentre questo si chiama ‘Limite’, perché separa dal 
Pleroma l’Insufficienza che si trova di fuori. Ma questo Limite si 
chiama anche Partecipatore’ [Mctocheus ], perché partecipa anche 
dell Insufficienza, e ancora ‘Croce’, perché è stato fissato in modo 
inflessibile e inesorabile, affinché niente che provenisse dall’Insuf- 
ficienza potesse trovarsi a essere vicino agli Eoni che si trovano 
all interno del Pleroma. [7.] Dunque, al di fuori del Limite (o Cro¬ 
ce, o Partecipatore che dir si voglia) si trova quella che da loro vie- 
nc chiamata Ogdoade , che è la Sophia all’esterno del Pleroma 74 . 


i 74 Tr °y' amo 9 UI Ia dottrina della doppia Sophia, quella interna e quel¬ 
la esterna al 1 leroma. Tale dottrina si fonda sull’idea di un divino che decade 
progressivamente via via che ci si allontana dal centro, per cui le successive 
emanazioni, i vari Eoni del Pleroma, sono sempre meno perfetti, fino ad arri¬ 
vare aU ultimo, Sophia. L’esistenza di una seconda Sophia all’esterno del Ple¬ 
roma e funzionale a creare un legame tra il mondo divino (cioè il Pleroma) 
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( usto, essendo stato emesso in aggiunta da Mente e Verità, diede 
fin ma a questa Ogdoade e la rese un Eone perfetto, in quanto essa 
non poteva essere inferiore a nulla di ciò che è all’interno del Ple- 
i onta. [8.] Ma poiché Sophia fu formata all’esterno di esso e non 
, m possibile che Cristo e lo Spirito Santo, che erano stati emessi in 
ingiunta da Mente e Verità, rimanessero all’esterno del Pleroma, 

i usto e lo Spirito Santo risalirono verso Mente e Verità, all’inter¬ 
no del Limite, per glorificare il Padre insieme con gli altri Eoni. 

[32. L] Quindi, poiché c’era un’unica pace e armonia tra tut- 

ii gli Eoni che si trovano all’interno del Pleroma, sembrò loro op¬ 
portuno non soltanto di glorificare [...] il Piglio con un unione 
coniugale [syzygiaì, ma di glorificare anche il Padre con il dono 
.iggiuntivo dei frutti appropriati. Allora tutti i trenta Eoni si com¬ 
piacquero di emettere un Eone, frutto comune del Pleroma, af¬ 
finché [...] dell’unità, della concordia e della pace fra gli Eoni. 

12.] Questo solo che fu emesso per il Padre da tutti gli Eoni insie¬ 
me, è colui che è chiamato dai Valentiniani ‘Comune Frutto del 
Pleroma’. Dunque queste sono le cose che avvennero all’interno 
del Pleroma. E fu emesso questo Comune Frutto del Pleroma, 
‘Cesù’ (era questo infatti il suo nome), cioè il grande Sommo Sa¬ 
cerdote. Ma la Sophia all’esterno del Pleroma, che era alla ricerca 
del Cristo che le aveva data la forma, e del Santo Spirito, si trovò 
nel grande terrore di essere distrutta, se si fosse separato da lei co¬ 
lui che le aveva dato forma e consistenza. [3.] E fu presa da dolo¬ 
re, e si trovò in una grande perplessità, ragionando su chi era che le 
aveva dato la forma, su che cosa fosse lo Spirito Santo, su dove fos¬ 
sero andati, su chi fosse che impediva loro di starle accanto, su chi 
tosse invidioso di quella bella e beata visione. Presa in queste soffe¬ 
renze si volse a pregare e supplicare colui che l’aveva abbandonata. 

14.] Dunque, mentre faceva queste richieste, Cristo, che era all in¬ 
terno del Pleroma, ebbe misericordia, poiché la ebbero anche tut¬ 
ti gli altri Eoni; e mandarono fuori dal Pleroma il Comune Frutto 


e ciò che esiste al di fuori di esso; cf. G. Sfamerà Gasparro, Gnostica et her- 
metica: saggi sullo gnosticismo e sull’ermetismo , Edizioni dell’Ateneo, Roma 
1982, p. 83. 
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del Pleroma come coniuge per la Sophia che era al di fuori, e comi 
un correttore di quelle sofferenze che lei subiva nel suo ricercare il 
Cristo. [5.] Dunque, essendo il Comune Frutto del Pleroma al ili 
fuori del Pleroma, e scoprendo Sophia in mezzo alle quattro pas 
sioni primarie, cioè paura, dolore, perplessità e supplica, tentò ili 
correggere queste sue passioni. Però, mentre le correggeva, vide 
che non sarebbe stato bello distruggere queste passioni, in quanto 
sono proprie degli Eoni, e peculiari di Sophia, ma non era nem 
meno possibile lasciare che Sophia stesse in mezzo a passioni di lai 
genere, nella paura, nel dolore, nella supplica e nella perplessità, 
[6.] Dunque egli, poiché era un Eone tanto importante ed era li 
glio di tutto il Pleroma, fece in modo di allontanare le passioni ila 
Sophia, e le rese delle sostanze reali. Così rese la paura una sostali 
za psichica, il dolore una sostanza materiale, la perplessità una so¬ 
stanza di demoni, mentre il capovolgimento, la preghiera e la sup 
plica la rese una strada in salita, un cammino di conversione, una 
potenza della sostanza psichica, la quale viene chiamata ‘destra . 
|7.] Il Demiurgo allora fu preso da paura; si tratta - interpreta lui - 
ili ciò che afferma la Scrittura; «Il timore del Signore è l’inizio del 
la saggezza» ag . Questo è infatti il principio originario delle passioni 
di Sophia; perché lei fu presa dal timore, poi dal dolore, poi dalla 
perplessità, e così si rifugiò nella preghiera e nella supplica. [8.] La 
sostanza psichica è - egli dice - di natura ignea, ed è anche definita 
da loro il ‘luogo di mezzo’, ^Ebdomade’ e DAntico dei Giorni’ 75 . 
E qualsiasi altra cosa si dica su questo argomento, è detta in relazio¬ 
ne allo psichico, che — aggiungono loro — è il Demiurgo del mondo, 


ag Sai 111 (110), 10; Pr 7, 9; 9, 10. 

. ' ’ Partendo da un’espressione di Dn 7, 9, questo epiteto di Dio, forse 
di origine cananea, viene ripreso dalla letteratura enochica (cf. 1 Enoch XLVI 
1-2) per poi confluire nella letteratura cabalistica (cf. J. Eggler, Influences and 
Traditions Underlying thè Vision of Daniel 7:2-14: The Research History from 
thè End of thè I9' h Century to thè Present, Vandenhoeck & Ruprecht Fri- 
bourg-Gòttingen 2000; G. Sassoon R. Dale, The Kabhalah decoded: a New 1 
1 ranslation of thè “Ancient of days” texts of thè Zohar, Duckworth, London 


i . . .mi ha una natura ignea: Mosè - spiegano - si esprime così: «Il 
ipuore tuo Dio è un fuoco, una fiamma che anche consuma» ah . 

I infatti si vuole che ci sia scritto così 76 . Ma è una cosa duplice, la 
potenza del fuoco: infatti il fuoco è un divoratore, che non si può 
i ainguere [...] secondo questa argomentazione, quindi, una certa 
parte mortale è l’anima, che è un ‘luogo di mezzo’ 77 : perché è Eb¬ 
domade e cessazione. [9.] Infatti si trova sotto l’Ogdoade, dove ce 
Sophia, che è stata trasformata, e il Comune Frutto del Pleroma, 
in.i si trova ad di sopra rispetto alla materia, dove c’è il Demiurgo. 
Se dunque l’anima viene modellata a immagine di ciò che è sopra, 

, me l’Ogdoade, diviene immortale e se ne va nell’Ogdoade, che è 
dice - la ‘Gerusalemme celeste’. Se invece viene modellata a im¬ 
magine della materia, cioè delle passioni materiali, 1 anima diventa 
deperibile e sarà distrutta. 

[33.] Come dunque nacque la prima e grande potenza della so- 
•aanza psichica [...] un’immagine, cioè il diavolo, il principe di que¬ 
llo mondo; della sostanza dei demoni, che proviene dalla perplessi- 
la, Beelzebul [...] la Sophia dall’alto, avendo operato dall’Ogdoade 
lino all’Ebdomade. Il Demiurgo - secondo quanto dicono loro - 
non sa assolutamente nulla, è privo di intelligenza, è uno sciocco, 
e non sa nemmeno ciò che sta facendo o operando. Ma in lui che 
ignora ciò che sta facendo, Sophia ha operato tutte le cose. Fu lei a 
dargli forza di compiere quell’opera, mentre lui credeva di tare da 
sé la creazione del mondo. Da questa convinzione egli cominciò a 
dire: «lo sono Dio, e non c’è un altro Dio all’infuori di me» al . 

[34.1.] Dunque la Tetrade - secondo l’interpretazione di Va¬ 
lentino - è «una fonte della natura eterna che ha radici»; e Sophia è 
colei da cui la creazione psichica e quella materiale ha la sua attuale 
consistenza. Ma Sophia si chiama ‘Spirito’, e il Demiurgo ‘Anima , 
mentre il Diavolo è «il principe di questo mondo», e Beelzebul «il 

ah Es 24,17; Dt 4, 24. ai Is45,5. 

76 Gli Gnostici utilizzano le citazioni bibliche reinterpretandole alla 
luce delle loro teorie. In qualche caso utilizzano tradizioni testuali alternative. 

77 Cf. PistisSophia I, 7, 11 (p. 12). 
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capo dei demoni». [2.] Queste sono le cose che vanno dicendo' 
E, come se non bastasse, se rendiamo l’intera loro dottrina in lin 
gaggio matematico - lo abbiamo spiegato prima - i trenta Eofa 
che sono all’interno del Pleroma, in aggiunta al loro numero, hai. 
no di nuovo emesso, secondo una proporzione matematica [anelo 
già], degli altri Eoni, affinché il Pleroma avesse una somma totali 
di Eoni che corrisponda a un numero perfetto. [3.] Infatti, corno 
i I itagorici avevano fatto una suddivisione in dodici, in trenta, ili 
sessanta parti, e ci sono via via di seguito per loro parti sempre piti 
piccole, come è stato già mostrato, così questi Valentiniani suddi 
vidono 1 componenti all’interno del Pleroma. Ma si suddividono 
anche i componenti dell Ogdoade in: Sophia emessa, che è «la ma 
dre di tutte le creature viventi», secondo la loro terminologia; ‘Co 
mune 1 rutto del Pleroma’, il Logos; alcuni angeli celesti che hanno 
la loro cittadinanza nella Gerusalemme dall’alto, nei cieli. [4.] Pei 
questo Gerusalemme è la Sophia al di fuori, e il suo sposo, il Comu 
ne brutto del Pleroma x . Anche il Demiurgo fece la sua emissione: 
le anime; infatti è tale la sostanza delle anime. Questo Demiurgo è 
-secondo la loro interpretazione - Abramo, e queste anime sono 
i tgli di Abramo. Quindi, prendendo dalla sostanza materiale e 
diabolica il Demiurgo creò dei corpi per le anime. [5.] Questo è il 
senso di ciò che è stato detto: «E Dio plasmò l’uomo, prendendo 
argilla dalla terra e soffiò sul suo volto il soffio della vita, e l’uomo 
divenne un’anima vivente» À Questo è - secondo loro - l’uomo 
interiore, l’uomo psichico, che risiede nel corpo materiale. Egli è 
materiale, perituro, essendo stato completamente plasmato dalla 


ai Gn 2, 7. 

È frequente nei testi gnostici la speculazione su Gerusalemme, sul 
tempio e sul Santo dei Santi; cf. Vangelo di Filippo 69, 14-70, 4; Eracleo- 
ne apud Origene, Commento al Vangelo di Giovanni X, 33; cf. F.T. Fallon, 
Ihe Enthronement of Sabaoth. jewish Elements in Gnostic Creations Myths 
Bali, Leiden 1978 pp. 106-107; A.D. DeConick, The Trae MysteH 2 
Sacramentalism in thè Gospel of Philip, in «Vigiline Christianae» 55/3 (2001), 
pp : 319-321; 335-339; A. Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, simholi ’e 
riti iniziatici nello gnosticismo, cit., pp. 164-169. 
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tu pinza diabolica. [6.] Ma quest uomo materiale è, per così dire 
• et ondo la loro spiegazione - una locanda, un domicilio: per un 
i,mpo è la dimora della sola anima, per un tempo di anima e di 
ili moni, per un tempo ancora di anima e di Logos. Si tratta dei lo- 
die sono stati dispersi dall’alto in questo mondo dal Comune 
l'unto del Pleroma e da Sophia. Ed essi dimorano in un corpo ter- 

i oiio insieme con l’anima, quando i demoni non prendono la loro 
dimora con quell’anima. [7.] Questo — dice - è quello che è stato 
di ito nella Scrittura: «Per questo motivo piego le ginocchia davan- 

ii .il Dio e Padre e Signore del Signore nostro Gesù Cristo, [...] af¬ 
illa he Dio vi conceda che Cristo abiti il vostro uomo interiore» ak , 

, i imi che si riferisce all’uomo psichico, non a quello corporeo, «che 
non può essere in grado di capire che cosa è la profondità» al , che 
, il Padre dell’universo, «e quale sia l’ampiezza», che è Croce, il 
I .unite del Pleroma, o «qual è la lunghezza», cioè il Pleroma degli 
I ,oni. [8.] Per questo motivo «l’uomo - spiega lui - psichico non 
accoglie le cose dello Spirito di Dio, perché sono follia per lui» am . 
Ma follia - egli aggiunge - è la potenza del Demiurgo: infatti co- 
i,l ni era folle e privo di intelligenza, e riteneva di essere lui a cre¬ 
are il mondo, dal momento che ignorava che Sophia, la Madre, 
|'( )gdoade, opera tutte le azioni, a sua insaputa, per la creazione 
ilei mondo. 

[35.1.] Tutti i profeti, dunque, e la Legge hanno parlato ispira- 
li dal Demiurgo, quello che lui definisce un Dio sciocco 79 (e scioc¬ 
chi sono anche loro che non sanno nulla!). Per questo motivo - ag¬ 
giunge - il Salvatore afferma: «Tutti quelli che sono venuti prima di 
me sono ladri e briganti» an . E l’apostolo dice: «Il mistero che non 


ak Cf. Ef3, 14-16. al Cf. Ef3,18. am 1 Cor 2, 14. an Gvl0, 8. 

79 G. Quispel, The Originai Doctrine ofValentinus thè Gnostic, in «Vi- 
giliae Christianae» 50/4 (1996), p. 333, ritiene che questo del Demiurgo scioc¬ 
co sia un motivo aramaico giunto nel mondo alessandrino. Secondo F.T. Fal¬ 
lon, The Enthronement of Sabaoth, jewish Elements in Gnostic Creations 
Myths, cit., pp. 86; 111, si fa riferimento al motivo valentiniano del Demiurgo 
ignorante. Cf. Sull’Origine del mondo 106 (154), 3-11. 
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è stato reso noto alle generazioni precedenti» 20 . [2.] Infatti - spu 
ga — nessuno dei profeti ha detto alcuna cosa riguardo alle verità di 
cui parliamo, perché ignorava tutte queste cose, in quanto ceni! 
mente erano state pronunciate dal solo Demiurgo. Quando, dim 
que, la creazione raggiunse il suo completamento, ci doveva essere 
in seguito «la rivelazione dei figli di Dio» a P, cioè dei figli del De 
miurgo, quella nascosta, la quale corrispondeva all’uomo psichici! 
— dice — che era nascosto, e che aveva un «velo sul cuore» ac i; [VI 
quando dunque era necessario che questo velo venisse tolto, é che 
questi misteri fossero svelati alla vista, allora nacque Gesù da Ma 
ria vergine, secondo ciò che è stato detto: «Lo Spirito Santo scen 
derà su di te» (lo Spirito è Sophia) «e la potenza dell’Altissimo li 
coprirà» (1 Altissimo è il Demiurgo) «perciò quello che nascerà ila 
te sarà chiamato santo» 1 ". [4.] Infatti lui è stato generato non solo 
dall Altissimo, come quelli creati a somiglianza di Adamo sono stali 
creati solo dall’Altissimo, cioè dal Demiurgo, Invece Gesù, l’uomu 
nuovo, è stato generato dallo Spirito Santo e dall’Altissimo, cioè ila 
Sophia e dal Demiurgo, in modo che il Demiurgo possa comple¬ 
tare la plasnrazione e la costituzione del suo corpo, e che lo Spiri 
to Santo possa lornire la sua sostanza, e che il Logos celeste possa 
procedere dall’Ogdoade, essendo nato da Maria. [5.] Riguardo a 
quest ultimo essi pongono una grande questione tra loro, occasio 
ne di scismi e di diversità di opinioni. Da allora in poi la loro dot 
trina si è divisa su questo punto: una dottrina viene - secondo loro 
— definita orientale , 1 altra ‘italica’. [6.] Quelli che appartengono al 
ramo italico, tra i quali troviamo Eracleone e Tolomeo, dicono che 
il corpo di Gesù era psichico 80 , ed è per questo motivo che al mo¬ 
mento del suo battesimo lo Spirito Santo scese come una colomba, 
cioè il Logos della madre dall alto, di Sophia, ed è venuto ad abitare 
nel Gesù psichico, e lo ha risuscitato dai morti. Questo — spiega — è 
il senso di ciò che è stato detto: «Colui che ha risuscitato Cristo dai 

30 Ef 3, 4-5. a PRm8, 19. a 4 2 Cor 3, 15. ar Lcl,35. 

80 Su questo motivo e le differenze tra le varie scuole cf. G. Quispel, 
The Originai Doctrine ofValentinus thè Gnostic, cit., p. 342. 


limi li darà la vita anche ai vostri corpi mortali» as , che vuol dire cor¬ 
ni psichici. Infatti la terra è stata posta sotto la maledizione: «per- 
11 ii polvere - spiega - tu sei e in polvere ritornerai» A [7.] Quelli 
. li. appartengono al ramo orientale invece, tra i quali troviamo As- 
lliittico e Bardesane, affermano che il corpo del Salvatore era pneu¬ 
matico; infatti lo Spirito Santo (cioè Sophia e la potenza dell Altissi¬ 
mo, l’opera del Demiurgo) venne su Maria, affinché potesse essere 
plasmato ciò che stato dato a Maria dallo Spirito. 

136.1.] Che continuino loro a indagare su questo problema 
- secondo il loro stesso resoconto - e se c’è qualcun altro cui piac- 
, i,i approfondire le indagini. Ma Valentino aggiunge: come vem- 
. ino corrette le colpe degli Boni che sono all interno, così si cor- 
I ergevano anche le colpe dell’Ogdoade, la Sophia di fuori, e si 
,,irreggevano quelle dell’Ebdomade. [2.] Infatti il Demiurgo aveva 
imparato da Sophia che egli non è il solo Dio, come lui pensava (lui 
, he riteneva che all’infuori di lui non ce ne fosse un altro) au , ma 
«onobbe, avendolo appreso da Sophia, quel Dio superiore. Perche 
In istruito da lei, fu iniziato e indottrinato al grande mistero del 
putire e degli Eoni, e questa cosa non la riferì a nessuno. Questa 
i osa - spiega Valentino - il Demiurgo la dichiara a Mosè: «Io sono 
il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, e il nome 
di Dio non ho annunciato a loro» av , che significa non ho rivelato il 
mistero, non ho spiegato chi è Dio, ma ho custodito in me stesso, 
nel segreto, il mistero che ho ascoltato da Sophia. [3.] Poi, dopo 
che le”colpe di quelli di sopra sono state corrette, era necessario, 
seguendo la stessa strada, che trovassero correzione anche le col¬ 
pe commesse quaggiù. Per questo motivo da Maria nacque Gesù, 
il Salvatore, per correggere le colpe di quaggiù; come il Cristo, che 
dall’alto era stato emesso in aggiunta agli altri Eoni da Mente e Ve¬ 
rità, aveva corretto le passioni della Sophia di fuori, cioè 1 aborto, 
allo stesso modo, colui che era nato da Maria, il Salvatore, venne 
per correggere le passioni dell’anima. [4.] Ci sono quindi — secon¬ 
do costoro - tre Cristi: quello emesso in aggiunta agli altri Eoni da 


as Rm8, 11. at Gn 3, 19. au Cf. Is45,5. av Es6,2-3. 
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Mente e da Verità insieme con lo Spirito Santo; il secondo, il Co- 1 
mune Frutto del Pleroma, sposo della Sophia di fuori, la quale an 
eh essa viene chiamata Spirito Santo, ma è inferiore al primo Spi 
rito Santo; il terzo, colui che è nato da Maria per la correzione di 
questo nostro mondo. 

[37.1.] Io penso che il concetto che l’eresia di Valentino sia 
di origine pitagorica è stato delineato a sufficienza a partire dall’e- 
icsia stessa. Ci sembra quindi opportuno che, dopo aver spiegato 
e sue opinioni, ci fermiamo dal proseguire in un’ulteriore confu¬ 
tazione. Platone, poi, nell’esporre i misteri riguardanti l’universo, 
scrive a Dionigi in tale modo, dicendo: 

12.] Devo parlare a voi per enigmi, in modo che se dovesse capitare il 
caso che la lettera vada perduta per mare o per terra, colui che legge 
non la capisca. Ecco di cosa si tratta: tutto gravita intorno al re di 
tutte le cose, grazie a lui sono tutte le cose, e lui è causa di tutte le cose 
belle. Le cose seconde riguardano il secondo, e le cose terze il terzo, i 
i Per ° n | cntc di queste cose di cui ho parlato riguarda il re. Ma 
oltre a ciò, l’anima desidera ardentemente di imparare di quale specie 
siano le cose, guardando a quelle che sono simili a lei, ma nessuna 
tra q UeSte che non possiede la soddisfano a pieno. Questa è, o figlio 
di Dionisio e di Doride, la questione che è causa di tutti i mali. Ma 
piuttosto la sollecitudine per quello è innata nell’anima: se non la si 
rimuove, non si potrà mai veramente raggiungere la verità. [4.] Ma 
ascolta la cosa più sorprendente a questo riguardo. Ci sono uomini 
che hanno sentito queste cose, che hanno la possibilità di apprender¬ 
le, che hanno la possibilità di ricordarle, che hanno indagato a fondo 
da ogni punto di vista, che hanno ormai un’età per giudicare: essi 
aftermano che le opinioni che un tempo erano credibili ora sono in¬ 
credibili, e che le cose una volta incredibili sono ora proprio il contra- 
no Dunque, stai bene attento nel guardare a queste cose, che tu non 
ti debba pentire di aver lasciato divulgare queste teorie in un modo 
sconveniente. [5.] Per questo motivo io non ti ho scritto nulla riguar- j 
do a queste, né c’è alcun trattato di Platone, né niente mai ci sarà. Le 
cose che ho detto ora sono di Socrate, quando era bello e giovane 81 . 


n; 8 ' n la i t0 c ne ’ H , 312d ' 3 . 14c ' Si tratta di una lettera scritta al tiranno 
Dionigi il di Siracusa (da alcuni ritenuta non autentica). 
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Valentino, caduto su tali punti, ha posto «un re di tutte le 
.ose», per dirla con le parole di Platone, quando ha introdotto i 
-.cguenti termini: Padre, Abisso, Silenzio tra tutti gli Eoni. [6.] E 
quando Platone ha detto «le cose seconde riguardano il secondo», 
queste «cose seconde» sarebbero, secondo l’ipotesi di Valentino, 
lutti gli Eoni che si trovano all’interno del Limite; mentre la frase 
• le cose terze il terzo», Valentino ha escogitato che riguardi 1 in- 
lero apparato al di fuori dal Limite e dal Pleroma. E Valentino ha 
mostrato questa sua interpretazione molto succintamente, in un 
salmo che inizia dal basso, non come fa Platone dall’alto, espri¬ 
mendosi così: 

[7.] Io vedo tutte le cose sospese in aria con lo spirito, 
percepisco tutte le cose diffuse con lo spirito 82 ; 
la carne sospesa all’anima, 
e l’anima che dipende daH’aria, 
e l’aria sospesa all’etere, 
e frutti prodotti da Abisso, 
e il feto portato dal grembo 83 . 

[8.] In questa forma Valentino ha pensato questi concetti. La 
carne è — secondo loro — la materia, che è sospesa all anima del De¬ 
miurgo. L’anima dipende dall’aria, cioè il Demiurgo dallo Spirito, 
fuori dal Pleroma. Ma l’aria è sospesa all’etere, cioè la Sophia di 
fuori rientra nel Limite e nell’intero Pleroma. La frase «Frutti pro¬ 
dotti da Abisso» significa che l’intera emissione degli Eoni è fatta 
dal Padre. [9.] Le teorie di Valentino sono state sufficientemente 


82 Cf. A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poi- 
mandrès. Traités II-XII, cit., p. 129, nota 49. 

83 Secondo P. Lampe, Christians at Pome in thè First Two Centuries. 
From Paul to Valentinus , cit., p. 295, ci troviamo qui di fronte a un «linguis- 
tically exquisite metrical hymn fragment from thè pen of Valentinus». Cf. an¬ 
che E. Thomassen, Going to Church with thè Valentinians, in A.D. DeConick - 
G. Shaw - J.D. Turner (edd.), Practicing Gnosis. Ritmi, Magic, Theurgy and 
Liturgy in Nag Hammadi, Manichaean and Other Ancient Literature. Essays in 
Honor of Birger A. Pearson, Brill, Leiden-Boston 2013, p. 186. 
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dichiarate 84 [...] spiegare la discendenza della sua scuola, che prò 
duce pareri diversi pur aderendo alle sue teorie. 


/ segnaci di Valentino 

[38.1.] 8 Un certo Secondo, nato nello stesso periodo di 
iolomeo, fa le seguenti affermazioni: esiste una Tetrade di de 
stra e una Tetrade di sinistra, vale a dire la luce e le tenebre. Egli 
aggiunge che la potenza che si è ribellata ed è giunta dopo non 
® stata generata dai trenta Eoni, ma dai frutti di questi Eoni. 
L2.J Un altro loro maestro, un certo Epifane 86 , si esprime cosi: 
c era un primo principio originario, inconcepibile, ineffabile e in 
nominabile, che egli chiama ‘Unicità’ [Monotes]. [3.] Con questo 
principio coesiste una potenza che egli denomina ‘Unione’ [He- 
notes]. Questa Unione e questa Unicità, hanno mandato fuori (ma 
non con un processo di emissione) un principio intellegibile per 
tutti, ingenerato e invisibile, che egli chiama ‘Monade’. Con que¬ 
sta potenza coesiste un altra potenza a lei consustanziale [ omoou■ 
sios], che anch’essa viene chiamata l”Uno’. Queste quattro po¬ 
tenze hanno prodotto tutte le altre emissioni degli Eoni. Invece 
altri ancora tra loro denominano la prima e originaria Ogdoade 
con ì seguenti nomi: in primo luogo, ‘Preprincipio’ [Proarche]; 
poi ‘Inconoscibile’ [ Anennoetos ]; in terzo luogo ‘Indicibile’ [Ar- 
rhetos] ; e in quarto ‘Invisibile’ [Aoratos], [4.] E dal primo, Pre¬ 
principio, è stato emesso al primo e al quinto posto, ‘Principio’ 

L noe]- da Inconoscibile, al secondo e al sesto posto, ‘Incom- 
prensibile [ Acataleptos ]; da Indicibile, al terzo e al settimo posto, 
‘Innominato’ [ Anonomastos ]; infine da Invisibile è stato emesso 
Ingenerato’ [ Agennetos ], completamento \p lemma] della prima 


84 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

Ch Elencbos VI, 38 con Ireneo Contro le eresie I, 11,2; 12, 1 -4. 

6 Può essere nome proprio, oppure un aggettivo (‘illustre,’ famoso’) 
Optiamo per la prima possibilità, in quanto l’autore identifica tutti gli altri 
personaggi e tacerebbe solo su questo. 
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i Igdoade. Essi intendono che queste potenze siano preesistenti 
ìi-, petto ad Abisso e a Silenzio. [5.] Ma su questo Abisso ci sono 
numerose c differenti opinioni: alcuni affermano che Abisso fos- 
■ senza compagna, non fosse né maschio né femmina; altri in¬ 
vece ritengono che Silenzio, che è femmina 87 , è presente con 
lui. c che questa è la prima coppia. [6.] Invece i seguaci di Tolo¬ 
meo affermano che Abisso ha due compagni, che essi chiamano 
pure ‘disposizioni’, vale a dire ‘Ideazione’ [Ennoia] e ‘Volontà’ 

I Vhelesis]. Infatti in primo luogo Abisso ideò che cosa emettere 
come dicono loro - e poi volle emetterlo. Perciò, nel momento 
m cui queste due disposizioni e potenze, vale a dire Ideazione e 
Volontà, si furono, diciamo così, messe insieme l’una con 1 altra, ci 
lu l'emissione di ‘Unigenito’ [Monogenos] e di ‘Verità [ Aletheia ] 
per mezzo di un’unione coniugale. Tutti questi, tipi e immagini 
delle due disposizioni del Padre, emisero dall’invisibile il visibi¬ 
le: da Volontà fu emessa ‘Mente’, da Ideazione fu emessa ‘Verità’. 

17.J Ed è per questo motivo che l’immagine della Volontà succes¬ 
sivamente generata è maschio, mentre l’immagine dell’Ideazione 
ingenerata è femmina, dal momento che Volontà era in certo qual 
modo una potenza di Ideazione. Infatti Ideazione aveva sempre 
pensato a una emissione, ma non poteva certo emettere essa stes¬ 
sa per sé, l’aveva solo pensato. Ma quando sopraggiunse la po¬ 
tenza della Volontà, allora fu in grado di emettere ciò che aveva 
pensato. 


Marco il Mago 

[39.1.] 88 Un altro loro maestro, un certo Marco, esperto di 
arti magiche, riuscì a ingannare molta gente, sia operando dei gio¬ 
chi di prestigio 89 , sia con 1 aiuto dei demoni. Questo Marco affer- 


87 Cf. supra, p. 336, nota 68. 

88 Cf. Elencbos VI, 39 con Ireneo Contro le eresie I, 13-17. 

89 Nel mondo antico sappiamo di vari personaggi che utilizzavano truc¬ 
chi di magia o giochi di prestigio per stupire il pubblico. Per ottenere tali ri- 
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mava che in lui risiedeva la più grande potenza che proviene di 
luoghi invisibili e innominabili. [2.] E molto spesso, prendici 
una coppa, come se stesse celebrando l’eucarestia, e P rolm, M | 
do le parole dell’epiclesi per un tempo molto più lungo del m.Ii] 
la ce va in modo che apparisse un liquido di colore rosso scumj 
certe vo te di un rosso brillante, perché agli occhi di quelli che l| 
stava imbrogliando sembrasse che era discesa nella coppa un qui 
che tipo di grazia divina, e che fosse stata data alla bevanda imi 
potenza sanguigna. Quel furfante riuscì allora a imbrogliare nm|| 
senza che se ne accorgessero, ma ora, se ne mettiamo in luce in,,,, 
chi sara costretto a desistere. [3.] Perché egli, dopo aver inlii.J 
nella miscela un qualche filtro {farmakon ] che ha il potere di dai Ir , 
un tale colore, dicendo sciocchezze senza senso per un lungo IiismiI 
di tempo, se ne sta in attesa che il filtro, impregnatosi di umiditi I 
si sciolga e mescolandosi con la pozione, la colori. Abbiamo 
avuto modo di parlare in precedenza, nel libro relativo ai maghi d|| 
questi filtri spiegando come possiedano la qualità di fornire quel 
sto genere di effetto; così essi rovinano tanta gente prendendola in > 
giro, he lo vogliono, che mettano più impegno nella questione a o». " 
servare con maggiore attenzione; così riusciranno a capire Fingali 
no messo in atto da Marco. 

[40.1 ] Marco, versando la miscela in una tazza più piccola, 
dava facoltà a una donna di pronunziare la preghiera eucaristica - 
mentre lui stesso metteva accanto un altro calice vuoto, che era più 
grande del primo. Dopo che quella poveretta che lui stava pren-3 
t endo in giro aveva finito di pronunciare la preghiera eucaristica I 
lui prendeva la coppa piccola e ne versava il contenuto in quella ~ 
piu grande. Mentre versava più volte da una coppa all’altra, pro- : 1 
nunciava queste parole: [2.] «La Grazia inconcepibile e ine'ffabi- | 
le che esisteva prima dell’universo riempia il tuo uomo interiore, 
e faccia abbondare in te la sua conoscenza, avendo sparso in te il | 


sultati si utilizzavano reazioni chimiche o trucchi ottici. Marco il Mago come 
altri personaggi, trasferivano tali trucchi in campo religioso, utilizzandoli per 
dimostrare 1 attuarsi di un evento soprannaturale; cf. A. Cosentino, Due ma¬ 
ghi illusionisti: Anassilao di Larissa e Marco il Mago, cit. 


Imi lidia senape nella buona terra»™. E aggiungendo altre pa- 

ili Ilo stesso tenore, e provocando lo sbigottimento nella sua 
Kiim r in tutti i presenti, li induceva a pensare che fosse awe- 

l„.. miracolo: accadeva che la coppa più grande si riempis- 

K„, il liquido versato da quella più piccola; anzi si riempiva a 
Il |Ha 11 o che traboccava. [3.] E abbiamo pure spiegato la tecni- 
C u ala da costui nel summenzionato libro, dove abbiamo dimo- 
(, ii,, che molti filtri, quando si mescolano in questo modo con 
■mhii/c liquide, hanno la capacità di far aumentare il composto, 
E,, lai mente quando vengono mescolati con il vino. Ora, uno di 
Em precedentemente unge di nascosto una coppa vuota con un 
limili he filtro; mostrata la coppa come se dentro non ci fosse nulla, 
E, ,i in essa il liquido dall’altra coppa, e versandolo di nuovo, fa 
In modo che il filtro si sciolga, mescolandosi con la sostanza liqui¬ 
di ni modo da produrre un aumento di volume del liquido: così 
ti genera una sovrabbondanza della miscela, che aumenta la sua 
,,,i unità tanto di più, quanto più viene mosso ciò che è stato versa¬ 
lo (tale è infatti la natura del filtro). [4.] Se si ponesse via il calice 
.lupo che è stato riempito, il liquido dopo non molto ritornereb¬ 
be alle sue dimensioni naturali, in quanto la potenza del filtro ver- 
n bbe soffocata dal fatto che il liquido è rimasto fermo. Per questo 
moi ivo Marco dava in fretta la coppa ai presenti per farli bere; da 
(ul te loro quelli, che erano a un tempo inorriditi ma anche eccita¬ 
li, come se si fosse manifestata una qualche presenza divina, se si 
lusse in presenza di un qualche prodigio operato da Dio, non ve¬ 
devano Fora di bere. 

[41.1.] Questo imbroglione ha tentato di fare questi e altri 
micchi. Perciò è stato glorificato dai creduloni, e qualche volta 
egli credeva persino di profetizzare, qualche altra volta lo face¬ 
va fare ad altri, talvolta operando queste profezie ispirato dai de¬ 
moni, altre volte facendo dei trucchi da illusionista, come abbia¬ 
mo spiegato prima. Lui ha ingannato dunque molta gente, e molti 
ili costoro sono diventati suoi discepoli. È riuscito a persuaderli, 


aw Cf. Mt 16, 31; Me 4, 31; Le 13, 19. 


354 


Pseudo-lppolito 



avendoli istruiti a essere pronti a peccare, e convincendoli che era 
no fuori da ogni pericolo per il fatto che appartenevano alla perfet 
ta potenza, e perché prendevano parte alla sostanza inconcepibile 
[2.] Dopo il battesimo, essi ne promettono loro un altro, che chia 
mano ‘Redenzione’ [ apolutrosis \ 90 . In questo battesimo essi porta 
no alla perdizione quelli che sono rimasti con loro con la speranza 
di una redenzione: come se potessero, dopo essere stati battez¬ 
zati una prima volta, ottenere ancora la remissione dei peccati 91 , 
[3.] Ora, sembra che sia proprio per mezzo di tale furfantesca prò 
messa che essi riescono a trattenere i loro ascoltatori. Quando ri 
tengono di averli adeguatamente saggiati e pensano che siano in 
grado di mantenere i segreti loro affidati, allora li ammettono a 
questo rito. Non sono però soddisfatti solo di questo, ma ne pro¬ 
mettono anche un altro per rafforzarli con la speranza, in modo 
che divengano inseparabili. [4.] Infatti pronunziano qualche paro¬ 
la con una voce inesprimibile, dopo aver imposto le mani su colui 
che sta ricevendo la Redenzione 92 ; sostengono che questa formu¬ 
la non può essere facilmente riferita, se uno non sia stato del tut¬ 
to saggiato, oppure se, quando sia giunto il momento della morte, 


,0 Cf. A. Cosentino, 11 battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti inizia¬ 
tici nello gnosticismo , cit., pp. 159-175 e passim. 

91 Nella Chiesa primitiva la remissione dei peccati (almeno di quelli 
mortali) si aveva solo con il battesimo. Nell’età delle persecuzioni si aprì un 
dibattito molto acceso sulla possibilità di permettere a chi avesse peccato (in 
particolare agli apostati, i cosiddetti lapsi) di ottenere il perdono. La “libera-1 
lità” di Callisto è confermata da una parallela polemica di Tertulliano, De pu- 
dicitia XXI: «Come giungesti a questa decisione, io mi chiedo, da dove usurpi 
questo diritto della Chiesa? Se è perché Dio disse a Pietro: "Su questa pietra 
io costruirò la mia Chiesa, io darò a te le chiavi del regno dei cieli”, o sull’af¬ 
fermazione che “qualsiasi peccato rimetterai o non rimetterai sulla terra sarà 
rimesso o non rimesso in paradiso”? Forse tu presumi che questo potere di 
rimettere o non rimettere ti è stato trasmesso e con te a ognuno in comunione 
con la Chiesa di Pietro, chi sei tu per alterare la manifesta intenzione di Dio di 
conferire questa facoltà personalmente e solo a Pietro?». 

)2 L imposizione delle mani deriva dall’atto di benedizione di origine 1 
giudaica, e ha assunto, nel cristianesimo, un valore sacramentale.. 
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gliela dica il vescovo 93 . [5.] E questo imbroglio è fatto perché i di- 
M cpoli restino per sempre al fianco del vescovo, tenuti legati dalla 
voglia di imparare ciò che solo allora verrà detto loro, alla fine del 
percorso. Attraverso tali rivelazioni, il discente sarà annoverato tra i 
I terfetti. Su questi argomenti io ho taciuto, in modo che non si pos- 
•„i credere che io li abbia denigrati. Non è questo il proposito che ci 
damo posti, ma piuttosto quello di dimostrare da dove hanno pre¬ 
so i loro modelli per tentare di rendere più solide le loro dottrine. 

[42.1.] Infatti anche il beato presbitero Ireneo, avendo adope- 
tato una buona dose di franchezza nella confutazione, ha spiegato 
come avvengono tali forme di abluzione battesimale e le loro Re¬ 
denzioni, spiegando con ricchezza di argomentazioni le azioni che 
quelli compiono. Alcuni di loro che hanno letto i suoi scritti nega¬ 
no di aver ricevuto tali riti, perché hanno appreso a negare sem¬ 
pre 94 . Perciò in noi c’è una preoccupazione che ci spinge a essere 
ancor più meticolosi nell’indagare e nello scoprire per filo e per se¬ 
gno quali siano i riti che essi offrono nella prima abluzione batte¬ 
simale [loutron\, essi la chiamano proprio così, e poi nella secon¬ 
da, che essi chiamano Redenzione \apolutrosis]. [2.] Ma nemmeno 
questo loro segreto ci è sfuggito. Possiamo condonare a Valentino 
e alla sua scuola persino tali cose. Ma Marco, scimmiottando il suo 
maestro, si è addirittura inventato una visione 95 , ritenendo che in 
questo modo avrebbe ricevuto gloria. Già Valentino sosteneva di 
aver lui stesso visto un bambino piccolo, appena nato; egli lo in¬ 
terrogava, domandandogli chi fosse. Quello rispondeva dicendo 
di essere il Logos. Poi quello aggiungeva una sorta di racconto da 
teatro tragico, da cui, secondo Valentino, verrebbe una conferma 

93 Per questo rito cf. A. Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, sim¬ 
boli e riti iniziatici nello gnosticismo, cit., pp. 161-162. Il termine ‘vescovo’ in¬ 
dica qui e poco oltre il capo della setta marcosiana; cf. M. Simonetti, Per un 
profilo dell’autore dell’ Elenchos, cit., p. 270; N. Forster, Marcosian Rituals for 
Prophecy and Apolytrosis, cit., pp. 442-446. 

94 Cf. C. Gianotto, La dissimulazione nello gnosticismo , in «Annali di 
Scienze Religiose» 4 (2011 [2012]), pp. 71-82. 

95 Su questo tema cf. A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, 
tome I, Poimandrès. Traités II-XII, cit., pp. 7-8, nota 2. 
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riguardo all’eresia da lui appena iniziata. [3.] Marco, avendo la fin 
eia tosta di fare un tentativo simile a quello di Valentino, affermo 
che la Tetrade è venuta a lui sotto fattezze femminili, poiché - que 
ste le sue parole - il mondo non poteva sopportare la sua parte ma 
schile. Afferma inoltre che quella gli ha rivelato chi fosse, e gli h«i 
spiegato come sia avvenuta la generazione dell’universo, cosa che 
lei non aveva mai rivelato ad alcuno, né tra gli dèi, né tra gli uomi 
ni. Ella ha fatto a lui solo questa spiegazione dettagliata, dicendo: 
[4.] Quando in principio il Padre [...] di sé, egli che è inconcepi 
bile e senza sostanza, egli che non è né maschio né femmina, ha 
voluto che la sua ineffabilità diventasse pronunciabile e la sua in 
visibilità fosse realizzata in una forma, aprì la bocca e mandò fuori 
una Parola [logos] simile a sé 96 . Tale Parola, stando accanto a lui, 
gli mostrò chi era, avendo reso manifesta una forma dell’invisibile. 
[5.] E la formulazione del nome era la seguente: aveva pronunciato 
la prima parola del suo nome, che era ‘Principio’ [àpj^], e la siila 
ba di questa parola era di quattro lettere. Poi aggiunse la seconda, 
e anche questa era composta di quattro lettere. Quindi pronunziò 
la terza, che era composta da dieci lettere; e pronunziò la quarta, 
e anche questa era composta da dodici lettere. [6.] Quindi ci fu la 
pronuncia del nome completo, composto di trenta lettere, ma di 
quattro sillabe. E ciascuna delle lettere avevano la propria scrittura 
particolare, la propria forma peculiare, la propria pronuncia pecu¬ 
liare, le figure e le immagini; e non c’era alcuno di questi elementi 
che fosse in grado di vedere la forma di quella parola, di cui essa 
era solo una singola lettera. Quindi certamente non poteva cono¬ 
scere la pronuncia della lettera accanto a sé, ma era solo in grado 
di pronunziare se stessa, come se fosse il tutto che, nel momen¬ 
to in cui lo stava pronunciando, supponeva di dire l’intero nome. 
[7.] Infatti ciascuna di queste lettere, essendo una parte dell’intero 
nome, aveva un proprio suono particolare, come se stesse pronun¬ 
ziando tutta la parola; e non cessava di risuonare finché si arrivò a 
pronunziare l’ultima lettera dell’ultimo elemento. Allora disse che 

Cf. G. Quispel, Note sur “Basilide", in «Vigiliae Christianae» 2/2 
(1948), p. 115. 


, i .i la ricapitolazione di tutti, fin quando risuonassero tutte le lette- 
i* .ill’indietro fino all’unica e sola lettera, e alla stessa pronuncia, e 
un'immagine di tale pronuncia si suppone ci sia quando noi simul- 
i,incarnente pronunciamo la parola ‘Amen’. [8.] Questi suoni sono 
quelli che hanno dato forma all’Eone inconsistente e ingenerato, e 
i |ueste forme sono ciò che il Signore ha dichiarato essere gli «ange¬ 
li che vedono ininterrottamente il volto del Padre» ax . 

[43.1.] I nomi degli elementi che sono espressi pubblicamente 
consistono nei termini ‘Eoni’, ‘ Logos ’, ‘radici’, ‘semi’, ‘Pleromi’ e 
'frutti’. Le singole peculiarità sono contenute in ciascuno di questi 
c vengono tutte riassunte nel nome di ‘Chiesa’. [2.] La lettera fina¬ 
le dell’ultimo elemento tra tutti questi elementi emise una propria 
voce. Il suono di questa lettera, uscito e prodotto a immagine degli 
clementi, generò a sua volta i propri elementi. Da questi - dice - 
sono state ordinate le cose di quaggiù, e sono state prodotte le cose 
antecedenti a queste. Certamente quella lettera, il cui suono segui¬ 
va strettamente il suono di sotto, è stata ricevuta dalla sua stessa 
sillaba di sopra - dice - per il completamento del nome intero; ma 
il suono era rimasto nelle zone di sotto, come se fosse stato getta¬ 
lo all’esterno. [3.] Invece l’elemento stesso, da cui la lettera con la 
sua relativa pronuncia discese di sotto è - dice - composto di tren- 
la lettere, e ciascuna di queste trenta lettere contiene in sé altre let¬ 
tere, che compongono il nome della lettera stessa, e questa stessa 
è composta ancora da altre lettere, e così via; così questo numero 
Unito, seppur grande, se si scrivono le lettere singolarmente, va a 
sfociare in un numero infinito. [4.] Facciamo un esempio per ca¬ 
pire meglio di cosa si sta parlando: la lettera ''delta contiene in sé 
cinque lettere: delta, epsilon, lambda, tau e alpha', e queste stesse 
lettere sono scritte mediante altre lettere. [5.] Se, dunque, l’intera 
sostanza del delta si allarga all’infinito, dal momento che lettere di¬ 
verse invariabilmente producono e si succedono ad altre lettere, di 
quanto è maggiore, rispetto a quella lettera di partenza, il più gran¬ 
de mare delle lettere? E se, secondo questo ragionamento, una sin- 


ax Mt 18,10. 
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gold lettela è infinita, ecco 1 abisso del nome delle lettere, da cui Li 
grande laboriosità (ma, dovremmo dire meglio, vacuità) di Marco 
vuole dar consistenza al suo Propadre! [6.] Perciò il Padre, che sa 
peva aver dato agli elementi (quelli che egli denomina pure Eoni) 
la capacità di essere inseparabili da lui, a ciascuno di essi ha grida 
to la singola pronuncia, per il fatto che non si poteva pronunciare 
il nome per intero. 

[44. l.J Dopo avere spiegato a Marco queste cose, la Tetradc 
disse: «Voglio anche esporre a voi la Verità vera e propria, perche 
I ho portata giù dai palazzi di sopra 97 , in modo che tu la veda nuda 
e conosca la sua bellezza, ma anche perché tu la oda parlare, e am 
miri la sua saggezza. [2.] Guarda dunque — dice — anzitutto la testa 
che sta sopra, cioè alpha omega ; il collo, beta psi; le sue spalle con 
le mani, gamma chi , i seni, delta phi, il diaframma, epsilon ypsilon , 
la pancia, zeta tau\ le pudenda, età sigma\ le cosce, theta rho, le gi¬ 
nocchia, tota pi , i polpacci, kappa omicron , le caviglie, lambda xi\ i 
piedi, mini». Questo è il corpo della Verità secondo Marco! Que¬ 
sta è la figura deU’elemento; questa è la grafia [ charakter ] della let¬ 
tera. [3.] Egli chiama pure l’elemento ‘Uomo’. Afferma che si trat¬ 
ta della fonte di ogni parola, del principio originario di ogni suono, 
del dire 1 ineffabile, di una bocca del Silenzio taciturno. E questo c 
il suo corpo. « Tu, se alzi in alto la comprensione del pensiero, po¬ 
ti ai sentire dalla bocca della Verità l’auto-generato e Propadre: la 
Parola [logos]». 

[45.1.] Ma, dopo che la Tetrade ebbe pronunciato queste pa¬ 
role, la Verità guardò Marco e aprì la bocca per parlare. La sua Pa¬ 
rola [Logos] è diventata un nome, e il nome è quello che noi ben 
conosciamo e pronunziamo: Cristo Gesù . La Verità, appena pro¬ 
nunziò questo nome, immediatamente rimase in silenzio. [2.] Ma 
poiché Marco si aspettava che la Verità fosse sul punto di dire di 
più, la Tetrade si mise in mezzo nuovamente e disse: 


97 T 

La rappresentazione del mondo superiore come una serie di palazzi 
sarà sviluppata nella riflessione mistica della Kabbalah. 
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Tu riterrai così sciocco questo discorso che hai udito dalla bocca 
della Verità? Questo che tu conosci e che ti sembra di possedere da 
tempo non è il nome! Perché hai solo il suo suono, ma ne ignori la 
potenza! [3.] Infatti ‘Gesù’ [ Iesous ] è un nome come un emblema, 
perché contiene sei lettere, invocato da tutti. Ma l’altro nome è co¬ 
stituito dagli Eoni del Pleroma, è molteplice, è di un’altra forma e di 
un diverso tipo, è riconosciuto da coloro che gli sono connaturati, la 
cui grandezza sussiste grazie a lui per sempre. 

[46.1.] Sappi che queste ventiquattro lettere che voi usate sono 
emanazioni delle tre potenze e immagini di quelle che abbracciano 
l’intero numero degli elementi dall’alto. Infatti, si ritiene che le nove 
lettere mute appartengano a Padre e a Verità, per il fatto che costoro 
sono muti, cioè ineffabili e indicibili. [2.] Poi ci sono le semi-vocali, 
che sono otto, e che appartengono a Logos e a Vita, perché questi è 
come se fossero intermedi tra le consonanti e le vocali, ed è come se 
ricevessero l’emanazione di quelli sopra di loro e la risposta di quelli 
sotto di loro. Infine le vocali 98 : queste sono sette e appartengono 
a Uomo e a Chiesa, in quanto la voce di Uomo, quando fu emessa, 
diede la forma all’universo. Infatti il suono della voce produsse in¬ 
torno a loro una figura. [3.] Dunque ci sono Logos e Vita [Zoe], che 
hanno otto lettere; Uomo e Chiesa ne hanno sette; Padre e Verità ne 
hanno nove. Ma sul Logos che era inferiore venne colui che aveva la¬ 
sciato il suo posto nel Padre, mandato da colui da cui si era separato 
per la correzione delle azioni compiute in precedenza, in modo che 
l'unificazione dei Pleromi, essendo nel bene, portasse come frutto la 
sola potenza che emana da tutti. [4.] E così il sette acquisì il potere 
dell’otto; e i tre luoghi furono uguali ai numeri, essendo ogdoadi. 
Queste ogdoadi, moltiplicate per tre, diedero come risultato il nu¬ 
mero delle ventiquattro lettere. E naturalmente i tre elementi, che - 
dice ancora lui - in coppia con tre potenze diventano sei. Da costoro 
sono emanati i ventiquattro elementi: dal momento che sono molti¬ 
plicati per quattro dalla parola ineffabile della Tetrade, con questi 
ottiene lo stesso numero. Questi - egli dice - sono quelli che appar¬ 
tengono aU’Innominato. [5.] Ma sono trasmessi dalle sei potenze 
a somiglianza dell’Invisibile. Tra questi elementi ci sono sei lettere 
doppie, cioè immagini di immagini, che, essendo calcolate insieme 
alle ventiquattro lettere, producono, con la forza della proporzione 
matematica, il numero trenta. 


98 Cf. Pistis Sophia I, 1, 9 (p. 3). 
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[47.1.] Egli dice che come frutto di questo ragionamento e di 
questa economia nella similitudine di un’immagine apparve quel 
quarto, che era salito dopo sei giorni sul monte, ed è diventato il 
sesto lui che discese e fu fermato nell’Ebdomade, fu contras- 
segnato come Ogdoade, ed ebbe in sé l’intero numero degli eie 
menti: [2.] quel numero fu reso manifesto, quando egli venne per 
il battesimo, dalla discesa della colomba, che è omega e alpha, così 
che rende manifesto il numero 801. Per questo motivo Mosè affer¬ 
ma che l’uomo fu creato il sesto giorno 11 !'. [3.] E l’economia del 
la passione è al sesto dei giorni 10 °, che è la Parasceve az ; in que¬ 
sto giorno è apparso l’ultimo uomo per la rigenerazione del primo 
uomo. Principio e fine di questa economia è la sesta ora, in cui egli 
è stato inchiodato all’albero. [4.] Infatti la Mente perfetta, sapen¬ 
do che il numero sei aveva il potere della creazione e della rigene¬ 
razione, manifestò ai figli della luce la rigenerazione che era stata 
introdotta in questo con la manifestazione del segno avvenuta per 
mezzo di lui. Da ciò deriva - dice - che anche le lettere doppie 
possiedono il numero insigne. Infatti il numero insigne, compo¬ 
sto dalle ventiquattro lettere, produceva il nome di trenta lettere. 

[48.1.] Tuttavia egli ha utilizzato come suo ministro [cliako- 
nos\ la grandezza dei sette numeri, in modo che si renda manifesto 
il frutto dell’Autovoluto. Il numero insigne, comprensibile - dice - 
per il presente, perché formato sul numero insigne, era come se 
si fosse diviso e fosse rimasto di fuori. Egli diede vita a un mon¬ 
do con il proprio potere e la propria saggezza, attraverso la proie¬ 
zione di se stesso, a imitazione della potenza delle sette potenze, e 
dispose che ci fosse un’anima dell’universo visibile. [2.] Dunque 
anche costui ha utilizzato quest’opera, come una cosa che deri¬ 
vi spontaneamente da lui, ma in effetti fa da assistente, in quan- 

ay Cf. Gn 1,26-31. az Cf. Me 15, 46; Le 23, 54; Gv 19, 42. 

99 Si fa qui riferimento all’episodio della Trasfigurazione (cf. Mt 17,1-8; 
Me 9, 2-8; Le 9, 28-36) in cui sono coinvolti sei personaggi: Pietro, Giovanni, 
Giacomo, Mosè, Elia e Gesù. 

100 Cioè il venerdì, sesto giorno della settimana. 


io sono imitazioni di cose inimitabili, aU’intelligenza della Madre. 

I il primo cielo suona alpha, quello dopo epsilon, il terzo età, il 
quarto, che è in mezzo ai sette, ha la potenza dello iota, il quinto 
nmicron, il sesto ypsilon, e il settimo, che è il quarto a partire dalla 
metà, omega. [3.] E tutti questi poteri, quando sono collegati in- 
.,icme in un’unità, emettono un solo suono e glorificano colui dal 
quale sono stati emessi. Ma la gloria di tale suono viene inviata in 
alto al Propadre. E inoltre, dice che il suono di questa glorifica¬ 
zione [ doxologia ], trasportato verso terra, è diventato un creatore 
c un produttore degli esseri che sono sulla terra. Porta una dimo¬ 
strazione di questo fatto partendo dal caso di bambini appena nati: 
la loro anima, al momento stesso dell’uscita dall’utero, grida allo 
slesso modo in cui risuona ognuno di questi elementi. [4.] Come 
dunque - spiega - le sette potenze hanno pensato il Logos, cosi fa 
anche l’anima che piange nei bambini. Per questo motivo - dice - 
Davide ha anche affermato: «Dalla bocca dei bambini e dei lat¬ 
tanti tu hai ricevuto una lode» ba ; e ancora: «I cieli narrano la glo¬ 
ria di Dio» bb . Quando, tuttavia, l’anima è nei travagli, non grida 
nient’altro che Xomega, per cui è afflitta, in modo che 1 anima di 
sopra, riconoscendo ciò che le è connaturale, le mandi un aiuto. 

[49.1.] Cosi è la questione su questi punti. Invece, riguardo 
alla generazione dei ventiquattro elementi, egli si esprime così: 

L’Unione coesiste con l’Unicità; da questi derivano due emanazio¬ 
ni, Monade e Uno, ed essendo ripetuti due volte si ottiene quat¬ 
tro. Infatti due per due fa quattro. E ancora, le due e le quattro 
emanazioni aggiunte a questo manifestano il numero sei; questi sei, 
moltiplicati per quattro, producono le ventiquattro emanazioni. 
[2.] E questi sono i nomi della prima Tetrade, che è comprensibile 
come ‘Santo dei Santi’ 101 . Essa non può essere espressa a parole, 
ed è conosciuta soltanto dal Figlio. Questi nomi, che il Padre sa 
che esistono, nomi che vengono pronunciati da lui con il silenzio e 
con la fede, sono: ‘Indicibile’ [Arretos\ e ‘Silenzio [Ziy?]], Padre 

ba Sai 8, 3 LXX; Mt 21, 16. bb Sai 19 (18), 1. 

Cf. supra, p. 344, nota 78. 
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e Verità . [3.] L’intero numero di questa Tetrade è di ventiquattro 
lettere. Infatti Indicibile [Arretos] ha sette lettere, Silenzio [Eetytjl 
cinque, il Padre cinque e Verità [AA^eia] sette. Lo stesso avvieni' 
per la seconda Tetrade: Logos e Vita, Uomo f’AvGp&jTro;] e Chic 
sa [Ecclesia] mostrano lo stesso numero di lettere. [4.] E il nomi- 
espresso del Salvatore, cioè ‘Gesù’ [ lesous ], consiste di sei lettere, 
ma il suo nome ineffabile, secondo il numero delle lettere, prese ad 
una ad una, è costituito da ventiquattro elementi. Ma Cristo è un 
figlio di dodici anni, mentre il nome ineffabile contenuto in ‘Cri 
sto consiste di trenta lettere, e questo nelle lettere che sono in lui, 
calcolando le lettere ad una ad una. [5.] Infatti il nome di ‘Cristo’ 
[XpgioTÓ?] sarebbe composto di otto lettere; ma la chi è composta 
di tre lettere, la ro di due, la ei [ epsilon \ di due, la iota di quattro, 
la sigma di cinque, e tau di tre, la uo [omicron ] di due, la [sa]n 102 
di tre. Così l’ineffabile nome contenuto in Cristo consiste - a loro 
diie - di trenta lettere. E affermano che è per questo motivo che ha 
detto: «Io sono l’Alfa e l’Omega» bc , mostrando la colomba, che ha 
questo numero, che è 801. 

150.1.] Ora Gesù possiede questa generazione ineffabile. Perché 
dalla madre dell’universo, la prima Tetrade, alla maniera di una fi¬ 
glia procedette la seconda Tetrade, per cui divenne un’Ogdoade, 
da cui procedette la Decade; così si ottiene diciotto. [2.] Quindi 
la Decade, unendosi con 1 Ogdoade e moltiplicata per dieci, pro¬ 
dusse il numero ottanta, cioè diede come risultato un numero più 
grande, e I ottanta, moltiplicato di nuovo per dieci, ha generato il 
numero ottocento, così che l’intero numero di lettere che procede¬ 
va dall’Ogdoade fino alla Decade è 888, che è Gesù. Infatti il nome 
di Gesù, [3.] se rendiamo il numero in lettere, è 888 103 . Anche 
l’alfabeto greco contiene otto unità, otto decine e otto centinaia; 
queste lettere mostrano una somma calcolata di ottocentottantot- 
to, cioè Gesù, che consiste di tutti i numeri. E per questo motivo 
è chiamato alpha e omega, cosa che indica che la sua generazione 
deriva da tutti. 


bc Ap 1,8; 21, 6; 22, 13. 

Si tratta di una lettera dell’alfabeto greco arcaico, usata talvolta per 
sostituire sigma. ^ 

105 Iota = 10; età = 8; sigma = 200; omicron = 70; ypsilon = 400; sigma 
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[51.1.] Invece per quanto riguarda la creazione di Gesù, egli 
parla nel modo seguente: 

Le potenze emesse dalla seconda Tetrade hanno creato il Gesù che 
è apparso sulla terra, e l’angelo Gabriele ha riempito quel luogo di 
Logos, lo Spirito Santo lo ha riempito di Vita, la «potenza dell’Al¬ 
tissimo» bd lo ha riempito di Uomo, la Vergine lo ha riempito di 
Chiesa. Così l’uomo, secondo l’economia della salvezza, è stato 
creato da lui per mezzo di Maria. [2.] Quando è venuto nell’acqua, 
è disceso su di lui come una colomba colui che era salito sopra e 
che aveva portato a compimento il numero dodici 104 . In lui risiede 
il seme di coloro che sono stati seminati insieme con lui, che sono 
scesi insieme con lui, che sono saliti insieme con lui. [3.] Questo 
potere che era sceso su di lui - dice - è il seme del Pleroma, che 
contiene in sé il Padre e il Figlio, e il potere innominabile di Si¬ 
lenzio, che viene riconosciuto attraverso di questi, e tutti gli Eoni. 
[4.] E questo seme è in lui lo Spirito che ha parlato attraverso la 
bocca del Figlio, che ha confessato se stesso come Figlio dell’uo¬ 
mo be e che ha manifestato il Padre; quando questo spirito scese su 
Gesù, fu reso uno con lui. 11 Salvatore, che proveniva dall’economia 
della salvezza - dice - ha distrutto la morte, ha reso noto il Padre 
Cristo Gesù. [5.] Dunque Gesù è il nome dell’uomo dell’economia 
della salvezza - dice ancora - ed è stato stabilito per l’assimilazione e 
la formazione di colui che stava per scendere su di lui: Uomo. Quan¬ 
do l’ha accolto, lo ha posseduto, ed egli stesso è l’Uomo, lui che è 
Logos, lui che è Padre, Indicibile, Silenzio, Verità, Chiesa e Vita. 

[52.1.] Spero dunque che queste dottrine siano evidenti agli 
occhi di tutti coloro che sono in possesso di una mente sana come 
delle dottrine prive di alcun valore, lontane da una conoscenza 
che sia in accordo con la pietà religiosa [ theosebeia ]. Questo per¬ 
ché sono risultati parziali di scoperte astrologiche e delle specu¬ 
lazioni numerologiche dei Pitagorici, come coloro che sono de¬ 
siderosi di apprendere possono accertare nelle esposizioni che 


bd Le 1, 35. be Cf. Dn 7, 13; Ez 2, 1; Mt 8, 20; 24, 30; Gv 3, 14. 
104 Cf. supra, p. 271, nota 120. 
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abbiamo curato prima di parlare di queste dottrine. [2.] Per fare 
in modo che noi possiamo mostrare in modo ancor più chiaro che 
costoro non sono discepoli di Cristo, ma sono discepoli di Pita¬ 
gora, procederò anche a spiegare, per quanto è possibile farlo in 
forma riassuntiva, tutte le dottrine che essi predicano sui fenome¬ 
ni astrali. Infatti essi fanno le seguenti affermazioni: l’universo è 
costituito da una Monade e da una Diade; e, contando dalla Mo 
nade fino a quattro, in questo modo si genera la Decade. [3.] Ma 
se si prende ancora il due procedendo a contare fino al numero 
insigne, per esempio due, quattro e sei, si ottiene dodici. Se poi 
contiamo da due a dieci viene mostrata la trentina, in cui è com¬ 
presa l’ogdoade, la decade e la dodecade. [4.] Quindi la dodeca- 
de, a causa del numero insigne (poiché il numero insigne la segue 
da vicino), essi la definiscono «passione». Per questo motivo, es¬ 
sendoci stata una caduta 105 riguardo al numero dodici, la peco¬ 
ra, balzata via, ha errato, ma la stessa cosa è avvenuta anche alla 
decade. [5.] E applicano a queste cose la parabola della dracma 
(una donna, dopo averla perduta, accesa una candela la cercò bf ); 
c la storia della pecora perduta, che essi annoverano tra le novan¬ 
tanove b «. Essi riferiscono tutti questi numeri a se stessi, creando 
una vera e propria mitologia numerica. Come avviene nel caso 
tic II undici, che moltiplicato per nove fa novantanove, ed è il mo¬ 
tivo per cui si pronunzia 1 Amen’ (il quale contiene il numero no¬ 
vantanove) 106 . [6.] A proposito di un altro numero si esprimono 
in questo modo: la lettera età insieme con il numero insigne co¬ 
stituisce 1 Ogdoade, in quanto si trova in ottava posizione a par¬ 
tire dall alpha. Quindi, di nuovo, calcolando il numero di tali ele¬ 
menti senza il numero insigne, e sommandoli fino a età, si ottiene 
il numero trenta. [7.] Infatti se si comincia dall’alpha fino all 'età, 

bf Cf. Le 15, 8. b « Cf. Mt 18, 12-14; Le 15, 4-7. 

Il termine sfalma indica caduta, errore’. Dovrebbe riferirsi qui all’e¬ 
vento centrale della riflessione gnostica: una caduta preesistente, dalla quale 
ha avuto origine tutto il sistema cosmologico e antropologico. 

106 Alfa = 1 -,mi= 40; età = 8; ni = 50. Cf. PistaSophia I, 1, 5.8 (p. 3). 
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dopo aver sottratto il numero insigne, si troverà che 0 numero de¬ 
gli clementi corrisponde al numero trenta. Poiché, dunque, il nu¬ 
mero trenta è l’unione delle tre potenze, moltiplicato per tre ha 
prodotto novanta (infatti tre per trenta fa novanta). [8.] In questo 
modo l’Ogdoade ha partorito il numero novantanove dalla pri¬ 
ma Ogdoade, Decade e Dodecade. Ogni volta che si addiziona¬ 
no queste in una somma intera, si ottiene una triacontade; invece 
ogni volta che si sottrae il dodici, dal calcolo viene undici. Se si 
la allo stesso modo con il dieci, fa nove. Collegando queste cose, 
c moltiplicando per dieci, si arriva a completare il novantanove. 

19.] Poiché, tuttavia, il dodicesimo Eone, dopo aver lasciato gli 
altri undici ed essersi allontanato verso il basso, si ritirò, essi so¬ 
stengono che anche in questo c’è qualcosa di corrispondente. In¬ 
fatti la figura delle lettere lo insegna: la A, che corrisponde al nu¬ 
mero trenta, è posta all’undicesimo posto tra le lettere; questo è a 
immagine dell’economia di sopra, poiché da alpha, senza il nume¬ 
ro insigne, il numero delle lettere stesse, sommate fino a lambda, 
secondo l’incremento delle lettere con la lambda stessa, produce 
il numero novantanove. [10.] Ma che la lambda, situata all undi¬ 
cesimo posto, sia scesa per cercare il numero simile a lei, in modo 
che potesse portare a compimento il numero dodici; e che, dopo 
averlo trovato, lo abbia portato a compimento: tutto ciò è mani¬ 
festo dalla forma stessa della lettera. Infatti la lambda, giunta, per 
così dire, a ricercare ciò che è simile a lei, dopo averlo trovato e 
averlo preso su, portò a compimento il luogo della dodicesima, la 
lettera mi, che sembra composta di due lambda. [11.] Perciò loro, 
attraverso la conoscenza di ciò, cercano di evitare il luogo del 
novantanove, cioè l’Insufficienza [Hy si crema], che è il tipo della 
mano sinistra, e inseguono l’uno, che, aggiunto a novantanove, li 
trasferisce sulla destra 107 . 

E dalla Madre, essi sostengono sono stati creati [53.1.] in pri¬ 
mo luogo i quattro elementi, che - dicono loro - sono fuoco, ac¬ 
qua, terra, aria; questi sono stati emessi come immagini della Te- 


107 Su destra e sinistra cf. Elenchos IV, 44, 1; V, 14, 7-8; 15, 4-5; VI, 38, 
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trac e di sopra; e sommandovi le loro ‘energie’, ad esempio caldo 
tredc o, umido, secco, essi affermano che è possibile raffigurare 
1 Ogdoade con precisione. [2.] Dopo si calcolano le dieci poten¬ 
ze nel modo seguente: ci sono sette corpi circolari, che chiamano 
pure «cieli»; poi c è un cerchio che contiene questi nella sua orbi¬ 
ta, il quale con altro termine essi chiamano «ottavo cielo»; in ag¬ 
giunta a questi cieli ci sono il sole e la luna. [3.] Ed essendo questi 
in numero di 10, essi dicono che si tratta delle immagini della De¬ 
cade invisibile, che proviene da Logos e Vita. Invece la Dodecade 
c indicata attraverso quello che viene definito «cerchio zodiacale», 
matti questi dodici segni zodiacali - dicono - gettano un’ombra 
chiarissima della figlia di Uomo e Chiesa, vale a dire la Dodecade. ' 
L-4.1 E - essi dicono - il cielo superiore è stato unito saldamente con 
quello che risale all opposto, che è il più veloce che esiste nell’uni- ' 
verso; questo cielo superiore è gravato dalla cavità che si trova al 
suo interno e controbilancia la velocità di quelli con la sua Ientez- I 
za, in modo che in 30 anni compie il suo circuito da un segno all’al¬ 
tro I er questo motivo essi affermano che questo cielo è l’immagi- I 
ne del Limite che circonda la madre dai trenta nomi. [5.] E ancora, 
la luna, che attraversa con la sua orbita il cielo in trenta giorni con 
questo numero di giorni riproduce come un modello il numero de- ' 
gli Foni. E il sole, compiendo la sua orbita e delimitando la sua ri¬ 
voluzione ciclica in dodici mesi, manifesta la Dodecade. [6.] E an¬ 
che ì giorni stessi, avendo una misura di dodici ore, costituiscono 
un tipo della gloriosa Dodecade; la circonferenza dello stesso cer¬ 
chio zodiacale consiste di trecentosessanta gradi, e ogni segno zo- I 
ìacale contiene trenta gradi. [7.] In questo modo, pertanto, anche 
per mezzo di tale cerchio, dicono che è conservata Immagine della 
connessione del dodici con il trenta. Inoltre, anche la terra fu divisa 
in dodici regioni, affermando che in ogni particolare regione riceve 
una sola potenza dai cieli in perpendicolare, e produce dei bambini 
corrispondenti alla potenza che ha inviato l’emanazione; per questo 
motivo anche la terra è un tipo della Dodecade di sopra. 

[54.1.] Oltre a queste considerazioni, il Demiurgo dell’Ogdoa- 1 

de di sopra, che voleva imitare l’indefinito, l’eterno, l’illimitato, l’a- I 
temporale, ma che non era in grado di rappresentarne la stabilità 


i l’eternità a causa del fatto che egli era il frutto dell Insufficienza, 

,i tal fine pose i tempi, le stagioni e i numeri di molti anni in riferi¬ 
mento all’eternità di questa Ogdoade, pensando che nella grande 
quantità riuscisse a imitarne l’infinitezza. [2.] Da qui essi dicono 
che, quando Verità sfuggì a questo, Falsità lo seguì da vicino; è per 
questo motivo che, quando i tempi furono compiuti, la sua opera 
sarà soggetta alla dissoluzione. 

[55.1.] Dunque, queste sono le affermazioni che fanno quelli 
che appartengono alla scuola di Valentino riguardo alle tematiche 
della creazione e dell’universo; di volta in volta elaborano idee sem¬ 
pre più vuote, e ritengono che questa prassi costituisca la produtti¬ 
vità del pensiero: quando uno, apportando qualcosa di più grande 
similmente sembri che stia facendo qualche scopetta miracolosa. 
12.] Essi, trovando persino alcuni elementi tratti dalle Scritture che 
sono in accordo con i summenzionati numeri, non fanno altro in tal 
modo che accusare Mosè e i Profeti, sostenendo che questi abbia¬ 
no parlato, in forma allegorica, delle misure degli Eoni. Ma non mi 
sembra opportuno addurre queste prove, che risultano essere del 
tutto insignificanti e instabili, dal momento che il beato presbitero 
Ireneo ha già, con potenza dialettica e ricchezza di argomentazioni, 
confutato le loro dottrine. Noi abbiamo tratto da lui le loro inven¬ 
zioni 108 , mentre essi stessi dimostrano di essersi appropriati della fi¬ 
losofia pitagorica e delle elaborazioni degli astrologi, per cui stanno 
gettando un capo d’accusa su Cristo, come se fosse lui ad aver con¬ 
segnato queste dottrine. [3.] Ma ora basta! Credo di aver spiegato a 
sufficienza le inutili opinioni di questi uomini, e di aver dimostrato 
con chiarezza di chi sono discepoli Marco e Colarbaso 11 \ loro che 
sono i successori della scuola di Valentino. Passiamo ora a vedere 
cosa afferma Basilide. 


t08 L’autore richiama qui chiaramente il suo rapporto con 1 opera ere- 
siologica di Ireneo di Lione, che viene dichiarata come una fonte per quanto 
riguarda le dottrine degli Gnostici. Confrontando le due opere, questo rap¬ 
porto di filiazione appare chiaro, anche se in alcuni casi il nostro autore sem¬ 
bra aggiungere alcune idee che non troviamo nell’opera di Ireneo. 

109 Cf. supra, p. 152. 
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Indice del libro VII 

[1.] Di seguito sono riportati i contenuti del settimo libro del- 
l.i Confutazione di tutte le eresie. 

[2.] Diremo qual è l’insegnamento di Basilide e il fatto che, es¬ 
sendo stato colpito dalle dottrine di Aristotele, egli da queste dot¬ 
trine ha consolidato la sua eresia. 

[3.] Parleremo di quali sono le cose che afferma Satornilo, che 
e liorito, molto all’incirca, al tempo di Basilide. 

[4.] Parleremo poi di come Menandro si è dedicato ad affer¬ 
mare che il cosmo è stato generato dagli angeli. 

[5.] Spiegheremo qual è la follia di Marcione, e il fatto che la 
sua dottrina non è nuova, né è tratta dalle Sacre Scritture, ma egli 
la viene a trovare in Empedocle. 

[6.] Parleremo di come Carpocrate agisca scioccamente, dal 
momento che anche lui afferma che le cose che esistono sono state 
generate dagli angeli. 

[7.] Diremo che Cerinto ha composto la sua dottrina senza 
trarre nulla dalle Scritture, ma prendendo spunto dalle dottrine 
che vengono insegnate dagli Egiziani. 

[8.] Chiariremo quali sono le opinioni sostenute dagli Ebioni- 
li, e il fatto che costoro preferiscano aderire alle usanze ebraiche. 

[9.] Vedremo come Teodoto sia stato vittima dell’errore, deri¬ 
vando alcune sue opinioni dagli Ebioniti e altre da Cerinto. 

[IO.] Vedremo quali erano le opinioni di Cerdone, che ripete 
le cose dette già da Empedocle e malamente spinte più avanti da 
Marcione. 
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■ Leggeremo di come Luciano, quando divenne discepo 

o ti Marcione, senza alcuna vergogna ha bestemmiato Dio in un 
modo analogo. 

[12.] Spiegheremo il fatto che anche Apelle, essendo dive» 
tato discepolo di Marcione, non insegnasse le stesse opinioni del 
suo maestro, ma, messo in moto dalle dottrine dei filosofi naturali 
avesse assunto dalle teorie di questi la sostanza dell’universo. 


Introduzione 

[13.1.] Vedendo che le dottrine degli eretici sono simili a un 
oceano sballottato dalle onde, a causa dei venti, bisognava che i 
discepoli navigassero ricercando un porto sicuro. Infatti un tale 
oceano è infestato da bestie feroci ed è di difficile navigazione, 
come si dice del mare di Sicilia, in cui venivano ambientati i leg 
gendan racconti del Ciclope, di Cariddi e Scilla, e ancora della 
roccia delle Sirene. I poeti greci sostengono che Ulisse vi abbia na 
vigato attraverso, riuscendo a usare abilmente la stessa terribilità 
di questi strani mostri. Infatti la crudeltà di questi era notevole nei 
confronti di coloro che navigavano. [2.] Le Sirene, cantando dol 
cernente e armoniosamente, ingannavano i naviganti e li persuade¬ 
vano, con la loro voce melodiosa, a dirigersi verso di loro. Si nar 
ra che Uhsse, avendo appreso ciò, dopo aver spalmato di cera le 
orecchie dei suoi compagni ed essersi legato all’albero, abbia navi¬ 
gato superando senza alcun pericolo le Sirene, per giunta riuscen- 
c o a sentire il loro canto. [3.] Io voglio consigliare ai miei lettori 
1 fare la medesima cosa: spalmatevi le orecchie di cera, a causa 
t ella debolezza e, senza prestar loro orecchio, navigate attraverso 
le dottrine di questi eretici, essi che sono convinti di persuadere 
acilmente i loro ascoltatori, almeno per quanto possono, verso il 
piacere, come faceva il sensuale canto delle Sirene; oppure, lega¬ 
tevi all albero di Cristo e ascoltate con fedeltà, senza distrazioni, 
riponendo la fiducia in lui, e continuate il cammino in linea retta 
senza deviazioni. 


Basilide 

[14.] Poiché dunque, nei sei libri precedenti a questo, abbia¬ 
mo spiegato le eresie precedenti, ci sembra ora opportuno non 
lussare sotto silenzio le dottrine di Basilide, che sono le stesse 
ili il trine di Aristotele lo Stagirita *, non certo quelle di Cristo. Ma 
«r anche in una precedente occasione si sono chiarite le opinioni 
i .poste da Aristotele, noi ora non indugeremo di certo a sottopor¬ 
li ai lettori in via preliminare, seppur in forma riassuntiva. Questo 
iil line di consentire ai lettori, per mezzo di un confronto ravvicina¬ 
ti i dei due sistemi, di percepire con facilità che le dottrine avanzate 
ila Basilide sono gli stessi sofismi di Aristotele. 

Riassunto della dottrina di Aristotele 

[15.1.] Aristotele dunque divide la sostanza in tre parti. In¬ 
tatti una parte è ‘genere’, una è ‘forma’ (per usare la sua termino¬ 
logia), una è ‘atomo’. Tale atomo è indivisibile non perché ha un 
corpo piccolissimo, ma perché per sua natura non è possibile ta¬ 
gliarlo. [2.] Invece, per quanto riguarda il genere, è come quando 
si mescola insieme una gran quantità composta da semi numerosi 
c diversi tra loro; da questa mescolanza deriva il genere, come se 
da una quantità grande si siano divise le forme delle singole cose 
generate. E il genere è sufficiente per identificare tutte le cose che 
sono state generate. Per chiarire meglio queste mie affermazioni, 
cercherò di dimostrarle con un esempio, attraverso il quale sarà 
possibile per noi, ritornando indietro, ricapitolare l’intero sistema 
teorico dei Peripatetici. 

[16.1.] Noi affermiamo che esiste semplicemente l’animale, 
non un qualche animale specifico. E questo animale non è né un 

1 Cf. A.P. Bos, Basilides as an Aristotelianizing Gnostic , in «Vigiliae 
Christianae» 54/1 (2000), pp. 44-60; A.P. Bos, Basilides of Alexandria disqual- 
ìfied as not a Christian but an Aristotelian by thè author of thè Elenchos, cit., 
pp. 103-118. 
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bue, ne un cavallo, ne un uomo, né un Dio, né possiamo mostrare 
che questo e, in qualche occasione particolare, un qualcosa d’altro 
ma che e semplicemente un animale. Da questa specie animale, le 
orme ideali di tutti gli animali traggono, ciascuno per la sua parte 
la loro sostanza reale di base. [2.] E questa sostanza reale di base 
e, per tutti gli ammali generati nelle varie specie, questo singolo 
animale privo di forma e non una singola cosa generata. Infatti un 
uomo e un animale che prende il principio da quell’animale, e un 
cavallo e un animale che prende il principio da quell’animale, il ca 
vallo, il bue, il cane e ciascuno di tutti gli altri animali, prendono il 
loro principio dall’animale unico, il quale non corrisponde a nes¬ 
suno di questi animali specifici. 

[17.J Se, tuttavia, quell’animale non è uno di questi, la sostan¬ 
za reale di base delle cose generate deriva - secondo Aristotele - 
da ciò che non e. E infatti l’essenza animale, da dove a sua volta gli 
ammali sono stati presi, non corrisponde ad alcuno di questi; ma 
pur senza corrispondere, è diventata un principio originario delle 
cose che esistono. Ma chi è che ha stabilito questa sostanza come 
principio originano di ciò che è stato prodotto in seguito, noi lo 
dmemo quando arriveremo al posto giusto per parlare di tali con- I 


[18.1.] Ma poiché - come ho detto - la sostanza è triplice, cioè 
genere, specie e individuo; e giacché abbiamo stabilito che il vene¬ 
re e 1 essenza animale la specie è l’uomo, già separata dalla mag¬ 
gior parte degli animali ma ancora ugualmente confusa, e non an¬ 
cora formata in una specie di una sostanza che sussiste. Ne deriva 
che se si forma un uomo preso dal genere dandogli un nome, io 
lo chla m° Socrate o Diogene, o con qualcuno dei molti altri nomi 
possibili. E poiché, quando sento un nome qualsiasi, capisco che 
uomo costituisce una specie che viene generata dal genere, io tale 
sostanza, la chiamo ‘singolo individuo’. [2.] Infatti il genere è stato 
suddiviso in specie, e la specie in singoli individui, mentre I’indivi- 
uo, poiché e generato come compreso in un nome, non è possi¬ 
bile che sia diviso, per natura, in qualcosa d’altro, come abbiamo 
suddiviso ciascuno di quelli di cui abbiamo parlato prima Aristo¬ 
tele chiama questa, in senso primario e con un più forte significato 


.(istanza’ [ousia\. Questa non è detta sostanza a motivo di qualco- 
m che le soggiace, né si trova in una sostanza soggiacente. [3.] Egli 
iti ferma che si trova in una sostanza soggiacente qualcosa come il 
genere, quello che - l’ho spiegato prima - è un’essenza animale 
soggiacente in tutti gli animali particolari. E come se il bue, il ca- 
viillo e tutti gli altri animali, li chiamassi con un nome comune. In¬ 
fitti è vero affermare che l’uomo è un animale, il cavallo è un ani¬ 
male, il bue è un animale, e ciascuno degli altri animali lo è. Questo 
. ciò che è soggiacente: l’uno tra i molti, che, pur essendo diver¬ 
so rispetto alle varie specie, può essere definito nello stesso modo. 
|4.] Infatti il cavallo non differisce in nulla dall’uomo in quanto a 
essenza animale, né dal bue: un’unica definizione 2 connette insie¬ 
me quella che è l’essenza animale con tutti gli animali definendoli 
lutti in modo uguale. Perché, data la definizione di animale, ana¬ 
logamente essa può calzare a tutti gli animali. Infatti un animale è 
una sostanza animata, dotata di percezione sensibile. Tali sono il 
bue, l’uomo, il cavallo e ciascuno degli altri animali. [5.] Invece in 
ciò che è soggiacente — afferma - c’è «quello che è insito in qual¬ 
siasi cosa, non come una parte, (che) è impossibile che esista sen¬ 
za quella cosa in cui si trova» 3 . Ma questo vale per ciascuno degli 
accidenti che si trovano nella sostanza, cosa che viene definita la 
qualità’. Secondo questa noi definiamo quali sono le persone: ad 
esempio bianche, grigie, nere, giuste, ingiuste, temperate, e altre 
caratteristiche di questo genere. Ma è impossibile che una di que¬ 
ste qualità esista in sé e per sé: è necessario che essa si trovi in qual¬ 
cosa. [6.] Se, tuttavia, né l’essenza animale (quella di cui ho parla¬ 
to, che è presente in ciascuno dei singoli animali), né gli accidenti 
(i quali sono contenuti in tutte le cose accidentalmente) possono 
sussistere in sé e per sé, ma i singoli individui sono composti da 
queste, allora quella sostanza che risulta divisa in tre parti, non es¬ 
sendo derivata dalla combinazione di altri elementi, è costituita da 
cose che non esistono. Per cui, ciò che in senso primario e con un 


2 Oros, nella logica aristotelica, significa ‘termine, definizione’ di una 
proposizione o anche di un rapporto o proporzione matematica. 

3 Aristotele, Categorie II, 24-25. 
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più forte significato è detto in particolare, se è composta da queste, 
deriva - secondo Aristotele - da cose che non esistono. 

[19.1.] Sul tema della sostanza abbiamo parlato a sufficienza 
sino a questo punto 4 . Ora, la sostanza non viene chiamata soltan 
to genere , specie e individuo , ma è anche detta ‘materia’, ‘for 
ma e privazione . Però tra queste non c’è alcuna differenza, pm 
rimanendo la distinzione. Tuttavia, se ammettiamo che la sostan 
za ha tali caratteristiche, la disposizione del mondo ha avuto luogo 
secondo la modalità che ora andremo a descrivere. [2.] Il mondo 
è diviso - secondo Aristotele - in numerose e differenti parti; e la 
parte di mondo che si estende dalla terra fino alla luna è priva di 
Provvidenza, priva di una guida, dal momento che le è sufficienti' 
soltanto la sua stessa natura; invece quella parte che si trova al di la 
della luna, disposta in modo del tutto ordinato, è dotata di Prov¬ 
videnza ed è provvista di guida, fino a dove il cielo si manifesta. 

[ 3.] Ma tale manifestazione, dal momento che è una sorta di quin- 
tessenza ed essendo ben separata da tutti gli elementi naturali dai 
quali il mondo deriva la sua consistenza, pur essendo una quinta 
sostanza - secondo l’opinione di Aristotele - è come se fosse una 
sostanza super-mondana. E per lui, anche le trattazioni filosòfi¬ 
che 5 sono state suddivise seguendo tale ripartizione del mondo, 
i il c è un suo trattato intitolato Fisica in cui si è occupato 

delle cose che, dalla terra fino alla luna, sono governate dalle leg¬ 
gi naturali e non dalla Provvidenza. C’è poi l’opera Metafisica che, 
come si capisce dal titolo, riguarda le cose che stanno oltre la luna. 
Lgli ha inoltre scritto anche un trattato specifico su quella quin- 
ta sostanza, trattato in cui parla di teologia. Tale è sia la divisione 
dell’universo - come abbiamo or ora delineato - sia quella della fi¬ 
losofia, secondo Aristotele. [5.] Il suo trattato Sull'anima è invece 
piuttosto oscuro: in tutti e tre i libri di quest’opera non è possibile 


4 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

Si tratta dell opera De philosophia, suddivisa da Aristotele in tre par¬ 
ti: la prima parte sul mondo fisico, la seconda sul mondo metafìsico, la terza 
sulla teologia. 


due con chiarezza cosa pensi Aristotele sull’anima 6 . Infatti e facile 
due qual è la definizione che egli dà dell’anima, ma la cosa difficile 
d.i trovare è il significato che da tale definizione deriva. [6.] Egli at- 
lerma infatti che l’anima è un 'entelechia 1 di un corpo organico na¬ 
turale; ma in quanto a dire che cosa essa sia, ciò richiederebbe un 
gran numero di trattati e una lunga indagine. Invece Dio, la causa 
di tutte le belle cose che esistono, è un concetto ancor più arduo da 
, onoscere anche per chi prenda in considerazione un trattato an¬ 
cor più lungo. [7.] La definizione che Aristotele fornisce riguardo 
a Dio non è difficile da conoscere, ma è impossibile da compren¬ 
dere. Infatti egli dice: «È un pensiero del pensiero» x , affermazio¬ 
ne che significa che del tutto Dio non esiste 9 . Al contrario il mon¬ 
do è - sempre secondo l’opinione di Aristotele - incorruttibile ed 
eterno perché non ha in sé nulla di mancante, dal momento che e 
guidato sia dalla Provvidenza che dalla Natura. [8.] Aristotele ha 
inoltre stabilito le dottrine basilari non solo per quanto riguarda la 
Natura, il mondo, la Provvidenza e Dio. Per di più ha composto 
una trattazione sistematica anche sui temi etici; ha scritto questi li¬ 
bri intitolati Etica nei quali egli cerca di modellare Vethos dei suoi 
ascoltatori per renderlo, da cattivo che è, eccellente. 


6 II trattato dal titolo Eudemo o Sull’anima era piuttosto un’opera ap¬ 
partenente al genere delle consolationes (scritto in occasione della morte 
deU’amico Eudemo di Cipro), che non un’opera che intendesse trattare 1 ar¬ 
gomento in modo sistematico. 

7 Ar i s totele, Sull’anima li, 1,412, a27-bl. Si tratta della realta completa, 
della realtà in atto (deriva da en telei achei), contrapposta a dynamis ed ener- 
geia\ cf. D.T. Runia, Festugière Revisited: Aristotle in thè Greek Patres, in «Vi- 
giliae Christianae» 43/1 (1989), p. 21. 

8 Aristotele, Metafisica XII, 9, 1074, b34. 

9 Come nota D.T. Runia, Festugière Revisited: Aristotle m thè Greek 1 a- 
tres, cit., p. 22, «Hippolytus attacks thè heretic Basilides for being influenced 
by Aristotle in his talk about being and non-being and sophistically e q ual p 
thè otne wv Seó; with Aristotle’s vór)o-i? vo^treto;, yet he fails to observe that thè 
whole notion of speaking of God existing when nothing was is wholly toreign 
to Aristotelian thought». 
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Dunque, se si scopre che Basilide non solo subisce in imi 
tenza 1 influenza di quello sulle sue idee, ma che, sia nelle sue teo 
ne, e persino nei termini che usa, non ha fatto altro che trasfor 
mare le dottrine di Aristotele nelle nostre concezioni evangeliche 
e salvifiche, allora che cos’altro resta, se non di dimostrare ai suoi 
discepoli dopo aver restituito agli altri le cose che appartengono 
loro, che Cristo nulla deve a loro, che sono del tutto pagani? 


La dottrina di Basilide 10 

i- n ()r ^ unc l ue basilide, e anche Isidoro, figlio legittimo 

di Basilide nonché suo discepolo, entrambi affermano che Mattia 
aveva comunicato loro dei discorsi segreti, discorsi che a sua voi 
ta aveva ascoltato dal Salvatore quando venne istruito in privato u . 
Vediamo dunque come chiaramente Basilide, e in un modo simile 
sidoro, e tutta la cerchia di costoro 12 , dicono evidentemente delle 
alsità, non solo sul conto di Mattia, ma persino sul conto del Sai 
vatore stesso. [2.] Esisteva - egli afferma - quando nulla esisteva. 

ciò il nulla non era una delle cose che esistono; ma se parliamo 
senza far uso di alcun tipo di sofisma, basandoci solo sul puro di- 


Ire T°’ Contro ! e r este 1 24 ' ? ' 7 ’ e Clemente Alessandrino, 
òtromattYV, 12, ci descrivono la dottrina basilidiana. Ma, come nota F. Wis- 
se, i he Nag Hammadi Library and thè Heresiologists , cit., p. 207, nota 12, i] 
resoconto dell ’Elenchos appare in questo caso più accurato e con una base fi¬ 
losofica piu solida; cf. anche R.M. Grant, Gnostic Origins and thè Basilidians 
of lrenaeus, cit., pp. 121-122; M. Jufresa, Basilides, a Path to Plotinus , in «Vi- 
giliae Christianae» 35/1 (1981), p. 1. 

11 Molto spesso ce, nei testi gnostici cristiani, il riferimento a una tradi¬ 
zione segreta affidata da Gesù non a tutti, ma solo ad alcuni discepoli (in par¬ 
ticolare Tommaso e Filippo). Tale tradizione si riferisce a un insegnamento 
superiore, che solo gli Gnostici, che hanno la scintilla che proviene dal Padre 
superiore, possono accogliere e comprendere. 

12 S «°ndoJ. Drummond, Is BasilidesQuotedin thè Philosophumena ? 

in «Journal of Biblica! Literature» 11/2 (1892), pp. 133-159, più che trattarsi 
qui delle dottrine di Basilide e di Isidoro, si tratta di quelle sviluppate dalla 
setta dei basilidiani. ’ ' 


n. ni so, senza alcuna dietrologia, il nulla era del tutto il nulla. Ma 
quando io uso - egli aggiunge - l’espressione «ciò che era», non 
ni fi rmo che «era», ma lo faccio per significare questo che io voglio 
dimostrare. Per cui affermo - aggiunge ancora - che era del tut- 
i,, nulla. [3.] Infatti - dice ancora - non è assolutamente indicibile 
una cosa che viene nominata; certo la chiamiamo indicibile, ma non 
• indicibile 13 . Invece il non-indicibile lo definiamo non-indicibile, 
ma c — dice ancora lui — al di sopra di ogni nome che si nomina. 
Ili Perché per il mondo - continua - bastano i nomi, così che esso 
i suddiviso, ma i nomi sono venuti a mancare. E io non mi aspetto 
sono parole sue — di scoprire i nomi validi per tutte le cose, ma 
bisogna con la mente, non con [...] i nomi delle cose denominate, 
i (imprendere quelle proprietà che non sono esprimibili a parole. 
Infatti l’omonimia ha creato una confusione e un errore tra le azio¬ 
ni per coloro che ascoltano. [5.] Questa è anzitutto un appropria¬ 
zione e un furto; avendo carpito dalle dottrine peripatetiche essi 
traggono in inganno la follia di coloro che si imbrancano insieme 
con loro. Infatti Aristotele, nato molte generazioni prima di Basi¬ 
lide, ha stabilito il discorso fondamentale riguardo alle omonimie 
nelle sue Categorie 14 ; costoro hanno mostrato tale trattato come se 
appartenesse a loro, come se fosse del tutto inedito. Anzi lo hanno 
usato come se si trattasse delle parole segrete di Mattia. 


15 Come nota M. Jufresa, Basilides, a Path to Plotinus , cit., p. 2, «Say- 
ing Goti is not even ineffable is a very curious expression. The frequent spec- 
ulation of that time, considered by some scholars as commonplace, refers to 
God as ineffable. The idea that thè names are related to thè objects which 
they represent by nature and not by convention, an idea shared in thè time 
by Platonists, Stoics and Pythagoreans, leads easily to thè conclusion that, as- 
suming thè majesty of thè Supreme Being, none of thè names can define this 
Being accurately, and only thè human necessity to understand forces men to 
give him a name. So, this idea appears in Philo, in Albinus, in thè Hermet- 
ic texts, in thè Asclepius (where we find thè statement: God has no name, or 
better said, he has all thè names), and in some Gnostic tractates. But thè best 
expression is in Plotinus». 

14 Si tratta del primo libro della Logica di Aristotele. 
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[21.1.] Poiché dunque il nulla esisteva, non la materia, non 
la sostanza, non qualcosa privo di sostanza, non qualcosa di seni 
plice, non qualcosa di composito, non qualcosa di comprensihi 
le, non qualcosa di inconcepibile, non un uomo, non un angelo 
non un Dio, non uno di quegli oggetti che hanno un nome o che 
sono comprensibili con i sensi o che sono conoscibili, ma che sono 
allo stesso modo tutti semplicemente delimitati. Per farla brevi 
Dio è il non esistente (quello che Aristotele chiama «pensiero del 
pensiero», mentre questi basilidiani lo chiamano «ciò che non è»), 
egli che in modo inconcepibile 15 , insensibile, indeterminato, in 
volontario, impassibile, indesiderato, ha voluto creare il mondo l \ 
[2.] «Io dico ha voluto - queste sono le sue parole - per rendere 
il significato di ‘involontario’, ‘inconcepibile’ e ‘insensibile’. Ma il 
termine mondo non è relativo a ciò che è stato esteso e diversili 
cato in seguito, nel momento in cui si è separato, ma sta parlando 
del seme del mondo. [3.] Tuttavia questo seme del mondo conte 
neva in sé tutte le cose, come il granellino di senape ha, comprese 
in uno spazio piccolissimo, tutte le cose contemporaneamente: le 
radici, il fusto, i rami, le foglie innumerevoli, i semi di altri grand- 
lini che saranno generati dalla pianta, a loro volta semi di altre, e 
poi di altre piante ancora che saranno lasciate cadere in gran n'u 
mero». [4.] Così il Dio che non esiste creò un mondo che non esi¬ 
ste da ciò che non esiste, collocando a fondamento di esso e depo¬ 
sitando un qualche seme che possedeva in sé l’intera semenza del 
mondo. [5.] Ma, affinché io possa rendere più chiaro tutto ciò che 
costoro affermano facciamo un esempio: come un uovo di un uc¬ 
cello variegato e multicolore, per esempio il pavone, o qualche ai¬ 
tici uccello dalle forme e dai colori ancor più vari, pur essendo uno 
solo, ugualmente contiene in sé numerose sostanze dalle forme e 
dai colon vari, e aspetti multiformi, così - dice lui - ciò che è stato 
c eposto, al principio, dal Dio che non esiste, pur non essendo un 

15 TI termine usato, óvoipto?, proviene dal linguaggio filosofico me¬ 
dio-platonico e neo-pitagorico; cf. M. Tufresa, Basilides, a Path to Plotinus 
cit., p. 4. 

16 Su q uest0 passaggio cf. G. Quispel, Note sur “Basilide" , cit., p. 115. 


„ me, possiede tutta la semenza del mondo, con un gran numero 

ili forme e di sostanze. .... , 

122.1.] Dunque, tutte le cose, quelle di cui si può parlare e 
,incile che invece si possono tralasciare perché non sono state an¬ 
nua scoperte, quelle che stavano per essere generate dal seme per 
iid.it tarsi necessariamente al mondo futuro, nel tempo opportuno, 

, |ucl mondo che viene accresciuto, di aggiunta in aggiunta, da un 
I fin di tal grandezza e di tal qualità (Dio che la creazione non era 
proprio possibile che riuscisse a esprimere a parole né a conce¬ 
pire con la mente), esistevano ben custodite all’interno del seme. 
Oneste erano come noi vediamo, ad esempio, i denti in bocca a un 
neonato, denti che cresceranno in seguito, e vediamo la sostanza 
ricevuta dal padre che aumenta, e così anche l’intelletto, e tutto ciò 
che, in un uomo che cresce a poco a poco fin da giovane, prima 
non esisteva. [2.] Ma poiché sarebbe assurdo dire che una qualche 
proiezione di un Dio che non esiste ha generato ciò che non esiste 
1 Basilide infatti del tutto ha evitato e ha avuto timore di parlale di 
.(istanze nella proiezione delle cose che sono state generate), dove 
sia il vantaggio di un tale tipo di proiezione o il fondamento di un 
lale tipo di materia, che ha come conseguenza che Dio debba fab¬ 
bricare un mondo alla maniera del ragno che costruisce la sua tela; 
oppure come un uomo mortale, che utilizza dell ottone o del le¬ 
gno o qualche altro elemento materiale, per fabbricare qualcosa? 

13.] Ma «Egli disse-aggiungelui-efu». Si tratta-dicono questi tizi- 

di ciò che è stato detto per mezzo di Mosè: «Sia la luce, e la luce 
fu» a. Da dove proveniva - commenta lui - questa luce? Dal nu - 
la. Infatti non è stato scritto - continua - da dove proveniva, ma si 
dice solo che proveniva dalla voce di colui che parlava. Ma chi par¬ 
lava - dice ancora - non esisteva, né esisteva ciò che veniva genera¬ 
to; [4.] veniva generato - continua - il seme del mondo dalle cose 
che non esistevano, cioè quella parola che è stata pronunziata: «Sia 
la luce». Questa è - secondo lui - quello che è stato detto nei Van¬ 
geli: «Era la luce vera, quella che illumina ogni uomo che viene nel 
mondo» b . [5.] Egli riceve i suoi principi originari da quel seme, e 

a Gn 1,3. b Gvl,9. 
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viene illuminato. Questo è quel seme che contiene in sé l’intera si- 
menza, proprio quello che Aristotele definisce il ‘genere’, separa 
to in un numero infinito di specie diverse, così come noi sepa ria 
mo il bue, il cavallo e l’uomo dall’essenza animale, che non esiste 
L6.J Quando dunque il seme cosmico venne posto a fondamenti», 
costoro affermano: «Non ricercare il dove sia nato tutto ciò che io 
dico - queste le loro parole - che è nato dopo di queste cose. Infili 
ti aveva tutti i semi depositati e disposti in sé, come delle cose clic 
non esistono, e che sono state volute in anticipo dal Dio che non 
esiste» [7.] Vediamo dunque quale sia - secondo loro - la prima 
cosa che questo seme cosmico ha generato, e via via la seconda e 
la terza. «Esisteva - continua lui - nel seme stesso una triplice li 
liazione, in tutto e per tutto della stessa sostanza del Dio che non 
esiste, generata dalle cose che non esistono». Di questa figliolanza, 
c e presenta una triplice divisione, una parte era composta di pai 
ticelle sottili, un altra consisteva di parti più spesse, la terza era hi 
sognosa di purificazione. [8.] Dunque, in primo luogo la porzione 
composta da particelle più sottili, simultaneamente a quando av 
venne la prima deposizione del seme da parte di colui che non esfi 
ste, subito palpitò e corse muovendosi dal basso verso l’alto a una 
velocita che che con un’espressione poetica è detta velocità «conti 
a a o pensiero» 1 fi e si trovò ad essere - aggiunge lui - presso colui 
c te non esiste. Infatti, a causa della sua sovrabbondanza di bellez 
za e di fioritura, ogni natura cerca Dio, in un modo o in un altro. 

J Invece la parte più pesante, rimanendo ancora nel seme, dal 
momento che ha una natura imitativa, non era in grado di correre 
verso 1 alto. Infatti, molto più carente di particelle sottili rispetto a 
quella che possedeva la figliolanza in se stessa, pur essendosi affret-1 
tata verso l’alto, rimase indietro. [10.] Pertanto, la filiazione più 
pesante si dotò di un qualche genere di ali, come quelle che Pla¬ 
tone il maestro di Aristotele, attribuisce all’anima nel Fedro; però 
ta e elemento Basilide non lo definisce «ala», ma «Spirito Santo». I 
La figliolanza, dopo essersene rivestita, lo benefica, ed è a sua vol¬ 


i, beneficata. [IL] Lo benefica perché, come quando un’ala di un 
ni i elio viene tolta via dall’uccello, non è più in grado da sola di li- 
t >1 ut si in alto né può elevarsi; né un uccello, dopo essere stato pri- 
, Ito dall’ala, è in grado ancora di librarsi in alto né può elevarsi. Si 
I ,iio riferire tale osservazione alla figliolanza in rapporto allo Spi¬ 
nto Santo, e allo Spirito in rapporto alla figliolanza. [12.] Infatti la 
lii'liolanza, portata verso l’alto dallo Spirito, come da un ala, por¬ 
gila l’ala, cioè lo Spirito, ed essendo stata più vicina alla figliolan- 
•m composta da particelle più sottili e al Dio che non esiste e che 
lui plasmato da ciò che non esiste, non è in grado di tenere questo 
Insieme con lei, perché essa non era della sua stessa sostanza, ne 
aveva una natura comune con la figliolanza. [13.] Ma come 1 aria 
pura e secca è contraria alla natura dei pesci ed è per loro distrut- 
iiva, così, per lo Spirito Santo, era contro natura quel luogo più 
ineffabile delle cose ineffabili, e più in alto di tutti i nomi, luogo in 
i ni risiedono insieme il Dio che non esiste e la figliolanza. Dunque 
la figliolanza lo lasciò vicino a quel luogo benedetto, che non può 
essere compreso né rappresentato con un discorso qualsiasi, luo- 
j'o non del tutto abbandonato dalla figliolanza o lontano da essa; 
114.] anzi, come quando un unguento profumato viene messo in 
un vaso, anche se il vaso viene svuotato con una grandissima atten¬ 
zione, tuttavia rimane sempre qualche traccia del profumo dell un¬ 
guento, e questa traccia viene lasciata anche dopo che l’unguento 
e stato tolto dal vaso. Il vaso mantiene così un odore di unguento 
sebbene non contenga più l’unguento; così lo Spirito Santo è ri¬ 
masto senza alcuna parte della figliolanza, anche dopo che si e al¬ 
lontanata da lui, ma possiede in sé la forza dell unguento, cioè il 
profumo della figliolanza. [15.] E questo è ciò che è stato detto: 
«Come l’unguento sul capo che scendeva sulla barba di Aronne» 1 , 
che significa che il profumo apportato dallo Spirito Santo scende 
dall’alto in basso fino allo spazio intermedio privo di forma che si 
trova presso di noi. Da questo la figliolanza cominciò a salire, come 
se fosse portata su ali di aquila - egli dice - e sul dorso . [16.] ri¬ 
fatti - continua - tutte le cose tendono dal basso verso 1 alto, dalle 


17 


Odissea VII, 36. 


c Sai 133 (132), 2. d Cf. Dt32, 11. 
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realtà inferiori verso quelle superiori. Ma nessuna tra le cose che J 
trovano presso quelle superiori è così sciocca 18 da 19 scendere sul 
to. Invece - conclude lui - la terza figliolanza 20 , quella che ha bis.. 

dandt isuoi C h Z1 ° n fi’ è rÌmaSta "r 1 V3St ° ^glomemo di tutti i sen.. 
dando i suoi benefici e ricevendo a sua volta benefici. Ma in eh, 

modo k siano dati dei benefici e distribuisca i suoi benefici noi lo 

ai 8iust ° pu "“ 

da che T. avvenu,c la P ri ™ e la secoli 

da ascensione della figliolanza, e lo Spirito Santo è rimasto indie 

tro nel modo ,n cui abbiamo detto, il firmamento è stato posto tn, 

c cose sovramondane e il mondo [2.] (perché le cose effe esisto 

no sono state distribuite da Basilide in due divisioni continue e 

1 imarie, e secondo lui una è chiamata ‘mondo’, un’altra è chia 

mata sovramondo , la terza, quella che si trova tra il mondo e I 

ovramondo e questo Spirito, che è ‘Santo’ e conserva in sé lodo 

c della figliolanza). [3.] Poiché il firmamento, che si trova sopra 

aV , Ut ° un . tremit °> è stato generato dal seme cosmico e 
dall insieme d. tutti , semi il Grande Arconte, il capo del mondo 

Perché “fi?’ grandezza ’ v potenza che non poteva essere descritta' 

, . afferma - egli e piu ineffabile delle entità ineffabili niù 
potente delle entità potenti, più saggio delle entità sagge, supèrio- 
re a tutte l e cose belle che potrei citare. [ 4 .] Costui, dopo essere 
to generato, si alzo e si librò in alto, e fu portato tutto in alto 
verso il firmamento; lì si fermò, poiché riteneva che il firmamento 
fosse il termine ultimo della sua ascensione e della sua elevazione 1 
dal momento che pensava che non esistesse assolutamente nulla al 

Q^ispcl, No/(? SUT “Basilide” rit n 11/ - «■„ J 

Espunto un non’. 

20 Secondo M. Jufresa, Basilides, a Path to Plotino rir n o 
terza figliolanza richiama il concetto plotiniano di Natura. ’ ' ' q I 


,I, |.i di queste cose. Divenne più saggio di tutte le cose sottostanti, 

,indie che erano il resto delle cose mondane, divenne più poten- 
i. più bello, più luminoso, superiore per la sua bellezza al di so¬ 
pì.i di ogni entità che si possa citare, a eccezione della sola figlio- 
I ui/.a, la quale era stata lasciata ancora nell’insieme di tutti i semi. 
Intatti ella sapeva di essere più saggia, più potente, superiore a lui. 
|\1 Dunque, dal momento che riteneva di essere lui stesso il Si¬ 
gnore 21 , il padrone, il sapiente architetto, si volse alla creazione 
del mondo in ogni suo aspetto. E dapprima ha ritenuto che fosse 
opportuno non essere solo, ma ha creato per sé e ha generato, a 
partire dalle cose sottostanti, un Figlio, di gran lunga superiore e 
pili saggio persino di lui. [6.] Infatti tutte queste cose esistevano, 
avendole lui desiderate in anticipo, pur essendo lui un Dio che non 
esisteva, quando gettò l’insieme di tutti i semi. Avendo dunque vi¬ 
sto il Figlio, fu preso da stupore, e lo amò, e fu colpito. Appariva 
infatti tale la bellezza del Figlio al grande Arconte; e l’Arconte lo 
lece sedere alla sua destra e . [7.] Questa è quella che da loro è defi¬ 
nita l’Ogdoade, dove sta in trono il Grande Arconte. Quindi tutta 
la creazione sovraceleste, cioè l’etere, l’ha formata lui stesso, il De¬ 
miurgo, il Grande Saggio. Però il Figlio da costui generato opera¬ 
va per lui, e gli offriva suggerimenti, poiché era di gran lunga più 
saggio del Demiurgo stesso. 

[24.1.] Questa è l 'entelechia del corpo organico naturale se¬ 
condo la dottrina di Aristotele, ovvero è come un’anima che ope¬ 
ra nel corpo, senza la quale il corpo non è in grado di realizzare 
nulla, nulla di maggiore, nulla di più illustre, nulla di più potente, 
nulla di più saggio rispetto al corpo stesso. Dunque tale discor¬ 
so, che già Aristotele ci aveva in passato offerto suH’anima e sul 
corpo, Basilide lo ha applicato all’Arconte Grande e a suo Figlio. 

e Cf. Sai 110(109),2. 

21 È un tema tipico dello gnosticismo: il Dio inferiore, arconte o de¬ 
miurgo, è ignorante riguardo alla realtà divina del Pleroma o al Dio superio¬ 
re. Per questo egli ritiene di essere il vero e unico Dio. In base a questa idea, 
spesso viene identificato con il Dio dell’Antico Testamento, che è quindi un 
Dio inferiore, anche se creatore, non il vero Dio superiore. 
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fLIo ^ ttIqUeSt ° ArC ° nt f Ha generato - secondo Basilide - 

pronrio nlrT 6 ^ ^ C un «"^'«amento, parlando 

proprio nelle stesse forme con cui Aristotele descrive un'entelechia 

natUraJe ; C ° me dunque V Machia controll,, 
il corpo, cosi d Figlio - secondo la dottrina di Basilide - controlla ,1 

Dio piu ineffabile delle entità ineffabili. [3.] Quindi, tutte le entit, 
presenti nelle regioni eteree sono state previste, sono state control 

ùàat\Tn-% hla dC GrandC ^ r , C ° nte ’ quelJe fino aJla j ^a: infai 
i da 1. in poi l ana e separata dall’etere. Una volta che erano sta 

te organizzate le entità eteree, di nuovo dall’insieme di tutti i semi 

sa t un altro Arconte. Questo secondo Arconte era senza dubbà! 

] n gr f ar ] t t j dl tutte le entlta soggiacenti, a eccezione, ovviamente 

to inf % ChC T Stata laSCÌata Ìndletro ’ ma egli era di mi 

‘indicibile’ 6 t/ìTl ArC ° nt ^. Anche ^ e sto viene definito da loro 
notabile . [4.] Egli viene chiamato il luogo dell’Ebdomade ed è 

il costruttore e il demiurgo di tutte le entità soggiacenti avendo an 
che lui creato per sé un Figlio dall’insieme di tutti i semi, più pru 
ente e piu saggio di lui, proprio con le stesse caratteristiche che 
sono state descritte riguardo al primo. [5.] Ciò che esiste in questo 
intervallo costituisce - egli dice - il conglomerato stesso, l’insieme 

do n t ' SCmi ’ C C C ° Se Che Vengono g enerate sono prodotte secon¬ 
do natura, come prima sono state partorite da colui che dichiara 
e cose future, colui che ragiona su quando dovrebbero essere su 
quali dovrebbero essere, su come dovrebbero essere. 

L25.Ì J Dunque - secondo loro - il mondo intero e le entità i 
sovramondane sono finite, e non sono mancanti di nulla, ma la ter- I 
za figliolanza viene lasciata nell’insieme di tutti i semi; essa è stata 
Usciata per portare beneficio e per essere beneficata nell’insieme | 

sciata ndTem’ t T* che k figlidan2a che era *^ a la- I 
sciata indietro fosse rivelata e reintegrata in alto, sopra lo Spirito 

dfi e mi ir C ’ PreSS °l figlÌOkn2a C ° mpOSta da P art * ce] le sot- 
i e imitative, presso colui che non esiste, come è scritto (secon- I 

do la sua personale interpretazione): «E la creazione stessa geme 

ed e in travaglio, aspettando la manifestazione dei figli di Dio» f . 

' Rm 8, 19.22. 


I ’ | Ma tali figli di cui si parla - dice lui - siamo noi, gli pneuma¬ 
tici, che siamo stati lasciati qui per organizzare, per finire di mo- 
■ h i lare, per correggere, per completare le anime che, avendo una 
intuirà inferiore, restano in questo intervallo. «Fino a Mosè poi, 
il.i Adamo, regnò il peccato» 8 , come è scritto. [3.] Infatti regnò 
il grande Arconte, colui che ha il suo termine fino al firmamento, 
il quale credeva di essere l’unico Dio e pensava che non esistesse 
nulla al di sopra di lui; infatti tutte le cose erano custodite in un si¬ 
lenzio nascosto. Questo - aggiunge - è il mistero, quello che non è 
-.iato reso noto alle precedenti generazioni* 1 ; ma in quei giorni era 
te e signore dell’universo, almeno così sembrava, il Grande Arcon¬ 
te, l’Ogdoade. [4.] Ma era anche re e signore dell’intervallo l’Eb- 
ilomade; e l’Ogdoade è indicibile, mentre l’Ebdomade è dicibi¬ 
le. Questo è — aggiunge lui - l’Arconte dell’Ebdomade, colui che, 
quando ha parlato a Mosè, gli ha detto: «Io sono il Dio di Abramo, 
ili Isacco e di Giacobbe, e non ho manifestato a loro il nome di 
I fio» 1 - così infatti secondo loro è scritto 22 - cioè il nome dell’indi- 
eibile Dio Arconte dell’Ogdoade. [5.] In seguito tutti i profeti che 
sono venuti prima del Salvatore - egli dice - hanno parlato ispi¬ 
rati da questo luogo. Poiché dunque era necessario - aggiunge - 
che fossimo palesati noi quali figli di Dio, e intorno a noi la creazio¬ 
ne, che attende ansiosamente la rivelazione, gemette ed ebbe i tra¬ 
vagli i, venne il Vangelo nel mondo k , e passò attraverso ogni Prin¬ 
cipato, Potenza e Signoria, e attraverso ogni nome che si nomina 1 ; 
[6.] venne realmente 23 , anche se non scese dall’alto, né la beata fi¬ 
gliolanza si allontanò da quell’inconcepibile e beato Dio che non 
esiste. Ma come la nafta indiana 24 , quando è soltanto illuminata da 
una grandissima distanza, attira il fuoco, così dal basso, dalla man- 

8 Q. Rm5, 14. h Cf. Ef 3,4-5. *Es6,2-3. i Cf. Rm 8,19.22. 

k Cf.Gvl,9. 1 Cf . Ef 1,21. 

22 Cf. supra, p. 304, nota 201. 

23 C’è qui una polemica con i Doceti, che ritengono che Gesù sia solo 
un’apparenza. 

24 Si tratta del petrolio, conosciuto nell’Impero Persiano fin dall’anti¬ 
chità. Si usava per le sue proprietà nel calafatare le navi. 
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canza di forma del conglomerato, le potenze passano verso l’ali., 
fino alla filiazione. [7.] Infatti, le rapide disposizioni della nafta in 
diana raggiungono e prendono (facciamo l’esempio come se foss, 
nafta il figlio del Grande Arconte) l’Ogdoade dalla beata figliola!) 
za che si trova al di la del Limite. Infatti, la potenza della figliola!) 
za, nel bel mezzo dello Spirito Santo, nel confine che sta in mezzo, 
condivide con il Figlio del Grande Arconte i pensieri della figlio 
lanza, che scorrono e che aleggiano. 

[26.1.] Quindi il Vangelo venne anzitutto dalla figliolanza 

- dice lui - attraverso il Figlio che era seduto vicino all’Arcontr 

allora l’Arconte apprese di non essere lui il Dio dell’universo, m.i 
di essere stato generato, e di avere al di sopra di sé il tesoro 25 ’che 
stava presso di colui che è ineffabile, che è innominabile e che non 
esiste, e presso la figliolanza; ed egli si convertì, preso da terrore, 
quando comprese in quale ignoranza si trovava 26 . [2.] Questo e 
il significato - aggiunge - di ciò che è stato dichiarato: «Il timo 
re del Signore è l’inizio della sapienza»" 1 . Infatti aveva comincia 
to a diventare sapiente mentre veniva catechizzato dal Cristo che 
gli stava seduto vicino, e così imparò chi è colui che non esiste, chi 
è c he cosa è lo Spirito Santo, che cosa è l’apparato 

dell universo, come saranno consumate tutte le cose. [3.] Questa è 
la saggezza che ha parlato nel mistero. Riguardo a questa saggezza 

- aiferma lui - la Scrittura dice: «Non con parole insegnate dalla 
sapienza umana, ma con quelle insegnate dallo Spirito» ", L’arcon¬ 
te in dunque catechizzato - continua - e, essendo stato istruito e 
preso da terrore, confessò il suo peccato, che egli aveva commesso j 
quando aveva celebrato se stesso. [4.] Questo è il significato - dice 
ancora lui - di ciò che è stato detto: «Ho riconosciuto il mio pec-1 
cato, e conosco la mia trasgressione, questo io confesso per sem- I 
pre»°. Quando poi il Grande Arconte fu catechizzato, quando fu 
catechizzata e istruita ogni creazione dell’Ogdoade, quando an- 

m Sai 111 (110), 10; Pr 7, 9; 9, 10. "1 Cor 2, 13. ° Sai 32 (31), 5-6. I 

25 Cf. supra , p. 315, nota 16. 

26 Cf. supra , p. 383, nota 21. 


i li.' il mistero fu riconosciuto dalle entità sovracelesti, era neces- 
ii io che anche oltre il Vangelo venisse all’Ebdomade, per fare in 
modo che anche l’Arconte dell’Ebdomade fosse istruito e venisse 
> .mgelizzato in un modo simile. [5.] Il Figlio del Grande Arcon¬ 
te dunque risplendette di luce sul Figlio dell’Arconte dell’Ebdo- 
timde, luce che egli possedeva perché l’aveva accesa da se stesso 
dall'alto, dalla figliolanza, e il Figlio dell’Arconte dell’Ebdomade 
In illuminato, e fu proclamato il Vangelo all’Arconte dell’Ebdo¬ 
made. E in un modo simile a quello descritto nel racconto pre- 
. . dente, anch’egli fu preso da terrore e fu indotto a confessare. 
fii.J Quando dunque tutte le entità presenti nell’Ebdomade furo¬ 
no illuminate e fu annunziato loro il Vangelo (infatti in questi in¬ 
tervalli si trovano - secondo loro - creazioni infinite, e principi, 
potenze e sostanze, riguardo alle quali circola tra loro un lungo 
trattato che afferma molti concetti attraverso un gran numero di 
argomenti; trattato in cui essi affermano che esistono trecentoses- 
santacinque cieli, e che il Grande Arconte di questi cieli è Abra- 
ax 27 , dal fatto che il suo nome comprende il numero 365, così che 
il calcolo del suo nome comprende tutte le cose, ed è per questo 
motivo che l’anno consiste di tanti giorni); [7.] ma quando la si¬ 
tuazione - aggiunge - fu questa, fu necessario che anche l’assenza 

27 Questo personaggio (conosciuto come Abrasax o Abraxas) è stato 
ila molti identificato con l’anguipede a testa di gallo presente in molte gem¬ 
me magiche. Probabilmente il gallo anguipede va identificato preferibilmente 
con Iao, che a sua volta è una rielaborazione sincretistica del Dio dell’Anti¬ 
co Testamento, avvenuta però in ambienti estranei al giudaismo. Non possia¬ 
mo poi escludere che ci fosse una sovrapposizione tra i due personaggi, Iao 
c Abrasax; cf. A. Cosentino, Gallo anguipede, in A. Mastrocinque (ed.), Syl- 
loge Gemmarum Gnosticarum, Bollettino di Numismatica. Monografia 8.2.1 
2003, pp. 269-275; catalogo nn. 198-212, 214-217, 225-226, 228-229, 231- 
233, 235, 237-238, 240-241,247, 249, 252; Id„ Il dio anguipede dalla testa di 
gallo , Atti dell’XI Congresso Internazionale di Studi Classici, Kavala (Grecia), 
24-30/8/1999, Atene 2004, pp. 588-596; Id., La divinità dalla testa di gallo 
e gambe serpentine sulle gemme magico-gnostiche, in 1. Baglioni (ed.), Mon¬ 
stre. Costruzione e percezione delle entità ibride e mostruose nel Mediterraneo 
Antico, Atti del I Incontro sulle religioni del Mediterraneo antico, Velletri 
8-11/6/2011, voi. 2. L'Antichità classica, Roma 2013, pp. 219-228. 
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di torma che era presso di noi fosse illuminata. Fu altresì nccc-sj 
no che alla figliolanza, che era stata lasciata nell’assenza di foni» 
come un aborto p, fosse svelato il mistero, il quale non era staio rial»! 
nosciuto dalle precedenti generazioni *, come sta scritto, nella mm 
interpretazione: «Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il 1 
mistero» r , e «Ho udito le parole indicibili che non è possibile per 
uomo dichiarare» 8 . [8.] La luce scese dunque dall’Ogdoade, quel 
la luce che scende dall’Ogdoade di sopra sul figlio dell’Ebdoma.l.- 
Gesù figlio di Maria, e fu illuminato quando fu appiccato il funai 
dalla luce che brillava su di lui ». [9.] Questo - continua lui - è cm 
c ìe e stato detto: «Lo Spirito Santo scenderà su di te»‘, che signili 
Ca n>n , ngholanza, attraverso lo Spirito che sta al confine, set 
se sull Ogdoade, sull’Ebdomade e arrivò fino a Maria; «su te steli' 
dera la sua ombra la potenza dell’Altissimo» u significa dalla cima 

ltr erS ° 11 DemiUf g°, fino alla creazione, che è il Figlio 
L10.J Ma fino a quel momento - egli dice - ha tale consistenza, cioè 
tino a quando tutta la figliolanza, che era stata lasciata indietro pei 
dare benefici alle anime che si trovavano nella mancanza di forni,i 
e per essere beneficata avendo preso una forma, non si sarà con¬ 
formata a Gesù, non si sarà affrettata ad andare verso l’alto, e fino 
a quando non vi sarà giunta, dopo essersi purificata. E diventa piu 
pura, in modo da riuscire, con le sue sole forze come aveva fatto 
a prima figliolanza, ad affrettarsi verso l’alto. Infatti possiede tutta 
a potenza che secondo natura, è saldamente connessa con la luci- 
che splende dall’alto verso il basso. 


p Cf. 1 Cor 15, 8. 
1,35. u Le 1,35. 


q Cf. Ef 3,5. r Ef 3, 3. 8 2 Cor 12, 4. 


'Le 


. , E ^ , una tradizione apocrifa secondo la quale, al momento del bat¬ 

tesimo di Gesù brillo un fuoco (o una luce) sul Giordano, come segno dello 
Spirito Santo; cf. A. Cosentino, Il fuoco sul Giordano, il cero pasquale e la co- 
lumna del Battistero Lateranense, in L’edificio battesimale in Italia. Aspetti e 

21 26/9/1998 t U n Tu SS ° nazionale di alcologia cristiana, Liguria 
fn R 6 Tl t Ar V n V ® 0rdl 8 hel ; a 2001 ’ PP- 521-540. Sulla discesa della luce 
Basihde cf. M.E. Johnson (ed.), Between Memory and Hope. Readìngs on 
thè Liturgical Year, Pueblo Book, Collegeville 2000, p. 341, nota 200. I 


127.1.] Quando dunque giungerà - egli dice - tutta la figlio- 
litn/u, e sarà sopra quello che sta al confine, ovvero lo Spirito, allo- 

i . Li creazione diventerà oggetto di misericordia. Infatti geme fino 

.a, ed è tormentata, e aspetta la manifestazione dei figli di Dio v , 

in modo che tutti coloro che sono uomini della filiazione possano 
ialite da lì. Dunque, dopo che ciò avverrà, Dio - dice - porterà sul 
inondo intero la grande ignoranza, affinché tutte le cose possano 
umanere secondo natura, e nessuna cosa possa desiderare alcu- 
n,i delle cose contrarie alla natura. [2.] Ma tutte le anime di que¬ 
llo intervallo, quante possiedono la natura di rimanere immortali 
,olo quando si trovano in esso, rimangono, non apparendo alcuna 
differenza rispetto a questo intervallo, né alcuna cosa migliore, né 
11 sarà alcuna voce o conoscenza delle entità sovrastanti nelle en- 
lità sottostanti, perché le anime sottostanti, cercando di prendere 
delle cose impossibili, non siano tormentate, come un pesce che 
desidera pascolare sulle montagne insieme con le pecore. Infat- 

ii tale desiderio - afferma - potrebbe per loro essere distruttivo. 
IL] Dunque tutte le cose che rimangono in questa regione - ag¬ 
giunge - sono incorruttibili, mentre diventano corruttibili qualora 
vogliano sfuggire alle cose che sono secondo natura e attraversar¬ 
le. Così l’Arconte dell’Ebdomade non conoscerà nulla delle cose 
sovrastanti; infatti la grande ignoranza coglierà anche lui, affinché 
disgiunga da lui «il dolore, l’affanno e il lamento» w ; egli non de¬ 
sidererà alcuna delle cose impossibili, né sarà colpito dal dolore. 
|4.] Ma allo stesso modo l’ignoranza coglierà anche il Grande Ar¬ 
conte dell’Ogdoade e tutte le creazioni sottostanti che sono sog¬ 
gette a lui, in modo che in nessun caso egli desideri alcuna cosa che 
è contraria alla natura, e in modo che non sia sopraffatto dall’ango¬ 
scia. E così ci sarà il ristabilimento di tutte le cose che sono fonda¬ 
te sulla natura, nel seme dell’universo fin dal principio, ma che sa¬ 
ranno ristabilite ai tempi adeguati. [5.] Che ogni caso abbia i suoi 
tempi adeguati - egli dice - lo testimonia a sufficienza il Salvatore 
quando dice: «Non è ancora giunta la mia ora»\ e i Magi quando 


v Cf. Rm 8, 19-22. w Cf. Is 35, 10; 51, 11; Sai 9-10, 35 (= 10, 14). 
x Gv 2, 4. 
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guardano la stella infatti - aggiunge - esisteva anche lui duranti 
a generazione delle stelle, lui che conosceva in anticipo l’ora d. l 
ristabilimento nel grande conglomerato. [6.] Secondo loro egli | 
anche colui che e stato concepito come l’uomo spirituale interini,, 
in ciò che e naturale (questa è la figliolanza che ha lasciato là l a 
mma, non come se fosse mortale, ma come una cosa di sé che li¬ 
sta secondo natura così come la prima figliolanza aveva lasciato 9 
’ Pinto Santo, quello che sta al confine, nel suo luogo), poi è stato 
gettato nella sua anima propria. 

[7.] Infine, per non omettere alcuna delle dottrine di cosi,. 

10 io esporrò quanto dicono riguardo al Vangelo. Secondo loro 

11 Vangelo e la conoscenza delle cose sovramondane, come è stai,, 
già chiarito, che il Grande Arconte non conosceva. Come poi di 

u reso manifesto che esiste anche lo Spirito Santo, cioè quello clic 
sta al confine, e la figliolanza, e il Dio che non esiste, causa di tul 
te le cose, egli si rallegro riguardo alle cose che gli erano state del- 
te e tu pieno di esultanza. Secondo loro è questo il Vangelo Inve¬ 
ce Gesù - sempre secondo loro - è nato nel modo in cui abbiamo 
precedentemente detto. [8.] E dopo che era avvenuta la generazio 
ne, che e stata spiegata in precedenza, avvennero tutte le cose che 
secon o oro - riguardano il Salvatore, come sono state scritte 
nei Vangeli. Ma queste cose sono accadute - aggiunge - affinché 

ordini 1 ^ lf Se Ven , tare a pnmizia della separazione dei diversi 
ordini delle cose, che prima erano confuse insieme. [9 ] Infatti 

quando il mondo fu diviso in Ogdoade, che è il capo di tutto il’ 
mondo (a capo di tutto il mondo c’è il Grande Arconte), Ebdo¬ 
made (che e il capo dell Ebdomade, cioè il Demiurgo delle entità 
sottostanti) e infine questo nostro intervallo, dove c’è assenza di 
orma, era necessario che i vari ordini di oggetti creati che erano 
confusi insieme fossero caratterizzati da un processo di separazio- ' 
ne effettuato da Gesù. [10.] Dunque patì questa che era la sua par¬ 
te somatica 29 , che era relativa all’assenza di forma, e fu reintegrata ' 


,i. Il assenza di forma. Fu risuscitata questa che era la sua parte psi- 
, luca, che era dell’Ebdomade, e fu reintegrata nell’Ebdomade. Ma 
ih,,scitò questa che era la proprietà peculiare della regione alta del 
i .lande Arconte, e rimase accanto al Grande Arconte. E fu portata 
verso l’alto, al di sopra, fino a quello che apparteneva allo Spirito, 

, me al luogo di confine. [IL] Attraverso di lui fu purificata la terza 
figliolanza, quella che era stata lasciata indietro per dare benefici e 
(ter essere beneficata. Essa salì verso la benedetta figliolanza dopo 
i .sere passata attraverso tutte queste peripezie. Infatti l’intero fon¬ 
damento delle loro dottrine consiste in una sorta di mescolanza 
.leU’insieme di tutti i semi, nella distinzione e nella reintegrazione 
delle cose mescolate nelle loro proprie peculiarità. [12.] Dunque 
i resù divenne la primizia di questa opera di distinzione, e la sua 
passione non avvenne per qualche altro motivo se non per distin¬ 
guere le cose che prima erano confuse insieme. Infatti, in questo 
modo - afferma - l’intera figliolanza, quella che era stata lasciata 
indietro nell’assenza di forma per dare benefici e per essere bene¬ 
ficata, fu necessario fosse distinta, secondo il modo in cui anche 
Gesù era stato distinto. [13.] In conclusione, queste sono le cose 
che Basilide racconta dopo aver studiato in Egitto; dopo aver ap¬ 
presso siffatta sapienza da loro, produsse tali tipi di frutti. 


Satornilo 

[28.1.] 30 C’è poi il caso di un certo Satornilo 31 , che fiorì nel¬ 
lo stesso periodo di Basilide, ma trascorse la sua vita ad Antiochia 
ili Siria. Anch’egli insegnò cose simili a quelle contenute nelle dot¬ 
trine di Menandro 32 . Egli afferma che esiste un solo Padre, ed è 
sconosciuto a tutti, lui che ha creato angeli, arcangeli, principati 
e poteri. [2.] Da sette di tali angeli è stato generato il mondo 33 , e 


y Cf. Mt2, 1-2. 

29 Cf. supra, p. 271, nota 120. 


30 Cf. Ireneo, Contro le eresie I, 24, 1-2. 

31 Satornilo o Saturnino è conosciuto anche da altre fonti. 

32 Menandro è il primo discepolo di Simon Mago. 

33 Cf. supra, p. 301, nota 196. 
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tutte le cose che sono in esso. L’uomo era creatura degli angeli 
come un immagine apparsa dal superiore potere luminoso, immii 
gtne che essi non erano in grado di trattenere - afferma - neU’irri 
mediatezza. Essi si esortarono l’un l’altro a tornare con rapidità 
verso alto dicendo: «Facciamo l’uomo a nostra immagine e som; 
glianza» z ; [3.] essendo generata questa - dice - e non essendo in 
grado di risollevare l’opera plasmata a causa dell’impotenza degli 
angeli, ma contorcendosi come un verme, il potere dall’alto, sen 
tendo compassione di lui a causa del fatto che era stato generalo 
simile a lui, mandò una scintilla di vita, che fece alzare l’uomo , 
Io fece vivere. [4.] Quindi questa scintilla della vita dopo la mori, 
ritorna - egli dice - alle entità della stessa razza, e le altre cose, dn 
cui è stata generata, vengono risolte in quelle. Invece il Salvatore 
ha dovuto essere ingenerato, incorporeo e privo di figura, ma si era 
manifestato come uomo solo in apparenza 3 L [5.1 E dice che il Dio 
dei Giudei è uno degli angeli. A causa del fatto che il Padre voleva 
abbattere tutti gli Arconti, Cristo è venuto per abbattere il Dio dei 
Giudei e per la salvezza di coloro che gli credono (perché questi 
hanno in se stessi la scintilla della vita). [6.] Infatti egli afferma che 
esistono due razze di uomini che sono state plasmate dagli angeli, 
una cattiva, 1 altra buona. Poiché i demoni sono venuti in aiuto dei 
malvagi, il Salvatore è venuto per abbattere gli uomini dappoco e 
i demoni, ma per la salvezza degli uomini buoni. [7.] Dice poi che 
sposarsi e generare sono da Satana « E la maggioranza di coloro 
che seguono le sue teorie si astengono dagli esseri animati, ingan¬ 
nando molti attraverso questa finta ascesi. Inoltre alcune profezie 
sono state pronunciate dagli angeli che hanno creato il mondo 


2 Gn 1,26. 

34 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

>5 Sa PPi a mo bene come presso molti gruppi gnostici ci siano tenden¬ 
ze encratite, che derivano da una svalutazione della generazione, considerata 
come un opera del Demiurgo. D’altro canto, tali tendenze encratite si accom- 1 
pagnano a tendenze del tutto opposte, di libertinaggio sessuale, presso altri 
gruppi tendenze che si fondano su presupposti dottrinali simili (su tale que¬ 
stione alcune osservazioni in A. Cosentino, Gnostici encratiti o libertini?, cit.). 


il. ime invece da Satana, il quale è anch’egli un angelo che aveva 
.nule compito quello di agire in funzione di antagonista contro 
i.di creatori del mondo, in special modo contro il Dio dei Giudei. 
(,)ileste dunque sono le dottrine di Satornilo. 


Marcione 

[29.1.] Al contrario Marcione il Pontico, molto più invasato 
di costoro, ha tralasciato la maggior parte delle dottrine di molti 
.li loro, dal momento che si è spinto in avanti verso ipotesi molto 
pili spudorate: egli ha teorizzato l’esistenza di due principi dell’u¬ 
niverso, affermando che uno è buono, l’altro è malvagio 36 . Anche 
lui, ritenendo di aver introdotto qualcosa di nuovo, ebbe l’ardire 
.li fondare una scuola infarcita di dottrine senza senso e di modi 
.li vita improntati alla filosofia cinica 3V , poiché era di carattere li- 
ligioso. [2.] Egli certo pensava che la maggior parte della gente 
avrebbe dimenticato il fatto che egli non si trovava ad essere disce¬ 
polo di Cristo, ma di Empedocle, che era molto anteriore rispet- 
lo a lui. Per cui, poste queste basi, Marcione professò una dottri¬ 
na secondo la quale esistono due cause dell’universo: Discordia e 
Amicizia 38 . [3.] Abbiamo già spiegato in precedenza ciò che Em- 


36 Si attribuisce qui a Marcione un dualismo radicale. Basandosi su 
un’interpretazione rigorosa, letterale (e in certo qual modo “filologica”) del¬ 
la Bibbia, Marcione mette in luce le contraddizioni tra Antico e Nuovo Te¬ 
stamento. Egli non storicizza tali contraddizioni, come si farà nella Grande 
Chiesa, ma dà ad esse una spiegazione teologica: il Dio dell’Antico Testa¬ 
mento non può essere lo stesso personaggio del Dio di Gesù. Su Marcione, 
oltre al classico A. von Harnack, Marcione. Il Vangelo del Dio straniero (trad. 
ital. di Marcion: Das Evangelium vom fremdem Goti), Marietti, Genova 2007, 
cf. anche G. May - K. Greschat (edd.), Marcion und seine kirchengeschichtli- 
che Wirkung, De Gruyter, Berlin 2002 (in particolare W. Lohr, Did Marcion 
Distinguisi: between a Just God and a Good God?, pp. 131-146); S. Moli, The 
Arch-heretic Marcion, cit. 

37 Cf. infra, p. 496, nota 15. 

38 Cf. J.P. Hershbell, Hippolytus “Elenchos” as a Source for Empedocles 
Re-Examined, I, cit., p. 109ss. 
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pedocle dice sul tempo che passa del mondo. Ma non possiamo tu 
cerio qui, perché lo dobbiamo confrontare 39 con l’eresia di questo 
plagiario 40 . [4.] Empedocle afferma che tutti gli elementi di cui il 
mondo è composto e di cui è fatto sono sei 41 : due sono elemcii 
ti materiali: terra e acqua; due sono strumenti con cui gli oggetti 
materiali vengono disposti e mutati: fuoco e aria; infine due sono 
le cose che, per mezzo di questi strumenti, operano sulla materia 
e la plasmano: Discordia e Amicizia. Egli spiega ciò quando pal la 
piu o meno così: 

In primo luogo ci sono quattro radici di tutte le cose: 

Zeus lucente, Era vivificante, Aidoneus 
e Nestis, che con le lacrime bagna la sorgente mortale 4 4 

[5.] Zeus è il fuoco; Era è la terra vivificante, che produce i 
frutti per la vita; Aidoneus è l’aria, perché, pur guardando tutte le 
cose attraverso di lui, soltanto lui non siamo in grado di vedere; in 
fine Nestis è 1 acqua: infatti solo questa costituisce un veicolo che, 
pur essendo causa di nutrimento per tutti coloro che sono nutri 

r/ t ^ Cr n ° n ^ ca P ace di nutrire le cose che vengono nutrite. 

16. J Infatti, se li avesse nutriti - dice lui - gli esseri viventi non po¬ 
trebbero mai essere distrutti dalla fame, in quanto l’acqua è sem- I 
pre sovrabbondante nel mondo. Per questo motivo egli denomina 


135. 


5 ’ Sul verbo usato, antiparatithemi , cf. supra , Introduzione, p. 53, nota 


v ! 9° m rf r° ta J P - , HershbeU ’ Hippolytus’ “Elenchos” as a Saune for 
EmpedoclesRe-Examined, I, cit„ p. 106, «Not only, however, has Hippolv- 
tus discussioni Marcion been influenced by his attempt to interpret Empe- 

u l ™ 1S • ° some reason i° r thinking that Hippolytus, in his zeal to 

show that Marcionism was a revival of Empedocles’ philosophy, read back 
into bmpedocles doctrines peculiar to Marcion». 

,, Cf ' J P J Hershbell, Hippolytus’ "Elenchos" as a Source for Empedocles 
Re-Examined, I, cit., p. 11 lss. 

Empedocle, fr. B 6 Diels. Ci sono diverse tradizioni che identificano 
! 1 v ° ta ln vo J ta Era con la terra e Hades con l’aria o viceversa; cf P Kings- 
ley Empedocles and His Interpreters: The Eour-Element Doxography, cit pp 
236, nota 5. J 






I acqua Nestis 43 , perché, pur essendo causa di nutrimento, non ha 
I.unità di nutrire le cose che vengono nutrite. [7.] Dunque sono 
queste le entità che contengono l’intero disegno, come a circoscri¬ 
vere un modello del mondo: acqua e terra, da cui derivano le enti- 
t,i generate; fuoco e aria, cioè gli strumenti e le energie; Discordia 
i Amicizia, che plasmano tecnicamente le cose. [8.] E l’Amicizia 
e in certo qual modo la pace, è l’unanimità, è l’amore, che fa deli¬ 
beratamente in modo che il mondo sia reso un’unica cosa perfetta, 
mentre la Discordia separa sempre l’Uno e lo spezzetta, e dall’Uno 
produce la molteplicità. [9.] Pertanto la Discordia è causa di tut¬ 
ta la creazione, che egli dice essere 'oulomenon , cioè rovinosa. In¬ 
fitti lui ha a cuore che durante tutte le epoche la creazione stessa 
stia insieme. E la Discordia rovinosa è demiurgo e creatore della 
nascita di tutte le cose che sono state generate, mentre l’Amicizia è 
causa dell’uscita dal mondo delle cose generate, dell’alterazione e 
della restaurazione nell’Uno. [10.] Empedocle, a proposito di que¬ 
sti che sono due principi immortali e ingenerati e che non hanno 
ancora ricevuto l’origine dell’essere, fa ulteriori affermazioni, con 
le seguenti parole: 

Infatti, in verità c’erano anche prima, e saranno, né mai, io credo, 

un’età infinita sarà lasciata vuota di entrambi questi elementi 44 . 

Di quali elementi sta parlando? Della Discordia e dell Amici¬ 
zia. Infatti essi non hanno cominciato ad essere, ma erano preesi¬ 
stenti ed esisteranno per sempre, non essendo capaci di subire la 
corruzione a causa del loro essere cose ingenerate. Invece il fuo¬ 
co, l’acqua, la terra e l’aria sono elementi che muoiono e rivivono. 
111.] Quando infatti questi elementi, che hanno origine dalla Di¬ 
scordia, muoiono, l’Amicizia li prende e li conduce avanti, li associa 
a sé, li assegna come cose proprie all’universo, affinché l’universo 
rimanga Uno, essendo tenuto sempre in ordine dall’Amicizia in un 
modo semplice e uniforme. [12.] Quando invece l’Amicizia dalla 


43 Nestis significa ‘digiuno’. 

44 Empedocle, fr. B 16 Diels. 
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molteplicità realizza 1 unità, e associa all’unità le cose che erano sta 
te separate, nuovamente la Discordia dall’unità le divide e le rende 
molteplici, cioè fuoco, acqua, terra, aria, e animali e piante generati 
da questi elementi, e qualsiasi altra parte del mondo che possiamo 
conoscere. [13.] E a proposito della forma del mondo, di come è 
organizzato dall’Amicizia, egli lo spiega nel modo seguente: 

Infatti sulle sue spalle non due braccia sorgono, 
non ha piedi, non ginocchia agili, non parti genitali, 
ma era un globo, e uguale a se stesso 45 . 

[14.] L Amicizia trasforma da molteplice in unità una forma 
siffatta e bellissima del mondo. Invece la Discordia, che è la causa 
della disposizione di tutte le cose in parti singole, da quell’unità di¬ 
vide le parti e rende 1 uno molteplice. E questo è ciò che Empedo- I 
eie afferma riguardo alla sua stessa generazione: 

Anch io sono ora un esule di questi, lontano da Dio e ramingo 46 . 

Questo significa che egli chiama «Dio» l’uno e l’unità in cui si 
trovava prima che fosse diviso dalla Discordia e che fosse posto in 
mezzo a questa molteplicità, in base all’organizzazione datale dalla 
Discordia 47 . [15.] Infatti Empedocle dice: «Fiducioso in una di¬ 
scordia che è folle» 4 *, chiamando «Discordia» il Demiurgo di que- I 
sto mondo, «che è folle», che è sconvolto, che è instabile. Questa I 
è infatti la condanna e la necessità delle anime, di quelle anime che 
la Discordia separa dall unità, che plasma e su cui opera, dicendo 
nel modo seguente: 

[16.] Chi potrebbe ripetere il giuramento dopo aver peccato, 
quali demoni che hanno in sorte una vita prolungata 49 , 


47 Empedocle, fr. B 29 Diels. 

46 Empedocle, fr. B 115, 13 Diels. 

47 Cf. J. Woolford, Arnold on Empedocles, in «The Review of Enelish 
Studies» n.s. 50/197 (1999), pp. 40-42. 

48 Empedocle, fr. B 115, 14 Diels. 

49 Empedocle, fr. B 115, 4-5 Diels. 


1 1Marnando «demoni» le anime che hanno lunga vita, perché sono 
immortali e vivono per lunghi anni. Poi dice che [17.] «per tren¬ 
tamila anni vaga lontano dai beati» 90 , definendo beati coloro che 
l'Amicizia ha raccolto dalla molteplicità nell unità del mondo in- 
icllegibile. Dunque questi — egli afferma — vagano lontano e 

sono nati nel tempo in ogni genere di mortali, 
cambiando i difficili sentieri della vita 51 . 

Nella sua interpretazione, i «difficili sentieri» sono i muta¬ 
menti e la riorganizzazione delle anime nei corpi. [18.] Questo si¬ 
gnifica la frase «cambiando i difficili sentieri della vita»; infatti le 
anime passano da corpo a corpo, vengono fatte cambiare e ven¬ 
gono punite dalla Discordia, e non è loro permesso di rimanere 
nell’unità; vengono punite dalla Discordia con ogni genere di pu¬ 
nizioni quelle anime che mutano da corpo a corpo. 

[19.] Una forza eterea nell’oceano spinge le anime, 
mentre l’oceano le rigetta sulla superficie della terra, 
e la terra verso i raggi 

del sole rovente, dìe a sua volta le lancia sul fondo dell etere; 
e ognuno le riceve da un altro, ma tutti le aborrono 52 . 

[20.] Questa è la punizione che infligge il Demiurgo, come un 
fabbro che stampa il ferro e, presolo dal fuoco, lo immerge nell’ac¬ 
qua: il fuoco è l’etere, dove il Demiurgo trasferisce le anime nell’o¬ 
ceano, mentre la terra è il suolo; da cui egli dice: «dall’acqua alla 
terra, dalla terra all’aria». Questo è ciò che dice: 

[21.] [...] e la terra verso i raggi 

del sole rovente, che a sua volta le lancia sul fondo dell etere; 
e ognuno le riceve da un altro, ma tutti le aborrono 9 . 


50 Empedocle, fr. B 115, 9 Diels. 

91 Empedocle, fr. B 115, 7-8 Diels. 

52 Empedocle, fr. B 115, 9-12 Diels. 
99 Empedocle, fr. B 115, 10-12 Diels. 
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Dunque, poiché le anime sono aborrite, sono tormentai, 
sono punite in questo mondo, l’Amicizia - secondo Empedocle * 
e raccoghe, poiché e un bene che ha compassione del loro gemitn 
e della disordinata e malvagia disposizione data loro dalla Disco, 
cha furiosa, le libera dal mondo a poco a poco e le assimila all’l I 
no L Amicizia opera ciò in fretta e con grande impegno [22 ] m 
modo che tutte le cose, condotte proprio da lei, possano giunger, 

di auesto a m° ne Ì P p tant °’ a causa delle modalità di ordinamento 
d questo mondo diviso poste in opera dalla Discordia distruttiva 

pedocle ammonisce 1 suoi discepoli ad astenersi da ogni essere 
animato. Infatti egli afferma che i corpi degli animali che noi man 

f ai ?° S ° no . Ie ablt£ ™i delle anime che sono state punite. A colo 
ro che ascoltano tali dottrine egli insegna pure di astenersi dai rap 
porti con le donne in modo da non cooperare e da non prendere 
parte attiva a quelle opere che la Discordia plasma, opera di dis 
oluzmne continua e di divisione di ciò che ha operato l’Amicizia. 

3.J Empedocle afferma che questa è la grande legge debordimi 
mento dell universo, esprimendosi più o meno così: I 

C e un eve " to della necessità, un antico decreto degli dèi 
eterno, sigillato da potenti giuramenti 

Egli chiama «necessità» l’alterazione che conduce dall’uni¬ 
ta a la molteplicità, provocata dalla Discordia, e dalla molteplici¬ 
tà all unita, provocata dall Amicizia. Inoltre - come ho detto - ci 

tTli ITT™, ' m0rtalÌ ’ fu ° CO ’ aCqUa ’ terra e ana ’ c due immor- 
ta t ingenerati, nemici in ogni momento tra di loro, la Discordia 

e 1 Amicizia. 24.] E la Discordia è ingiusta in ogni cosa è avTcla 

e dmde co che e proprio dell’Amicizia, e se lo attribuisce; invece 

Amicizia, essendo sempre e in ogni momento un bene ed essendo 

ratSch 3 UmficaZ1 ° ne delle cose dell’universo che sono state sepa¬ 
rate, che sono tormentate, che sono punite nella creazione dal De- 
urgo, e richiama, le riconduce e le riporta all’Unità. [25 ] Tale 
dottrina di Empedocle riguardante la generazione del mondo, la 


54 Empedocle, fr. B 115, 1-2 Diels. 
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u I distruzione, la sua costituzione come un composto di ciò che 
. buono e cattivo, è studiata da noi nella filosofia. Egli afferma che 
, i. .mche un terza potenza, comprensibile dall’intelletto, che può 
, Hscre compresa anche a partire da queste cose, quando dice più 
ii meno così: 

[26.] Infatti, se nelle agitazioni appoggiandoti sui cuori 
felicemente contempli, con una pura meditazione, 
queste cose, tutte quante ti saranno presenti per sempre, 
e molte altre cose, da queste [...]; infatti queste cresceranno 
in base all’indole di ciascuno, 
in base a come è la natura data a ciascuno. 

Ma se tu sospirerai per altre cose, 
quelle che sono solite fra gli uomini, 

innumerevoli miserie giungono, che ottundono la sollecitudine, 
le quali senza dubbio ti abbandoneranno con il volgere del tempo 
desiderando ardentemente di raggiungere la loro propria razza amata; 
infatti sappi che tutte le cose hanno percezione 
e una propria parte di mente 55 . 

[30.1.] Quando, dunque, Marcione o qualcuno dei suoi cani 
abbaia contro il Demiurgo, adducendo discorsi presi dal confron- 
lo tra il bene e il male, bisogna rispondere loro che né l’apostolo 
Paolo, né Marco dal dito mozzato 56 hanno annunciato tali cose 
(niente di tutto ciò è infatti scritto nel Vangelo secondo Marco). 
Sono teorie tratte da Empedocle, figlio di Meto, nativo di Agrigen¬ 
to. Marcione, dopo averlo depredato senza farsi notare fino a oggi, 
ha accolto la struttura portante dell’intera eresia nella sua teoria, 
trasferendo le teorie provenienti dalla Sicilia di Empedocle all in¬ 
terno delle narrazioni evangeliche, pur modificandole con parole 
proprie. [2.] Accetta, o Marcione che, come tu hai fatto un con- 


55 Empedocle, fr. B 110 Diels. 

56 L’epiteto di kolobodaktulos qui attribuito all evangelista Marco è sta¬ 
to spiegato con una tradizione antica che farebbe di tale personaggio un ap¬ 
partenente della dinastia levitica il quale, per non dover officiare più, si era ta¬ 
gliato il pollice. Secondo altri il nomignolo è relativo alla brevità del Vangelo 
di Marco rispetto agli altri. 
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franto tra il bene e il male, così anch’io oggi confronterò quelle 
teorie portate ayanti da voi, conformandomi ai tuoi principi dottò 
nah. 1 u dici che il Demiurgo del mondo è cattivo: in questo modo 
tu non stai nascondendo le dottrine di Empedocle, insegnandole 
alia '-mesa? 13.J Tu dici che esiste un Dio buono che distrugge le 
opere del Demiurgo: in questo modo tu non stai predicando chia- 
ramente ai tuoi ascoltatori, sotto la forma di questo Dio buono, 
idea di Amicizia formulata da Empedocle? Tu vieti di sposarsi, 
di procreare, e ordini di astenersi da quei cibi che Dio ha creato 
perche ne godessero i fedeli e tutti coloro che conoscono la verità- 
L4.jti sono sfuggite, anche se le insegni, le Purificazioni di Empe¬ 
docle '. Infatti, in venta tu segui questo filosofo in tutto e per tut¬ 
to: quando insegni ai tuoi discepoli a rifiutare i cibi, affinché non 
mangino un qualche corpo che è stato privato dell’anima punita 
dal Demiurgo; quando tu sciogli i matrimoni che sono stati cemen¬ 
tati da Dio conformandoti alle dottrine di Empedocle, in modo 
cl ? e 1 p< ; r r , e 1 opera dell’Amicizia sia custodita come un Uno indivi¬ 
sibile (infatti - secondo Empedocle - il matrimonio separa l’unità 
e lo rende molteplicità, come abbiamo mostrato prima). 

Prepone 58 

[31.1 ] L eresia di Marcione nella sua prima forma, quella più 
pura quella che presenta la combinazione del bene e del male, 
ci e chiaro che appartiene proprio a Empedocle. Ma ora, nel no¬ 
stro tempo, un certo Assiro di nome Prepone, seguace di Marcio- 
ne, ha introdotto alcune ulteriori novità, facendo alcuni commenti 
siili eresia marciomta indirizzati per iscritto a Bardesane l’Armeno, 
i conseguenza io non posso passare queste novità sotto silenzio. 

57 Empedocle aveva scritto un poema dal titolo Katharmoi ( Purificalo - 
mentì" ° PCra ^ tC ° ° gla Con accenti mistici - Se ne conservano pochi fram- 

p„ f , f ,9; P - Lampe, Christians al Rome in thè First Two Centuries. From 
Paul to Valentinus, cit., p. 416. 
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|2.] Questo tal Prepone afferma che ciò che è giusto costituisce 
un terzo principio, posto in posizione intermedia tra il bene e il 
male. Nel fare tali affermazioni egli naturalmente non ha la minima 
possibilità di sfuggire alle teorie poste da Empedocle. [3.] Infatti 
Empedocle afferma che questo mondo è gestito dalla Discordia 
malvagia, e che l’altro mondo, intellegibile, è gestito dall’Amicizia; 
questi sono i due diversi principi di bene e male, mentre in mezzo 
ira questi diversi principi c’è la giusta ragione, secondo la quale le 
cose che sono state separate dalla Discordia si uniscono, e poi, gra¬ 
zie all’Amicizia, vengono connesse all’unità. [4.] Ma questa stessa 
ragione giusta, che lotta a fianco dell’Amicizia, e che Empedocle 
denomina «Musa», egli stesso la supplica di lottare al suo fianco, 
dicendo all’incirca 59 così: 

Infatti, se a motivo di una delle creature effimere, o Musa immortale, 
le nostre preoccupazioni vanno nel tuo pensiero, 
presentati ora, o Calliope, a me che ti prego, 

a me che rendo manifesto un retto discorso riguardo agli dèi beati 60 . 

[5.] Marcione, conformandosi a queste idee, ha respinto del 
tutto l’idea che il nostro Salvatore possa essere nato, ritenendo che 
sia assurdo che la creatura plasmata dalla Discordia, che è del tut¬ 
to distruttiva, fosse stata il Logos che lottava a fianco dell’Amicizia, 
cioè al fianco del bene. Invece egli pensa, a prescindere dalla nasci¬ 
ta «nel quindicesimo anno del regno di Tiberio Cesare» 118 , che egli 
sia sceso dall’alto, intermedio tra il bene e il male, per insegnare 
«nelle sinagoghe» ab . [6.] Se infatti lui è un mediatore, è stato libe- 


aa Le 3, 1. ab Le 4, 15.44. 

59 Come nota V. Macchioro, Eraclito. Nuovi studi sull’orfismo, cit., p. 
18, le citazioni di Empedocle non solo assolutamente precise, se confrontate 
con altri testimonia, o per debolezza di memoria o per una fonte incerta. L’au¬ 
tore AeW’Elenchos lo segnalerebbe con questa formula. 

60 Empedocle, fr. B 131 Diels. Sulla relazione tra la Musa e i due oppo¬ 
sti di Discordia e Amicizia cf. D.P. Nelis, Empedoclean epic: how far can you 
go?, in «Dictynna» 11 (2014), p. 9, nota 7: http://dictynna.revues.org/1057. 
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rato - afferma - da tutta la natura del male. Ma è malvagio - come 
eg t dice - il Demiurgo, e tutte le sue opere. Per questo motivo - 
egli aggiunge - Gesù è venuto giù senza essere generato, affinché 
sia liberato da ogni male. Ma è stato liberato - continua - anche 
dalla natura del bene, affinché sia un mediatore, come afferma Pa 
o o e come lui stesso riconosce: «Perché mi chiamate buono? Uno 
solo e buono» ac . [7.] Queste sono dunque le opinioni di Marcio¬ 
si.*- 0 / 1 queste idee egli ha condotto molti all’errore, servendosi 
de le dottrine di Empedocle e, trasferendo la filosofìa escogitata 
dai filosofo nel proprio sistema di pensiero, ha costruito un siste¬ 
ma eretico ed empio. [8.] Ritengo che questo eretico sia stato suf- 
cientemente confutato da noi 61 . Non ho omesso alcun dettaglio 
di coloro che, dopo aver rubato le loro idee dai Greci, hanno fatto 
o traggio ai discepoli di Cristo, come se fossero diventati loro ma¬ 
estri riguardo a queste dottrine. Poiché sembra che abbiamo suffi¬ 
cientemente spiegato le dottrine di costui, passiamo a vedere cosa 
dice Carpocrate. 


Carpocrate 

[32.1.] 62 Carpocrate afferma che il mondo e le cose in esso 
contenute sono state generate dagli angeli 63 , i quali sono di gran 
lunga inferiori al Padre ingenerato. Al contrario Gesù è stato gene¬ 
rato da Giuseppe, ed ò nato simile agli uomini 64 , pur essendo più 
giusto rispetto agli altri uomini; invece la sua anima, essendo stata 
generata vigorosa e pura, ricordava le cose che aveva visto nel suo 
colloquio con il Dio ingenerato. Per questo motivo, dal Padre è 
stata fatta scendere su di lei la potenza 65 , per fare in modo che, at- 

ac Me 10,18; Le 18, 19; cf. Mt 19, 17. 

61 Cf. supra, p. 152, nota 140. 

62 Cf. Ireneo, Contro le eresie I, 25. 

63 Cf. supra, p. 301, nota 196. 

64 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

65 Cf. Elenchos VI, 9, 4; 13, 2; 18, 2; 39, 1. 
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Il averso di essa, fosse in grado di sfuggire ai creatori del mondo 66 . 
|2.] Questa potenza, essendo penetrata attraverso tutte le cose e 
avendo ottenuto la libertà in tutte le cose, scese a lui, abbraccian¬ 
do in un modo simile le cose che le erano simili. Affermano poi 
i lie l’anima di Gesù, che era «secondo la Legge», pur essendo stata 
istruita nei costumi ebraici li ha disprezzati. Per questo motivo ha 
ricevuto i poteri, per mezzo dei quali ha reso nulle le passioni de¬ 
stinate alla punizione che sono proprie degli uomini. [3.] Dunque, 
similmente a quell’anima del ( cristo, 1 anima di Gesù, dal momento 
vhe è in grado di disprezzare gli Arconti che hanno fatto il mondo, 
riceve allo stesso modo un potere per poter fare cose simili. Perciò 
sono addirittura giunti a tal punto di arroganza da dire di essere 
simili allo stesso Gesù, mentre altri affermano di essere ancora più 
potenti di lui; alcuni invece dicono di essere più eccellenti dei suoi 
discepoli, cioè di Pietro, di Paolo e di tutto il resto degli apostoli; 
costoro in nulla si considerano inferiori a Gesù. [4.] Dal momento 
che le loro anime hanno avuto origine dal potere supremo, e che 
per questo motivo disprezzano coloro che hanno creato il mon¬ 
do, sono state ritenute degne di ricevere il suo stesso potere e di 
ascendere di nuovo al suo stesso luogo. Ma se uno disprezzerà più 
di lui le cose di quaggiù, sarà in grado di diventare superiore a lui. 
[5.] Per di più essi praticano arti magiche e incantesimi, filtri d’a¬ 
more e fascinazioni, usano demoni subordinati e portatori di sogni, 
e ogni altro genere di maleficio, sostenendo di avere il potere, già al 
momento presente, di dominare gli Arconti e i creatori di questo 
mondo 67 , anzi persino tutte le cose create che in esso si trovano. 
[6.] Questa gente proviene da Satana per la denigrazione del nome 
divino della Chiesa davanti alle genti, affinché, udendo gli uomi¬ 
ni, in un modo o in un altro, le dottrine di costoro e pensando che 
tutti noi siamo gente della stessa pasta, distolgano le proprie orec¬ 
chie dalla predicazione della verità; oppure, guardando alle azioni 
di costoro, maledicano tutti noi. [7.] Essi affermano che le anime si 


66 Cf. supra, p. 250, nota 68. 

67 Tale dominio avviene attraverso l’uso di arti magiche che permetto¬ 
no di piegare le potenze. 
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trasferiscono in un corpo fino a quando abbiano compiuto 68 tutu 
la quantità di peccati. Poi, quando non rimane più alcun peccato.I, 
compiere, allora vengono liberate per risalire verso quel Dio che »| ! 
trova al di sopra degli angeli che hanno fatto il mondo, e in questo 
modo tutte le anime saranno salvate. [8.] Tuttavia, se alcune anime 
sono riuscite a mescolarsi con tutti i tipi di peccato, stando in mi 
corpo nel corso di una sola esistenza, allora non si trasferiranno piu 
in un altro corpo ma, dal momento che hanno pagato il debito di 
tutte le colpe in una sola volta, vengono liberate dall’obbligo di tu 
scere d. nuovo in un corpo. Alcuni di costoro hanno anche l’usa.,, 
za di cauterizzare i propri discepoli nelle parti posteriori del lobo 
c eli orecchio destro. E hanno preparato delle immagini di Cristo 
attermando che erano state fatte a suo tempo da Pilato 


Cerinto 

[33.1.] 6 Invece un certo Cerinto, lo stesso personaggio chi¬ 
cca s ato istruito nelle dottrine insegnate dagli Egiziani, affermava 
che il mondo non e stato fatto dal primo Dio, ma da una qualche 
potenza che e diversa da quel potere che sta al di sopra di tutte li¬ 
cose, e che ignora il Dio che è sopra tutti. Riteneva poi che Gesù 
non e stato generato da una vergine, ma che è nato come figlio na 
urale d, Giuseppe e di Maria, proprio come nascono tutti gli ai¬ 
ri uomini ' , e che è stato un uomo molto giusto e saggio. [2.] E 
dopo .1 battesimo in Gesù è sceso il Cristo 7 ', sotto forma di co¬ 
lomba, provenendo dalla sovranità assoluta che è sopra tutte le 


Ma \n n t7' h0pler ° 0 ' qU ! USat0 ' PU ° anche significare ‘soddisfare, espiare’, 
a in questo caso propendiamo per il significato principale del verbo che è 
ìempire . si tratta di quella dottrina per cui l’anima deve compiere tutti i pec- 

deUutto eh A COnCe r e 7 ersa degli Gn ° stici - significa clAa disprezzato 
dei tutto gli Arconti da cui derivano quelle prescrizioni. 

Ci. Ireneo, Contro le eresie I, 26, 1. 

70 Cf. supra, p. 234, nota 9. 

71 Cf, supra, p. 271, nota 120. 


Confutazione di tutte le eresie, VII, 32, 7 - VII, 35, 1 


405 


Mise. Solo allora ha cominciato a predicare il Padre sconosciuto e 
,i operare miracoli. Poi, al termine della sua vita, il Cristo è volato 
i,i da Gesù, ed è Gesù che ha sofferto ed è risorto, mentre Cristo, 
, ■,sondo spirituale, è rimasto senza essere soggetto alla passione 72 . 


Gli Ebioniti 

[34.1.] Ci sono poi gli Ebioniti, i quali riconoscono che il 
mondo è stato fatto dal Dio vero, ma raccontano leggende intor¬ 
no al Cristo in un modo simile a quelle raccontate da Cerinto e 
dii Carpocrate. Vivono secondo le usanze giudaiche, affermando 
di essere giustificati in base alla Legge e dicendo che Gesù è stato 
giustificato poiché ha compiuto la Legge 7 ’. [2.] Perciò è stato chia- 
mato allo stesso tempo sia «Cristo di Dio» 1,1 sia «Gesù», in quan¬ 
to nessuno degli altri aveva compiuto la Legge. Infatti, se ci fosse 
qualcun altro che fosse in grado di adempiere i comandamenti pre¬ 
senti nella Legge, anche costui potrebbe essere Cristo. Anche loro 
sono in grado di diventare Cristi, dal momento che hanno adem¬ 
piuto la Legge nello stesso modo; affermano infatti che anch’egli 
era un uomo come tutti gli altri 74 . 


Teodoto di Bisanzio 

[35.L] Un certo Teodoto, nativo di Bisanzio, introdusse poi 
una nuova eresia, facendo alcune affermazioni sull origine dell u- 
niverso che concordano parzialmente con quelle della vera Chiesa, 
dal momento che riconosce che tutte le cose sono state create da 


ad Le 9,20. 

72 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

73 Gli Ebioniti sono in origine un gruppo giudeo-cristiano. Alcune fran¬ 
ge di essi evolveranno poi in senso gnosticizzante. 

74 Cf. supra, p. 271, nota 120. 
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Dio; invece per quanto riguarda Cristo egli prende spunto dalla 
scuola degli Gnostici' 5 , di Cerinto e di Ebion, sostenendo che Cri 
sto e apparso nel seguente modo: [2.] Gesù era un uomo, nato da 
una vergine, secondo la volontà del Padre. Dopo che era vissuto 
insieme con tutti gli uomini ed era stato molto pio, successivamen 
te, ai battesimo nel Giordano, ricevette Cristo disceso dall’alto sol 
to torma di colomba 7< \ Questa è la ragione per cui non aveva avuto 
poteri prima del momento in cui fu rivelato in lui lo Spirito che era 
disceso, il quale proclama che lui è il Cristo ae . Ma essi non ammel 
tono mai che costui sia diventato lui stesso Dio alla discesa dello 
pirito, mentre alcuni ammettono che lo sia diventato solo dopo In 
sua risurrezione dai morti. 


Teodoto il banchiere 

[36 1.] Essendo sorte questioni diverse in mezzo a loro uno 
che si chiamava anch’egli Teodoto, di professione banchiere ha 
cominciato ad affermare che la più grande potenza fosse un cèrto 
Melchisedek: Costui sarebbe più grande di Cristo, anzi essi affer¬ 
mano che il Cristo sarebbe a sua immagine. Inoltre anche loro in 
modo simile a quei teodoziani di cui abbiamo parlato prima affer- 
mano che Gesù è un uomo e narrano un racconto simile riguardo 
alla modalità con cui Cristo è disceso su di lui. 


ae Cf. Mt 3, 17; Me 1, 11; Le 3, 22. 

75 Qui e altrove, l’autore considera quelle gnostiche delle vere e proprie 

scuole, assimilandole a quelle filosofiche. I 

76 Cf. supra , p. 271, nota 120. 

77 Melchisedek, personaggio dell’Antico Testamento, viene riutilizz ad 
come exemplum ne Nuovo, ma è anche usato nella letteratura gnostica- cf 
Piste Sophu, 25, 17 (p. 34); Libri di Jeu 11 0; Epifanio, Panano! 55, Iss Sri 

P AA neUe p SPeCU a aT 1 giu ; daiche c£ A - F - Segai. Two Powers in Heaven- 
Lady Rabbmic Reports About Chrislianity and Gnosticism , cit., pp. 193-196. 


Nicola 

[2.] 78 Vi sono inoltre degli altri insegnamenti tra gli Gnosti- 
, i. Riteniamo non sia importante enumerare le stupide dottrine di 
questi tizi, in quanto sono troppo numerose e, per giunta, irragio¬ 
nevoli, nonché piene di bestemmie. Quelli che hanno filosofato 
sul móndo divino in modo molto più solenne di costoro, perché si 
sono basati sulle teorie dei Greci, sono già stati confutati. [3.] Ma 
la causa di gran parte della formazione di questi mali è stato Nico¬ 
la, uno dei sette che erano stati nominati per il diaconato da parte 
degli apostoli. Egli, pur prendendo le mosse da una retta dottrina, 
insegnò che bisogna essere indifferenti sia verso la vita che verso il 
cibo; i suoi discepoli, avendo insultato lo Spirito Santo, furono de¬ 
finiti, ne\VApocalisse di Giovanni, fornicatori e mangiatori di cose 
offerte agli idoli af . 


Cerdone 

[37. E] 79 C’è poi un certo Cerdone. Anche costui, prendendo 
le mosse da questi e da Sirnone nello stesso modo degli altri, affer¬ 
ma che il Dio predicato da Mosè e dai profeti non era il padre di 
Gesù Cristo. Infatti questo era conosciuto, mentre il Padre di Cri¬ 
sto era sconosciuto; e il primo era giusto, mentre 1 altro era buono. 
[2.] Marcione confermò la dottrina di costui, e avendo cominciato 
a scrivere le Antitesi, ogni affermazione gli sembrò opportuna per 
calunniare il Demiurgo dell’universo. Allo stesso modo fece il suo 
discepolo Luciano 80 . 


af Ap2,14-15. 

78 Cf. Ireneo, Contro le eresie I, 26, 3. Sul rapporto tra Nicola e i Nico- 
laiti cf A. von Hamack, The Sect of thè Nicolaitans and Nicolaus, thè Deacon 
injerusalem , in «The Journal of Religion» 3/4 (1923), pp. 413-422. 

79 Cf. Ireneo, Contro le eresie I, 27, 1. 

80 Cf. P. Lampe, Christians at Rome in thè First Two Centuries. From 
Paul to Valentinus, cit., p. 416. 
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Apelle 81 

modó 3 t!sLu„ V ra„h Pelle, r SeneraI ° l 2 cos “ ,rn ' I”’ 1 » in quest,, 
h Inóltre te^ el prS'ii 

“l c a 'r che r n ° s,a,e ,*** , 

umane e false. A contrano egli tiene per buone le cose che eli ni ., 
aono dai Vangeli o dall’Apostolo. Apelle presta a tendone invece 
a. discorsi di una certa Filumena, che egli tiene in consXaln 
ome se fossero rivelazioni di una profetessa. Cristo è disceso dal 
po ere di sopra, cioè dal bene, ed è il figlio di quella potenza- [3 | 

r è m,to da una ™ « S« 

quando s, e manifestato, ma avendo preso delle parti dalla sostanzi 
el universo ha fatto un corpo (cioè dal caldo, dal freddo dall’u 
ido e dal secco); e in questo corpo, ricevendo i poteri cosmici, ha 
■ ■ U o per tutto il tempo in cui ha dimorato nel mondo [4 ] In'se 

, ^ ; ?£ parve ai discepoli, mostrando loro le impronte dei 

chiodi e del fianco, per persuaderli che egli non era un fantasma 
ma era fatto di carne. [5.] Mostrata la carne - egli dice - la restituì’ 

nulla d'eli * T S ° Stan2a egli era ’ P erché non intendeva avere 
no 1 T ChC a PP arten 8°no ad altri; al momento opporr i 
no dopo averle usate, restituì a ciascuno le cose che apparteneva- ' 
o loro, dopo aver nuovamente sciolto le catene del corpo- il caldo 
“ 7“ u,to »' “'do il freddo al freddo, l'umido all3„ iì sec 
secco. Cosi fu fatto passare verno il Padre buono, las'ciando 


il d ine della vita 82 al mondo, per coloro che credono attraverso i 
«noi discepoli. 

16.] Ci sembra che anche queste dottrine siano state suffi- 
i mitemente spiegate 85 . Ma poiché abbiamo deciso di non lascia¬ 
le nulla senza che sia oggetto di confutazione tra tutte le opinioni 
i -ipresse da chicchessia, vediamo ora ciò che è stato escogitato dai 
1 loceti. 




82 Cf. Corpus Hermeticum IX, 6 (e A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus 
Hermeticum , tome I, Poimandrès. Traités II-XII , cit., p. 104, nota 26). 

85 Cf. supra , p. 152, nota 140. 
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[1.] Di seguito sono riportati i contenuti dell’ottavo libro della 
( on futazione di tutte le eresie. 

[2.] Diremo quali sono i pareri dei Doceti e il fatto che essi 
limino formato le dottrine che sostengono prendendo spunto dalla 
filosofia naturale. 

[3.] Spiegheremo come Monoimo parla in modo sciocco, de¬ 
dicando la sua attenzione ai poeti, agli studiosi di geometria e a 
quelli di aritmetica. 

[4.] Diremo come Taziano ha derivato le sue dottrine da Va¬ 
lentino e da Marcione, cercando la conferma delle sue idee da co¬ 
storo; invece Ermogene ha utilizzato i principi di Socrate, non 
quelli di Cristo. 

[5.] Spiegheremo in che modo hanno commesso un errore 
coloro che hanno disputato per compiere la celebrazione della Pa¬ 
squa al quattordicesimo giorno 1 . 

[6.] Vedremo qual è l’errore dei Frigi, i quali ritengono che 
Montano, Priscilla e Massimilla siano profeti. 

[7.] Vedremo poi qual è la presunzione degli Encratiti e spie¬ 
gheremo che le loro opinioni si sono formate a partire non dalla 
Sacra Scrittura, ma da se stessi. 


1 Si tratta dei Quartodecimani, diffusi in Asia, che celebravano la Pa¬ 
squa al 14 di Nisan, secondo la tradizione della Pasqua ebraica. 
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I Doceti 

[8-1.] Poiché la maggior parte di costoro non fanno uso del con 
sigilo del Signore: pur avendo una trave negli occhi - essi annunciano 
i vedere, quando in realta sono ciechi b ; perciò ci sembra opportuno 
non passare sotto silenzio le loro dottrine. Questo per fare in modo 
che, a causa della confutazione portata avanti da noi, essi si vergogni, 
no e riconoscano come il Salvatore ha consigliato prima di togliere lu 
f ave pò! di vedere chiaramente la pagliuzza che è nell’occhio del fra 
tetto. |2 J Dunque, dopo aver adeguatamente e sufficientemente spie 
gato le dottrine della maggioranza di loro nei sette libri che vengo 
no prima di questo, ora non possiamo certo tacere le dottrine che ne 
conseguono, mostrando l’abbondanza della grazia dello Spirito San 
o. Cosi noi confuteremo coloro che, per il fatto che sembra [dokem\ 
oro di aver guadagnato [...] la certezza dei ragionamenti, hanno de 
finito se stessi Doceti -, Essi insegnano queste idee: [3.] Dio è il pii 
mo essere, come se fosse un seme di un albero di fico. Era un fico del 
tutto piccolissimo per grandezza, ma di una grandezza infinita in po 
tenza, incalcolabile nella moltitudine, di nulla bisognoso nella gene 
fazione, un rifugio per chi ha paura, difesa per chi è nudo, velo per la 
vergogna. Avendovi cercato il frutto, giunse presso di lui colui che lo 
cerco egli dice - per ben tre volte, e non lo trovò. Perciò maledisse 
dice quel fico, perche non ha trovato su di esso un dolce frutto il 
rutto che stava cercando L [4.] Essendo Dio, riguardo alla sua qua 
a, di al genere e di tale dimensione, cioè piccolo e immenso, allora 

r ™T.° fi fU g< j nerat ° ~ nten £° no loro - nel seguente modo: quando i 
rami del fico divennero teneri, vennero le foglie, come si può ben ve- 
ere, e in seguito il frutto. In tale frutto era custodito il seme del fico 
che era infinito e incalcolabile come un tesoro. [5.] Quindi pensia¬ 
mo che ci siano tre parti principalmente prodotte dal seme del fico: 

kaGv9 ' 4 '- c Cc I3,6-9;cf. Mt21, 

2 Dal verbo dokeo, ‘sembrare’: il termine identifica coloro che sostene¬ 
vano che Gesù sembrava un uomo, pur senza esserlo, e che la sofferenza da 
lui provata era solo apparente. 
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il gambo, che costituisce l’albero di fico; le foglie e il frutto, cioè il 
lini, come abbiamo già spiegato prima. In questo modo - afferma - 
mino stati generati tre Eoni, i principi originari dell’universo che de- 

i ivano dal primo principio. Nemmeno Mosè potè tacere su questo 
punto, quando disse che le tre parole di Dio sono «0 buio, la tristez- 

. 1 . la tempesta, [...] e non ha aggiunto niente di più» d . [6.] Infat- 

ii Dio - spiega - non aggiunse niente di più ai tre Eoni, ma questi 
mmio stati e sono sufficienti per procurare tutte le cose a coloro che 
.olio stati generati. Invece Dio resta in se stesso, di gran lunga sepa- 
mto dai tre Eoni. Dopo che questi Eoni - dice - ebbero ottenuto il 
principio originario della generazione, crebbero - come si è detto - a 
poco a poco, si ingrandirono e divennero perfetti. [7.] Essi credono 
i he questo loro essere perfetto fosse calcolabile in un dieci. Quando, 
dunque, gli Eoni furono diventati uguali per numero e per perfezio¬ 
ne — come ritengono loro — divennero tutti insieme i trenta Eoni, cia¬ 
rlino di essi raggiungendo la pienezza nella Decade. Questi tre Eoni 
sono distinti l’uno dall’altro, e ciascuno di loro ha lo stesso onore, in 
quanto differiscono solo per posizione (perché uno di loro è 0 primo, 
un altro il secondo, un altro ancora tra questi è il terzo). [8.] Tuttavia, 
mie posizione ha fornito loro una diversità di potenza. Infatti 1 Eone 
che è più vicino al primo Dio (che è, per così dire, un seme), posse¬ 
deva, per questa sua posizione, un potere più produttivo rispetto agli 
altri due, in quanto egli stesso, pur essendo misurabile in dieci volte, 
era per grandezza l’incommensurabile. Invece, quello che si trovava 
in seconda posizione rispetto al primo Dio, in quanto egli è incom¬ 
prensibile, comprendeva se stesso per sei volte. Infine quello che ora 
è in terza posizione, essendo a una distanza infinita in conseguenza 
dell’intervallo costituito dai suoi fratelli, avendo pensato se stesso tre 
volte, si circondò di una sorta di eterna catena (possiamo chiamarla 
così) di unione. 

[9.1.] Costoro ritengono che questo è ciò che è stato detto dal 
Salvatore: «Il seminatore uscì a seminare, [...] e una parte cadde sul¬ 
la terra bella e buona, e produsse talvolta il cento, talvolta il sessanta, 
talvolta il trenta» c . E per questo motivo - spiega - egli disse pure: 

d Dt 5, 22. e Mt 13, 3b.8; cf. Me 4, 3.8; Le 8, 5.8. 
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soni pLXS'tSS tfr '*'• in “ d “'' P'-W queste verità nini 
p™ ° IC P er tum [2J Tutti quest., sia i tre Eoni, sia di infiniti 

™ ,nfinÌK V ° lte da lor °' ™ ermafroditi. Dilli 
, ' j,® 1 che crebbero e si ingrandirono, poiché erano nati tutti d» 
quell unico pruno seme, cioè dalla loro armonia e unione e Se 
erano tutti in uno stesso modo, cioè come quello di mezzo tra loro 
tum hanno generato una comune prole dalla Vergine Maria cioè ,1 
Salvatore, nel luogo mediano tra tutti. Il Salvatore possiede in tutto 

stato ’ ° StCSSO P ° tere dd SCme di fico ’ eccett « i] fatto di essere 
qUCl Prim ? Seme ’ da cui * onerato fi S fico, 

ognfvktù e samkà qU£ ’ * qUd tfe E ° ni furono adorni d. 
vi rtù e santità - come costoro pensano nell'insegnare - il nari 

d quel figfio unigenito (infatti fu il solo a essere generato per qu " 

gli infiniti Eoni da tre generi, perché i tre incommensurabili Eoni lo 

aitano generato essendo unanimi tra loro), fu adornata priva d, 

g i, 1 intera natura intelligibile. Ma tutti questi intelligibili ed 

eterni erano luce, una luce non priva di formarne iXacé né per 

osi dire, bisognosa di qualcosa in aggiunta. Ma avendo in’se stes 

condoli? l l| m n? dlne deglÌ Ìnfinid generati infinite vo 'te se- 

diversificJìe daU’afi T *7™ dÌ animali che eran « allora 

versificate, dall alto splendette sul caos sottostante [4 1 E onesto 

accolse tutto f ^ ^ f ° rme ^versificate trasse solidità e 
acco se tutte quelle forme che provenivano dall’alto, dal terzo Eone 

(quello che si era triplicato). Questo terzo Eone, vedendo che tutti! 
suo. attributi distintivi avevano vinto sulla sottostante tenebra che si 

si, I to baSS °’ 6 r lgnorando sia Ja potenza di questa tenebra 
a la schiettezza e allo stesso tempo la liberalità delkluce non per’ 

inviti ^V 1 SUO ì attnbutl luminosi > che derivavano dall’alto fossero I 
pillottiti per lungo tempo dalla tenebra che era in basso G I Ma 

a contrario, sottomise agli Eoni il firmamento del cielo d! sotto ^e 
divise in mezzo le tenebre e la luce, e chiamò la luce gLrnó (che e a 
sopra il firmamento) e la tenebra notte» 8. [6 ] Poi quando tutte le 
infinge forme - come ho de„o - dd ,e„„ Eoi SoTatm 


'Mt 13,9; Me 4, 9; Le 8, 8b. 


8 Gn 1, 3b-4a. 


■ li lesta tenebra in basso, anche la figura dello stesso Eone fu segnata 
• i ni un sigillo insieme con gli altri, essendoci un fuoco vivo genera¬ 
lo dalla luce. Da cui nacque il Grande Arconte, parlando del quale 
Mosè dice: «In principio Dio creò il cielo e la terra» h . [7.] Mosè af- 
Icrina che questo è il Dio di fuoco che ha parlato dal roveto , cioè 
dall’aria scura (infatti è un roveto tutta l’aria che sta sotto la tene¬ 
bra). Dice che Mosè ha utilizzato il termine ‘roveto’ \batos\ perché 
11 lite le forme della luce che scendono dall’alto verso il basso usano 
l’aria come ‘transito’ [batos\. [8.] In modo per nulla inferiore la Pa¬ 
rola si manifesta a noi dal roveto: infatti una voce ha un significato 
ili parola se l’aria viene percossa; senz’aria la parola umana non si 
manifesta. E non solo la Parola dal roveto, cioè dall aria, ha dato la 
Legge ed è vissuta insieme con noi. Ancor di più, sia gli odori, sia i 
colori rendono manifeste a noi, per mezzo dell’aria, le loro qualità. 

[10.1.] Questo Dio di fuoco, poi, diventato fuoco dalla luce, 
lui creato il mondo in questo modo, proprio come dice Mosè, pur 
essendo egli stesso privo di sussistenza, avendo la tenebra come so¬ 
stanza, facendo sempre violenza a quegli attributi eterni della luce 
che provenivano dall’alto, che erano stati trattenuti di sotto. Fino 
all’apparizione del Salvatore, dunque, a causa del Dio della luce 
ardente, cioè del Demiurgo, c’era una certo errore tra le anime 
(le forme sono chiamate anime, perché continuano a raffreddar¬ 
si 3 transitando da quelli di sopra nella tenebra, passando di corpo 
in corpo, mentre rimangono sotto la sorveglianza dal Demiurgo). 
[2.] Che le cose stiano proprio così - afferma lui - lo si può per¬ 
cepire pure da Giobbe, quando dice: «E io sono un vagabondo, 
perché passo di luogo in luogo, di casa in casa» e anche dal Sal¬ 
vatore, quando dice: «E se lo volete accettare, egli è quell Elia che 
deve venire 4 . Chi ha orecchie per intendere, intenda» k . Ma questa 
trasmigrazione da un corpo all altro è stata fatta cessare dal Sal- 


h Gn 1,1. 'Cf. Es3. i Gb 2, 9 LXX. k Mt 11, 14-15. 

3 C’è un gioco di parole sulla somiglianza tra il nome psyche e il ver¬ 
bo apopsycho. 

4 CLPistisSophiall, 17 (p. 12). 
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valore, memre pacata la fede nella remissione dei pece, 

forine . ** "*“** ' ' 

volle Passa , n ° “ tC "T" ten ebrosi, scende,!,le 

ie custodirle. 1 uttavia, quando si accorse che gli Boni nel mm 

P esso non si aspettavano di vedere il Pleroma di tutti gli Eoni mi 
he essendo soggetti a corruzione, aspettavano atterriti la corni 
one sopraffatti dalla grandezza e dalla gloria della potenza egli 
s, contrasse come un grandissimo lampone un corpo mXl 
colo; anzi piuttosto come una luce di qualcosa che vetlTamo che 
cne condensata sotto le palpebre. Arriva (ino a vedere il cielo c 

I d ’cTif 0 / S1 os . serva 1 occhio da un’altra parte ci sono’le mem I 

rX, e 5 X «» nasco;» sT„ la P Z 

con mmel '™“ n,ad ',*8“ L ™i, entrò in questo mondo, die era 

omé èTcTo"'V C T' h SCrl,t °' 171 E11 fi8li ° * ld fn Benerato, 
nuto dall’a n E f U1 chc , nacquc aveva Sdossato ciò che era ve¬ 
nuto dall alto, e fece tutte le cose così come è scritto nei Vani 

u battezzato ne Giordano, fu battezzato ricevendo nell’acqua una! 
gura e un sigillo del corpo nato dalla Vergine. Tutto questo ner I 
fare in modo che, quando l’Arconte avesse condannato U suo oro 
pno frutto a morte, alla croce, quell’anima che erTsZauZZ 


'Cf. Le 1,26-33. 


un corpo, svestita del corpo, inchiodata al legno, portata in trionfo 
.iiiraverso i principati e le potestà per mezzo suo, non fosse trovata 
nuda, ma portasse indosso quel corpo che aveva ricevuto nell’ac¬ 
qua, quando era stata battezzata, modellato nello stesso modo di 
quella carne 5 . [8.] Questo è proprio - afferma lui - ciò che dice il 
Salvatore: «Se uno non nasce da acqua e da spirito, non entrerà nel 
legno dei cieli, perché ciò che è nato dalla carne è carne» m . Dun¬ 
que, dai trenta Eoni ha indossato trenta forme. Per questa ragio¬ 
ne lui, che era eterno, è vissuto trentanni sulla terra, per rendere 
manifesta con la sua stessa forma ciò che apparteneva a ciascun 
bone. [9.] Tutte quelle forme che sono state fissate da ciascuno 
dei trenta Eoni sono anime, e ciascuna di esse ha una natura che le 
permette di discernere Gesù in base alla natura simile. Costui era 
unigenito, era eterno, perché aveva indossato la sua natura dai luo¬ 
ghi eterni. Ma questi sono diversi. [10.] Perciò siffatte sette ereti¬ 
che fanno varie dispute nella loro indagine su Gesù. Tutte hanno il 
proprio Gesù, vedendolo in un modo o in un altro, a seconda del 
luogo da cui proviene, dove ciascuna eresia viene portata - dice — 
e si adopera a supporre che questo Gesù, che è proprio parente 
e concittadino, sia l’unico: avendolo visto prima, lo riconoscono 
come proprio fratello, mentre gli altri sono ritenuti dei bastardi. 
111.] Quindi, coloro che derivano la loro natura dai luoghi di sotto 
non sono in grado di vedere le forme del Salvatore; invece quelli 
che sono di sopra rispetto a loro, cioè dalla Decade intermedia e 
dall’Ogdoade più eccellente, «da dove - dicono loro - siamo noi», 
da se stessi sanno, con una conoscenza non parziale, ma totale, che 
Gesù è il Salvatore; solo quelli dall’alto sono perfetti, mentre tutti 
gli altri lo sono solo in parte. 

[11.1.] Or dunque, credo che queste cose siano sufficienti 6 , 
per coloro che sono ben assennati, per un’adeguata conoscenza di 
questa eresia tanto aggrovigliata e instabile dei Doceti. Essi, aven- 


m Gv 3,5-6. 


5 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

6 Cf. supra, p. 152, nota 140. 
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do composto dei trattati cui avevano messo mano sulla materia 
inaccessibile e incomprensibile, hanno designato se stessi ‘Doce- 
ti. Noi invece intendiamo il termine non nel senso che loro ‘sem¬ 
brano \_dohein\ stupidi, ma perché abbiamo dimostrato che essi 
portano nell occhio la trave’ \dokon] di un tale materiale, se in 
qualche modo essi sono in grado di vederla. Se invece non lo sono, 
[■•■] non dovrebbero rendere ciechi gli altri. [2.] I sofisti greci, nei 
tempi antichi, hanno già elaborato filosoficamente, in molti punti, 
la loro dottrina, come possono ben accertare i miei lettori. Quindi, 
queste sono le opinioni sostenute dai Doceti. A questo punto non 
possiamo nemmeno tacere le teorie di Monoimo. 


Monoimo 7 

[12.1.] Monoimo l’Arabo è stato ben lontano dalla fama 
dell altisonante poeta. Quando suppone che esiste un uomo, come 
quello che il poeta chiama Oceano, dicendo così: 

[2.] Oceano, generazione di dèi e generazione di uomini 8 . 

Cambiati questi versi con parole diverse, Monoimo dice che 
l’uomo è il tutto, principio originario di tutte le cose, ingenerato, 
incorruttibile, eterno. E il Figlio del succitato uomo è generato, 
sospetto alla passione, ed è stato generato al di fuori del tempo, 
della volontà, della predestinazione. [3.] Infatti tale era - egli dice 
- la potenza di quell’uomo. Essendo così in potenza, il Figlio è 
nato più veloce del pensiero e della volontà. [4.] E questo è - affer- 1 
ma lui - ciò che è stato detto nelle Scritture: «Era», e «è stato gene- I 
rato» n ; che significa: ‘era’ un uomo, e suo Figlio ‘è stato generato’. I 

n Cf. Gn 1, 3; Gv 1. 

7 Sul personaggio cf. 1 analisi di O. Louchakova-Schwartz, Theophanis | 
thè Monk and Monoimus thè Arah in a Phenomenological-Cognitive Perspec- I 
live, in «Open Theology» 2 (2016), pp. 53-78, effettuata alla luce delle scien- I 
ze cognitive. 

8 Iliade XIV, 201; 246. 
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( ionie se si dicesse: c’era un fuoco e, al di fuori del tempo, della 
volontà, della predestinazione, fu generata la luce insieme con l’e¬ 
sistenza stessa del fuoco. [5.] E quest’uomo costituisce una mona¬ 
de sola, incomposta e indivisibile, composta e divisibile, amica in 
tutto, pacifica in tutto, litigiosa in tutto, nemica di se stessa in tut¬ 
to, dissimile in tutte le cose simili. È come se fosse un’armonia mu¬ 
sicale, che comprende in sé tutte le cose, quante si possano espri¬ 
mere e quante si possano tralasciare quando non le si considera, 
che manifesta tutte le cose, che genera tutte le cose. Ella è Madre, 
ella è Padre, i due nomi immortali. [6.] A modo di esempio si con¬ 
sideri - dice - una grande immagine di Uomo perfetto, uno iota, 
l’unico segno. Questo è un segno incomposto, semplice, una mo¬ 
nade genuina, che trae la sua composizione interamente dal nulla, 
composto, multiforme, diramato, molteplice. [7.] Quel segno in¬ 
divisibile - egli dice - ha molte facce e innumerevoli occhi, innu¬ 
merevoli nomi, è un segno dello iota ed è immagine di quell’Uomo 
perfetto invisibile. 

[13.1.] Dunque tale monade, il solo segno, è anche la Deca¬ 
de. Infatti questa ha la potenza dell’unico apice dello iota 9 , [...] e 
diade, triade, tetrade, pentade, esade, eptade, ogdoade ed enneade 
fino a dieci. Perché questi - dice - sono numeri capaci di tante di¬ 
visioni, pur risiedendo in quell’unico segno semplice e incomposto 
dello iota. [2.] E questo è ciò che è detto: «Piacque di fare abita¬ 
re ogni pienezza nel Figlio dell’uomo corporalmente» 0 ; infatti tali 
composizioni di numeri da un unico, semplice e incomposto segno 
dello iota diventano - dice - realtà corporee. [ 3 .] Dunque il Figlio 
dell’uomo - spiega - è stato generato dall’Uomo perfetto, che nes¬ 
suno conosceva. Ma ogni creatura che è ignorante del Figlio - dice 
- se lo immagina come nato da donna 10 . E i raggi molto oscuri di 
questo Figlio, avvicinandosi a questo mondo, cingono e trattengo¬ 
no ogni possibilità di alterazione, cioè la generazione. [4.] E la bel- 

°Cf. Col 1, 19; 2, 9. 

9 Iota = 10. 

10 Cf. supra, p. 271, nota 120. 
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lezza di quel Figlio dell’uomo è fino a oggi incomprensibile a tilt 
ti gli uomini, quanti sono stati ingannati riguardo alla stirpe della 
donna. Pertanto nulla - egli dice — delle cose di quaggiù è stato ge 
nerato da quell’uomo, né lo sarà mai. Tutte le cose che sono stati- 
generate non sono state generate dalla sua totalità, ma da una parli 
di quel Figlio dell’uomo. Infatti il Figlio dell’uomo è - dice anco 
ra — uno tota, un segno, che procede dall’alto, pieno, e che riempie 
completamente tutti, che ha in sé tutte le cose che ha anche Può 
mo, egli che è il Padre del Figlio dell’uomo. 

[14.1.] Quindi il mondo, come dice Mosè, è stato fatto in sci 
giorni, cioè in sei potenze, che sono nel solo segno dello iota. Il 
settimo giorno, riposo e sabato, è stato prodotto dall’ebdomadc, 
che è qui [...] terra, acqua, fuoco e aria. Questi hanno generato il 
mondo dall’unico segno. [2.] Infatti i cubi, gli ottaedri, le pirami 
di e tutte le figure simili a queste, di cui sono costituiti fuoco, aria, 
acqua, e terra, sono nate dai numeri che sono compresi in quel 
semplice segno dello iota, che è il Figlio perfetto di un Uomo per 
fetto. [3.] Quando, dunque - egli dice - Mosè parla di una verga 
che viene agitata in vario modo per provocare le piaghe d’Egit- 
to (piaghe che - spiega lui - sono i simboli che rendono l’allego¬ 
ria della creazione), ha configurato una verga per non più di dieci 
piaghe (verga che significa il segno dello iota). Questa successione 
di dieci piaghe, che ha un duplice significato e che è variegata, si¬ 
gnifica la creazione cosmica. [4.] Infatti tutte le cose che vengono 
colpite, devono essere generate e dare i loro frutti, proprio come 
le viti. «L’uomo esce dall’uomo - dice - e se ne distacca, strappa¬ 
to via con un colpo» ", in modo che possa essere generato, e che 
si possa dire Legge, che Mosè ha istituito dopo averla ricevuta da 
Dio, quella Legge che è secondo quel solo segno, cioè il decalo¬ 
go, che esprime allegoricamente i misteri divini di quei precetti. 
[ 5 .] Perché — egli dice - le dieci piaghe e i dieci comandamen¬ 
ti costituiscono tutta la conoscenza dell universo, conoscenza che 
nessuno possiede tra coloro che sono ingannati riguardo alla stir- 


Democrito, fr. B 32 Diels. 


|h- della donna. Se, tuttavia, uno dice che il Pentateuco costituisce 
l'intera Legge, è un uomo dalla pentade, che è compresa nell’uni- 
' o segno p . [6.] Ma una cosa intera è - spiega - per coloro che non 
-.uno stati del tutto perfezionati nella comprensione di un mistero, 
una nuova festa [ eorte ], non antica, che deriva dalla Legge, eter¬ 
na per le nostre generazioni, una Pasqua del Signore, osservata da 
coloro che sono in grado di vederla all’inizio del quattordicesimo 
giorno, che è l’inizio della Decade, da cui - dice ancora - essi con¬ 
iano. Infatti la monade, fino al quattordici, è la sintesi dell’unico 
segno, cioè del numero perfetto. Perché uno, due, tre, quattro, di¬ 
ventano dieci, e questo è l’unico segno. [7.] Ma da quattordici - 
ilice ancora - fino a ventuno^ c’è un’ebdomade contenuta nell’u¬ 
nico segno del mondo, la creatura non lievitata presente in tutte le 
cose. Per quale ragione infatti - dice - l’unico segno avrebbe biso¬ 
gno di una sostanza come il lievito, derivato dal di fuori, per la Pa¬ 
squa del Signore, che è una festa eterna e data per le generazioni? 
Perché il mondo intero e tutte le cause della creazione costituisco¬ 
no una Pasqua, una festa del Signore. [8.] Infatti Dio gioisce per la 
conversione della creazione, che viene realizzata dalle dieci piaghe 
dell’unico segno, che corrisponde alla verga 12 data da Dio a Mosè, 
con la quale [...] colpisce gli Egiziani, cioè converte i corpi. Così 
ad esempio la mano di Mosè converte l’acqua in sangue, e il resto 
analogamente con queste cose, come le cavallette, che apparten¬ 
gono all’erba. E con ciò si intende il cambiamento degli elementi 
in carne, «perché ogni carne è come l’erba» ' - dice. [9.] Tuttavia 
questi uomini, che non hanno ricevuto qualcosa di meno dell’inte¬ 
ra Legge, in qualche maniera si sono ben presto conformati - come 
credo io - alle teorie di quei Greci che affermano che ci sono so¬ 
stanza, qualità, quantità, relazione, luogo, ora, posizione, azione, 
possesso e passione. 


PCf. Mt5, 18; Le 16, 17. * Cf. Es 12, 18. r Is 40, 6; cf. 1 Pt 1,24. 

12 Cf. A. Magri, L’esegesi della setta ofitica dei Perati. Analisi di Ippolito, 
Haer. V, 16, cit., pp. 202-203. 
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[15.1.] Or dunque, io stesso Monoimo, nella sua lettera a Teo 
rrasto, afferma espressamente: 

Tralasciando di indagare su Dio, sulla creazione e su cose simili ,i 
queste, indaga su di lui a partire da te stesso, e impara chi è eli. 
senz’altro si appropria in te di tutto e dice: [2.] Il mio Dio, la min 
mente, la mia comprensione, la mia anima, il mio corpo; e impani 
da dove derivano il soffrire, il gioire, l’amare, l’odiare, il vegliare pii, 
senza volerlo, l’appisolarsi pur senza volerlo, l’arrabbiarsi pur senza 
volerlo, e il voler bene pur senza volerlo. E se - egli dice - indagherai 
attentamente su tali punti, troverai lui in te stesso, uno e molteplice, 
secondo quel segno, trovando la strada a partire da te stesso. 

[3. | Dunque essi dicono queste cose. Ma noi non abbiamo al 
cun bisogno di confrontare tali dottrine con le precedenti afferma¬ 
zioni dei Greci, in quanto le affermazioni avanzate da questi ereti 
ci hanno evidentemente la loro base a partire dall’arte geometrica 
e aritmetica, arte che è stata esposta molto più nobilmente dai di 
scepoli di Pitagora, come i nostri lettori possono verificare in quei 
passi in cui abbiamo precedentemente esposto in dettaglio tutta la 
saggezza elei Greci. Ma, dal momento che l’eresia di Monoimo è 
stata sufficientemente confutata, vediamo ora che cosa fanno gli al 
tii eretici nel tentativo di esaltare da se stessi un vuoto nome. 


Taziano 

[16.] Taziano, pur essendo anche lui un discepolo di Giusti¬ 
no Martire, non ha avuto opinioni simili a quelle del suo maestro, 
ma, nel tentativo di dire qualcosa di nuovo, ha affermato che esi¬ 
stevano alcuni Eoni invisibili, oggetto di un racconto mitologico 
simile a quello di Valentino. Invece risulta essere vicino a Marcio- 
ne nell affermare che il matrimonio è distruzione. Lui sostiene che 
Adamo non viene salvato, per il fatto che è stato l’autore della di¬ 
sobbedienza. Queste sono le dottrine di Taziano. 


Ermogene 

[17.1.] Invece un certo Ermogene, avendo anche lui pensato 
di proporre qualche nuova dottrina, ha affermato che Dio ha fat¬ 
ili tutte le cose da una materia coeterna 13 e ingenerata. Infatti era 
impossibile a Dio fare le cose generate da cose che non esistono l4 . 

I )io è sempre Signore, sempre Creatore, mentre la materia è sem¬ 
pre schiava e in divenire, ma non tutta. [2.] Infatti, mentre si muo¬ 
veva in modo rozzo e disordinato, la riordinò seguendo questa lo¬ 
gica: vedendola ribollente, come un recipiente con un fuoco che gli 
arde di sotto, la separò parte per parte. Presa una parte dal tutto, 
la addomesticò, mentre permise che l’altra parte si comportasse in 
modo disordinato. Ermogene afferma che la parte sottomessa è il 
mondo ordinato [kosmon\, mentre l’altra parte rimane selvatica ed 
è denominata materia disordinata [akosmon]. Dice poi che questa 
e la sostanza di tutte le cose, come se stesse portando una dottrina 
nuova ai suoi discepoli, senza riflettere sul fatto che questo raccon¬ 
to sembra essere quello di Socrate, rielaborato da Platone meglio di 
quanto venga fatto da Ermogene. [3.] T uttavia riconosce che Cri¬ 
sto è il Figlio del Dio che ha creato tutte le cose e, ancora, confessa 
che è nato da una vergine e dallo Spirito, secondo quanto viene det¬ 
to dal Vangelo. Dopo la passione Cristo, risuscitato in un corpo, è 
apparso ai suoi discepoli, e quando risalì al cielo ha lasciato il corpo 
nel sole, mentre lui ha proceduto verso il Padre. [4.] Ermogene fa 
uso di una testimonianza, pensando di trarre la propria difesa dalle 
parole che sono pronunziate dal salmista Davide: «Nel sole egli ha 
posto il suo tabernacolo, e lui stesso è come uno sposo che esce dal¬ 
la stanza nuziale, si rallegrerà come un gigante che segue una stra¬ 
da» 5 . Queste sono dunque le dottrine cui Ermogene ha dato inizio. 

5 Sai 19,6. 

13 Come nota A.D. Nock - A.J. Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, 
Poimandrès. Traités II-XII, cit, p. 372, nota 137, si tratta qui di un tentativo di 
salvare la bontà di Dio attribuendo l’origine del male alla materia. 

34 Ermogene nega qui la creatio ex nihilo , ma dice che Dio crea da una 
materia preesistente. 
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I Quartodecimani 

[18.1.] 15 Taluni altri, polemici per natura, ignoranti nel cani 
po della conoscenza, molto litigiosi nel modo di fare, hanno stabi 
lito che bisogna conservare la data della Pasqua al quattordicesimo 
giorno del primo mese, secondo il comandamento della Legge 1 , in 
qualsiasi giorno della settimana dovesse cadere. Essi guardano u 
ciò che è scritto nella Legge, cioè che sarà maledetto colui che non 
custodisce il precetto nel modo preciso in cui si è espressamente 
comandato, ma non prestano attenzione al fatto che la Legge è sta 
ta fatta per i Giudei, cioè per coloro che in seguito avrebbero di 
strutto la vera Pasqua. Da quando la Pasqua è giunta Ira i pagani 
ed è stata compresa alla luce della fede, non deve essere osservata 
al giorno d oggi alla luce della lettera. [2.] Essi prestano attenzio¬ 
ne a questo unico comandamento, senza guardare a ciò che è stato 
detto dall Apostolo: «Io dichiaro [...] a chiunque si fa circoncide¬ 
re, che egli è obbligato a osservare tutta quanta la Legge» u . Per il 
resto, tuttavia, questi sono in armonia con tutte le tradizioni con¬ 
segnate alla Chiesa dagli apostoli. 

I Frigi 16 


[19. L] Ci sono poi altri che sono ancora più eretici 17 per na¬ 
tura. Costoro sono Frigi di nascita, resi vittime dell’errore dal mo- 

' Cf. Es 12, 18; Lv 23, 5; Nm 9, 4-5. u Gal 5, 3. 

15 Cf. C.C. Richardson, The Quartodecimans and thè Synoptic Chronol- 
ogy, in «Harvard Theological Review» 33/3 (1940), pp. 181-182. 

Come osserva D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontaniste 
du Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commen- 
taires propbétiques de Priscilla et Maximilla , cit., p. 263, il passo è strutturato 
in cinque parti. Lo studioso nota (pp. 265-266) che la definizione di ‘Frigi’ 
per indicare i montanisti è presente solo qui; cf. anche A. McGowan, Tertul- 
lian and thè “Heretical” Origins of thè “Orthodox” Trinity, in «Journal of Early 
Christian Studies» 14/4 (2006), p. 438, nota 2. 

17 Secondo D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontaniste du 
Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commentaires 
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mento in cui si fecero affascinare da due donnette, chiamate una 
Priscilla e l’altra Massimilla, le quali, secondo la loro opinione, 
possederebbero doti profetiche. Essi affermano che in queste don¬ 
ne si è diviso 18 lo Spirito Paraclito 19 . Prima di loro considerano 
ilio stesso modo come profeta un certo Montano. Possedendo un 
numero infinito di libri 20 di questi profeti, essi cadono nell’erro¬ 
re, non passando al vaglio della ragione le cose dette da quelli, né 
prestando attenzione a coloro che sono in grado di giudicare. Essi 
si avvicinano acriticamente a quelli con fiducia, dicendo di aver 
imparato più da loro che dalla Legge, dai profeti e dai Vangeli. 

12.] Glorificano queste donnette persino al di sopra degli apostoli 
e a ogni dono della grazia di Dio [ charisma \, a tal punto che alcuni 
di loro hanno la presunzione di affermare che vi è in loro qualcosa 
di più 21 di Cristo. Costoro riconoscono Dio come Padre dell’uni¬ 
verso, come Creatore di tutte le cose, proprio come fa la Chiesa, e 

propbétiques de Priscilla et Maximilla, cit., p. 265, tale comparativo mette in 
relazione l’eresia frigia con i Quartodecimani. 

18 Sul verbo kekororekenai cf. D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice 
antimontaniste du Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. 
Les commentaires propbétiques de Priscilla et Maximilla, cit., pp. 267-268. 

19 Secondo D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontaniste du 
Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commentaires 
propbétiques de Priscilla et Maximilla, cit., p. 267, l’autore d eìl’Elencbos non 
può aver conosciuto né Montano, né le due profetesse, in quanto appartene¬ 
vano a generazioni precedenti alla sua. È questo il primo testo ad associare le 
due profetesse al Paraclito. Le argomentazioni contro le due donne saranno 
riprese nella letteratura anti-montanista seriore, come ad esempio il Dialogo 
di un montanista con un ortodosso V, 1-4. 

20 N. Denzey, What Did thè Montanists Read?, in «The Harvard Theo¬ 
logical Review» 94/4 (2001), pp. 427-448, ipotizza che nel novero di questi li¬ 
bri i montanisti usassero alcuni dei testi gnostici di Nag Hammadi. 

21 Come nota D. Pastorelli, Le Paraclet dans la notice antimontaniste du 
Pseudo-Hippolyte, Refutatio omnium haeresium Vili, 19. Les commentaires 
propbétiques de Priscilla et Maximilla, cit., p. 279, «le “complément” (7tXeìov 
ri) de révélation, en plus de la loi, des prophètes et des évangiles, n’est pas le 
contenu nouveau de livres ajoutés au canon en formation, mais une actualisa- 
tion du message des Écritures, et le genre littéraire le plus probable est celui 
d’un commentaire prophétique». 
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tutte le altre dottrine che riguardano Cristo, come il Vangelo le le 
stimonia. Ma introducono digiuni, feste, usi alimentari di mangiare 
cibo asciutto e cavoli 22 , sostenendo di essere stati istruiti da quelle 
donne^ 5 . [3.] Alcuni di loro, in accordo con le dottrine eretiche dei 
Noetiani 24 , affermano che lo stesso Padre è il Figlio, e che questo 
si è sottoposto alla nascita, alla sofferenza e alla morte. Su costoro 
potrò in seguito offrire una spiegazione più dettagliata, entrando 
in maggiori sottigliezze: infatti l’eresia di costoro è stata un’occa 
sione di male per molti 25 . [4.] Pertanto sono del parere che le di 
chiarazioni fatte riguardo a questi sono in questa fase sufficienti, 
avendo dimostrato a tutti, seppur in poche parole, che gran parte 
dei loro libri sono sciocchi e che i loro tentativi sono deboli, non 
degni di alcuna considerazione. Non bisogna prestare attenzione a 
costoro, se si possiede un briciolo di sano buon senso. 


Gli Encratiti 

120.1.] Altri ancora, che si denominano Encratiti, riconosco¬ 
no alcune dottrine riguardo a Dio e a Cristo in modo analogo alla 
fede della Chiesa, ma, essendosi inorgogliti riguardo al modo di vi- 


N. Denzey, What Did thè Montanists Read?, cit., p. 430, nota come 
questo uso della rafanofagia non è confermato da altre fonti. 

- ’ Non c è alcun riferimento a un rito di sacrifici umani di bambini di 
cui riferiscono altre fonti; cf. J.B. Rives, The Blood Lihel against thè Monta- * 
nists, in «Vigiliae Christianae» 50/2 (1996), pp. 117-124. 

• 4 II testo presenta differenze tra gruppi di montanisti più vicini all’or- I 
todossia e altri più decisamente eretici; cf. J. Pelikan, Uontanism and lts Trin- I 
itarian Significance , in «Church History» 25/2 (1956), p. 102. Secondo D.H. I 
Williams, Monarchianism and Photinus of Sirmium as thè Persistent Mere ti -11 
cal Face of thè Fourth Century, in «The Harvard Theological Review» 99/2 
(2006), p. 190, «While it is possible that Hippolytus’s association of Noetus I 
with Montanism was a calculated slur, we can also reasonably postulate an in- I 
direct theological similarity between thè two». 

Questa è 1 unica eresia dell Vili libro su cui l’autore ritornerà in se- I 

guito. 


vere, ne hanno capovolto il senso: ritenendo di glorificarsi con ciò 
che riguarda la carne, si astengono da ogni cibo di origine animale, 
bevono solo acqua e vietano il matrimonio, e stanno molto atten¬ 
ti a vivere in ogni cosa in modo ascetico. Persone con tali abitudi¬ 
ni devono essere considerate più come dei Cinici 26 che come dei 
cristiani, poiché non badano alle parole pronunciate dall’aposto¬ 
lo Paolo fin da tempo contro di loro. Egli, profetizzando le novità 
t hè sarebbero state introdotte in futuro da alcuni, ha detto queste 
parole: 

[2.] Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni 
si allontaneranno dalla sana dottrina, dando retta a spiriti seduttori 
e a dottrine di demoni, sedotti nell’ipocrisia da impostori, già bol¬ 
lati a fuoco nella loro coscienza. Costoro vieteranno il matrimonio, 
imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere 
mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono 
la verità. Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono, e nulla 
è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, perché 
esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera v . 

[3.] Dunque la viva voce del beato Paolo è sufficiente per la 
confutazione di coloro che vivono in questo modo e che per giun¬ 
ta si vantano di essere giusti, e per mostrare che anche questa è 
un’eresia. Ma anche se esistono delle altre eresie, denominate dei 
Cainiti, degli Otìti o Noachiti 27 , e altri dello stesso genere, non ho 
ritenuto necessario spiegare le parole dette o le azioni compiute da 
costoro. Ignorandoli faccio dunque in modo da non ritenerli nem¬ 
meno degni di essere presi in qualche considerazione. [4.] Poiché 
sembrano essere più che sufficienti le affermazioni sugli Encratiti, 
passiamo ora a quella che è stata la causa prima dei mali per tut¬ 
ti noi: l’eresia dei Noetiani. Dopo aver messo a nudo la radice di 
questa eresia, e dopo aver confutato, alla luce del sole, il veleno che 

v 1 Tm4, 1-5. 

26 Cf. infra, p. 496, nota 15. 

27 Cf. T. Rasimus, Ophite Gnosticism, Sethianism and thè Nag Hamma- 
di Library, cit., p. 244. 
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vi e insito, cercheremo di far desistere da un errore tanto grand, 
coloro che sono stati spinti dentro di essa da uno spirito violento; 
quello che potremmo chiamare un torrente in piena. 


Libro IX 

NOETO, CALLISTO, ELCHASAI, 
LE SETTE GIUDAICHE 


Indice del libro IX 

[1.] Di seguito sono riportati i contenuti del nono libro della 
Confutazione di tutte le eresie. 

[2.] Descriveremo la follia blasfema di Noeto, e il fatto che 
egli si dedica alle dottrine dell’oscuro 1 Eraclito, non a quelle di 
Cristo. 

[3.] Vedremo come Callisto, mescolando l’eresia di Cleome- 
ne, discepolo di Noeto, con quella di Teodoto, ne ha costruita 
un’altra più nuova, e descriveremo la vita di costui. 

[4.] Vedremo poi come è avvenuto il recente arrivo del demo¬ 
ne straniero Elchasai 2 , e il fatto che egli, come copertura dei suoi 
errori, sembra aderire alla Legge, mentre in realtà segue con zelo le 
dottrine gnostiche, o anche quelle degli astrologi e le arti magiche. 

[5.] Infine vedremo quali sono le usanze dei Giudei, e quante 
differenze ci sono tra costoro. 


1 Cf. supra, p. 313, nota 11. 

2 Sia Wendland che Marcovich, seguendo Ch. Wordsworth, St. Hip- 

polytus and thè Church of Rome in thè Earlier Part of thè Third Century, Riv- 
ington, London 1880 2 , pp. 62-63, correggono xév») émSvjfda («una vuota dif¬ 
fusione») con émStjgla («una recente diffusione»). Ora è chiaro che la 

dottrina di Elchasai, che risale all’età di Traiano, non può essere considerata 
recente. Ma, come nota G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: Inves- 
tigations lnto thè Evidence for a Mesopotamian Jewish apocalypse of thè 2'" i cen¬ 
tury andits reception by judeo-christian propagandists, cit., p. 54, ci si potrebbe 
riferire alla diffusione dell’eresia avvenuta da poco tempo ad opera di Alcibia¬ 
de (per cui traduce «0 demone di Elchasai»). 
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Introduzione 

fnrt C | 6 ' ] Dunque ’ do P° aver affrontato una lunga battaglia contro 
utte le eresie, sema aver lasciato nulla che non sia MocoX? 

, rimane ora la battaglia più grande: esporre nei minimi parti 
colan, per po, confutarle, le eresie che sono sorte ISXri 
I er mezzo di queste dottrine alcuni uomini ignoranti e presuntilo' 

prand" 0 ^ ^ dlsperdere Ia Chiesa, e hanno introdotto la più 
grande confusione tra tutti i fedeli sparsi in ogni parte del mondo 

sembra mfatti opportuno che ci slanciamo contro l’origine dei 
mah 3, eoe contro questa dottrina, in modo da dimostrare una 
siano ì suoi principi fondanti; di modo che le sue diramazoni 
dopo che siano rese ben familiari, possano ess« re d “é da 




ne< che ha'innodono d ‘ T’"' c ' Noe, °' on K ,nan '> di Smir-, 

’ ha lntr ° dotto un eresia derivata dalle dottrine di Eracli- 


4 1 a p^ 10 ti 1 incile interpretazione 

sua comunkà cristiana^df ctii era^tat'ovMcoro ^ 

cui proveniva Ireneo di I ione- in r„;f • n . 1 martire) I ol«rpo e da 

Efeso; c f anche Filaci-rìn c,,// i tesro E I ) lo si dice di 

tentico, le cui differenze con YFt , /! i, d dl r° " n trattato, considerato au- 
(cf. supra , Introduzione pn n ss ) t°J & .“ 0 n,enc T c ’ da Na utin in poi 
netti, Ippolito. Contro Noeta, EDB BdLTaTooÒautori diversi; cf. M. Simo- 
mento su Ippolito, cit., pp. 83ss. che hi ^ Slmonettl - Aggiorna- 

divergenze dottrinali per dimostrare che l’autn^p 0 ^! r argor R entazlone delle 
non può essere l’autore dell ’Elenchos Foli , de , Contro Noeto (Ippolito) 
Das Dunkelum HippltvonRomF^ * P ° S1ZÌOne di 1 Frkkd ’ 

com^^Ma^ra^le^u'^opere^iténend 


lo 5 . Suo ministro \diakonos ] e allievo fu un tale che si chiama¬ 
va Epigono 6 , il quale, durante il suo soggiorno a Roma, diffuse 
quell’atea dottrina. Tale insegnamento fu poi appreso da Cleome- 
ne, uomo che era estraneo rispetto alla Chiesa sia per quanto ri¬ 
guarda il suo modo di vivere che nell’indole 7 . Egli consolidò quel¬ 
la dottrina, al tempo in cui era convinto di dirigere la Chiesa Ze- 
lirino, un uomo inesperto e avido di guadagno in modo ignobile. 
12.] Questo Zefìrino, persuaso da un guadagno che gli era stato 
offerto, concesse 8 a coloro che gli si presentavano di diventare di¬ 
scepoli di Cleomene, mentre lui stesso, facendosi col tempo trasci- 

monetti ritiene invece (p. 93), che «la convergenza di CN e El in una comune 
struttura dottrinale di base non va considerata significativa, perché tale strut¬ 
tura non è altro che quella caratteristica della cosiddetta cristologia del Logos, 
che sappiamo comune a CN e a E/ in ampia compagnia, che va da Giustino 
a Origene passando per Atenagora, Tertulliano e altri» (cf. anche P. Nautin, 
Hippolyte et Josipe. Contribution à l’histoire de la littérature chrétienne du troi- 
sième siede , cit., pp. 48ss.). 

5 Cf. V. Macchioro, Eraclito. Nuovi studi sull’orfismo, cit., pp. 21-49. 
Nota K.R. Popper, Kirk on Heraclitus, and on Pire as thè Cause of Balance, 
in «Mind» n.s. 72/287 (1963), p. 391: «Though Hippolytus may perhaps be 
a good source when he cites Heraclitus, he clearly cannot be taken seriously 
when he interprets Heraclitus». È chiaro che l’autore dell ’Elenchos, ancora 
una volta, tenta di applicare il suo schema che fa derivare tutte le eresie sorte 
all’interno del cristianesimo dalle varie scuole filosofiche greche. È quindi co¬ 
stretto a ricercare affinità tra Noeto ed Eraclito forzando le dottrine dell’uno 
e dell’altro. Si noti come questo accostamento è assente nel Contro Noeto di 
Ippolito, ma non viene ripreso nemmeno nel X libro AeWElenchos, quando si 
ritornerà su Noeto; cf. L. Saudelli, Ippolito Romano e la Refutatio di Eraclito, 
in «Isonomia. Rivista di Filosofia» (2004), p. 20. 

6 È possibile che qui l’autore abbia confuso un aggettivo con un nome 
proprio: Epigono (in greco ‘successore’ o ‘discepolo’) potrebbe cioè non esse¬ 
re il nome del personaggio, ma solo la sua “qualifica’ rispetto a Noeto. 

7 Oppure «un estraneo sia nel modo di vivere che nel modo di concepi¬ 
re la Chiesa». L’associazione dei due personaggi con Noeto non è nota da al¬ 
tre fonti, a esclusione di Teodoreto, Compendio di favole eretiche III, 3. 

8 A. Brent, Hyppolìtus and thè Roman Church in thè Third Century. 
Communities in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., pp. 
424-425, interpreta il verbo cruyxwpéw come termine tecnico per indicare che 
Zefìrino era in comunione con Cleomene. 
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nare, si muoveva verso le stesse idee. Suo consigliere e assistente 
di malvagità era Callisto, di cui tra non molto racconterò la vita, 
nonché la dottrina eretica che lui stesso aveva escogitato. [3.] Ln 
scuola di catechesi [ didaskaleion ] 9 rimase in mano a costoro che 
erano succeduti [a Noeto], scuola che si era rafforzata e accresciu¬ 
ta, a causa del fatto che Zefirino e Callisto li avevano aiutati 10 . Ep 
pure noi mai siamo stati loro complici; al contrario, abbiamo molto 
spesso preso posizione contro di loro, li abbiamo confutati, li ab- 
Marno costretti, seppur contro la loro stessa volontà, a riconosce¬ 
re la verità 1 *. Essi, confusi e costretti dalla forza della verità, han¬ 
no concordato per un certo tempo con noi; però, dopo non molto 
tempo, si sono nuovamente rotolati nel medesimo fango di prima» 


a Cf. 2 Pt 2,22. 


Iiraclito l’Oscuro 12 

[8.1.] Ora, dal momento che abbiamo esposto il loro albero 
genealogico 13 , sembra opportuno spiegare, a seguire, il malvagio 
insegnamento delle loro dottrine. Anzitutto dobbiamo esporre le 
opinioni avanzate da Eraclito ‘l’Oscuro 14 , per poi passare a met¬ 
tere in chiaro 15 quelle parti delle loro dottrine che sono di origi¬ 
ne eraclitea. I loro campioni attuali forse nemmeno sanno che tali 
dottrine appartengono all'Oscuro’, ma sono convinti che appar¬ 
tengono a Cristo. [2.] Se accadesse loro di essere presi dallo scon¬ 
certo, forse in tal modo cesserebbero dalla loro atea bestemmia. 
Anche se la dottrina di Eraclito è stata già esposta da noi in pre¬ 
cedenza nei Philosophutnena ’ 6 , sembra tuttavia opportuno met¬ 
tere adesso a confronto le due dottrine 17 , in modo da insegnare 


Ogni citta vescovile doveva avere una scuola di catechesi dove veniva 
discussa la dottrina e dove venivano formati e istruiti i catecumeni. Non sap¬ 
piamo fino a che punto tali istituzioni fossero sotto il diretto controllo delle 
autorità ecclesiastiche, o viceversa fossero iniziative private; cf. L Alfonsi Di- 
daskalewncristiano, in «Aegyptus» 56/1 (1976), p. 101. Nell’antichità era fa- 
mos<4J didaskaleion di Alessandria, dove insegnavano Clemente Alessandri¬ 
no e Origene; cf. A. Tuilier, Les évangélistes et les docteurs de la primitive Édi- 
seet les ortgmes de l Ecole (didaskaleion) d’Alexandrie , in E.A. Livingstone - 
F L. Cross (edd .) Studia Patristica , voi. XVII, tomo 2, EightWnternation- 
, a o"fT Ce °? f tnstlc Studies 1979, Pergamon Press, Oxford 1982, pp 
738-747. Secondo A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third 
Century. Communities in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop 
cit pp. 401ss. e passim, si trattava di scuole filosofiche sostanzialmente indi¬ 
pendenti 1 una dall altra, che corrispondevano alle singole comunità (o chie¬ 
se) romane, rette da un collegio di presbiteri e da un vescovo-presbitero. Sulla 
complessa questione cf. supra, Introduzione, pp. 92-96. 

, K Sembrerebbe qui che il didaskaleion fosse guidato, ‘per successio¬ 
ne o per subentro’ (kata diadochen ), da questi (da Epigono e Cleomene?). 

a presentazione che ne fa qui I ’Elenchos è dunque piuttosto negativa, dal 
momento che - secondo l’autore - è caduto in mano al gruppo dei Noetiani, 
complici ì due papi Zefirino e Callisto. 

" Ancora una volta il nostro autore si propone quale campione dell’or¬ 
todossia, di contro ai Noetiani e all’episcopato romano del tempo. 


12 Cf. S.N. Mouraviev, Hippolyte, Héraclite et Noét (Commentane 
d’Hippolyte, Refut. omn. haer. IX 8-10), in «Aufstieg und Niedergang der 
romischen Welt» II.36. 6, Geschichte und Rultur Roms im Spiegai der neue- 
ren Forschung. Principati Philosophie, Wissenschaften, Techmk. Teilband: Phi- 
losophie (Einzelne Autoren; Doxographica [Forts.]), De Gruyter, Berlin-New 
York 1992, pp. 4375-4402; H.J. Vogt, Noet von Smyrna und Heraklit. Be- 
merkungen zur Darstellung ihrer Lehren durch Hippolyt, in «Zeitschrift fiir 
antikes Christentum» 6/1 (2002), pp. 59-90. 

13 È qui espressa una delle idee portanti dell opera: esiste una dia- 
doché, una successione dottrinale, grazie alla quale le empie dottrine pas¬ 
sano da un eretico all’altro. Seguendo tale filo è possibile risalire alla loro 
fonte nella filosofia greca; cf. J. Mansfeld, Heresiography in Context: Hip- 
polytus’ Elenchos as a source for Greek philosophy, cit., pp. 20-43; A. 
Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communi¬ 
ties in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop , cit., pp. 475ss. 

14 Cf. supra, p. 313, nota 11. 

15 Più volte l’autore gioca con il verbo phaneroo e i suoi derivati, con¬ 
trapponendolo all’attributo di ‘oscuro’ attribuito a Eraclito. 

16 L’autore si riferisce qui al primo libro dell’opera. Come vediamo nel¬ 
la tradizione manoscritta, non possiamo escludere che già in origine questo 
libro circolasse in maniera indipendente dal resto dell opera. Sulla questione 
cf Introduzione, pp. 10-11. 

17 Cf. S.N. Mouraviev, Hippolyte, Héraclite et Noét (Commentane 
d’Hippolyte, Refut. omn. haer. IX 8-10), cit., p. 4399. 
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in modo chiaro , facendo una confutazione ravvicinata, che i se- I lo è uno» 20 , dice Eraclito 21 ; [2.] egli biasima il fatto che questo 
guaci di questo sistema, che credono di essere discepoli di Cristo, 11 concetto non è noto a tutti, e che non tutti concordano su questo 
non lo sono affatto, ma sono discepoli delDOscuro’. 'Il punto, parlando nei seguenti termini: «Non comprendono come è 

Dunque Eraclito afferma che l’universo è divisibile in I possibile che ciò che è diverso coincida 22 con sé medesimo; un ar- 
divisibtie, generato ingenerato, mortale immortale, ragione [logos] 11 monia contrastante 23 , come quella dell’arco e della lira» 24 . 
eternità latori], 1 adre Figlio, Dio giusto 19 . «È saggio che coloro [3.] Ma che il Logos sia sempre il tutto, e che sia in tutte le 

c ic asco tano non me, ma la ragione, concordino sul fatto che tut- 11 cose, lo afferma con queste parole: 


Dui e altrove (cf. in particolare Proemio 1-2) l’autore contraonone 
lia cdstiana 6 ' m ' Sten SegretÌ ’ ^ eretÌd k chiare22a de]Ja vera dottri- 

| Sl att - nbulSCOno a Er aclito una serie di opposti che potrebbero es- 
f;.’ aln3e "°. ln P arte > autentici: come nota S.N. Mouraviev, Hippolyte He 
rachu et Koet (Commentane d’Hippolyte, Refut. omn. haer. 1X 8-10), cit 
P ' 4 ’ uso del J asindeto e quello dell'infinitiva al posto della dichiarativa 

non t,p, c , ddb «ile ddl'Efe.A»; d ,l,„, però ,,òS™ 

mmo di dd sT””* c . no " * E “ di '<> Secondo L. S.odelli, Ippolita Ro- 
mano, et., pp. 8-9 «in realta, a parte mortale-immortale, le coppie riportate 
da Ippolito a testimonianza dell’identificazione eraclitea di tutti i contrari 
non compaiono affatto nei frammenti di Eraclito, i quali, pure esemplifica 

re7e" dnuello q nlt ma | dl ° PP °|? ^ Caratteriz2a ™ ' P*ù diversi ambiti del 
ale. da quello naturale a quello umano, passando per quello geometrico 

tesTo a eSe P o 0 béns PP ° lt0 ’ PelXÌÒ ’ T T basando Musivamente sul 
testo eracliteo, bensì su un un ignota fonte che presenta come eraclitee oo- 

posiziom che sembrano piuttosto gnostiche o cristiane». La pwna coppia 

(«divisibile indivisibile») non è funzionale alla dimostrazione^cui sem 

bra autentica. Nell interpretazione orfica di Eraclito proposta da V Mac 

gréus°che'è1p 0 3?r 0 di ^ - PP ' 37 ' 39 ’ si tratta ^ di Za- 

greus, che e (p. 39) «d viso e indiviso, perché fatto a brani e poi ricomposto 

nella sua unita, simbolo della mente universale che è una e si divide negli 

individui». Su «generato ingenerato» e «mortale immortale» cf N Moura 

viev, Hippolyte, Heraclite et Noet (Commentane d’Hippolyte Ref u romn 

haer. IX 8-10), et., pp. 4392-4394. Secondo lo studioso sono le due copTe 

Eraclko V mach 810ne r FÌg,ÌO>>) che non appartengono a 

ìaclito, ma che sono funzionali a creare il legame tra Eraclito e la dottrina 

l° ‘ ana ( P luttos to dei successori di Noeto che non di Noeto stesso). Cf an- 

c . e ‘ • Lttwa, Refutation of all Heresies, cit., pp. 625-627 nota 12 L’ul 

nma coppia farebbe riferimento, secondo Wendfand, alla contrapposirione 

dt arc p 0 627,not?T3) 8,UStÌZÌa (m3 ^ M '°' L,tWa ’ Re/ “ tatlh ” of all Heresies, 


20 Eraclito, fr. B 50 Diels. C’è qui un riferimento al panteismo eracliteo. 

21 11 passo è stato rivisto e corretto nella sua edizione di Eraclito da S.N. 
Mouraviev, Heraclitea. Édition critique complète des témoignages sur la vie et 
l’oeuvre d’Héraclite d’Éphèse et des vestiges de son livre, voi. 2, Academia Ver- 
lag, Sankt Augustin 2000, p. 535: «Héraclite dit donc: “Que Dieu est entiè- 
rement divisible indivisible, nascible non nascible, mortel immortel” - Verbe 
Éternité, Pere Fils - “il est juste en écoutant non pas moi, mais le Dogma, de 
le reconnaitre”. “Il est sage de savoir que Toutes choses (= toutes les qualités 
contraires) sont Un (Dieu)”, dit Héraclite». 

22 Abbiamo qui il termine omologein. Sulle varie lezioni (che però non 
cambiano sostanzialmente il senso del passo) cf. L. Gianvittorio, // discorso 
di Eraclito. Un modello semantico e cosmologico nel passaggio dall oralità alla 
scrittura, cit., p. 123, nota 477. 

^ Abbiamo qui palintropos , ma in Plutarco, La tranquillità dell animo 
15, si cita il passaggio usando palintonos, che sembra essere più adatto al con¬ 
testo. Secondo L. Saudelli, Ippolito Romano, cit., pp. 9-10, saremmo di fronte 
a un concetto di derivazione pitagorica. 

24 Eraclito, fr. B 51 Diels. Secondo V. Macchioro, Eraclito. Nuovi stu¬ 
di sull'orfismo, cit., pp. 94-104, ciò che unisce i due oggetti, peraltro distan¬ 
ti, è la corda, per cui il passo vuole indicare l’unità dell’essere nei suoi diversi 
stati, cioè nel divenire; cf. M.D. Litwa, Refutation of all Heresies, cit., p. 627, 
nota 15. Platone, Simposio 187a, nel commentare il passo eracliteo, afferma. 
«È grande stranezza dire che l’armonia discordi o risulti da elementi che si 
trovino tuttavia discordi. Ma forse voleva dire questo, che essa nasce da ele¬ 
menti che prima discordi, come l’acuto e il grave, si sono in seguito accordati 
ad opera della musica perché, certo, finché l’acuto e il grave si mantengono 
discordi non vi può essere armonia: armonia è consonanza, consonanza vai 
come dir consenso, e consenso di elementi discordi, fino a che discordano, è 
impossibile ci sia, e ciò che discorda e non consente, non può infine comporsi 
in armonia» (trad. C. Diano - G. Serra, Eraclito. 1 frammenti e le testimonian¬ 
ze, cit., p. 70). 


436 


Pseudo-Ippolito 


Confutazione di tutte le eresie, IX, 9, 3 - IX, 10, 2 


437 


Che questo Logos esista sempre, gli uomini non lo comprendono, 
sia prima di averlo ascoltato, sia quando lo ascoltano per la prima 
volta . Infatti, sebbene tutte le cose avvengano secondo questo Lo■ 
gos, essi sembrano non averne mai fatto un’esperienza qualsiasi, pur 
dicendo e facendo cose quali quelle che io espongo in dettaglio cose 
che io distinguo secondo natura e che dichiaro come sono 26 . 

[4.] Poi Eraclito afferma che l’universo è un figlio, e per l’eter 
mta e un re eterno: «L’eternità [aio»] è un bambino che scherza 
che gioca a dadi; e il regno di un bambino» 22 . Che il Padre di tutte 
le cose che sono state generate sia allo stesso tempo generato e in 
generato creatura e creatore, lo sentiamo proprio da lui quando af¬ 
ferma: «La guerra è Padre di tutte le cose, il re di tutte le cose; e 
mostratemi! come dei, altri come uomini, alcuni li fa schiavi, altri 
liberi» . f5.] Che ci sia [...] «un’armonia, come quella dell’arco e 


della lira» 30 . Che essa sia oscura, invisibile, sconosciuta agli uomini, 
lo afferma con queste parole: «Un’armonia invisibile è preferibile a 
una visibile» 31 . Egli loda e ammira, prima di ciò che è noto, ciò che, 
del suo potere, è sconosciuto e invisibile. E che sia visibile agli uomi¬ 
ni, anche se non è in grado di essere scoperto, lo afferma con queste 
parole: «Le cose di cui c’è vista, udito, esperienza, queste io preferi¬ 
sco» 32 , dice, cioè le cose visibili piuttosto che quelle invisibili. [... ] E 
facile comprendere questo concetto da tali sue espressioni: 

[6.] Gli uomini - dice - sono completamente ingannati nella cono¬ 
scenza delle cose visibili, proprio come capitò a Omero, che pure era 
il più saggio fra tutti i Greci. Infatti alcuni bambini che uccidevano 
i pidocchi lo hanno tratto in inganno, quando hanno detto: «Questi 
che abbiamo visto e catturato, li lasciamo, mentre quelli che non 
abbiamo visto né catturato, ce li portiamo via» 33 . 


s ori akoUO , qui usat ,° / a riferimento al campo dell’esperienza sen 

sonale che gl uomini hanno del Logos, alludendo a questo come «armonia». 
^ bracino, fr. B ] Diels. 

L Macchioro, Erodilo. Numi ,iuii ,uU’mf 

ees =d',;t r : «et *»**, * * 

a 2 " SecondoV - Macchierò, Eraclito. Nuovi studi sull orfismo, cit., pp 37- 
38, ,1 termine polemos qui usato «non è la guerra, come hanno inteso tutti i 

■rzr°r d e t t0n dl Er f lit0 ’ ma Zeusl Ce lo P rova Crisippo nel terzo 
l^r‘7’ d ° Ve Cer j d ‘ conciliare la propria filosofia stoica con quel- 
onó mu’ nn e F° Ve ’ Se8 r d ° app " nt ,° Eraclito - afferma che Pólemos e Zeus 
a "a . CC ,'° Perche quest ° pólemos eracliteo è re di tutte le cose pa¬ 

dre degli dei e degli uomini, e perché il filosofo di Efeso gli assegna in condii 

s a nrèr Ueg S "tu» 3 ZeUS "conobbe tutta intera la letteratura e la poe¬ 
sia greca». Secondo M. Ruggenim, Il Dio assente. La filosofia e l’esperienza del 

tuLTìa diff™ 1 ’ n ° 199? ’ PP ' 36_37> MemOS è Ia morte > che «isti- 
29 ^rfereoza-opposizione» tra uomini e dèi (cf. infra, p. 439, nota 42) 

De 53 Di tìfi " W ' “ WFJ«tao, 

pietà te 81 21 Gomperz. Sul frammento ci. C. Diano - G. Serra Eraclito I 

f ^ en ‘ l e le ^onianze, cit. pp. 114-121. N. Mouraviev, Hippolyte Hé- 
raclite et Noet (Commentane d’Hippolyte, Refut. omn. haer. IX 8 10), cit p 
6, mettendo in relazione 1 diversi frammenti precedenti, ritiene come que¬ 


llo. 1.] In questo modo Eraclito ha posto nella stessa conside¬ 
razione e onore le cose visibili e quelle invisibili, come se ciò che 
è visibile e ciò che è invisibile siano per comune accordo una sola 
cosa. «Infatti - dice - un’armonia invisibile è preferibile a una vi¬ 
sibile» 34 , e «le cose di cui c’è vista, udito, esperienza (sta parlando 
degli organi dei sensi), queste - aggiunge - io preferisco» 35 , poiché 
non preferisce quelle invisibili. [2.] Pertanto né oscurità né luce, né 
male né bene sono cose una diversa dall altra — afferma Eraclito — 
ma una sola e medesima cosa. In ogni caso, egli biasima Esiodo, 
perché non conosceva giorno e notte 36 . Infatti il giorno - spiega - 


sto passaggio chiuda la sezione con lo schema Aion - Logos - Figlio - Re 
Padre. 

30 Eraclito, fr. B 51 Diels. 

31 Eraclito, fr. B 54 Diels. 

32 Eraclito, fr. B 55 Diels. 

33 Eraclito, fr. B 56 Diels. L’inganno perpetrato nei confronti di Omero 
(che diviene metafora dell’incapacità dell’uomo di conoscere «le cose visibi¬ 
li») è dovuto alla sua cecità, che va a inficiare la sua saggezza. 

34 Eraclito, fr. B 54 Diels. 

35 Eraclito, fr. B 55 Diels. 

36 Cf. Esiodo, Teogonia 123-125; 748-766. 
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e la notte sono una cosa sola, esprimendosi all’incirca con le se 

££££ ; Mae 7 * PÌÙ è Esi »^ SeTui Li 

tantissime cose, egli non sapeva nemmeno cosa fossero il gior¬ 
no e la notte: infatti sono una cosa sola» ». [3.] E riguardo d bene 
e al male: «I medjci, senza dubbio - dice ancora Eraclito - quan 
do fanno operazioni chirurgiche e cauterizzazioni, anche quan- 

à r c“™ioro a T te Ìn ° gnÌ m ° d ° glf ammalati ’ domandano 
che Salan °’ P ur esserne per nulla degni, essi 

[4 1 E lo stesso ,at0 ' t COSe ’ CIoè cose buon e e malattie» 3 ». 

che è s or o <J T ““ 00 è drÌtto ~ dice lui - e con ciò 
che e storto «La via dritta e quella curva - afferma - è quella della 

g alchiera [yva^ajv]: il movimento circolare dello strumento det 

curvo" nfa tTìl' 00 ^ gUalchÌera W««] può essere dritto o 

te»^’E ^ o ?alro eSS ° M °Tr gka VCrS ° lalt ° C circolarmen- 

«Una strada fo 1° ' '' baSS ° è Una so,a e medesima cosa: 

strada in salita o in discesa sono una e la medesima cosa»*». 


iJinuuu ) UlelS. 

}9 Eraclito, fr. B 58 Diels. 

SS 

movimento circolare (elicoide e cilindro 0 ^ meccanlca Ehc ’ combinando ur 

Deipnosofisti V,208f; cf. Strabene, GeolrafiaS 1 ìriÒ ’ ' 4 ' Ate " e °’ 

siderare il frammento come non eracliteo r) ,Vl,l ' / t l C ° StrCttl 3 COn ' 
datare l’invenzione ritenendo Ari i i • > SUkloso ul P rovat ° a retro- 

ticata: il pensiero scienti firn n r ,„„ / c ■ L. Russo , La rivoluzione dimen- 
PP 149-150) Tale ma “ Sctenm m >derna, Feltrinelli, Milano 2003 3 

Ni 3 anC ° r '** V VÌte era ant ’he 

cioè nelle macchine di aratura Sa nT™ °7 8 UalchÌere ’ 


15.] E dice ancora che ciò che è sporco e ciò che è pulito sono una 
sola e medesima cosa, e ciò che è potabile e ciò che non è potabile 
sono una sola e medesima cosa: 

Il mare - afferma - è l’acqua più pulita e più sporca: è potabile per 
i pesci, e salutare, ma non è potabile per gli uomini, e perniciosa per 
loro 41 . 

[6.] E afferma che, per comune accordo, ciò che è immorta¬ 
le è mortale, e che ciò che è mortale è immortale, con le seguenti 
espressioni: 

Immortali mortali, mortali immortali, questi sono coloro che vivo¬ 
no la morte degli altri, quelli sono coloro che muoiono la vita degli 
altri 42 . 


41 Eraclito, fr. B 61 Diels. 

42 Eraclito, fr. B 62 Diels. V. Macchioro, Eraclito. Nuovi studi sull orfi- 
smo , cit., pp. 65-68, partendo dalla sua interpretazione orfica di Eraclito, af- 
ferma in che questo frammento «il filosofo enuncia 1 esistenza di dei che muo- 
iono e di uomini che diventano immortali, vivendo ciascuno reciprocamente 
la vita dell’altro. Cerchiamo il riscontro nei misteri di Zagreo a ciascun mem¬ 
bro della proposizione, e troveremo che immortali mortali si attaglia benissi¬ 
mo a Zagreo che è per l’appunto un dio che muore; t...] che mortali immorta¬ 
li può benissimo riferirsi all’iniziato che ottiene la natura divina, cioè diventa 
dio; che gli immortali che vivono la morte dei mortali calza benissimo di nuovo 
a Zagreo, il dio nella cui vita è compresa anche la morte, e che vive veramen- 
te la morte perché da essa rinasce; e che mortali che muoiono la vita degli dei 
si attaglia perfettamente agli iniziati, i quali, essendo identificati al dio e rivi¬ 
vendo le fasi della vita di lui, muoiono come lui. Il fr. 62 esprime dunque 1 
fatto mistico fondamentale dei misteri, cioè la identificazione dell uomo e del 
dio la palingenesi mistica dell’iniziato attraverso la passione e la resurrezione 
di Zagreo». M. Ruggenini, Il Dio assente. La filosofia e l'esperienza del divino 
cit., pp. 35-36, nota come Eraclito, «giustapponendo semplicemente i poli di 
un rapporto che sono separati e allo stesso tempo collegati dalla forza di un 
alfa privativo» unisce uomini e dèi, «da non confondere, ma al tempo stesso 
da non separare, proprio perché essere per gli uni è non essere per gli altri e 
viceversa. Il chiasmo li distingue, proprio in quanto li congiunge. Il chiasmo e 
la morte , ma sta a significare una differenza appropriante, in quanto per cia¬ 
scuno è condizione di vita, sia pure in forma contrapposta». 
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Poi afferma che esiste una resurrezione della carne di Quest, 
carne visibile in cui siamo nati, e sa che Dio è causa diquZT 
surrezione, quando dice in questo modo: 4 1 

L'r: dtri,* che è ^ ** — 

[7. ] Dice ancora che dal fuoco proviene un giudizio del moti 
do e di tutte le cose contenute in esso, esprimendosi così- «Il f.,| 
mine governa tutte le cose»*, che significa che guida intendend!, 

auesfof ermme <<f mlne r lJ fu ° C ° eterno - Ma afferma anche che 
questo fuoco e saggio, ed e causa dell’amministrazione dell’univer 

so. Lo chiama «bisogno e sazietà» «. «Bisogno» significa - secondo 
lui - la disposizione del mondo, mentre «sazietà» è la conflagralo 
ne. «Infatti- dice ancora - quando arriverà il fuoco, gmdicherTe 
condannerà» ’. [8.] Ma in questo capitolo <7 Eraclitolia soieeato 
contemporaneamente quello che è il suo pensiero, ma anche quel 


sto frammento cf. M.D. Utwa Refutat/onof'aUH * * lnter P retazione di que- 

44 Eraclito, fr. B 64 oTek ofall Herestes, et., p. 637, nota 34. 

45 Eraclito, fr. B 65 Diels V 

l. cì <— ■ *-*> «t 

dall’oralità all. cit. p 1 13 M nT 

.000 .olio qu, e là, secondo lo s „o nccessi'ià .poloni* fZfo™ d7&,T 
to, ma derivano da una medesima parte del suo lihm P r iL ■ P d bracb ' 
contenuta la essenza della dottrina di LÌ M i ni " qUCS L ta parte era 

tato diversamente: come riferimento a un carni JoLf ' Ìnter Pre- 

con commenti stoici da cui l’autore avrebbe tratto léLL 010 a ! e . SSandnna 

mento al capitolo stesso d ell’Elenchos (C (Werr Db’ ° PpU p re farebbe rif eri- 


lo dell’eresia di Noeto. Io quindi sono riuscito a dimostrare in po- 
1 he parole il fatto che Noeto non è un discepolo di Cristo, ma di 
1 .1 adito. Infatti costui, con le parole che seguono, afferma che il 
mondo creato è lo stesso Demiurgo, creatore di se stesso 48 : «Dio 
c giorno e notte, inverno ed estate, guerra e pace, sazietà e fame» 
(lutto è il contrario di tutto: questo sembra il significato delle sue 
parole) «ma muta, proprio come un fuoco 49 che viene miscelato 
con sostanze profumate, e gli si dà il nome secondo il piacevole 
aroma prodotto» [9.] È evidente a tutti che i poco intelligenti 
successori di Noeto ’ ’, i campioni della sua eresia, se anche affer¬ 
massero di non essere mai stati discepoli di Eraclito, in ogni caso, 
nell’adottare le dottrine tratte da Noeto, palesemente concordano 
con le teorie di Eraclito. Dicono infatti così: uno solo e medesimo 
Dio è il Demiurgo e Padre di tutte le cose, che si compiacque di 
apparire, pur essendo invisibile, agli uomini che erano stati giusti 
fin dal principio. [10.] Infatti, quando non era visibile, era invisi¬ 
bile, mentre quando era visibile era visibile; era incomprensibi¬ 
le quando non era comprensibile, ma comprensibile quando era 
comprensibile. Così, in base a questo ragionamento, egli è invinci¬ 
bile e vincibile, ingenerato e generato, immortale e mortale. Come 
possono fare dunque, se hanno tali dottrine, a non dimostrarsi di¬ 
scepoli di Eraclito, dal momento che TOscuro’ ha strutturato il 
suo sistema filosofico anticipando le loro idee, anche se non usan- 


48 Si fa qui riferimento al panteismo eracliteo, cioè a quella dottrina per 
la quale il divino si identifica con il mondo. 

49 Su questa integrazione del Diels cf. L. Gianvittorio, Il discorso di Era¬ 
clito. Un modello semantico e cosmologico nel passaggio dall oralità alla scrii - 
t ur a , cit., p. 114, nota 446. Sono state proposte anche altre integrazioni: ‘olio’ 
e ‘profumo’; cf. M.D. Litwa, Refutation of all Herestes, cit., p. 639, nota 3 1. 

50 Eraclito, fr. B 67 Diels. Come nota L. Gianvittorio, Il discorso di Era¬ 
clito. Un modello semantico e cosmologico nel passaggio dall oralità alla scrit¬ 
tura, cit., p. 77, «le quattro coppie di immagini antitetiche che seguono il so¬ 
stantivo ‘dio’ hanno valore puramente esemplificativo». 

51 L’autore gioca con i termini «anoetous Noetou». C’è chi preferisce 
emendare il passo; cf. M.D. Litwa, Refutation of all Heresies , cit., pp. 639- 
641, nota 4L 
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do le loro stesse parole? Nessuno ignora che anche Noeto afferma 
che il Figlio si identifica con il Padre. [IL] Lo dice proprio lui in 
questo modo: «Quando il Padre non era nato, egli giustamente ve¬ 
niva chiamato padre; quando poi si compiacque di subire una ge¬ 
nerazione, essendo stato generato egli stesso divenne il Figlio di si- 
stesso, non di un altro». Con queste parole infatti gli sembra di sai 
guardare 1 unicità 2 , sostenendo che quello chiamato Padre e Fi 
8 io s ° no una sola e medesima cosa, non un individuo generato da 
uno diverso, ma uno generato da se stesso, e che cambia di nome 
chiamato d, volta in volta ‘Padre’ e ‘Figlio’, ma essendo sempre il' 
solo che si e manifestato, che si è sottoposto alla generazione da 
una vergine che e vissuto in mezzo agli uomini, che ha confessato 
a chi lo stava vedendo che lui stesso era Figlio, per il fatto di essere 
stato soggetto alla generazione, ma non ha tenuto nascosto, a co¬ 
oro che progredivano nella dottrina, anche il fatto che fosse Pa¬ 


ni’ n ” 11 termmC Uti,lzzato è anarchia, da cui la definizione di 'Monarchia- 
ni per quei gruppi come i Noetiani, i quali, temendo di perdere lo stretto mo 
noteismo nel suddividere Dio in pii, persone, identificavi» le diverse persone 
m una unica. A. Brera, TAeElenchos and thè Identification of Christian Cnm- 
I um ttes in Second-Early Ihird Century Rome, cit., pp. 289-293 (sulla scia del- 
e osservazioni di E. Dal Covolo, I Severi e il cristianesimo. Ricerche sull’amhieM 

LmTlSS o 59?t n T ^7 e tl te ™ « colo , LAS, 

compiuta da cSisro “ "ÌT*** ma "° Vra di ^centramento del divino 
re EW.h«ln n i, " qUC a , contem P° ranea messa ‘n atto dall’imperato 
definì n a ° Cam ° Pcr ° le P° sizioni d > Elagabalo non possono essere 
dehnite propriamente monoteista ma tendono a una unificazione del divTno 
smeretistico decisamente diversa dai monoteismi “classici”- cf G Sfa 

no^ulTmoT/’af 1 ^d ^ 6 dihattit0 sul "monoteismo 'paga- 

l II i n A n Um cate £° na storico-religiosa, in H. Sene - M Tardieu 

£ÌrW^r^H C dT° ra o e/; K ° nteXt ’ Inter P reta ti° n , Rezeption, Universi- 
tatsverlag Winter, Heidelberg 2010, pp. 209-234 (rist. in G. Sfameni Gasparro 

Dio unico, pluralità e monarchia divina. Esperienze religiose e teologie nel mondò 
tardo-antico, Morcelliana, Brescia 2010); A. Cosentino, Culto solare severiano e 

TraTeZ°d7 a 7T l : n °* ” M ’ 7™? (ed) ’ ^00 anni Ustorie. 

Ira ricerca della libertà e proposte di dialogo. Atti del Convegno, Reggio Cala- 
ìa, 6-7 maggio 2013 in «La Chiesa nel Tempo» 29/1-2 (2013), pp 119-132- 
. Cosentino, Elagabalo: un esperimento monoteistico?, in «Phasis Greek and 
Roman Studies» 15-16 (2012-2013), pp. 353-364, in pascolare p 357 


tire. [12.] Costui ha sofferto appeso all’albero, ha ridato a se stesso 
lo spirito, è morto e non è morto e ha risuscitato se stesso il terzo 
giorno, è stato deposto in un sepolcro, è stato ferito da una lancia, 
e stato fissato con i chiodi: Cleomene (e con lui la sua schiera) af¬ 
ferma che quest’uomo è il Dio dell’universo, cioè il Padre, diffon¬ 
dendo così in mezzo a tanta gente l’oscurità propria di Eraclito. 


Callisto 

[ILL] Ha confermato questa eresia Callisto 53 , un uomo astu¬ 
to nella sua malvagità, sottile nel suo inganno, che ha cercato con 
la sua capacità di seduzione di ottenere il trono episcopale 54 . Ze¬ 
li rino era un uomo ignorante, analfabeta, inesperto delle norme 
ecclesiastiche. Corrompendolo con doni e con richieste su cose 
di cui non era esperto 55 , lo condusse dove voleva, perché quello 


53 Questa affermazione apodittica ha la funziona di creare un legame 
tra le teorie di Noeto e dei suoi seguaci (che a loro volta sono legate a quelle 
di Eraclito) e Callisto. 

54 Ci sembra abbastanza chiaro come qui si tratti di un (unico) trono 
episcopale, di un vescovo unico che presiede alla diocesi di Roma. Il proble¬ 
ma dell’autore non è quello di opporsi a Callisto come a uno dei vescovi a 
capo di una delle comunità romane (come vorrebbe il Brent), ma la sua op¬ 
posizione si fa tanto più feroce quanto più la posizione tenuta da Callisto è 
(abbastanza) monarchica. In altre parole, l’opposizione anticallistiana avreb¬ 
be avuto il registro dottrinale, non quello ecclesiologico. Cf. in particolare A. 
Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communities 
in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., p. 419. Lo studio¬ 
so torna poi sulla questione (pp. 433-434) affermando che «El. cannot bere 
referring to thè Spóvo? or -rtpuTozaGeSpia which Callistus possessed over his 
own congregation, since [...] El. did not object to Callistus authority in that 
sphere so much as his attempts to apply his authority to absolving members 
of other congregations than his own». Tale trono non sarebbe dunque la cat¬ 
tedra episcopale (che nella visione del Brent corrisponde alla presidenza della , 
singola comunità), ma un titolo diverso (che secondo Brent corrisponde a una 
sorta di “ministro degli esteri” della comunità). 

55 II verbo usato qui, àmiptlUEvai?, non è conosciuto altrove. 
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era avido di guadagno e amante del denaro. Lo indusse a ispirare 
discordie in mezzo ai fratelli, mentre successivamente lui, con di 
scorsi tipici di chi è un furfante, coltivava con macchinazioni en¬ 
trambe le parti in lotta spingendole all’amicizia nei suoi confronti; 
talvolta, a coloro che avevano ragione 56 , diceva che ciò che Ioni 
pensavano era in totale accordo con i suoi sentimenti, mentre in 
un altro momento diceva le stesse cose ai discepoli di Sabellio 57 . 
Pur avendo la possibilità di correggere questo Sabellio, Callisto lo 
allontanò del tutto dall’ortodossia. [2.] Perché nel momento in cui 
quello veniva ammonito da noi non si era indurito sulle sue posi¬ 
zioni 58 , ma durante il periodo in cui fu da solo con Callisto, fu da 
lui spinto a pendere verso la dottrina di Cleomene, arrivando ad 
affermare di avere opinioni simili alle sue. Sabellio, in quel tempo, 
non capiva l’astuta scelleratezza di Callisto, ma ne prese consape¬ 
volezza in seguito, come racconterò poco più avanti. [3.] Costui, 
portato quello Zefirino in pubblico 59 , lo persuase ad affermare da- 
vanti a tutti; «Io so che esiste un solo Dio, Cristo Gesù, e al di fuo- 
i i di lui non ce n è un altro che è stato generato e che era suscetti- 
bile di sofferenza»; in un’altra occasione, disse al contrario; «Non 
il I adre morì, ma il Figlio» 60 . In questo modo manteneva costante 
la discordia nel popolo. Noi, avendo ben capito le sue opinioni in 


merito, non cedemmo affatto, rimproverandolo e resistendogli per 
amore della verità. Egli, procedendo sulla strada della follia, con¬ 
fortato dal fatto che tutti concordavano con il suo atteggiamento 
ipocrita (escluso noi!), ci affibbiò l’appellativo di diteisti 61 , vomi- 
landoci addosso quel veleno nascosto nei meandri dentro di lui, 
non riuscendo più a trattenerne la forza dirompente. [4.] Ci sem¬ 
bra desiderabile spiegare la vita di costui, in quanto egli è nato nel 
nostro stesso periodo, in modo che, con l’esposizione del modo di 
vivere di una persona di questa pasta, 1 eresia che ha avuto inizio a 
causa sua potrà immediatamente essere ben riconoscibile e mani¬ 
festa agli occhi di coloro che possiedono un briciolo di intelligen¬ 
za. Questo Callisto dette la sua testimonianza di fede 62 nel perio¬ 
do in cui Fusciano era prefetto di Roma; la modalità di questa sua 
testimonianza fu la seguente. 


La storia di Callisto 

[12.1.] Era successo che questo Callisto era servo di casa 
[oiketes] di un certo Carpoforo 63 , un uomo di fede appartenente 


56 Si tratta qui del partito cui aderisce l’autore dell’opera, che distingue 
cioè nettamente Padre e Figlio in due diverse persone, per cui verrà tacciato 
— sempre a quanto testimonia l’autore — di diteismo. 

, ” Sull’ambiguità di Callisto cf. M. Simonetti, Per un profilo dell’autore 

dell L Ieri eh os, cit p. 266. Sulla figura di Sabellio cf. Id„ Sabellio e il sabellia- 
nesimo, in «Studi Storico-Religiosi» 4 (1980), pp. 7-28; Id„ Sabellio e il sabel- 
hanesimo, in Studi sulla cristologia del II e III secolo, Institutum Patristicum 
Augustimanum, Roma 1993, pp. 217-238. 

Sembrerebbe da questo passaggio che l'autore dell’opera avesse in 
precedenza un ruolo attivo nelle discussioni teologiche all’interno della Chie¬ 
sa romana, ricoprendo un molo anche formalmente riconosciuto. 

Come nota S. Fernàndez, El debate teològico pùblico y orai en la Me¬ 
sta premeena, in «Teologia y Vida» 43 (2002), p. 219, sembra che qui si faccia 
riferimento a un pubblico dibattito, dove erano presenti entrambe le parti. 

, ... l- a prima frase sembra tendere al monarchianesimo, mentre la secon¬ 

da distingue nettamente Padre e Figlio. Sembrerebbe qui che Zefirino, in¬ 


fluenzato da Callisto e per evitare di dare un pronunciamento netto e definito 
sulla questione, abbia tergiversato sulle questioni. 

63 Le polemiche cristologiche di questo periodo sfoceranno poi in quel¬ 
le trinitarie successive, già in qualche modo anticipate in questa fase. Sulle 
posizioni qui espresse cf. K. Bracht, Produci or foundation? The relationship 
between thè doctrine of thè Holy Tnnity and Christology in Hippolytus and 
Tertullian’s debate with Monarchianism, in «Acta Patristica et Byzantina» 18 
(2007), pp. 14-31. Cf. anche A.B. McGowan, Tertullian and thè "heretical” 
origins of thè “Orthodox” Trinity, cit., pp. 437-457. In ogni caso, sembra che i 
due personaggi abbiano occasione di contatto pubblico diretto (cf. A. Brent, 
Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communities m 
Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., p. 429). 

62 II verbo usato è martureo. Questa frase sembra essere in contraddi¬ 
zione con il quadro a tinte fosche che viene gettato da qui in poi sul perso¬ 
naggio di Callisto. 

63 Su questo personaggio cf. P. Lampe, Christians at Rome in thè First 
Two Centuries. From Paul to Valentinus , cit., p. 335. Non è chiaro dal nostro 
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u!mo di fei dÌ CeSafe ' Carp( ? foro : P°Ì ché considerava Callisto un 

fidò con fi 1 SCnZa nUtnre ak r dubbi ° nei suo * confronti, gli al 
do con fiducia una non piccola cifra di denaro, ordinandogli di 

riportarne indietro i profitti dalle trattative bancarie. Egli presa I 

Pisa" iSbli ‘ *7? T “ qudla cbe viene Chiama" L 
iati non , 7 ' A ISt " nd < j 0rso dcI tem P° erano stati affi 

ve e fr ' d ?° S1 ^ g ° d ? Va ddla P iena fiduda d * vedo 

e fratelli a motivo del deposito fatto da Carpoforo. Egli però 

dopo aver perduto completamente le somme, cadde in miei V 

dopo aver fatto tutto questo, non gli sarebbe rimasta altra alterna 

iva che riferire a Carpoforo la verità. [2.] Ma fu proprio Carpio- 

sTo Callisto n 7 d ° VUt ° eSÌgere deUe fazioni da Calli- 

nlnV.l i perCe Ff do queste intenzioni e avendo subodorato il 

do lat Ì P r C T SU ° Padr ° ne > fuggì Via di nascosto, prenden 
do la via del mare. Trovata una nave a Porto pronta per la parten¬ 
za, sali a bordo con l’intenzione di allontanarsi verso una destina 

ré°scoDerto laS f ^ nemmeno in questo m «do potè evitare di esse- 
e scoperto: infatti non mancò un tale che riferisse a Carpoforo ciò 

Ìl Cm avveni) to- D.] Costui, non appena fu informato delle cose 

» IZToT: m " aM - CerCÒ dl allKm ™ il porto vc^o 

il ZheSlnt Cra r° ra,a p,0pn0 nel ra “” *' Port^ Poiché 
' trag ncttatore era lento nei movimenti, Callisto, che era sulla 

ave vitle da lontano il suo padrone. Aveva capito che sarebbe sta- 

to catturato: senza alcun riguardo per la sua stessa vita, e conside- 

che erano 5 '"? a™' 0 a " a fine SÌ * ettò in marc - W.] Ma i marinai, 

daTacaua Z T pr ° ntam ? nte su,le barc he, lo tirarono fuori 

terra gridavan o “ T™ ' SUa V ° lontà ’ mentre queIli cimasti a 
gridavano forte. Fu in questo modo che, riconsegnato al suo 


forse più moEL dÌ r, SCh r (quindi CalJÌSt ° fosse 11,1 “ vicariasi o 
» ,<h C,L n15040 

ché vi si^rnf 11 regl ° ne J- L° ma era chiamata con tale denominazione per- 

Aventino esunarle Tu t baf?n, P ubblici - Sl trovava nella zona ira Cello e 

terme di Caracolla- 71° f 'tentino. In seguito in quest’area sorsero le 

rispondenza delPeù T l ndlCaZwne topografica di Roma antica in cor- 

nponaenza dell epoca imperiale, Roma 1850 4 , pp. 515 - 517 . 
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padrone, fu condotto a Roma. Il suo padrone lo fece mettere a la¬ 
vorare nel mulino 65 . [5.] Ma con il passare del tempo, come spesso 
accade, i fratelli si recarono da Carpoforo per pregarlo di liberare 
lo schiavo fuggiasco dalla punizione, dicendo che Callisto ammet- 
leva di aver depositato i soldi presso certi tizi. [6.] Allora Carpofo- 
m, da uomo pio qual era, disse che non gli importava di ciò che 
apparteneva a lui, ma che era preoccupato per i depositi altrui (in¬ 
latti molti piangevano dicendogli che si erano fidati di Callisto gra¬ 
zie al fatto che anche lui gli aveva affidato i suoi soldi). Quelli riu¬ 
scirono a persuaderlo e Carpoforo ordinò che Callisto venisse libe¬ 
rato. [7.] Ma costui, non avendo nulla da restituire, e non avendo 
la possibilità di fuggire di nuovo perché era sorvegliato a vista, pro¬ 
gettò un artificio per cercare la morte: un sabato, avendo finto 
come se si stesse recando dai suoi debitori, andò verso la sinagoga 
dei Giudei, che in quel momento erano riuniti. Fermatosi in mezzo 
a loro cercò di venire alle mani con quelli. Allora quelli, che erano 
stati aggrediti da lui, cominciarono a insultarlo e a colpirlo. Poi lo 
trascinarono davanti a Fusciano, che era prefetto della città 66 . 
[8.] All’interrogatorio essi risposero: i Romani ci hanno concesso 
di leggere pubblicamente le leggi dei nostri padri 67 ; ma questo ti¬ 
zio, entrato nella sinagoga, ce lo ha impedito disturbandoci, affer¬ 
mando di essere un cristiano. Allora Fusciano, che si trovava sul 
suo seggio da giudice, si irritò molto contro Callisto a causa delle 
dichiarazioni rese dagli Ebrei. Ma non mancò uno che riferisse a 
Carpoforo i fatti accaduti. [9.] Allora Carpoforo, affrettatosi a pre¬ 
sentarsi davanti al seggio del prefetto, gridò: io ti chiedo, signore 
Fusciano, non prestar fede a costui, perché non è un cristiano, ma 

65 La condanna al pistrinum era una delle più pesanti per gli schiavi: 
era un mulino o un frantoio in cui gli schiavi erano costretti a girare una pe¬ 
sante mola. 

66 Sappiamo da altre fonti di un prefetto Fusciano, considerato uomo 
severo, che esercitò sotto l’imperatore Commodo (probabilmente nell’anno 
178). 

67 Si fa qui riferimento alla normativa nota come Privilegium judaicum, 
cioè una legislazione “a statuto speciale” per i Giudei di Palestina e della dia¬ 
spora; cf. Giuseppe Flavio, Antichità 19, 10. 
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sta solo cercando un’occasione di morire, dopo che mi ha fatto 
sparire un sacco di soldi, come ti proverò. Ma i Giudei supponeva 
no che si trattasse di uno stratagemma, come se Carpoforo stessi 
tentando di liberare Callisto con questo pretesto; con una buona 
dose di rancore gridavano contro di lui davanti al prefetto. Allor i 
, Pretto, spinto da loro, fatto flagellare Callisto lo condannò ai 
lavori forzati in miniera, in Sardegna. [10.] Dopo un certo tem 
po ’ , furono mandati in quello stesso luogo degli altri martiri 
Marcia, che voleva fare un’opera buona, lei che, pur essendo con 
cubina di Commodo, era devota a Dio, convocato il beato Vittore 
che era a quel tempo vescovo della Chiesa 69 , gli chiese quali mar' 
tiri ci fossero in Sardegna 70 . Vittore le consegnò i nomi di tutti ma 
non le diede il nome di Callisto, ben conoscendo le azioni'che 
quello aveva avuto l’ardire di compiere, [il.] Allora Marcia, essen¬ 
do riuscita a ottenere da Commodo ciò che chiedeva, diede la let¬ 
tera con il decreto di liberazione a un certo Giacinto 71 , un eunuco 
piuttosto anziano 7 ’. Giacinto, presa la lettera, salpò alla volta della 
Sardegna. Consegnata la lettera a colui che a quel tempo era gover¬ 
natore di quella regione, ottenne la liberazione dei martiri a ecce¬ 
zione di Callisto. [12.] Allora Callisto, messosi in ginocchio e scop¬ 
piato a piangere, pregò di poter ottenere anche lui la liberazione. 
Giacinto, sentendosi importunato, ritenne opportuno chiederla al 


68 Se collochiamo la prefettura di Fusciano nell’anno 178 (cf supra p 
p. 447, nota 66), essendo Vittore papa negli anni 189-199, dovrebbero essere 
passati poco piu di dieci anni dall’esilio di Callisto. 

„ "Sf* 0 d . el „ t !, r , min f vescovo’ per Vittore cf. M. Simonetti, Per un 

profilo dell autore dell Elenchos, cit., p. 270. 

• E r V1 j en f emente COn 11 terminc ‘martiri’ si fa riferimento a quei confes- 
son deila fede che erano condannati alla prigionia o ai lavori forzati. Nel caso 
egli esiliati in Sardegna, si trattava di condannati alle miniere o alle cave- cf. 
S. Dorè, La damnatio ad metalla degli antichi cristiani: miniere o cave di'pie¬ 
tra?. in «ArcheoArte» 1 (2010), pp. 77-84. 

p P \Lampe, Christians at Rome in thè First Two Centuries. From 

1 aul to Valentinus , cit., p. 89; 336. 

A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie cit n 312 
interpreta ‘sacerdote’. . p. , 
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governatore, sostenendo che quello schiavo, poiché l’aveva mante¬ 
nuto, era di Marcia 73 , e che, trattandosi di un ordine la cosa era 
priva di pericoli. Quello si convinse e liberò anche Callisto. 

113.] Quando questi giunse a Roma, Vittore fu molto rattristato 
per ciò che era accaduto, ma poiché era un uomo compassionevole, 
se ne stette tranquillo. Cercando di guardarsi, perché si aspettava il 
rimprovero da parte di molti (dal momento che le truffe intraprese 
da Callisto non erano lontane nel tempo), e inoltre perché Carpo- 
loro continuava a essere di opinione contraria, Vittore inviò Calli¬ 
sto perché soggiornasse ad Anzio, dopo avergli fissato una cifra 
mensile per il vitto. [14.] Dopo la morte di Vittore, Zefirino, che 
aveva avuto Callisto come collaboratore nella gestione del clero 74 , 
lo gratificò per il proprio male 75 e, fattolo trasferire da Anzio, lo 
nominò amministratore del cimitero 76 . Callisto stava sempre con 

73 11 senso della frase (<pdcnta>v Spetta? rivai Mapzi'a;) è molto incerto: 
alcuni interpretano «dicendo che lui (Giacinto) aveva allevato Marcia», altri 
«dicendo che la cosa era per ordine di Marcia». Proponiamo qui un’altra tra¬ 
duzione possibile: il verbo Tpécfiw ha anche il significato di ‘allevare o mante¬ 
nere schiavi o animali’. 

74 Come nota G.B. De Rossi, Esame archeologico e critico della stona di 
S. Callisto nel libro nono dei Filosofumeni, cit., p. 20, l’espressione pros ten 
katastasìn tou klerou sembra riecheggiare il constitutum de ecclesia del Liber 
Pontificalis, in Zephirino 2. Secondo il De Rossi si tratterebbe della disposizio¬ 
ne per cui gli accoliti portavano il fermentum (cioè il pane eucaristico consa¬ 
crato dal vescovo) presso le varie sedi titolari, perché fosse distribuito. 

75 Mancando qui un complemento espresso del verbo timao, lo si può 
interpretare in vari modi: ‘onorò, gratificò Callisto’ oppure ‘stimò la decisio¬ 
ne a proprio danno’. 

76 Sotto Callisto nasce il primo nucleo cimiteriale della catacomba nota 
con il suo nome, che diverrà il cimitero ufficiale della Chiesa di Roma, dove 
verranno seppelliti molti papi del tempo. La questione è notoriamente discus¬ 
sa anche per le implicazioni giuridiche, dal momento che presuppone che 
la Chiesa romana potesse avere dei beni di proprietà, anche se non è chiara 
la forma giuridica sotto la quale ciò avvenisse. A. Brent, The Elenchos and 
thè Identification of Christian Communities in Second - Early Third Century 
Rome, cit., pp. 296-300, legge anche la catacomba di Callisto alla luce della 
sua concezione della Chiesa romana: essa fu allestita proprio per la comunità 
guidata da Zefirino prima e dallo stesso Callisto poi. Anzi, proprio tale cata- 
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ui e, come ho detto in precedenza, lo serviva con ipocrisia. Faceti 
do cosi egli portò Zefirino alla completa rovina, dal momento chi 
quest ultimo non era in grado di giudicare le cose che venivano 
dette, né riusciva a comprendere le intenzioni di Callisto, che ern 
abituato a conversare con lui su argomenti che gli piacevano 
. ] Cosi, dopo la morte di Zefirino, Callisto era convinto di esse* 
re nuscito a impadronirsi di ciò per cui ardeva. Allora scomunico 
Sabellio, ritenendo che non avesse idee ortodosse, dal momento 
che aveva paura di me e credeva, facendo così, di poter cancellare 
1 imputazione che pendeva (contro di lui) presso le chiese di non 
pensarla in un modo diverso 77 . Dunque era un impostore 78 e un 
fur ante, e col passar del tempo riuscì a portare dalla sua parte 
molta gente. [16.] Ma aveva anche il veleno ben infisso nel suo 
cuore: anche se non pensava nulla in modo retto, e insieme a que¬ 
sto si vergognava di dire la verità, a causa del fatto che, per rimpro 
veratri, aveva detto in pubblico «siete diteisti», ma anche a causa 
del latto che veniva spesso accusato da Sabellio di aver trasgredito 


a, e in particolare la cosiddetta cripta dei papi’, sono la testimonianza, 
insieme allo sviluppo della tradizione cronografica, del processo di accentra- 
mento gerarchico messo in atto da Callisto. 

, , Nd 1 edizione Wendland leggiamo 5ùvcta0ai à7roTpiifiaa0ai tàv mòc 

rag exxÀtjcnag xcrojyoplav ó; fri; óTAorplai; tppovù iv. Marcovich corregge 
Scartai anoTpltpaaSat xr)v npò; rfj; èxxX W ia ? ocax’ aùxo0> xaxrjyoplav uri 
aMorpico? cfipovaiv. 1 senso sarebbe dunque ‘di poter cancellare l’imputazione 
che pende contro di lui presso la Chiesa di pensarla in un modo diverso’ (cioè 
la Chiesa accusava Callisto di avere idee contrarie alla retta fede). La lezione 
Wendland appare pero piu comprensibile, per cui, senza espungere il u>), si 
potrebbe intendere di non pensarla in un modo diverso’ rispetto a Sabellio 
La colpa d! Callisto sarebbe cioè quella di essere troppo vicino alle posizioni 
di Sabellio, cosa che lo aveva messo in cattiva luce (e quindi sotto accusa) da 
parte di diverse Chiese (al plurale). A. Brent, The Elenchos and thè Identifi¬ 
cation (rf Christian Communities in Second - Early Third Century Rome, cit 
pp. 278-279, ritiene di accettare l’emendamento del Marcovich; cf. anche A. 
Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communities 
in 1 emion Bejore thè Emergence of a Monarch-Bishop , cit., pp. 427-428. 

Il termine usato qui è goes, che letteralmente indica un mago, uno 
stregone ma che, in senso lato, ha anche il significato del ciarlatano e deìl’im- 
postore (cf. Ltddell-Scott s.v.). 


la fede primitiva, Callisto escogitò una tale eresia. Egli dice che il 
I ngos stesso è Figlio, e questo stesso è anche Padre, chiamato con 
un altro nome, ma in realtà è uno solo lo spirito indivisibile 79 . 
117.] Non è uno il Padre e un altro il Figlio, ma sono una sola e me¬ 
desima cosa. E tutte le cose sono riempite di Spirito divino, sia 
quelle di sopra che quelle di sotto. E anche lo Spirito che si è incar¬ 
nato nella Vergine, non uno diverso dal Padre, ma la sola e mede¬ 
sima cosa. E questo è ciò che è stato detto: «Non credi che io sono 
nel Padre e il Padre è in me?» b . [18.] Infatti ciò che si vede, che è 
uomo, questi è il Figlio, mentre lo Spirito, che era contenuto nel 
I figlio, questi è il Padre. «Perché - dice Callisto - non intendo pro¬ 
clamare due dèi, Padre e Figlio, ma uno solo» 80 . Infatti il Padre, 
quando fu in lui, dopo aver preso la carne la divinizzò, avendola 
unita con sé la rese una cosa sola, così che Padre e Figlio devono 
essere chiamati un solo Dio. Se questa è una sola persona [ proso- 


b Gv 14,10. 

79 A. Brent, The Elenchos and thè Identification of Christian Communi- 
ties in Second - Early Third Century Rome, cit., p. 279. Questa sezione (16-18) 
riassume la teologia di Callisto. C’è una grande insistenza sullo Spirito come 
sostanza divina (cf. infra, p. 500, nota 27). Come nota M. Simonetti, Aggiorna¬ 
mento su Ippolito, cit., pp. 95-96, «nella formula dottrinale di Callisto (Elen- 
ch. IX, 12, 16-18) il concetto di spirito è fondamentale, ma si tratta di spirito 
concepito come sostrato divino comune al Padre e al Figlio, non come entità 
divina da affiancare ai due, e perciò è inserito anch’esso nello schema binario. 
In tale schema s’inserisce anche El\ il rifiuto del concetto di spirito proposto 
da Callisto ha avuto per effetto la completa esclusione dello spirito dal mon¬ 
do divino e la delimitazione del rapporto intradivino a Dio e al suo Logos. In 
questo modo il binitarismo di El ci appare perfettamente inquadrato nello 
scontro dottrinale della Roma del II e inizio III secolo, caratterizzato appunto 
dalla tendenza a risolvere il problema dell’unità/unicità di Dio restringendo¬ 
lo al rapporto Padre/Figlio, ignorando lo Spirito santo o comunque interpre¬ 
tandone la funzione in modo da non alterare lo schema binario»; cf. anche M. 
Simonetti, Due note su Ippolito, cit., pp. 129-131. 

80 Si tratterebbe qui di una frase estrapolata direttamente dalle afferma¬ 
zioni di Callisto durante una disputa; cf. M. Marcovich, Hippolytus and He- 
raclitus, cit., p. 263; R.E. Heine, The Christology of Callistus, in «Journal of 
Theological Studies» n.s. 49/1 (1998), p. 68. 
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po«] 81 , non possono certo essere due 82 , e di conseguenza il Padre 
ha sofferto insieme al Figlio 85 . [19.] Egli non vuole affermare chi 
il Padre ha sofferto e che è una persona, ma ha rifuggito la bestem 
mia contro il Padre, lui che è così attento e sottile, lui che inventa 
bestemmie di sopra e di sotto! Questo soltanto per fare in modo 
che non sembri di parlare contro la verità, e non si vergogna certo 
di cascare una volta dentro la dottrina di Sabellio, un’altra volta 
dentro quella di Teodoto! [20.] L’impostore 84 Callisto, avendo 
avuto il coraggio di spingersi a tanto, istituì una scuola di catechesi 
[didaskaleion ] 85 rivale con quella della Chiesa 86 , pur utilizzando la 


Sulla mancanza nella teologia dell 'Elenchos del concetto di persona 
cf. M. Simonetti, Per un profilo dell'autore dell’ Elenchos, cit., p. 265. J. Fri 
ckel, Ippolito romano, scrittore e martire, cit., p. 39 osserva come nel Libro IX 
il termine è utilizzato in senso teologico (e in funziona anticallistiana), mentre 
nel Libro X il termine non compare. 

82 Cf. M.D. Litwa, Refutation of allHeresies, cit., p. 653, nota 76. 

I Sabelliani venivano anche definiti ‘Patripassiani’, in quanto, ne¬ 
gando la Trinità, affermavano che insieme con il Figlio, aveva sofferto an¬ 
che il Padre. Il termine fu introdotto da Tertulliano, Contro Prassea 10. La 
teologia di Callisto sembra essere sbilanciata in senso monarchiaeo (cf. M. 
Simonetti, Per un profilo dell’autore dell' Elenchos, cit., pp. 265-266), e que¬ 
sto potrebbe chiarire le sue simpatie per le posizioni di Sabellio, almeno in 
una prima fase. D altro canto, I affermazione di patripassianesimo probabil¬ 
mente non appartiene a Callisto, ma viene posta qui dall’autore dell 'Elenchos 
come la naturale conseguenza (secondo lui) dell’erronea posizione callistiana. 

84 Cf. supra, p. 450, nota 78. 

85 Cf. supra , p. 432, note 9-10. 

A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. 
Communities in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., pp. 
417-418, adduce questo passo per dimostrare come esistessero in questo pe¬ 
riodo a Roma tante comunità indipendenti e autocefale. La critica dell’au¬ 
tore dell’Elenchos non sarebbe tanto sul fatto che Callisto avrebbe fondato 
una comunità separata, quanto sul fatto che tale comunità non segua la ret- 
ta dottrina: «El’ s argument is not therefore that his group alone formed thè 
true Church, and that anyone outside of his group was in schism. What he 
objects to is not that a member of his congregation ought not to join to that 
of Callistus because thè latter has no proper jurisdiction, but that thè latter 
hacl admitted those convicted by him of heresy and other sins, and that oth- 
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slessa metodologia di insegnamento; egli fu il primo che ebbe la 
bella pensata di consentire agli uomini addirittura delle azioni che 
fossero finalizzate ai loro piaceri, dicendo a tutti che i loro peccati 
venivano rimessi da lui 87 . Infatti chi frequenta una qualche altra 
Chiesa e che si definisca ugualmente cristiano, se commette un 
qualche tipo di peccato, essi gli dicono loro che tale peccato non 
gli verrà computato, a condizione che si unisca alla scuola di Calli¬ 
sto. [21.] Molte persone, soddisfatte dalla sua normativa 88 , ferite 
nella coscienza e allo stesso tempo respinte da numerose sette ere¬ 
tiche, ma anche alcuni che erano stati cacciati fuori dalla Chiesa da 
una nostra sentenza di condanna 89 , avendo aderito al loro gruppo, 


ers, not specified as being from his particular congregation, and rnoved by 
heresy and not orthodoxy [...] had taken thè same route. Had Callistus re- 
mained orthodox, then there would have been no objection to his presiden- 
cy of his own congregation». Riteniamo però come non si possano separare 
le due questioni. Il passo in questione critica Callisto anzitutto perché è un 
impostore, perché ha avuto l’ardire di fondare una sua scuola che ha posto 
in rivalità con la Chiesa. Non sembra una situazione che preveda una quadro 
di pluralità di scuole. Anche se nei fatti ci sono almeno due scuole (quella 
di Callisto e quella cui afferisce l’autore d eli’Elenchos), la prima è irregola¬ 
re perché, «pur utilizzando la stessa metodologia di insegnamento», si pone 
come rivale all’altra, che ha dalla sua parte la maggiore antichità (e quindi la 
continuità della tradizione). 

87 Cf. A. Brent, The Elenchos and thè Identification of Christian Com¬ 
munities in Second - Early Third Century Rome, cit., p. 279; supra, p. 354, 
nota 91. 

88 Ou tu opto. Secondo A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in 
thè Third Century. Communities in Tension Before thè Emergence of a Mon¬ 
arch-Bishop, cit., p. 419, il termine oros non ha, in tal periodo, il significato 
tecnico di ‘canone’ o ‘editto papale’. Egli lo interpreta come ‘customary boun- 
dary’. Egli (pp. 503ss.) mette a confronto questo testo con quello di Tertullia¬ 
no, La pudicizia I, 6-8, chiedendosi se Yedictum di cui parla Tertulliano faccia 
riferimento a un preciso testo normativo, quale sia il valore delle espressioni 
tertullianee pontifex maximus e episcopus episcoporum, se i due testi riflettano 
la stessa situazione e se, alla base dei due testi, ci sia un preciso editto papale, 
un testo regolativo. Cf. anche A. Brent, The Elenchos and thè Identification 
of Christian Communities in Second - Early Third Century Rome, cit., p. 281. 

89 <oi> ÒTx'o mTX&v aipécrecov à7ro(3À>]0évTe?, tive? 5e xaì ètti KctTayvécrei 
EK(3Xt]Toi T»js èxxÀrjaiag ùt}>’ »)gwv yEVÓgevoi. Cf, supra, p. 444, nota 58. A. 
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accrebbero la sua scuola. Egli aveva decretato che se un vescovo 
avesse commesso un qualche genere di peccato, persino se si trat 
tasse di un peccato mortale, non era necessario che fosse deposto 
dal suo incarico 90 . [22.] Sulla base di questa disposizione vescovi, 

Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communitics 
in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, cit., p. 418, preferisce 
interpretare le prime parole di questo passo come ‘alcuni sviati da numerose 
eresie’. In ogni caso egli ritiene che questo passaggio certifichi che la situa¬ 
zione della Chiesa romana come pluralità di comunità, precedente a papa 
Vittore, sia ancora ben viva in quest’epoca. In ogni caso è chiaro qui che ci 
sono due gruppi: uno maggioritario (miTAoì, ‘molte persone’) e uno minori 
tario (rive?, ‘alcuni’). Ma tale contrapposizione è funzionale a mostrare come 
la comunità di Callisto sia una comunità raccogliticcia, di gente eretica che 
si è posta sotto la guida di Callisto solo per convenienza. Gente scacciata dai 
gruppi eretici, con la coscienza ferita. D’altro canto l’autore è costretto ad 
ammettere che anche ‘alcuni’ dei suoi sono passati con Callisto. Ma si tratta 
di un fenomeno (a suo dire) marginale. La maggior parte dei seguaci di Cal¬ 
listo proviene dalle fila dell’eresia. Esiste dunque una pluralità di gruppi: ma 
si tratta di una serie di gruppi eretici. C’è poi il gruppo cui appartiene l’auto¬ 
re dell ’Elenchos. Infine c’è il gruppo di Callisto, che è costituito da gente di 
così basso livello che è stata scacciata persino dagli eretici, e da alcuni fuori¬ 
usciti dal gruppo dell’autore dell ’Elenchos. Non sembra che i diversi gruppi 
possano essere considerati sullo stesso piano, come gruppi cristiaufTiltemati- 
vi e sostanzialmente con pari dignità. Piuttosto l’autore òe\Y Elenchos sembra 
qui considerare il suo gruppo come un “resto” che ha mantenuto la vera dot¬ 
trina, gli altri gruppi come eretici di cui si è già sancita l’estraneità alla Chie¬ 
sa (per cui non c’è necessità di ulteriori specificazioni). Resta il problema di 
definire il gruppo di Callisto. Egli sa sostanzialmente che Callisto ha assunto 
una legittima successione da Zefirino, a sua volta successore di Vittore, per 
cui è costretto a indicare i suoi seguaci come dei fuoriusciti e a specificare le 
colpe dello stesso Callisto. D’altro canto A. Brent, Hyppolitus and thè Roman 
Church in thè Third Century. Communities in Tension Before thè Emergence 
of a Monarch-Bishop, cit., p. 423, ritiene il termine airesis come equivalente di 
‘scuola’, con una connotazione sostanzialmente neutra. Non ci sembra però 
che l’autore utilizzi il termine con tale connotazione (cf. Elenchos IX, 7, 1; 10, 
8-9; 11, 1.4; 12, 16; 13,6). 

90 Si tratta qui di un peccato pros thanaton. Nella Seconda lettera di Cal¬ 
listo 20 (opera pseudo-callistiana contenuta nelle Decretales pseudo-isidoria- 
nae, et Capitula Angilramni, ed. P. Hinschius, Tauchnitz, Lipsia 1863, p. 142) 
leggiamo: «Errant enim qui putant sacerdotes post lapsum, si condignam ege- 


presbiteri e diaconi 91 , che si erano sposati due o tre volte, comin¬ 
ciarono a essere ammessi nel clero 92 . Inoltre, se anche uno che fa¬ 
ceva già parte del clero si fosse sposato, Callisto gli permetteva di 
rimanervi, come se non avesse compiuto alcun peccato, afferman¬ 
do che a tal riguardo era stata pronunziata dall’Apostolo la frase: 
«Chi sei tu che giudichi un servo di un altro uomo?» c . Egli afferma 
che persino la parabola della zizzania è stata detta in riferimento a 
questo tema: «Lasciate che la zizzania cresca insieme al grano» L si¬ 
gnificherebbe ‘lasciate che i peccatori rimangano nella Chiesa . 
[23.] Ha inoltre affermato che l’arca di Noè è stata fatta a immagi¬ 
ne della Chiesa: nell’arca cerano cani, lupi, corvi e tutte le cose 
pure e impure, volendo così significare che bisogna stare nella 


c Rm 14, 4. d Mt 13,29-30. 

rint paenitentiam, domino ministrare non posse et suis honoribus frui. si bo- 
nam deinceps vitam duxerint et suum sacerdotium condigne custodierint. H t 
ipsi qui hoc putant non solum errant, sed etiam contra traditas aecclesiae cia- 
ves dissipare et agere videntur, de quibus dictum est: Quaecumque solventis 
super terram erunt soluta et in caelo, alioquin haec sententia aut t omini non 
est aut vera. Nos vero indubitanter tam domini sacerdotes quam reliquos fi 
deles post dignam satisfactionem posse redire ad honores credimus». Si tratta 
di una raccolta del IX secolo di lettere pseudepigrafe di pontefici dei primi se¬ 
coli, ad opera di certo Isidoro Mercator. E interessante come 1 opinione dello 
Pseudo-Callisto ivi espressa sembri del tutto concordare con l’opinione che 
assegna allo stesso Callisto l’autore òeWElenchos. Chi siano poi i vescovi di cui 
si parla è una questione complessa. Sia se accettiamo il modello della Chiesa 
romana proposto dal Brent, sia se accettiamo che il vescovo unico si sia già 
imposto a Roma, dobbiamo qui ammettere che si riconosce a questo vescovo 
(e il riconoscimento è tanto più importante, in quanto riguarda 1 acerrimo ne¬ 
mico Callisto) una certa supremazia su altri vescovi. 

91 Sull’uso di questi termini nel passo cf. M. Simonetti, Per un profilo 

dell’autore de//'Elenchos, cit., pp. 270-271. 

92 La norma, nella Chiesa primitiva, era che i membri del clero potesse¬ 
ro sposarsi una sola volta. Il termine usato qui di digamoi e trigamo! non do¬ 
vrebbe qui riferirsi a matrimoni multipli nello stesso momento, ma a condi¬ 
zioni di vedovi risposatisi. Cf. A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in 
thè Third Century. Communities in Tension Before thè Emergence of a Mon¬ 
arch-Bishop, cit., pp. 518-520. 
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Chiesa secondo questo stesso modello 93 . Tutti i passi che gli era 
possibile reperire per dimostrare questa sua tesi, egli li interpreta¬ 
va con questo stesso senso 94 . I suoi ascoltatori, deliziati dalle sue 
dottrine, rimangono al suo fianco, prendendo in giro se stessi e an¬ 
che molti altri: le folle di costoro scorrono compatte verso la sua 
scuola. [24.] Perciò anche i suoi allievi si moltiplicano, ed essi van¬ 
no fieri delle folle che si accrescono per il fatto che venivano con¬ 
sentiti piaceri che Cristo non aveva consentito. Ma loro, disprez¬ 
zando Cristo, non pongono alcun freno al peccato, sostenendo che 
egli [Callisto] rimette i peccati a coloro che prende in benevolen¬ 
za 95 . Infatti ha concesso anche alle donne che non sono sposate, 
ma che, giunte a età di matrimonio, ardono di passione, nel caso in 
cui siano di alta condizione sociale e non siano disposte a sposarsi 
legalmente perdendo così il loro status sociale 96 , di prendersi come 

Ci. C. Cadetti, L arca di Noè: ovvero la chiesa di Callisto e luniformità 
della "morte scritta”, cit., 97-102. 

c interessante notare qui come si scontrino sostanzialmente due vi- 
sioni della Chiesa: 1 una, rigorista, dell’autore dell’ Elenchos (ma sarà la stes¬ 
sa visione che verrà poi sviluppata da Novaziano e, nel secolo successivo, dai 
Donatisti); l’altra, misericordiosa, che è portata avanti da Callisto. 

95 Tertulliano, De pudicitia I, 6, con il suo stile sarcastico,-torse parla di 
questo stesso provvedimento, quando afferma: «Pontifex scilicet maximus, 
episcopus episcoporum, edicit: “Ego et moechiae et fornicationis delieta pae- 
nitentia functis dimitto”». 

In base alla legislazione romana vigente, le donne di rango senatorio 
che sposavano uomini liberi di rango diverso perdevano il loro status sociale; 
nel caso in cui il matrimonio avveniva con schiavi o con liberti, il matrimonio 
veniva considerato nullo. In particolare pochi anni prima era stato emanato 
un senatusconsulto sotto Marco Aurelio e Commodo (di cui siamo informa¬ 
ti da Ulpiano) che regolava tale questione; cf. G.B. De Rossi, Esame archeo¬ 
logico e critico della storia di S. Callisto nel libro nono dei Filosofumeni, cit., 
pp. 23-24; C. Fayer, La familia romana. Aspetti giuridici ed antiquari , Parte IL 
Sponsalia, matrimonio, dote, L’Erma di Bretschneider, Roma 2005, pp. 149ss.; 
R. Fiori, La struttura del matrimonio romano, in «Bullettino dell’Istituto di Di¬ 
ritto romano Vittorio Scialoja» IV serie 1 (2011), pp. 197-234. D’altro canto 
doveva trattarsi di un uso abbastanza diffuso tra le donne cristiane, in nome di 
un superamento delle differenze sociali, ma talvolta anche tra le donne paga¬ 
ne, in una sorta di anticonformismo “femminista”. L’uso doveva essere tanto 
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amante chiunque vogliano, che sia uno schiavo o un uomo libero. 
A tale donna, anche se non legalmente sposata, è consentito di 
considerare questo amante come se fosse un marito vero e pro¬ 
prio 97 . [25.] Da questo decreto è derivato che alcune donne, co¬ 
siddette credenti, cominciarono a ricorrere a farmaci per la con¬ 
traccezione e a cingersi in modo da espellere i frutti del conce- 
pimento 98 , perché non desideravano avere un figlio da uno schiavo 
o da un uomo da quattro soldi, al fine di mantenere il casato e la 
ricchezza in quantità. Ecco: guardate verso quale enorme empietà 
ha proceduto quell’uomo al di fuori della legalità, da insegnare a 
un tempo adulterio e omicidio! Ed essi, non avendo alcun pudore, 
dopo aver compiuto tali atti audaci, tentano di chiamare se stessi 
«Chiesa cattolica»! 99 E alcuni, ritenendo di far bene, si uniscono a 


diffuso che costrinse il legislatore a ribadire severamente il divieto di tali ma¬ 
trimoni misti (Codex Theodosianus IX, 8,1). In Atti di Pietro 30,2, l’adulterio 
della matrona Crise «persino con i suoi schiavi» viene considerato dai fratelli 
di fede atto di grande demerito, ma Pietro accetta la cospicua donazione in 
denaro fatta dalla donna. 

97 Sembra trattarsi qui di un vero e proprio “matrimonio di coscienza”. 
Si concede qui alle matrone di prendere marito senza sposarsi civilmente, ma 
solo davanti all’autorità ecclesiastica. Sembra alludere a questa concessione 
(anche lui stigmatizzandola, se interpretiamo il nos come riferito al gruppo 
montanista contro la Chiesa romana) anche Tertulliano, De pudicitia IV, 4: 
«Ideo penes nos occultae quoque coniunctiones, id est non prius apud ec- 
clesiam professae, iuxta moechiam et fornicationem iudicari periclitantur, ne 
inde consertae obtentu matrimonii crimen eludant». Sulla questione cf. anche 
A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. Communi- 
ties in Tension Ecfore thè Emergence of a Monarch-Bishop , cit., pp. 520-523. 

98 Contraccezione e aborto erano abbastanza praticati nel mondo antico, 
anche se con pratiche talvolta discutibili dal punto di vista scientifico (metodi, 
erbe e prodotti abortivi sono indicati in Plinio, Storia naturale XX, 5.22; XXVII, 
9.17: ed. K.F.Th. Mayhoff, Pliny thè Elder. Naturalis Historia, Teubner, Lipsiae 
1906). Il cristianesimo si oppose da subito a tali pratiche; cf. G. Bedouelle - J.-L. 
Bruguès - P. Becquart, Amore e sessualità nel cristianesimo, Jaca Book, Milano 
2006, pp. 109-111 sulla contraccezione e 134-148 sull’aborto; P. Cabanes, Intro¬ 
duzione alla storia del mondo antico, Donzelli, Roma 2002, pp. 28ss. 

99 Cf. A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Century. 
Communities in Tension Before thè Emergence ofa Monarch-Bishop, cit., p. 421. 
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loro. [26.] Durante il suo episcopato, per la prima volta costoro 
ebbero la sfrontatezza di introdurre un secondo battesimo 10 °. 
Queste sono dunque le cose che il mirabilissimo Callisto ha stabi 
lito. La sua scuola è rimasta, scuola che custodisce i suoi costumi e 
la sua tradizione. Non essendo in grado di discernere con chi tro¬ 
varsi in comunione, offrono la loro comunione indiscriminatamen¬ 
te a tutti 101 . 


Alcibiadi: 102 

[13-1-] Dal momento che la dottrina di questo Callisto è stata 
diffusa in tutto il mondo, un uomo astuto e pieno di follia, un tizio 
chiamato Alcibiade, che abitava ad Apamea di Siria, consideran¬ 
dosi più truce e più ingegnoso di Callisto in questi trucchi, si recò 
a Roma, portando con sé un certo libro l05 . Egli sosteneva che un 

100 L autore interpreta il perdono concesso da Callisto alla stregua del 
secondo battesimo degli Elchasaiti, dal momento che solo il battesimo conce¬ 
de il perdono totale dei peccati gravi; cf. A. d’Alès, L'Édit de Calliste. Étude 
sur les origines de la pénitence chrétienne , cit., pp. 59-63. È ben nom la pole¬ 
mica, intercorsa tra papa Stefano e san Cipriano, sulla necessità di ribattez¬ 
zare gli eretici già battezzati, quando essi si convertissero alla fede cattolica. 
Notiamo come 1 uso romano, al contrario di quello africano, fosse di non im¬ 
partire un secondo battesimo cattolico, ma di limitarsi all’imposizione delle 
mani quale confermazione nell’ortodossia. Su tale questione abbiamo anche 
un libello pseudo-ciprianeo dal titolo De rebaptismate. 

Non si tratta tanto dell’eucarestia, ma della comunione fraterna 
[koinonia]-. a quanto pare i ‘Callistiani’ tendono a pacificarsi con tutti i diversi 
gruppi che agitano la scena della Chiesa romana di quegli anni. 

Secondo G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: Investiga- 
tions into thè Evidence for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of thè 2 nd Cen- 
tury and its Reception by ]udeo-Christian Propagandists, cit., pp. 54ss., questo 
passo su Alcibiade può essere diviso in tre sezioni: Elenchos IX, 13, sulla ve¬ 
nuta di Alcibiade a Roma; Elenchos IX, 14, sugli insegnamenti di Alcibiade; 
Elenchos IX, 15-17, sugli scritti di Alcibiade. 

Riguardo al Libro di Elchasai , le fonti sono discordi: secondo Epifa¬ 
nio autore del Libro sarebbe lo stesso Elchasai; nella notizia data da Eusebio 
il Libro sarebbe - secondo gli Elchasaiti - sceso dal cielo; cf. A.F.J. Klijn - G.J. 


uomo giusto, Elchasai 104 , aveva ricevuto questo libro dagli abitanti 
di Sere 105 , una città della Partia. Egli lo aveva poi dato a un tale chia¬ 
mato Sobiai 106 . [2.] Questo libro era stato rivelato da un angelo, alto 
24 scheni 107 , che corrispondono a 96 miglia, e largo 4 scheni; da spal¬ 
la a spalla misura sei scheni; le tracce dei suoi piedi si estendono per 
una lunghezza di tre scheni e mezzo, che corrispondono a quattordi¬ 
ci miglia, e per la larghezza di uno scheno e mezzo, e una profondità 
di mezzo scheno. [3.] Egli sostiene che con lui c’è anche una donna, 
la cui dimensione è secondo le stesse misure già menzionate. L’an¬ 
gelo maschio è il Figlio di Dio, mentre la femmina si chiama Spirito 
Santo 108 . Egli pensa di turbare gli sciocchi con queste notizie pro¬ 
digiose, dicendo queste parole: [4.] «Agli uomini è stata annunziata 
una nuova remissione dei peccati nel terzo anno del regno di Traia- 


Reinink, Elchasai and Mani, in «Vigiliae Christianae» 28/4 (1974), p. 283, 
nota 45. Cf. anche G.P. Luttikhuizen, The Kevelation of Elchasai: Investiga- 
tions into thè Evidence for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of thè 2" J Centu- 
ry and its Reception by Judeo-Christian Propagandists , cit., pp. 189-206; J. Irm- 
scher, The Hook of Elchasai, in E. Hennecke - W. Schneemelcher (edd.), New 
Testament Apocrypha. Voi. 2: Writings relating lo thè Apostles; Apocalypses 
and Related Subjects, trad. ingl. di R. McLachlan Wilson, J. Clarke-Westmin- 
ster J. Knox Press, Cambridge-Louisville 2003, pp. 685-690. 

104 Su questo personaggio cf. A. Magris (ed.), “Ippolito”. Confutazione 
di tutte le eresie, cit., pp. 315-316, nota 37 e bibliografia. 

105 Non è chiaro se si faccia qui riferimento a una città o a un popolo; cf. 
G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: Investigations into thè Eviden¬ 
ce for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of thè 2" 2 Century and its Reception 
by Judeo-Christian Propagandists, cit., p. 60. 

106 Sull’interpretazione di questo nome come nome comune (nel senso 
di ‘battista’, dall’aramaico sb c ) cf. G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elcha¬ 
sai: Investigations into thè Evidence for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of 
thè 2" d Century and its Reception by Judeo-Christian Propagandists, cit., p. 61. 

107 Misura lineare egiziana corrispondente, secondo Erodoto, a 2 pa- 
rasanghe persiane o a 60 stadi. Il motivo della visione di un personaggio im¬ 
menso è abbastanza frequente; cf. Corpus Hermeticum I, 1 (A.D. Nock - A.J. 
Festugière, Corpus Hermeticum, tome I, Poimandrès. Traités II-XII, cit., pp. 
6-7 e p. 8, nota 3). 

108 II termine ebraico Ruah, ‘Spirito’, è di genere femminile. 
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no» ll)9 ; e stabilisce un battesimo 11(1 (anche questa cosa la spiegherò 
dopo). Egli sostiene che coloro che sono stati coinvolti in ogni genere 
di impudenza, di abominio, di trasgressione morale, se siano creden- ' 
°> convertendosi e obbedendo e prestando fede al suo libro, median¬ 
te il battesimo ricevono la remissione dei peccati. Tuttavia egli ebbe 
l’ardire di ordire queste furfanterie prendendo occasione dalla dot¬ 
trina [dogma] di cui abbiamo parlato prima, quella che Callisto aveva 
preparato. [5.] Infatti, ritenendo che molti avrebbero avuto piacere 
di ascoltare questo annuncio, egli ritenne, con una buona dose di 
opportunismo, di fare un tentativo. Noi, opponendoci a lui, non ab¬ 
biamo permesso, almeno per un certo tempo, che un gran numero 
di persone cadesse in inganno. Siamo riusciti a dimostrare che que¬ 
sta era una forza di uno Spirito falso, che si trattava dell’invenzio- | 
ne di un cuore gonfio di orgoglio, e che costui era eccitato come un 
lupo contro molte pecore sbandate; quelle pecore che Callisto, dopo 
averle sviate, aveva disperso. [6.] Ma dal momento che abbiamo ini¬ 
ziato su questa strada, non potremo più tacere gli insegnamenti di 
costui. Anzitutto porteremo alla luce la sua vita, e dimostreremo che 
il suo supposto ascetismo è del tutto finto. A seguire esporrò i punti 
principali delle sue affermazioni, in modo che il lettore, guardando 
con grande attenzione nei suoi scritti m , possa capire quale e di che 
tipo sia 1 eresia che è stata audacemente tentata da lui. 


11 terzo anno del regno di Traiano corrisponde all’anno 100 d.C. Ma 
in Llenchos IX 16, 4 si afferma che «sono trascorsi tre anni da Traiano Cesare, 
da quando egli ha sottomesso al suo potere i Parti». La campagna partica ebbe 
inizio nel 114 d.C., per cui dovrebbe trattarsi dell’anno 116 d.C.; sulla spiegazio¬ 
ne di questa aporia cronologica cf. M.D. Litwa, Refutatmn of all Heresies, cit. 
p. 661, nota 99; p. 671, nota 111;G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: 
lrwestigations into thè Evidencefor a Mesopotamian feuiish Apoca lypse of thè 2" d 
Century and its Reception by ]udeo-Christian Propagandists, cit., p. 79. 

110 Marcovich aggiunge qui «secondo», ma non è necessario qui emen¬ 
dare in tal senso il testo; cf. M.D. Litwa, Refutation of all Heresies, cit pp 
661-663, nota 100. 

' 11 Sembra che qui si faccia riferimento a degli scritti di Alcibiade, e 
non al libro di Elchasai (sul quale cf. supra , pp. 458-459, nota 103; sulla que¬ 
stione cf. M.D. Litwa, Refutation of all Heresies, cit., pp. 663-665, nota 103). 


Elchasai 

[14.1.] Questo Elchasai 112 propone un modo di vivere come 
esca, sostenendo che i credenti dovrebbero essere circoncisi e vive¬ 
re secondo la Legge ' 13 , traendo alcuni elementi dalle eresie che ab¬ 
biamo descritto prima. Egli afferma che Cristo è nato come uomo 
nello stesso modo comune a tutti n4 , e che non nasceva per la pri¬ 
ma volta in quel momento da una vergine, ma ciò era avvenuto an¬ 
che in precedenza; ed era nato di nuovo un gran numero di volte, 
e sarebbe nato ancora. Così egli era apparso ed era cresciuto, pur 
mutando le condizioni della sua nascita e passando da un corpo a 
un altro (in quest’ultima idea Elchasai ha usato la dottrina di Pi¬ 
tagora ll5 ). [2.] Essi si sono gonfiati di orgoglio a tal punto che af¬ 
fermano di avere essi stessi doti di prescienza, utilizzando come 
punto di partenza per le loro teorie le misure e i numeri della sum¬ 
menzionata arte di Pitagora. Essi prestano la loro attenzione ai ma¬ 
tematici, agli astrologi, ai maghi, come se tutti questi proponessero 
dottrine veritiere; e usando queste dottrine essi confondono le per¬ 
sone stupide, facendo loro credere di condividere un ragionamen¬ 
to fondato. [3.] Insegnano inoltre certi incantesimi e formulari per 
coloro che sono stati morsi dai cani, per quanti sono posseduti da 

112 Sull’elchasaismo cf. J. Thomas, Le mouvement baptisle en Palestine 
et Syrie (150 av. ].-C. - 300 ap. J.-CJ, Universitas Catholica Lovaniensis, Du- 
cuìot, Gembloux 1935, pp. 140-156; L. Cirillo, Elchasai e gli elchasaiti: un 
contributo alla storia delle comunità giudeo-cristiane, cit.; G.P. Luttikhuizen, 
The Revelation of Elchasai: Investigations into thè Evidencefor a Mesopotami¬ 
an Jewish Apocalypse of thè 2 ai Century and its Reception by Judeo-Christian 
Propagandists, cit.; A. Cosentino, ll battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti 
iniziatici nello gnosticismo, cit., pp. 91-99. 

113 Evidentemente la dottrina elchasaita appartiene alle tendenze del 
giudaismo eterodosso, a quei gruppi battisti giudeo-cristiani (o, come qui, 
prevalentemente giudaici) che erano abbastanza numerosi nell area della Pa¬ 
lestina e della Mesopotamia; cf. il classico volume J. Thomas, Le mouvement 
baptiste en Palestine et Syrie (150 av. ].-C. - 300 ap. J.-C.), cit. 

114 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

333 Fa riferimento alla dottrina della metensomatosi (volgarmente chia¬ 
mata anche metempsicosi) su cui cf. supra, p. 138, nota 83. 
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demoni e per coloro che hanno altre malattie. Non passeremo sot¬ 
to silenzio queste loro pratiche. Avendo dunque sufficientemente 
spiegato i loro principi e le cause delle loro audaci imprese, pas¬ 
serò a spiegare i loro scritti, attraverso i quali i miei lettori potran¬ 
no conoscere la nullità di costoro e quanto siano senza Dio i loro 
tentativi. 

115.1.] A quelli, poi, che [...] essi somministrano il battesi¬ 
mo ( , dicendo tali cose a coloro che riescono a ingannare: 

Se dunque uno, figli miei, ha avuto rapporti sessuali con qualsia» 
sorta di animale, o con un maschio, o con sua sorella, o con sua figlia, 
o ha commesso adulterio o fornicazione, e voglia ottenere la remis¬ 
sione dei peccati, nel momento in cui dà ascolto a questo libro, sia 
battezzato una seconda volta nel nome del Dio grande e altissimo, e 
nel nome di suo figlio, il Re potente, [2.] si purifichi e divenga ri¬ 
tualmente puro, e chiami a testimoni su di lui i sette testimoni 117 che 
sono stati descritti in questo libro, il cielo, l’acqua, gli spiriti santi, gli 
angeli della preghiera, l’olio, il sale e la terra. 

Questi sono i meravigliosi misteri di Elchasai, quelli ineffabi¬ 
li c grandi, quelli che egli dona ai discepoli che ne sono davvero 
degni! Questo senza-legge non è soddisfatto di questi misteri, ma, 
alla presenza di due o tre testimoni, pone il sigillo sulle s«e stesse 
malvagità, dicendo una seconda volta le seguenti parole: 

[3. | Di nuovo io vi dico, o adulteri, o adultere, o falsi profeti: se vi 
volete convertire, affinché i vostri peccati siano perdonati, voi abbia¬ 
te pace e riceviate la parte con i giusti, nel momento in cui presterete 
ascolto a questo libro, battezzatevi una seconda volta con le vostre 
vesti. 


116 Cf. A. Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti inizia¬ 
tici nello gnosticismo, cit., pp. 91-100. 

Sui sette testimoni cf. G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: 
lnvestigations into thè Evidence for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of thè 
2'' Century and its Reception by ]udeo-Christian Propagandists , cit., pp. 70-72. 


[4.] Ma siccome abbiamo detto che costoro utilizzano incan¬ 
tesimi per quelli morsi dai cani e per altre tipologie di persone, ora 
spiegheremo queste pratiche. Egli pronunzia queste parole: 

Allora, se un cane rabbioso e furioso, in cui si trova uno spirito di 
distruzione, abbia morso un uomo, o una donna, o un giovane, o 
una giovane, oppure li abbia anche solo feriti o toccati, al momento 
stesso corrano con tutti i loro vestiti e scendano in un fiume o in una 
fonte, [5.] dove ci possa essere un punto abbastanza profondo, si 
battezzino 118 con tutti i loro vestiti 119 e offrano una supplica al Dio 
grande e altissimo nella fede del loro cuore, e poi chiamino a testimo¬ 
ni i sette testimoni che sono scritti in questo libro: «Ecco, io chiamo 
a testimone il cielo, l’acqua, gli spiriti santi, gli angeli della preghiera, 
l’olio, il sale, la terra. [6.] Chiamo a testimone questi sette testimoni 
che io non peccherò più, non commetterò adulterio, non ruberò, non 
commetterò alcuna ingiustizia, non sarò avaro, non odierò nessuno, 
non respingerò nessuno, non mi compiacerò di un qualunque tipo di 
azione malvagia». Dunque, dopo aver pronunciato queste parole, si 
battezzi con tutti i suoi vestiti nel nome del Dio grande e altissimo 12 °. 


118 II verbo qui utilizzato, |3a7rncrdo'0w, pone la questione se si tratti di 
una forma di auto-battesimo o se sia invece un battesimo amministrato da al¬ 
tri; cf. G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: Investigations into thè 
Evidence for a Mesopotamian jewish Apocalypse of thè 2" Century and its Re¬ 
ception by judeo-Christian Propagandists, cit., pp. 49; 76. Se accettiamo di in¬ 
terpretare tale atto battesimale come una forma di abluzione lustrale che se¬ 
gue il ravvedimento operato in seguito all ascolto del Libro di Elchasai, ci sem¬ 
bra opportuno propendere per una forma di auto-battesimo. Si tratta di ablu¬ 
zioni lustrali che possono essere confrontate con i riti di Rishama e di lamasha 
in uso presso i Mandei, riti che non prevedono l’assistenza di un sacerdote; 
cf. A. Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti iniziatici nello 
gnosticismo , cit., pp. 91-100, sul battesimo elchasaita; pp. 241-253, sul batte¬ 
simo mandeo. 

119 Cf. A. Cosentino, Il battesimo gnostico. Dottrine, simboli e riti inizia¬ 
tici nello gnosticismo, cit., p. 94, nota 35. 

120 Cf. A. Nicolotti, A Cure for Rabies or a Remedy for Concupiscence? 
A Daptism of thè Elchasaites, in «Journal of Early Christian Studies» 16/4 
(2008), pp. 513-534. Secondo lo studioso, la rabbia canina potrebbe essere la 
conseguenza di una possessione diabolica, che si manifestava nelle forme di 
diverse malattie. Come è noto infatti il mondo antico creava uno stretto lega- 
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[16.1.] Egli dice poi un cumulo di altre sciocchezze, insegnan- 
do a pronunziare queste frasi anche sui tisici, e a battezzarli in ac¬ 
qua fredda per quaranta volte in sette giorni, e prescrive un simile 
trattamento per coloro che sono indemoniati. O sapienza di uno 
inimitabile e dei suoi incantesimi colmi di potenza! Chi non sarà 
sbigottito di fronte a una tale e tanta potenza di parole? Ma poi¬ 
ché abbiamo anche detto che essi utilizzano inganni presi dal cam¬ 
po deh astro ogta mostriamo qualcosa tratto da questa materia; 
U.J infatti egli parla così: 

Ci sono stelle malvagie dell'empietà. Questo lo diciamo solo ora a 
voi, che siete i pii, i veri discepoli. State bene attenti a difendervi 
dal potere de, giorni che fanno capo a queste stelle; e fate in modo 
che 1 inizio delle vostre attività non sia nei giorni dominati da queste 
stelle; e non battezzate un uomo o una donna durante i giorni del 
loro potere, quando la luna le attraversa e viaggia insieme con loro 
Attenzione a quel giorno, fino al momento in cui la luna viene 
lasciata da oro: allora potrete battezzare e dare inizio alle vostre 
attività. Inoltre, onorate il giorno di sabato, poiché è un giorno che 
ha origine da queste stelle 12 ‘; ma fate anche attenzione a non iniziare 
qualcosa al terzo giorno da un sabato, [4.] poiché a sua volta sono 
rascorsi tre anni da Traiano Cesare, da quando egli ha sottomesso al 
suo potere 11 arti 2 , quando sono trascorsi tre anni [..,] infuria la 
guerra tra gli angeli dell’empietà delle costellazioni del Nord: per que¬ 
sto motivo tutti i regni dell’empietà sono in uno stato di confusione. 

[17.1.] Dunque Elchasai, ritenendo che sia irragionevole cal¬ 
pestare 0 affidare a molta gente questi misteri grandi e ineffabili 

parole ^ ^ CUSt ° dir 1 COme delle P erle Preziose c , dicendo queste 
e Cf. Mt 7,6. 

me tra malattie fisiche e malattie spirituali, e anche le pratiche della medicina 
do reljoso. 1 aSCenden2a lppocratica non era "° esenti da riferimenti al mon- 

gnificìtò k PraC ™°”' SÌ “ J “ »"** » »" -- 

122 Cf. supra, p. 460, nota 109. 
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Non fate leggere questo discorso a tutti gli uomini, e custodite con 
cura questi precetti perché non tutti gli uomini sono fedeli, né 
tutte le donne sono rette. 

[2.] Ma i sapienti non hanno diffuso queste dottrine tra gli 
Egizi nei loro santuari, né il saggio Pitagora le ha diffuse tra i Gre¬ 
ci! Infatti, se fosse accaduto a Elchasai di vivere in quell'epoca, 
che necessità avrebbero avuto Pitagora, o Talete, o Solone, o il 
saggio Platone, o anche tutti gli altri sapienti greci, di apprendere 
dai sacerdoti egizi una sapienza di tale tipo e grandezza, quando 
avrebbero potuto apprenderla da Alcibiade, cioè dal meraviglio¬ 
sissimo interprete del miserabile Elchasai? [3.] Ci sembra dunque, 
per un’adeguata conoscenza della loro pazzia, che le cose fin qui 
dette siano sufficienti, almeno per quelli che possiedono una men¬ 
te sana. Perciò non è sembrato opportuno fare uso di altre citazio¬ 
ni tratte da loro, visto che i loro discorsi sono numerosissimi, e per 
giunta ridicoli. Poiché, tuttavia, non abbiamo omesso quelle pra¬ 
tiche che sono sorte ai nostri giorni, e non abbiamo taciuto nem¬ 
meno quelle che si sono sviluppate nelle epoche precedenti alla 
nostra, sembra ora opportuno dire anche alcune cose sui Giudei e 
spiegare quali siano le differenze che ci sono tra loro: avremo così 
viaggiato attraverso tutte le dottrine e non avremo lasciato nulla 
di non detto. [4.] Infatti io ritengo di aver ancora tralasciato que¬ 
ste dottrine. Quando non avrò taciuto nemmeno queste procederò 
alla dimostrazione del discorso sulla verità m , in modo che, dopo 
una lunga lotta del trattato Contro tutte le eresie , noi, slanciandoci 
devotamente verso la corona del regno 12 \ avendo ormai fede nella 
verità, non possiamo più essere turbati da nessuno. 


123 Sulla lex arcani cf. supra, p. 120, nota 5, e G.P. Luttikhuizen, The 
Revelation of Elchasai: Investigations into thè Evidence for a Mesopotami- 
an Jewish Apocalypse of thè 2" Century and its Reception by ]udeo-Christian 
Propagandists, cit., pp. 80-81. 

124 Si anticipa qui quella dimostrazione della Verità che sarà trattata in 
Elenchos X, 32-34. 

125 La corona è il segno della santità, in relazione al premio che gli atleti 
ricevono dopo la gara. Per questo nell’iconografia cristiana primitiva i mar- 
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Le sette giudaiche 

[18.1.] Originariamente tra i Giudei ci fu un solo popolo »*• 
perche un solo maestro era stato dato loro da Dio, Mosè, e un’u 
mca Legge da questo Mosè, una sola regione desertica e un solo 
monte, il Smai; infatti un solo Dio aveva dato loro la Legge. Ma a 
un certo punto, dopo aver attraversato il fiume Giordano e aver 
ereditato il paese che, dopo averlo devastato, avevano conquistato 
divisero la Legge di Dio, intendendo le cose dette nella Legge in 
un modo o in un altro. Così, ergendosi a maestri per se stessi, in¬ 
ventando dottrine di natura eretica, fecero ulteriori progressi nelle 
divisioni. Ora vado a spiegare le varie differenze che intercorrono 
tra loro. L2.J Se anche per molto tempo essi sono stati separati in 
molti gruppi, spiegherò quali sono quelli più importanti, dai qua¬ 
li, coloro che vogliono approfondire lo studio, saranno in grado di 
conoscere facilmente tutti gli altri. Perché ci sono differenze tra tre 
gruppi diversi: gli aderenti del primo gruppo sono i Farisei, quelli 
del secondo ì Sadducei, gli altri sono gli Esseni. 


vittoria^ 3 " 0 rappresentati con una corona e UIla Palma (anch’essa segno di 

126 Tutti gli editori correggono ethnos in ethos. La correzione, fatta per 
analogia ad altri passi simili, non ci sembra strettamente necessaria L’idea 
di un unita etnica del popolo giudaico viene al nostro autore dalla sua fonte 

«TheT 6 E n° ; Cf ' f A p M ° ntg0mery ’ The Reli & lnn o/Flavius Josephus , in 

e onSs nT a " W3 (192I) > P ^' 277 ‘ 3()5 - in Particola- 

NjMrìt 1 D ' E t Aune [ ( ? rth ° do fy \ n Ftnt Century Judaism? A Response to 
- McUeney in «Journal for the Study of Judaism in the Persian, Hellenistic 
and Roman Per.od» 7 (1976) pp. 1-10. Partendo dall'idea di un unico popo¬ 
lo 1 autore vuole dimostrare che sono stati i Giudei a corrompere questa unità 
originaria introducendo le divisioni settarie. 


Gli Esseni 127 

[3.] Questi ultimi fanno una pratica di vita alquanto devo¬ 
ta, amandosi gli uni con gli altri 128 e facendo pratiche ascetiche, e 
detestano ogni azione di desiderio smodato, considerando odioso 
persino prestare orecchio a cose di tal genere. Rinunciano al ma¬ 
trimonio, ma presi i ragazzi degli altri li rendono figli propri e li 
educano nei loro costumi, allevandoli in questo modo e insegnan¬ 
do loro fin dal principio le loro dottrine, senza però vietare loro di 
sposarsi, anche se loro stessi si astengono dal matrimonio. Inve¬ 
ce le donne, anche se intendono seguire lo stesso modo di vivere, 
non le ammettono, perché non hanno assolutamente fiducia nelle 
donne. 

[19.1.] Inoltre essi disprezzano la ricchezza e non rifuggono 
dal mettere in comunione i loro beni con coloro che sono in ìistret- 
tezze economiche. Nessuno tra loro, tuttavia, è più ricco di un al¬ 
tro. Infatti presso di loro c’è una legge che stabilisce che chi si ac¬ 
costa alla setta, venduti i suoi beni, debba presentarne il ricavato 
alla comunità. Ricevendo tale denaro, il loro capo lo distribuisce a 
tutti per le loro necessità. [2.] Di conseguenza non c è nessuno tra 
loro in difficoltà economiche. Inoltre non fanno uso di olio, consi¬ 
derando l’essere unti con olio come una contaminazione l_ . I loro 
soprintendenti, i quali si occupano di tutte le cose che riguardano 
la comunità, sono eletti a votazione. Tutti loro sono sempre vesti¬ 
ti di bianco 13 °. 

127 Cf. M. Smith, The Description of the Essenes in Josephus and the Phi- 
losophumena, cit., pp. 273-313. 

128 Si attribuisce qui agli Esseni un uso che è proprio del primo cristia¬ 
nesimo. 

129 In molti gruppi gnostici, l’uso rituale di elementi materiali (come ac¬ 
qua o olio) viene rifiutato, perché considerato una contaminazione della ma¬ 
terialità che rafforza il potere del Demiurgo. 

130 In molte religioni ci sono usi particolari riguardo al vestiario. Se nel¬ 
la tradizione ebraica il bianco indica il rango sacerdotale (cf. Es 28, 38-43, Ez 
44, 17-19), nel primo cristianesimo assume un significato particolare, legato 
alla purezza conferita nel battesimo; cf. G.-H. Baudry, I simboli del battesimo. 
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[20.1.] Non c e una specifica città che appartenga a loro ma la 
maggior parte di loro abita in ogni città. E se qualcuno degli ade 
enti alla setta si presenta venendo da una terra straniera, essi riten¬ 
gono che tutte le loro cose sono in comune con lui, e persone che 
essi non avevano mai conosciuto prima li accolgono come se fos¬ 
sero loro familiari e consanguinei. Attraversano la loro terra natale 
viaggiando ogni volta lontani da casa senza portare nulla con sé ec¬ 
cetto le armi [2.] Hanno anche nelle città un capo che ha il com¬ 
pito di spendere i soldi raccolti a questo scopo per procurare loro 

acouistano'd UP ° dd lor ° abk ° SOno decorosi - Non 

acquistano due mantelli o due paia di scarpe; solo quando quelli 

che stanno usando sono vecchi, accettano di comprarsene degli al¬ 
do' r° D C L° mprano ne rendono assolutamente nulla, ma chi possi 
c da a chi non possiede, e chi non possiede riceve. 

dall’libV' RÌmang ° noin " lodo ordinato e costante a pregare fin 
dall alba, non pronunziando alcuna parola prima di aver lodato 
io con un inno. E in questo modo ognuno di loro, continuando 
a sua giornata si impegna nel lavoro che preferisce, e dopo aver 
avorato fino alla quinta ora, smette di lavorare. [2.] Poi incon¬ 
trandosi di nuovo in un unico luogo, indossano delle fasce di lino 
al fine di occultare le loro parti intime, e in questo modo compio¬ 
no e ab i U2Iom ln ac fredda Dopo essere stat . così pur ; ca ; 

uniscono in una sola casa (nessuno che appartenga a u^altra 

in comune n rn s" ^ ° pr ° Cedono a Pendere un pasto 

l™. [E ] Sedutisi in ordine, con grande tranquillità offrono 

ccvMm,r qUalcOSa da man 8 1 f re insieme col pane, e ciascuno ri¬ 
ceve una porzione sufficiente di questi cibi. Nessuno di loro però 

SS 1^° pnma c C j ' “ Sacerdo,e abbia P«**o, pronunciali- 
do una benedizione. Ed essi pregano di nuovo dopo il pasto- vale 

a dire che essi lodano Dio con inni sia al principio che alla fine del 


sii Salì tra re-interpretazione e adempimento- 

Sm , I ffiZSS “ G ""”- Roma 


pasto. [4.] Poi, quei vestiti che essi avevano indossato per mangia¬ 
re insieme dentro la casa, li ripongono come delle cose sacre (sono 
abiti di lino) 1}I ; ripresi nuovamente gli abiti che avevano lasciato 
nel vestibolo, si affrettano verso piacevoli occupazioni fino a sera. 
E cenano nello stesso modo, compiendo passo passo tutte le azioni 
che abbiamo già descritto. [5.] Mai nessuno di loro alza la voce o 
si potrà udire da loro qualche schiamazzo. Poiché ciascuno di loro 
chiacchiera tranquillamente, riescono a conversare l’uno con l’al¬ 
tro in modo dignitoso, a tal punto che il silenzio di coloro che si 
trovano all’interno della casa appare, per chi sta fuori, sotto un’au¬ 
ra di mistero. Sono sempre sobri, e anche nel mangiare e nel bere 
fanno tutte le cose con misura. 

[22.1.] Tutti loro poi prestano attenzione alle parole del loro 
capo, e obbediscono a tutto ciò che lui ordina come se fosse legge. 
Si preoccupano di mostrare compassione e di aiutare coloro che 
sono oppressi dalla fatica. Soprattutto si astengono dalla collera, 
dalla rabbia e da tutte le passioni di tal genere, poiché le giudicano 
insidiose per l’uomo. Nessuno tra loro pronunzia giuramenti, ma 
qualunque cosa uno dica, questo è giudicato più forte di un giu¬ 
ramento. Se, malgrado ciò, qualcuno dovesse pronunziare un giu¬ 
ramento, viene condannato come uno lontano da Dio, uno senza 
fede. [2.] Si preoccupano della lettura della Legge e dei profeti, 
e ancora di più se ci sia un qualche trattato dei fedeli stessi. Han¬ 
no credenze eccessivamente superstiziose riguardo alle piante e alle 
pietre, risultando troppo zelanti per quanto riguarda le virtù di que¬ 
ste, dicendo che piante e pietre non sono state certo create invano. 

[23.1.] Non consegnano immediatamente le loro regole a co¬ 
loro che intendono diventare discepoli della setta, se non li hanno 
prima messi alla prova. Per un anno i candidati prendono gli stessi 
pasti insieme con gli altri, ma al di fuori dell assemblea comunita¬ 
ria, mentre al secondo anno vengono ammessi in una casa diversa 
da quella dei fedeli. Danno a questi candidati una scure, la fascia 
di lino e una veste bianca. [2.] Poi, allo scadere di questo perio- 

131 Sugli abiti sacri cf. supra, nota precedente. L’uso del lino è già testi¬ 
moniato in Lv 16 per gli abiti sacerdotali. 
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do, chi offre prova di ascetismo viene fatto accostare più da vicino 
a modo di vita della setta, e viene purificato con l’acqua in modo 
piu approfondito rispetto a prima. Ma non può ancora assumere 
cibo insieme con i fedeli. Infatti, solo dopo aver dimostrato che è 
in grado di fare pratiche astensionistiche (l’uso abituale è di sag¬ 
giare una persona per due anni) e solo quando il candidato è ap¬ 
parso degno viene scelto per essere ammesso tra loro [3 ] Tutta¬ 
via, prima di poter prendere il pasto con i fedeli, viene costretto a 
pronunziare degli orribili giuramenti: in primo luogo deve giurare 
che si comporterà in modo pio verso la divinità; poi, che custodirà 
un giusto comportamento verso gli uomini, che non farà in alcun 
modo torto a qualsivoglia persona, che non odierà una persona 
che gli abbia fatto un torto oppure un nemico, ma giura di pregare 
per loro, di combattere insieme con i giusti, di mantenere la parola 
afa con tutti, specialmente con coloro che esercitano la sovranità. 

ir ra n “ Serc al potere non ca P ira a nessuno senza la volontà di 
io. .J E se un esseno va al potere, giura di non comportarsi mai 
con arroganza mentre esercita questo potere e di non disubbidire 
o d. usare un qualche ornamento più di quanto fa d’abitudine. Ma 
gmra di essere un amante della verità, di rimproverare chi è col¬ 
pevole di falsità, di non rubare, di non inquinare la sua coscienza 
per fini di guadagno disonesto, di non nascondere alcunché ai suoi 
compagni della setta, di non divulgare alcuna cosa agli altTT anche 
se dovesse essere torturato fino alla morte. In aggiunta a queste 
cose, giura di non trasmettere ad alcuno le dottrine in modo diver¬ 
so rispetto a quello con cui lui stesso le ha ricevute. 

[24.1.] Dunque, essi legano con giuramenti di tal genere co¬ 
oro che si avvicinano alla setta. Se, tuttavia, uno viene condanna¬ 
to per qualche tipo di peccato, viene espulso dal gruppo. Ma colui 
che e stato espulso talvolta muore andando incontro a una sorte 
orribife [ ] Infatti, essendo vincolato dai giuramenti e dalle abi¬ 
tudini della setta, non è in grado di prendere il cibo presso altre 
persone, unque, quando ciò accade, il suo corpo si consuma per 
tame. I alvoJta, negli ultimi istanti, provano compassione di molti 
che sono ormai sul punto di morire, ritenendo una punizione suf¬ 
ficiente per quelli 1 essere arrivati fino alla soglia della morte 


[25.1.] Invece, per quanto riguarda le decisioni giudiziarie, 
gli Esseni sono molto accurati e giusti. Pronunziano le sentenze 
quando sono riuniti insieme in un numero non inferiore a cento 
persone, ma la condanna stabilita è irremovibile. Onorano il legi¬ 
slatore un gradino sotto Dio, e se uno si comporta in modo irrive¬ 
rente contro di lui, viene punito. Si insegna a obbedire ai gover¬ 
nanti e agli anziani. Se dieci sono seduti nella stessa stanza, uno 
non parlerà, se non sembrerà opportuno agli altri nove. [2.] E 
stanno attenti a non sputare in mezzo e dal lato destro 1S2 . Si pre¬ 
occupano di astenersi dal lavoro nel giorno di sabato più di tutti 
gli altri Giudei. Infatti, non solo preparano il cibo il giorno prece¬ 
dente per se stessi, in modo da non accendere un fuoco 1 , ma non 
spostano nemmeno un utensile, persino non defecano, alcuni ad¬ 
dirittura non si allontanano un attimo dal divano. [3.] Negli altri 
giorni, tuttavia, quando vogliono defecare, scavata una buca della 
profondità di un piede con la zappa (ecco perché il loro capo, al 
momento stesso in cui arrivano, dà a coloro che si presentano per 
ottenere l’ammissione come discepoli una scure) ed essendosi av¬ 
volti con la tunica, si accoccolano sulla buca, sostenendo che non 
bisogna insultare i raggi del sole 133 ; poi rigettano all’interno della 
fossa la terra scavata. Essi seguono questa procedura scegliendo 


f Cf. Es35,3. 

132 Cf. Giuseppe Flavio, Guerra giudaica II, 147. Il divieto riguarda lo 
sputare in mezzo all’assemblea, nonché verso destra, che è ritenuto il lato no¬ 
bile; cf. G. Galbiati, La comunità essena del deserto di Giuda: la storia, la fede, 
le regole di vita di un grande movimento spirituale giudaico contemporaneo alla 
fine del secondo tempio e agli inizi del cristianesimo , Atheneum, Firenze 2008, 
p. 62. Troviamo una simile prescrizione a Qumran, nella Regola della Comu¬ 
nità VII, 13 («Colui il quale sputa in mezzo a una riunione dei rabbim deve 
essere punito per trenta giorni»), ma anche nel Talmud di Gerusalemme , Be- 
rakhot 3,5 (cf. I.C. Vanderkam Manoscritti del Mar Morto. Il dibattito recente 
oltre le polemiche. Città Nuova, Roma 1997 2 , pp. 100-101). 

133 Nel giudaismo la defecazione non è da considerare un’attività che 
rende impuri; cf. J. Magness, The Archaeology of Qumran and thè Dead Sea 
Sarolls, Eerdmans, Grand Rapids (MI)-Cambridge2002, pp. 110-112. Al con- 
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i luoghi più solitari. Inoltre, dopo aver eseguito questa operazio¬ 
ne, immediatamente fanno le abluzioni, come se l’escremento li 
avesse inquinati. 

. 126.1.] 1,4 Tuttavia questi Esseni, nel corso del tempo, si sono 
divisi, e non conservano il loro modo di vivere in un modo sem¬ 
pre uguale, essendosi separati in quattro sottogruppi. Infatti alcu¬ 
ni di loro praticano usi al di là di ciò che è necessario, arrivando ad 
esempio a non prendere nemmeno in mano una moneta, in quan¬ 
to affermano che non si debba né portare, né guardare, né fare 
un immagine . Perciò nessuno di loro si reca in città, in modo da 
non essere costretto a entrare attraverso la porta delle mura sulla 
quale sono erette delle statue, considerando loro il passare sotto le 
immagini come una pratica che viola la Legge. [2.] Invece altri, se 
capita loro di sentire qualcuno che sta parlando di Dio e delle sue 
leggi, nel caso in cui si tratti di una persona non circoncisa stan¬ 
do a osservare attentamente quando tale uomo si trovi in un luogo 
solitario, minacciano di ucciderlo se non accetti di sottoporsi alla 
circoncisione. Se questo tizio non intende ubbidire, non lo rispar¬ 
miano, ma lo sgozzano. Da qui, da questo modo di fare, essi hanno 
ncevuto il loro nome, in quanto vengono chiamati Zeloti, oppure, 


trario, come si evince da diverse fonti, una grande attenzione alle modalità di 
defecazione era data a Qumran. Nel Rotolo del Tempio , uno dei testi più im¬ 
portanti ivi ritrovati, si afferma: «Santificheranno il mio tempio e ne avranno 
reverenza, poiché io abito tra di loro. [...] Gl. farai ritirate fuori dalla città, 
dove dovranno andare, fuori, a nord-ovest della città: case con travi e pozzi al’ 
loro interno nel quali si getteranno gli escrementi; [...] saranno visibili a una 
distanza totale dalla citta di tremila cubiti» (11 QT, 46, 11-16). Sulla ouesrin- 
ne cf. A. Magns (ed.), “Ippolito”. Confutazione di tutte le eresie , cit„ pp 326- 
327 nota 66; S. Harter - F. Bouchet - K.Y. Mumcuoglu - J. Zias, ToiletPracti- 
ces Among Members of thè Dead Sea Scrolls Sect at Qumran (100BC-68 AD) 

d " Q r ira , n>> 21 W PP’ 579 - 5S4; -<-'- Emanuel, Gire thern à 
Hand . An Archaeo-Literary Study ofToilet Practices at Khirbet Qumran and 
theirlmplications, SBL 2012 International Meeting, Amsterdam, July 22-26. 

duesta sezione è quella che più si discosta dal resoconto offerto da 

SSfcTmV UM - n ’' Uc ° Un, ° t,h ' E ‘™’ i «Hipeoly,us.ni 

155 Si fa qui riferimento alfaniconismo della religione ebraica. 


da altri, Sicari. Altri Esseni poi non chiamano nessuno con 1 appel¬ 
lativo di ‘Signore’ all’infuori di Dio, nemmeno se li si dovesse tor¬ 
turare o addirittura eliminare dalla faccia della terra. [3.] Alcuni 
che sono venuti dopo sono caduti così in basso nel modo di vive¬ 
re che coloro che sono rimasti fermi negli antichi costumi si rifiu¬ 
tano persino di toccarli. E se capita loro di toccarli anche di stri¬ 
scio, fanno subito le abluzioni, come se avessero toccato uno che 
appartenga a una tribù straniera 136 . La maggior parte di loro sono 
così longevi che vivono più di cento anni. Essi affermano che cau¬ 
sa di questo fatto è la loro estrema devozione, la loro condanna di 
ogni eccesso nel comportarsi, come anche il fatto di vivere in modo 
ascetico e l’abitudine a non essere irascibili. [4.] Essi disprezzano 


la morte, a tal punto da gioire quando possono terminare la vita in 
buona coscienza. Se anche si torturassero persone di tal genere, al 
fine di costringerli a parlar male della Legge o a mangiare ciò che 
viene offerto in sacrificio agli idoli, non si riuscirebbe, perché essi 
preferiscono aspettare a piè fermo di morire e sostenere i tormenti, 
pur di non violare la propria coscienza. 

[27.1.] Tra di loro si è anche rafforzata la dottrina della risur¬ 
rezione: essi concordano sul fatto che la carne risorgerà e sarà im¬ 
mortale, allo stesso modo in cui è già immortale l’anima 13v . L’ani 


cpnariitn oià fin d’ora, si trova in un 


Innari ben ventilato e lumi- 


156 Si tratta delle norme relative all’impurità a contatto con i gentili, che 
il gruppo in questione estende anche ai Giudei considerati qui alla stregua 
dei pagani. Questa concezione si basa sull’idea di essere 1 unico vero Israele. 

137 Come nota M. Smith, The Description of thè Essenes in Josephus 
and thè Philosophumena, cit., pp. 273-274, gli Esseni descritti da Giuseppe 
Flavio non hanno la credenza nella risurrezione della carne. Questa carat¬ 
teristica, insieme con altre, avvicina gli Esseni descritti nell Elenchos al cri¬ 
stianesimo. Secondo M. Black, The Account of thè Essenes in Hippolytus and 
josephus, cit., p. 175, ci sono due possibili spiegazioni della discrepanza tra 
questo passaggio e Giuseppe Flavio: o lo storico giudeo ha attenuato le idee 
essene adattandole alla sua ideologia (e in tal caso il passaggio del VElenchos 
è più aderente alla originale concezione essenica); o al contrario è questo pas¬ 
so ad aver cristianizzato le idee esseniche originali. 1 ondiamo a propendere 
per questa seconda possibilità. Cf. anche ibid., pp. 284ss. e supra, Introdu¬ 
zione, p. 98. 
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noso, per riposare fino al giudizio. I Greci, avendo sentito parlart¬ 
eli questo luogo, lo chiamano «Isole dei beati» I38 . [2.] Molti dei 
Greci hanno formato le proprie teorie facendo proprie anche altre 
dottrine degli Essem. Infatti la professione di fede che costoro se¬ 
guono nei confronti della divinità è più antica di quella di tutti gli 
altri popoli come dimostra il fatto che tutti coloro che hanno avu¬ 
to 1 ardire di fare qualche affermazione o riguardo a Dio o riguar¬ 
do alla creazione delle cose esistenti non derivano i loro principi da 
alcun a tra fonte che dalla legislazione ebraica. [3.] Tra questi in 
particolare Pitagora e i discepoli della Stoà sono stati discepoli de- 
g i Essem presso gli Egizi. Affermano anche che ci sarà un giudizio 
e la conflagrazione dell universo 139 , e gli ingiusti saranno eterna¬ 
mente puniti In mezzo a loro si esercita la pratica del profetiz¬ 
zare e dei prevedere gli eventi futuri. 

(28. | .] G è poi un altro ordine di Esseni che utilizza le stesse 
abitudini e Io stesso modo di vivere degli altri, ma che cambia abi¬ 
tui ini per quanto riguarda una cosa: il matrimonio. Questi sosten¬ 
ni 0110 che coloro che rifiutano il matrimonio commettono qualcosa 
di terribile; ciò avviene per la distruzione della vita, dicendo anche 
che non si dovrebbe tagliare la discendenza dei bambini, cosicché 
se tutti la pensassero in questo modo, l’intera razza degli uomini ■ 
sarebbe facilmente cancellata. [2.] Per l’appunto essi mettono alla 

i- T La concezione che emerge ne! mondo greco di un luogo di beatitu- I 
dine oltremondano, chiamato Isole dei beati’, viene messa qui in relazione 
con simili concezioni di retribuzione nella vita dell’aldilà sviluppatesi pres 

delfiuir en ' : C ° me 6 T t0 ’ ,‘ n ambiente sia S reco che ebraico la concezione 
t 1 aldilà piu comune lo vedeva come un luogo tenebroso in cui confluivano i 
tutte le anime. Solo con il passare del tempo e con l’imporsi di concezioni di 

luoeo'in'rnf de ' g ' USt ' ( ° degberol) si L è P assati a concepire l’aldilà come un 
luogo in cu. esistessero zone distinte che permettessero di vedere alcuni pre¬ 
miati rispetto ad altri. Non possiamo escludere che le varie culture si siano in- 

JeTvffp < ’ / / UPP ° d ‘ ta * COncc2Ìoni; cf - A ' Cosentino, Cosmologia cele¬ 
ste e viaggio dell anima , ctt. 5 

82; p ' l^noml^' d ° ttr ' na svilu PP ata P^sso gli stoici; cf. supra , p. 137, 

143 ( t ' M D ' Lltwa ’ Fcfutatum of all Heresies, cit., pp. 685-687, nota 


prova le loro mogli per un triennio; quando sono state purificate 
per tre volte, in modo che abbiano dimostrato di essere in grado 
di partorire, allora si sposano. Non hanno rapporti sessuali con 
donne incinte, rivelando cosi che non si sposano per il piacere ses¬ 
suale, ma allo scopo di generare dei bambini. Anche le donne, se¬ 
condo un rituale simile a quello degli uomini, si sottopongono alle 
abluzioni, indossando in sovrappiù una sopravveste di lino, con la 
stessa funzione con cui gli uomini indossano le fasce. Queste sono 
dunque le cose che riguardano gli Esseni. 


/ Farisei 141 

[3.] Ci sono poi anche altri uomini che praticano usanze giu¬ 
daiche e che, per nascita e per leggi, vengono chiamati Farisei. La 
maggior parte di questi si trova in ogni luogo. Anche se vengono 
tutti denominati Giudei, ricevono poi un appellativo specifico a 
motivo delle dottrine che avanzano. [4.] Dunque costoro, mante¬ 
nendo l’antica tradizione, facendo un attento esame relativo alle 
cose che sono pure e su quelle che non sono pure secondo la Leg¬ 
ge, si mantengono giusti. Essi interpretano le norme della Legge, 
facendo progredire i loro insegnanti in queste questioni. [5.] Co¬ 
storo affermano che esiste il destino Vernarmene'] e che alcune cose 
sono in nostro potere, mentre altre sono sotto il controllo del desti¬ 
no; così come alcune azioni dipendono da noi, altre dal destino; ma 
Dio è causa di tutte le cose e nulla viene gestito o avviene senza la 
sua volontà. I Farisei riconoscono anche che esiste una risurrezio¬ 
ne della carne l42 , che l’anima è immortale, che ci sarà un giudizio 
e una conflagrazione H3 , che i giusti saranno incorruttibili mentre 
gli ingiusti saranno eternamente puniti nel fuoco inestinguibile 144 . 


141 Cf. A.I. Baumgarten, josephus and Hippolytus on thè Pharisees, in 
«Hebrew Union College Annual» 55 (1984), pp. 1-25. 

142 Cf. supra, p. 473, nota 137. 

143 Cf. supra, p. 182, nota 18. 

144 Cf. supra, p. 137, nota 82. 
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I Sadducei 


q j J 291 , 9 ueste sono dunque le opinioni dei Farisei. Invece i 
sadducei aboliscono il concetto di destino [cimarmene] e ricono 
scono che Dio non fa o prevede nulla di malvagio, ma lo scegliere 
il bene o ri male è in potere degli uomini. Negano che vi sia risur¬ 
rezione, non solo quella della carne, ma ritengono che persino l’a¬ 
nima non sussista dopo la morte. [2.] L’anima sarebbe soltanto il 
vivere in se e questo sarebbe il motivo per cui esisterebbe l’uomo 
Ma i idea della risurrezione è stata pienamente realizzata nel fatto 
che moriamo lasciando dei figli sulla terra. Dopo la morte [i Sad¬ 
ducei] si aspettano di non soffrire affatto, né bene né male, perché 
ci sara una dissoluzione sia dell’anima che del corpo, e l’uomo pas¬ 
sa alia non-esistenza, come avviene anche, allo stesso modo, per gli 
altri ammali. 13.] Ma tutto ciò che un uomo abbia potuto compie¬ 
re durante la vita di malvagio e che sia rimasto nascosto, ci ha gua- 
t agnato, sfuggendo alla punizione che verrebbe dagli uomini. Per 
ciò che uno avrà potuto acquistare e per cui, essendosi arricchito 
sia tenuto in considerazione, questo è da considerarsi guadagnato- 
invece Dio non ha alcuna sollecitudine per le cose che riguardano 
un singolo individuo. E mentre i Farisei sono pieni di affetto reci¬ 
proco i Sadducei amano solo se stessi. [4.] Questa setta un tempo 
aveva la sua roccaforte in particolare intorno alla Samaria. Banche 
oro aderiscono ai costumi della Legge, dicendo che bisogna vivere 
cosi, per vivere bene e lasciare figli dietro di sé sulla terra. Però non 
prestano attenzione ai profeti, e nemmeno ad altri sapienti, tranne 
che al a Legge di Mosè, senza interpretarla minimamente. Queste 
sono dunque le opinioni adottate dai Sadducei. 


Il giudaismo 


■ [ u°' 1] P ^ lch f dunque abbiamo spiegato le diversità presen¬ 

ti anche tra i Giudei sembra altresì opportuno non passare sotto 
silenzio .1 sistema della loro religione. Or dunque, la dottrina tra 
tutti i Giudei in materia di religione è quadruplice: teologica, na¬ 


turale, morale e rituale. [2.] Anch essi affermano che esiste un solo 
Dio, Creatore e Signore dell universo. Egli ha creato tutte queste 
cose che prima non esistevano, e non lo ha fatto da una qualche 
sostanza soggiacente coeterna con lui, ma ha voluto e ha creato 145 . 
Ed esistono gli angeli, e questi sono stati fatti per il ministero della 
creazione, ma esiste anche uno Spirito sovrano, sempre accanto a 
Dio, per la sua gloria e lode. Tutte le cose che ci sono nella crea¬ 
zione hanno facoltà sensibile e non c’è nulla di inanimato. [3.1 Essi 
seguono abitudini di una vita santa e prudente, come si può ben 
conoscere dalle loro leggi. Ora queste dottrine sono state accura¬ 
tamente indagate già in antico, fin dalle origini, non solo di recen¬ 
te, da coloro che hanno ricevuto la Legge, in modo che il lettore 
resterà stupito per una sapienza e diligenza tanto grande di colui 
che ha promulgato la Legge riguardo all uomo. 14.] Il servizio ce¬ 
rimoniale che viene offerto alla divinità è stato da loro adornato 
con grazia e dignità, come è facilmente verificabile, per coloro che 
lo desiderano apprendere, dal libro che rivela i segreti che riguar¬ 
dano questi argomenti 146 , come quando offrono a Dio, in modo 
sacro e santo, le primizie dei doni da lui elargiti agli uomini a loro 
vantaggio e godimento: obbedendo essi adempiono i sacri ministe¬ 
ri in modo ben ordinato e costante. I uttavia alcune delle dottrine 
giudaiche, i Sadducei le rifiutano: infatti non intendono accettare 
l’esistenza di angeli o di spiriti. [5.] Tutti quanti i Giudei allo stesso 
modo aspettano il Messia, dal momento che sia la Legge che i pro¬ 
feti avevano preannunziato che sarebbe giunto sulla terra. Poiché, 
tuttavia, i Giudei non hanno riconosciuto il momento della sua ve- 


145 II racconto della creazione della Genesi risente delle cosmologie ba¬ 
bilonesi, per cui allude alle ‘acque’ su cui si libra lo Spirito divino, che sem¬ 
brano in qualche modo coesistere con lui. Solo progressivamente si svilup¬ 
perà il concetto di creatio ex nihilo , nella quale Dio non ha alcuna necessità di 
una materia preesistente; cf. R. Gatti, Be-reìit: interpretazioni filosofiche della 
creazione nel Medioevo ebraico e latino , Il Nuovo Melangolo, Genova 2005, 
pp. 23ss.; C. Lupi, Metafisiche non creazioniste e metafisica creaziomsta , in 
Sciacca: la necessità della metafisica. Atti del IX corso della Cattedra Sciacca, 
Genova, 5-6 maggio 2003, L.S. Olschki, Firenze 2004, pp. 109-113. 

146 II Levitico. 
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nuta non rimane loro altra ipotesi da formulare che far sembrare 
c te le cose dette sulla sua venuta non si siano ancora compiute E 
aspettano ancora che Cristo venga, per il fatto che non hanno ri¬ 
conosciuto quando era presente, e quando vedono i segni dei tem 
pi che indicano che e già venuto tra noi, essi sono turbati e si ver¬ 
gognano di confessare che è venuto, poiché essi sono stati i suoi 
assassini con le loro stesse mani > 47 , essendo molto contrariati per 
essere stati da lui rimproverati perché non prestano orecchio alle 
eggi. 16.J E affermano che questo non è il Cristo che è stato man 
dato da Dio: ne verrà un altro, che ancora non c’è, verso il quale 
concordano i segni che solo in parte la Legge e i profeti hanno pre¬ 
detto, mentre essi ritengono anche che Legge e profeti hanno er- 
rato in alcune cose [7.] Infatti dicono che la sua generazione sarà 
dalia stirpe di Davide, ma non da una vergine e dallo Spirito Santo 
ma da una donna e da un uomo, come è la norma per tutti gli uo¬ 
mini: essere procreati dal seme. Affermano che questo Messia re¬ 
gnerà su di loro; sarà un uomo bellicoso e potente che, dopo aver 
riunito tutto il popolo dei Giudei, dopo aver combattuto contro 
tutte le nazioni, ara risorgere per loro Gerusalemme come la città 
regale, nella quale si radunerà tutto il popolo, e riporterà di nuovo 
alle antiche usanze le funzioni regali e sacerdotali, dimorando nel¬ 
la fede nei tempi convenienti. [8.] Dopo - secondo loro - sorgerà 
una guerra da parte di popoli che si sono alleati. In questa guerra il 
Cristo cadra di spada e, dopo non molto tempo, ci sarà la fine del 
mondo e la conflagrazione dell’universo, e in questo modo le loro 
opinioni riguardanti la risurrezione riceveranno il completamento 
e sara data una ricompensa a ciascuno secondo le sue opere 


di non dimostrato delle dottrine filosofiche o delle cose che affer¬ 
mano gli eretici. E in base alle nostre parole è risultata chiara la 
condanna degli eretici, in base alle cose che loro stessi dimostrano 
oppure dal fatto che hanno rubato le loro intere dottrine o che ne 
hanno messo insieme alcuni elementi: le stesse dottrine che sono 
state faticosamente elaborate dai Greci, loro le hanno portate in ta¬ 
vola come se fossero dogmi di origine divina. [2.] Dunque, abbia¬ 
mo attraversato in fretta tutti i loro sistemi teologici, e dopo aver 
fatto una grande fatica, siamo riusciti a portare alla luce, in nove 
libri, tutte le loro dottrine. Abbiamo così lasciato un viatico nel¬ 
la vita non certo piccolo per tutti gli uomini. Fornendo ai nostri 
ascoltatori un insegnamento pieno di grande gioia e piacere, ab¬ 
biamo ritenuto ragionevole, come coronamento di tutta 1 opera, di 
introdurre un discorso sulla Verità e di mettere questo discorso a 
conclusione dell’opera, in un solo libro, il decimo. Questo per fare 
in modo che il lettore non solo disprezzi il ribaltamento messo in 
atto da coloro che, come degli stupidi, hanno preteso di dare sta¬ 
bilità alle eresie, ma anche, osservando la forza della Verità, sia in 
grado di salvarsi, riponendo degnamente la sua fede in Dio. 


[31.1.] Ci sembra che le dottrine di tutti i Greci e dei barbari 
siano state sufficientemente spiegate da noi e che nulla sia rimasto 

147 Si allude qui all’accusa di deicidio, che si svilupperà progressiva¬ 
mente in senso antigiudaico. regressiva 





Libro X 

SINTESI DELLA FILOSOFIA GRECA 
E DELLE DOTTRINE ERETICHE, 

E DOTTRINA DELLA VERITÀ 
(‘LABIRINTO DELLE ERESIE’) 


Indice del libro X 

[I.] Di seguito sono riportati i contenuti del decimo libro del¬ 
la Confutazione di tutte le eresie. 

[2.] Faremo prima un compendio di tutti i filosofi. 

[3.] Quindi un compendio di tutte le eresie. 

[4.] E, in conclusione a tutto, vedremo quella che è la dottri¬ 
na della Verità. 


Introduzione 

[5.1.] Abbiamo fatto scoppiare pur senza aver usato violen¬ 
za, il Labirinto delle eresie 1 2 . Lo abbiamo fatto dissolvere soltanto 
con la forza della verità che passa attraverso la confutazione, ci sia¬ 
mo avvicinati alla dimostrazione della verità. Infatti, i sofismi artifi¬ 
ciali dell’errore verranno resi manifesti in tutta la loro inconsisten¬ 
za solo quando saremo in grado di dimostrare l’origine della verità. 
Essa non ha derivato i suoi principi dalla sapienza dei Greci; non 
ha avuto necessità di prendere in prestito da altri le proprie dottri¬ 
ne, come fanno i ‘misteri segreti’, che derivano dalle dottrine degli 
Egiziani (queste, anche se stupide in sé, sono considerate in mezzo 
a loro con religiosa venerazione, come dottrine degne di fede); non 
si è formata a partire dalle circonlocuzioni inconsistenti dei Caldei 
o dalla follia irrazionale dei Babilonesi, che nasce per il tramite di 

1 II verbo significa ‘lacerare, rompere’. 

2 Cf. Introduzione, p. 7, nota 2; pp. 11; 24ss. 
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circonlocuzioni ispirate dai demoni. Al contrario la Verità sorge 
nel modo in cui ogni definizione è vera, vale a dire in modo sempli- 
ce e disadorno: quando tale definizione si manifesta, confuta gli er- 
rori di per sé. [2.] Per la qual cosa, anche se molto spesso, nel fare 
le nostre dimostrazioni, abbiamo costruito tali dimostrazioni in un 
modo sufficientemente chiaro agli occhi di coloro che desiderano 
raggiungere la regola della Verità 3 , malgrado ciò, dopo aver riflet¬ 
tuto su tutte le teorie espresse sia dai Greci che dagli eretici, abbia¬ 
mo deciso che non sia irragionevole introdurre, come una sorta di 
coronazione finale dei libri precedenti, questa dimostrazione con¬ 
tenuta in questo decimo libro. 


Sintesi delle opinioni dei filosofi 

16.1.] Dunque, abbiamo fin qui raccolto le dottrine di tutti gli 
uomini saggi vissuti tra i Greci nei primi quattro libri; poi le dot¬ 
trine degli eresiarchi nei cinque libri successivi. Dedichiamoci ora 
a esporre la dottrina della Verità in un solo libro. Prima però sin¬ 
tetizzeremo per sommi capi le diverse opinioni sostenute da tutti 
quelli che abbiamo già presentato. Infatti, tra i Greci, i filosofi dog¬ 
matici, dopo aver diviso la filosofia in tre parti, hanno elaborato i 
oro sistemi filosofici nel seguente modo: alcuni hanno denominato 
a loro speculazione con il nome di ‘filosofia fisica’, altri coifquel- 
° filosofia morale , altri ancora l’hanno chiamata ‘dialettica’. 
[2.] E coloro che appartengono alla filosofia ‘fisica’, hanno porta¬ 
to avanti le seguenti speculazioni: alcuni di costoro fanno deriva¬ 
re tutte le cose dall Uno, altri dal molteplice. Tra i primi, ovvero 
quelli che fanno derivare tutte le cose dall’Uno, alcuni le fanno de- 
tivaie da un elemento privo di ogni qualità, mentre altri da un ele- 


Questa idea, molto frequente in Ireneo (Contro le eresie I 9 4- 22 
1-2; II, 27, 1; 28, 1; III, 11,1; 12, 6; IV, 35, 4; cf. A. Cosentino, Ireneo di Lio- 

C( r°Tn- Tf’ T l I U CÌt -! PP- 52 - 55) ' com P are qui nel YElenchos. 

, Lr ' Valiee > A Study in Anti-Gnostic Polemics. lrenaeus, Hippolvtus Epi- 
phanius, cit., p. 57. ’ ' 


mento che già presenta delle qualità. Tra questi poi che derivano 
tutte le cose da ciò che presenta una qualche qualità, alcuni fanno 
derivare tutto dal fuoco, altri dall’aria, altri ancora dall’acqua e al¬ 
tri dalla terra. [3.] Invece tra coloro che ritengono che l’universo 
derivi dal molteplice, ci sono alcuni che pensano che derivi da ele¬ 
menti calcolabili, mentre altri concepiscono elementi infiniti. Tra 
quelli che derivano tutte le cose da quantità calcolabili, alcuni le 
fanno derivare da due elementi, altri da quattro, altri da cinque, 
altri da sei. Invece tra coloro che derivano l’universo da quanti¬ 
tà infinite, alcuni pensano che la realtà derivi da elementi simili a 
quelli generati, altri invece da elementi dissimili rispetto a essi. E 
tra questi ultimi, alcuni derivano tutte le cose da elementi che non 
sono soggetti a passione, altri da cose in grado di provare passione. 
[4.] Da un elemento privo di ogni qualità e unico, gli Stoici han¬ 
no rappresentato la generazione dell’universo. Infatti il principio 
dell’universo è - secondo loro - la materia priva di qualità e sog¬ 
getta al cambiamento per l’intero universo. Infatti, quando questa 
materia si trasforma, diviene fuoco, aria, acqua, terra. Invece colo¬ 
ro che fanno derivare l’universo da un elemento unico e provvisto 
di qualità sono i seguaci di Ippaso, di Anassimandro e di Talete di 
Mileto. Tra questi, Ippaso di Metaponto ed Eraclito di Efeso han¬ 
no dichiarato che l’origine delle cose è dal fuoco, Anassimandro 
dall’aria, Talete dall’acqua, Senofane dalla terra. «Infatti dalla ter¬ 
ra - egli afferma - provengono tutte le cose, e nella terra tutte le 
cose terminano» 4 . 

[7.1.] Invece nel novero di coloro che fanno derivare le cose 
dalla molteplicità e da elementi che possiedono una quantità cal¬ 
colabile, troviamo il poeta Omero, il quale, allorquando dice: «E 
Oceano fu origine degli dèi, e la Madre Tetis» 5 , non fa altro che 
sostenere che tutto è costituito da due sostanze; e in un altro passo 
dice: «Ma voi tutti acqua e terra siete» 6 . 


4 Senofane, fr. B 27 Diels. 

3 Iliade X IV, 201; cf. Platone, Teetelo 152de-153a. 
6 Iliade VII, 99. 
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[2.] Sembra concordare con lui anche Senofane di Colofone 
Costui infatti afferma: 

Infatti tutti siamo nati dall’acqua e dalla terra 7 . 

_ J nvece Euripide fa derivare l’universo da terra e aria, come si 
può ben capire dalle sue seguenti parole: 

Etere, e terra, generatrice di tutti, io canto 8 

f3.1 AI contrario, Empedocle deriva l’universo da quattro 
principi, dicendo in tal modo: 

Odi per prima cosa che ci sono quattro radici di tutte le cose: 

Zeus aria, Hera vivificante, Aidoneus, 

e Nestis, che bagna di lacrime la sorgente mortale 9 10 . 

^ lucano Ocello e Aristotele parlano invece di cinque 
principi; infatti ai quattro elementi hanno aggiunto un quinto, un 
corpo che ha un movimento circolare. Essi affermano che le cose 
celesti traggono il loro essere da questo corpo. E ancora i discepoli 
di Empedocle presumono che la generazione dell’universo sia de¬ 
rivata da sei principi. Infatti, nel passo in cui dice: 

Odi per prima cosa che ci sono quattro radici di tutte le cose, 

rende la generazione da quattro principi. [5.] Quando però ag¬ 
giunge: 

Discordia rovinosa diversa da questi, uguale in ogni punto, 

e Amicizia uguale a loro in lungo e in largo 


7 Senofane, fr. B 33 Diels. 

8 Euripide, fr. 1012 Nauck. 

9 Empedocle, fr. B 6 Diels. 

10 Empedocle, fr. B 17, 19-20 Diels. 


ci offre anche sei principi dell’universo, quattro materiali (terra, 
acqua, fuoco e aria) e due agenti (Amicizia e Discordia). Invece i 
discepoli di Anassagora di Clazomene, di Democrito e di Epicu¬ 
ro, e molti altri, hanno teorizzato che la generazione dell’universo 
proviene daH’infìnito; in parte abbiamo fatto menzione di costoro 
prima. [6.] Anassagora deriva l’universo da elementi simili a quelli 
che vengono prodotti, mentre i seguaci di Democrito e di Epicuro 
derivano l’universo da cose dissimili rispetto a quelle prodotte, e 
per di più prive di passione, cioè dagli atomi. Al contrario i seguaci 
di Eraclide del Ponto e di Asclepiade fanno derivare l’universo da 
cose dissimili rispetto alle cose prodotte e capaci di passione, come 
delle molecole prive di giunture. E ancora, i discepoli di Platone 
parlano di tre principi: [7.] si tratterebbe - secondo loro - di Dio, 
Materia e Forma. La Materia la dividono poi in quattro principi: 
fuoco, acqua, terra e aria. Dio è invece il demiurgo di questa mate¬ 
ria, mentre la Forma è il Nous. 

[8.] Siamo dunque convinti, in base a comune consenso, che 
la dottrina riguardante la fisiologia escogitata da questi filosofi pre¬ 
senta elementi di incertezza, per cui noi stessi ora ci cimentiamo a 
esporre dei modelli di verità. Andremo cioè a spiegare ciò in cui 
abbiamo creduto noi, senza alcun indugio; non senza aver prima 
posto, seppur in forma abbreviata, i principi propugnati dagli ere- 
siarchi. Usiamo questo metodo allo scopo di riuscire a dimostrare 
la verità in modo chiaro e ben riconoscibile, una volta che abbia¬ 
mo presentato le dottrine di tutti costoro, dopo averle rese ben ri- 
conoscibili. 

[9.1.] Ma dal momento che ci sembra più opportuno argo¬ 
mentare con questa metodologia, dobbiamo cominciare anzitut¬ 
to dai sacerdoti del culto del serpente. I Naasseni chiamano pri¬ 
mo principio dell’universo un uomo. Egli stesso è anche un Figlio 
dell’uomo. Essi dividono quest’uomo in tre parti: infatti affermano 
che una parte di questo è razionale, un’altra è psichica, una terza 
è terrena. [2.] Lo chiamano Adamas e ritengono che la conoscen¬ 
za dell’esistenza di costui sia il principio di partenza per poter co¬ 
noscere Dio. Essi affermano che gli elementi razionali, quelli psi¬ 
chici e quelli terreni sono stati compresi insieme in Gesù. Per suo 
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tramite le tre sostanze hanno potuto parlare contemporaneamente 
ai tre generi. [3.] Essi sostengono che ci siano tre generi dell’uni- 
verso, angelico, psichico e terreno, e che esistano tre chiese, an¬ 
gelica, psichica e terrena; i loro nomi sono ‘Scelta’, ‘Chiamata’ e 
I rigioniera . Questi sono i capisaldi della dottrina portata avanti 
da loro, per quanto si può brevemente comprendere. Queste sono 

- aggiungono loro - le dottrine che Giacomo, il fratello del Signo¬ 
re, ha trasmesso a Mariamne u ; ma in tal modo essi rendono una 
falsa testimonianza su entrambi. 

[10.1.] I Perati, vale a dire Ademes di Caristo ed Eufrate il Pe- 
ratico, affermano che uno solo è il ‘cosmo’ (essi così lo chiamano), 
seppur diviso in tre parti. Ma una parte di tale divisione in tre co¬ 
stituisce in certo qual modo — secondo loro — un principio unico, 
come se fosse una grande fonte capace di essere suddivisa con la 
ragione in infiniti segmenti. [2.] Il primo segmento, il più vicino, è 

— secondo loro — la triade, che viene anche chiamato ‘Buon Perfet¬ 
to e Grandezza Paterna . Invece la seconda porzione della triade 
deve essere considerata come molteplicità infinita di poteri. Infine 
la tei za parte è il particolare . La prima è ingenerata e corrisponde 
al bene; la seconda è il bene che si è generato da sé; la terza non è 
generata. Da questa idea consegue che essi parlano esplicitamen¬ 
te di tre dèi, di tre logoi , di tre uomini. [3.] Infatti, quando è stata 
fatta la divisione, a ogni parte del cosmo sono stati assegnati dèi 
logoi e uomini, e poi tutto il resto. Ma dall’alto, dalla mancanza dì 
generazione e dal primo segmento del cosmo, quando il resto del 
cosmo fu ordinato fino al compimento, scese, ai tempi di Erode 3 , 
un uomo che possedeva una triplice natura, un triplice corpo e un 
triplice potere. Quest’uomo era chiamato Cristo, che possiede in 
sé tutte le concrezioni e le potenze che derivano dalle tre parti del 
cosmo. [4.] Ed essi intendono che questo è ciò che è stato detto: 
«Nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità» b . 

E dai due mondi situati al di sopra, quello ingenerato e quello au- 


3 Cf. Mi 2,1. b Col 2, 9. 

11 Cf. supra, pp. 234-235, nota 11. 


togenerato, sono stati portati giù in questo mondo in cui ci trovia¬ 
mo noi i semi di ogni sorta di potenze. Cristo è venuto dall’alto, da 
una condizione di non-generazione, in modo che, con la sua disce¬ 
sa, tutte le cose che erano state suddivise in tre parti potessero es¬ 
sere salvate. [5.] Infatti - afferma - le cose che sono state portate 
giù dall’alto risaliranno per mezzo di lui, mentre quelle che hanno 
tramato contro quelle che sono state portate giù verranno delibe¬ 
ratamente respinte e saranno cacciate via per essere punite. Dice 
che ci sono due parti che vengono salvate, quelle che si trovano 
di sopra, separate dalla corruzione, mentre la terza parte verrà di¬ 
strutta, quella che egli chiama «mondo particolare». Queste sono 
le dottrine dei Perati. 

[ 11 . 1 .] Invece per i Sethiani sembra che esistano tre principi 
originari dell’universo, che sono ben definiti. Ciascuno di questi 
tre principi è dotato della natura per poter generare, come avviene 
in un’anima umana per ogni genere di tecnica che viene appresa: 
ad esempio può accadere che uno, avendo suonato il flauto sin da 
bambino, divenga flautista o, avendo praticato la geometria, diven¬ 
ga un geometra, e così via, in modo simile con qualsiasi altra arte. 
[2.] Le essenze dei principi - affermano loro - sono Luce e Oscu¬ 
rità. In mezzo tra queste essenze c’è lo Spirito integro. Ma questo 
Spirito che è posto in mezzo tra l’Oscurità, che si trova di sotto, e 
la Luce, che è di sopra, non è uno spirito - affermano loro - para¬ 
gonabile a una corrente di vento o una brezza gentile, che posso¬ 
no essere percepiti, ma è come una fragranza di un profumo o di 
incenso, preparato da una miscela raffinata. Questo profumo ha il 
potere di diffondersi con un movimento di fragranza. Tale movi¬ 
mento è inconcepibile e superiore a tutto ciò che si può esprimere 
a parole. [3.] Poiché, dunque, di sopra c’è la Luce e di sotto l’O¬ 
scurità, e in mezzo a queste c’è lo Spirito, la Luce, come un raggio 
di sole, illumina dall’alto la sottostante Oscurità, mentre il profu¬ 
mo dello Spirito si spande, dal momento che occupa la posizione 
intermedia, e avanza, così come avviene per l’odore dell’incenso 
quando si spande sul fuoco. Essendo dunque tale il potere delle 
essenze che sono divise in tre, il potere dello Spirito e della Luce 
sono simili di sotto, nell’Oscurità che si trova nella parte sottostan- 
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te. [4.] Tale Oscurità è — secondo la loro descrizione — un’acqua 
spaventosa in cui la Luce viene assorbita insieme con lo Spirito, e 
quindi viene confusa all interno di una siffatta natura. Inoltre que¬ 
sta Oscurità è dotata di intelligenza: sa bene che, nel momento in 
cui le venisse tolta la Luce, l’Oscurità rimarrebbe desolata, priva di 
luminosità e di splendore, senza alcuna potenza ed efficienza, sen¬ 
za forze. Quindi accade che essa, mettendo in atto ogni perspica¬ 
cia e intelligenza, si sforza di trattenere in sé la lucentezza, cioè la 
scintilla della Luce, insieme con il profumo dello Spirito. [5.] E di 
questo fatto essi introducono l’immagine seguente, così dicendo: 
come la pupilla dell occhio appare oscura dagli umori sottostanti, 
ma è illuminata dallo Spirito, così l’Oscurità reclama a sua volta 

10 Spirito. Ma tutti i poteri che essa tiene presso di sé desiderano 
andate via e tornare da dove sono venuti. Ora questi poteri sono 
infinitamente infiniti. Da essi viene data la figura a tutte le cose, e 
sono come del sigilli mescolati insieme. [6.] Infatti, come un sigil¬ 
lo venendo a contatto con la cera produce una figura, ma il sigillo 
rimane di per sé quello che era prima, così anche i poteri, quan¬ 
do entrano in contatto 1 uno con 1 altro, danno origine a tutti gli 
infiniti tipi di animali. Dunque dal primo incontro dei tre princi¬ 
pi è stata generata 1 immagine del Grande Sigillo, cioè il cielo e la 
terra, la quale possiede una forma come di un utero, con un om¬ 
belico nel mezzo. Così avviene anche per tutto il resto delle figure 
delle cose esistenti: hanno ricevuto la propria figura come cielo e 
terra, modellate in modo simile a un utero. [7.] Essi aggiungono 
inoltre che dall acqua è stato prodotto il primo principio generato, 

11 vento veemente e turbolento, che è causa di ogni generazione, 
dal momento che crea una sorta di calore e provoca il movimento 
nel mondo dal movimento delle acque. [8.] Questo vento porta a 
compimento una figura, simile a una traccia di un serpente, alata. 

Il mondo, trasportando questo, si mette in moto verso la genera¬ 
zione, essendo infiammato come un utero; essi intendono che di lì 
derivi la generazione dell’universo. [9.] Sostengono poi che questo 
è uno Spirito del vento, un Dio perfetto che è sorto dal profumo 
delle acque e dello Spirito e dalla Luce brillante, ed è una genera¬ 
zione di sesso femminile: la Mente. La scintilla dall’alto, essendosi 


mescolata in basso con i composti del corpo, desidera fuggire via. 
E fuggendo via parte, e non trova la liberazione a causa del fat¬ 
to che è legata nelle acque. Per questo motivo grida dalla miscela 
delle acque, secondo quanto dice il Salmista (questa è ovviamen¬ 
te la loro interpretazione). [10.] Dunque tutta l’ansia della Luce 
di sopra si concentra nel difendere la scintilla in basso dal Padre 
di sotto, cioè dal vento, il quale suscita un sussulto e un tumulto, 
e produce per se stesso un figlio, la Mente, che - affermano loro - 
non gli appartiene. Quando egli vede il Logos perfetto della luce 
superna, egli stesso subisce una trasformazione neH’immagine di 
un serpente entrato in un utero, in modo che possa essere in grado 
di recuperare quella mente, la scintilla della luce. [IL] E questo è 
ciò che è stato dichiarato: «Egli, pur essendo in forma divina, non 
considerò un privilegio la sua uguaglianza con Dio, ma abbassò se 
stesso prendendo la forma di servo» c . Questi miserabili e pericolo¬ 
si Sethiani intendono che questa sarebbe la forma «di servo». Que¬ 
ste sono dunque le dottrine che costoro sostengono. 

[12.1.] Invece il sapientissimo Simone parla in questo modo: 
esiste una potenza indeterminata, e questa è la radice dell’univer¬ 
so. Questa potenza indeterminata - aggiunge lui - è il fuoco, e di 
per sé non è affatto semplice (nella maniera in cui la maggior parte 
dei filosofi affermano che siano semplici i quattro elementi, per cui 
ritengono che anche il fuoco sia semplice), dal momento che la na¬ 
tura del fuoco è duplice. Egli dichiara che una parte di questa du¬ 
plice natura è una specie di cosa segreta, mentre l’altra è manifesta. 
Le parti nascoste sono celate all’interno delle parti manifeste del 
fuoco, e le parti manifeste del fuoco vengono prodotte da quelle 
segrete. [2.] Simone afferma poi che tutte le parti del fuoco, quel¬ 
le visibili e quelle invisibili, si ritiene abbiano una capacità di per¬ 
cezione. Dunque 0 mondo generato - egli dice - è stato generato 
dal fuoco ingenerato. Ed è iniziato a esistere - aggiunge - in que¬ 
sto modo: quello, generato dal principio di quel fuoco, ha preso 
sei radici primordiali del principio della generazione; infatti queste 
radici sono state generate in coppia dal fuoco. Egli denomina que- 

c Fil 2,6-7. 


490 


Pseudo-lppolito 


Confutazione di tutte le eresie, X, 12, 2 - X, 14, 5 


491 


ste radici ‘Mente’ e ‘Intelligenza’, ‘Voce’ e ‘Nome’, ‘Raziocinio’ e 
Riflessione’. [3.] In queste sei radici risiede, allo stesso tempo, la 
potenza indefinita, però in potenza, non in atto. Tale potenza in- 
definita è - secondo ciò che lui dice — «colui che stava, che sta e 
che starà». E quando [il mondo] sarà stato completamente forma- 
to nelle sei potenze, sarà per sostanza, per potenza, per grandez¬ 
za, per perfezione, una sola e medesima cosa con quella potenza 
ingenerata e indefinita, non avendo assolutamente nulla di meno 
di quella potenza ingenerata, inalterabile, indefinita. [4.] Se però 
restasse solo in potenza e non fosse completamente formato nelle 
sei potenze, verrebbe distrutto - afferma - e perirebbe, allo stesso 
modo in cui avviene per la capacità grammaticale o per quella geo¬ 
metrica: pur avendo cominciato a esistere nell’anima dell’uomo, 
non assume in più la tecnica che proviene dall’insegnamento. Si- 
mone afferma che è lui stesso «colui che stava, che sta e che starà», 
dal momento che è lui la potenza che è al di sopra di tutte le cose. 
Queste fino a questo punto sono le dottrine di Simone. 

113.1.] Valentino e i seguaci della sua scuola affermano invece 
che il principio del tutto è il Padre, ma essi vengono anche spin- 
ti verso una dottrina esattamente opposta a questa. Infatti alcuni 
di loro dicono che questo principio si trova da solo ed è stato ge¬ 
nerato, altri invece ritengono sia impossibile la procreazione sen¬ 
za sesso femminile e pongono come compagna di questo Padre il 
Silenzio, che essi chiamano anche ‘Abisso’. [2.] Dal Padre e dalla 
sua compagna alcuni sostengono che ci sono state sei emanazioni: 
Mente e Verità, Logos e Vita, Uomo e Chiesa; questa sarebbe l’O- 
gdoade procreativa. Sono queste le prime emanazioni che hanno 
avuto luogo entro il Limite, e con un’altra espressione sono state 
denominate «quelli all interno del Pleroma», la seconda emanazio¬ 
ne sono «quelli all’esterno del Pleroma», la terza «quelli all’ester¬ 
no del Limite». La generazione di queste emanazioni costituisce 
Insufficienza. [3.] Valentino afferma che ciò che è stato generato 
dall Eone gettato nell Insufficienza è da considerarsi il Demiurgo. 
Egli non intendeva dire che costui fosse un primo Dio, ma voleva 
gettare una luce negativa su di lui e sulle cose da lui generate. Il 
Cristo è venuto giù dall interno del Pleroma per la salvezza dello 


spirito che aveva commesso un errore, il quale spirito dimora nel 
nostro uomo interiore, che - sostiene - viene salvato proprio gra¬ 
zie alla presenza di questo spirito che dimora in lui. [4.] Egli non 
intende che la salvezza riguardi la carne, che egli chiama «tunica 
di pelle» e «uomo che perisce». Ho spiegato queste idee in forma 
compendiata, dal momento che in loro si trova molto materiale e 
dottrine diverse. Cosi dunque si pensa nella scuola di Valentino. 

[14.1.] Anche il famoso Basilide afferma che esiste un Dio che 
non esiste, e che il cosmo è creato dalle cose che non esistono non 
esistendo, perché ha gettato giù un seme che non esiste, come un 
granello di senape, che comprende in sé il fusto, le foglie, i rami e 
il frutto; tale seme è come un uovo di pavone, che comprende in 
sé la moltitudine variegata dei colori. Questo è - dicono loro - 0 
seme del mondo, da cui sono state generate tutte le cose. [2.] In¬ 
fatti comprende in sé tutte le cose, quelle che ancora non esistono, 
che sono state predeterminate dal Dio che non esiste per essere 
generate. C’era dunque - aggiunge - nel seme stesso una triplice 
figliolanza che, sotto tutti gli aspetti, era della stessa sostanza del 
Dio che non esiste, generata da ciò che non esiste. Questa figliolan¬ 
za era divisa in tre parti: una parte era composta di particelle sot¬ 
tili, un’altra era consistente di grosse parti, un’altra ancora aveva 
bisogno di purificazione. [3.] Dunque la parte composta di parti¬ 
celle sottili, subito, prima ancora che avvenisse la generazione del 
seme, cioè la prima emanazione da parte di colui che non esiste, 
scoppiò e se andò verso l’alto, ovvero verso colui che non esiste. 
Infatti ogni natura di quello tende ad ampliarsi, a causa dell’ecces¬ 
so di bellezza, in un modo o in un altro. [4.] Invece la porzione più 
consistente, quella composta di parti più grosse, rimanendo anco¬ 
ra nel seme e pur possedendo un certa capacità imitativa, non era 
stata in grado di salire verso l’alto (infatti era molto più pesante ri¬ 
spetto alla parte composta di particelle sottili), ma si sollevò con lo 
Spirito Santo, come se avesse delle ali. Questo avvenne perché, per 
benevolenza, anche la figliolanza rivestita ottenesse benevolenza. 
[5.] La terza porzione della figliolanza ha invece bisogno di purifi¬ 
cazione; essa era rimasta nel conglomerato di tutti i semi, ha dato 
benevolenza e ha ricevuto benevolenza. Esiste poi nella dottrina di 
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Basi li de qualcosa che viene chiamato ‘cosmo’, e qualcos’altro che 
si chiama iper-cosmo’; infatti le cose che esistono sono da lui di¬ 
stribuite in due sezioni principali. La parte di queste che si trova in 
e chlama Spinto Santo Intermedio’ e possiede il profumo 
della figliolanza. [6.] Da tutti i semi del conglomerato del seme co- 
smico scoppio e fu generato il Grande Arconte, il capo del mon¬ 
do, dotato di bellezza e dimensione inesprimibile. Costui sollevò 
se stesso fino al firmamento, dal momento che supponeva che non 
ci fosse alcun a tro sopra di sé, e divenne più brillante e potente 
di tutti coloro che stavano sotto di lui, a eccezione della figliolanza 
c e era stata lasciata sotto, la quale era più saggia di lui senza che 
lui Io sapesse. [7.] Costui dunque, essendosi volto alla creazione 
del mondo, prima genero un Figlio per sé, migliore di sé, e Io col¬ 
loco alla sua destra d ; e questa - affermano costoro - è l’Ogdoade. 
Lgfi stesso quindi produsse l’intera creazione celeste. [8.] Un altro 
Arconte sali da tutti ì semi, più grande di tutti coloro che stavano 
sotto di luì, a eccezione della figliolanza che si era lasciato alle spal¬ 
le, ma di gran lunga inferiore all’Arconte precedente. Questo se¬ 
condo Arconte essi Io chiamano ‘Ebdomade’. Costui è Creatore 
Demiurgo e Governatore di tutte le cose che sono sotto di lui; ed 
egli fece per se un Figlio più prudente e più saggio di lui. [9 ] Èssi 
affermano che tutte queste cose esistono secondo la predetermina¬ 
zione del Dio che non esiste, per la quale esistono anche i mondi 
e gli intervalli infiniti Gesù, nato da Maria, ha contenuto in sé la 
potenza del Vangelo, la quale era scesa e aveva illuminato sia il fi- 
g io dell Ogdoade sia quello dell’Ebdomade, per illuminare e fare 
una distinzione di razze diverse, per purificare la figliolanza che era 
stata lasciata indietro con lo scopo di beneficare le anime ed esse¬ 
re a sua volta beneficata. [IO.] Dicono inoltre che essi stessi sono 
i figli, essi che proprio per questo sono nel mondo: per purificarsi 
insegnando alle anime e, allo stesso tempo, per salire insieme con 
la figliolanza al Padre superiore, da cui procede la prima figliolan¬ 
za. Sostengono poi che il mondo sussisterà fino a un determinato 
momento; fino a quando tutte le anime insieme con la figliolanza 


1 Cf. Sai 110 (109), 2. 


andranno oltre. Queste dunque le dottrine di Basilide, cose mo¬ 
struose di cui non si vergogna! 

[15.1.] Anche Giustino, osando mettere in campo dottrine si¬ 
mili a queste di Basilide, parla in questo modo: ci sono tre princi¬ 
pi ingenerati dell’universo, due di sesso maschile e uno femminile. 
Tra quelli maschi un principio è denominato ‘Bene’; soltanto que¬ 
sto è chiamato in questo modo, e possiede la prescienza dell uni¬ 
verso. L’altro principio è il Padre di tutte le entità generate, pri¬ 
vo di prescienza, sconosciuto, invisibile; egli dice che si chiama 
‘Elohim’. [2.] Invece il principio femminile è privo di prescienza, 
incline all’ira, ha una mente e un corpo duplice, come abbiamo mi¬ 
nuziosamente dettagliato nella precedente parte dell opera relativa 
a Giustino. Le parti superiori di questo principio, fino all inguine, 
sono di una vergine, mentre le parti inferiori a partire dall ingui¬ 
ne sono di serpente. Un siffatto essere viene chiamato ‘Edem’ e 
‘Israele’. Giustino sostiene che questi sono i principi dell univer¬ 
so da cui sono state generate tutte le cose. [3.] Elohim, privo di 
prescienza, entrò in un desiderio smodato della mezza-vergine e, 
dopo aver avuto rapporti con lei, generò dodici angeli. I nomi di 
questi [...] 12 . Quelli paterni sono collegati al Padre, quelli mater¬ 
ni alla madre. Costoro sono del [...], Mosè ha pronunziato in sen¬ 
so allegorico le cose scritte nella Legge, [4.] mentre tutte le cose 
sono state create da Elohim ed Edem: gli animali insieme, con il 
resto delle cose create, nelle loro parti ferine, mentre l’uomo dal¬ 
le parti superiori fino all’inguine. E Edem ha posto nell uomo 1 a- 
nima, cosa che era in suo potere, mentre Elohim ha posto in lui 

10 spirito. [5.] Giustino afferma che quest’ultimo dopo averlo ap¬ 
preso è ritornato al Bene e ha abbandonato Edem, perciò Edem, 
infuriatasi, provocò tutta questa macchinazione contro lo spirito 
di Elohim, spirito che era posto nell uomo. E per questo motivo 

11 Padre ha mandato Baruch, il quale ha dato disposizioni ai pro¬ 
feti per fare in modo che lo spirito di Elohim fosse liberato, an¬ 
che tutti quelli che erano stati trascinati giù da Edem. [6.] Giusti- 


12 Cf. supra, p. 301, nota 196. 
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no sostiene che anche Eracle fosse un profeta, che fu sconfitto da 
Untale, cioè da Babele, quella che essi chiamano Afrodite. Suc¬ 
cessivamente, nei giorni di Erode e , nacque Gesù, figlio di Ma- 
r? USeppe - Baruch - afferma - aveva parlato anche a lui. 
[7.J E Edem tramò contro Gesù, ma non fu capace di trarlo in in¬ 
ganno, e per questo motivo fece in modo che fosse crocifisso. Ma 
Giustino afferma che lo spirito di Gesù risalì verso il Bene. E lo 
spirito di tutti coloro che obbediscono in questo modo ai suoi di¬ 
scorsi stupidi e futili sarà salvato, mentre il corpo e l’anima, che 
appartengono a Edem, saranno lasciati indietro. Giustino, questo 
sciocco, chiama questa ‘Terra’. 

116.1.] I Doceti dicono invece queste cose: il primo Dio è 
come un seme di fico, e da questo sono proceduti tre Eoni, come se 
si trattasse del gambo, delle foglie e del frutto; questi Eoni hanno 
poi emanato altri trenta Eoni, dieci per ciascuno; erano tutti uniti 
in decine, ma differivano solo per posizione, essendo alcuni prima 
degli altri [...] sono stati emanati Eoni infinitamente infiniti, e tutti 
questi erano ermafroditi. [2.] Essi, essendo desiderosi di uno simi- 
le a loro che uscisse dall’Eone di mezzo, generarono dalla Vergine 
Maria il Salvatore di tutti, in tutto simile al primo corpo che era nel 
seme di fico, ma interiore solo per la seguente caratteristica: per il 
fatto di essere stato generato; infatti il seme da cui proviene il fico 
e ingenerato. [3.] Questa era dunque la grande luce degli Eoni nel¬ 
la sua interezza, luce che non ha bisogno di alcun ornamento e che 
comprende in sé le forme ideali di tutti gli animali. Questa luce, 
giungendo nel caos sottostante, consentì una causa di esistenza alle 
cose che sono state prodotte e a quelle che esistono, e scendendo 
all alto in basso, nel caos, ha modellato 13 le forme secondo le for¬ 
me ideali degli Eoni. [4.] Infatti il terzo Eone, che si era triplicato, 
essendosi accorto che tutti i suoi attributi caratteristici erano stati 
trascinati giù nelle tenebre che si trovano in basso, e non essendo 
ignorante di quanto fossero terribili quelle tenebre e di quanto fos¬ 


se semplice la luce, creò il cielo. Postolo in mezzo, separò le tene¬ 
bre dalla luce. [5.] Dunque tutte le forme del terzo Eone L - ■ -1 e la 
sua figura fu sopraffatta - dice Giustino - dalle tenebre comincio 
un fuoco [...] che era per di più vivente, generato dalla luce. Da 
questa luce - essi affermano - è stato generato il grande Arconte. 

E di questo Arconte che parla Mosè quando dice che questo e un 
Dio ardente f e un Demiurgo, il quale converte sempre le torme 
ideali in corpi 14 . [...] queste sono le anime. [6.] Per amor suo - af¬ 
fermano ancora - il Salvatore fu generato, egli che indica la strada 
attraverso la quale le anime che erano state sopraffatte sfuggiran¬ 
no, mentre Gesù ha assunto quel potere unigenito. Per questo mo¬ 
tivo non poteva essere visto da alcuno, a causa della grandezza mu¬ 
tevole della sua gloria. Dicono che tutte queste cose sono accadute 

a lui, secondo quanto è stato scritto nei Vangeli. 

[17.1.] Invece i seguaci di Monoimo l’Arabo affermano che il 
principio dell’universo è un primo Uomo e un Figlio dell’uomo, e 
che le cose che sono state prodotte, come dice Mose, non sono sta¬ 
te prodotte dal primo Uomo, ma dal Figlio dell’uomo; pero non 
dal Figlio intero, ma da una parte di lui. [2.] Il Figlio dell uomo e 
iota , cioè dieci, il numero insigne, in cui si trova il fondamento di 
tutti i numeri, e con il quale viene combinato ogni altro numero e 
anche la generazione stessa dell’universo: fuoco, aria, acqua, ter¬ 
ra. [...] poiché questo è un solo iota e un solo segno, perfetto da 
perfetto, segno che scorre dall’alto, che contiene tutte le cose in 
sé, tutte quelle che anche l’Uomo possiede, cioè il padre del Figlio 
dell’uomo. [3.] Mosè dunque afferma che il mondo è stato crea¬ 
to in sei giorni, che significherebbe in sei potenze. Queste potenze 
hanno generato il mondo a partire da un solo segno. Infatti queste 
potenze sono pari ai cubi, agli ottaedri, alle piramidi, a tutte le figu¬ 
re simili a queste, da cui sono composti fuoco, aria, acqua e terra, 
che sono stati generati dai numeri compresi in quel semplice apice 
dello iota , che è il Figlio dell’uomo. [4.] Quando dunque - atfer- 


e Cf. Mt2, 1. 

Il verbo usato, apomasso, è lo stesso che usa Platone, Timeo 50e. 


f Cf. Dt 4, 24. 

14 C’è un chiaro riferimento alla dottrina platonica delle idee. 
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, ,?r- ifT P M r a dc a verga che è Stata volta in direzione 
ai mon f A 3 ! UdC ^ piaghe ’ ma allegoricamente fa riferimento 
al mondo dello iota , che non ha una forma in più di dieci piaghe 

L5 \ J Se ~ aggiunge - si voglia conoscere l’universo, occorre ricerca¬ 
re in se stessi chi e colui che dice: «La mia anima, la mia carne la 

? a 6 ChC Slappr ° pria di °« ni sin 8°la cosa, come un altro 
da se. Egli capisce che questo è perfetto da perfetto, perché con- 

s.dera come proprie tutte le cose, sia quelle che non esistono che 

da Monoimo eS1St ° na QuCSte ’ dUnqUe ’ S ° n ° Ie idee esco £ ita * 

[18.] Taziano, in maniera simile a Valentino e ad altri eretici 
arierma che esistono alcuni Eoni invisibili. Da uno di questi Eonì 
e stato plasmato il mondo di quaggiù e le cose che esistono Ta- 
ziano si esercita a vivere secondo un tenore di vita simile a quello 
dei Cinici . Quasi in nulla si differenzia da Marcione per quanto 

iguarda le sue affermazioni blasfeme e le norme emanate sul ma¬ 
trimonio. 

[19.1.] Anche Marcione il Pontico e Cerdone, il suo maestro 
stabthscono che esistono tre principi dell’universo: Bene, Giusto 
e Materia \ Invece alcuni discepoli della loro scuola aggiungono 
un quarto principio, quando dicono: Bene, Giusto, Male e Mate- 


Quella dei filosofi cinici, oltre che una scuola filosofica era un modo 

fard ora 8enC T ™ ed ”^Vl, 103, parla di Ivora^ K In 
fatti praticavano un modo di vita randagia, mettendosi al di fuori del conses 
so civile, e intendevano essere autosufficienti rispetto ai bisogni della società 

anH man i d ° ' inl ' ta 'T Ìn qUeSt ° modo gli animali ’ 1 mendicanti e i 
bambini. 1 Cinici, nel contestare le norme del vivere civile ribaltavi,n,, .,,,, 4 , 

il concetto di matrimonio tradizionale. Il cinico Cratere di’Tebe riuscì a met 

sueidefld^ ta ‘ te ° ne ’ SP ° S; T d r Una donna > Ipparchia, che condivideva le 
Srimrrb J “ pubbllco ed educavano i figli alla libertà sessuale 

S. tratto dunque d, un vero e proprio ‘matrimonio cinico' (cf Clemente Ale* 
sandrmo Strabo IV 19). Probabilmente il fatto che il termine venga quYap 
plicato a Tazwno vuole evocare tale ribaltamento di prospettiva compiuto dai 
Cime. Cosi 1 energismo di Taziano (sull’encratismo cf. supra p 240 no a 40 
viene equiparato a questo uso cinico. P ' ’ 40) 

, 'j’ F - d ^ B1 ° is,Du a lism in lranian and Christian Traditions, in «Journal 
he Royal Asiane Society» Third Series, 10/1 (2000), pp. 10, nota 20, mette 


ria. [2.] Ma tutti sono concordi nell’affermare che il Bene non ha 
creato assolutamente nulla. Alcuni, il Giusto lo chiamano ‘Male’, 
mentre altri lo chiamano solo ‘Giusto’. Essi sostengono che il Giu¬ 
sto ha creato tutte le cose a partire dalla Materia soggiacente; infat¬ 
ti non le ha fatte bene, ma in un modo irrazionale. Perché le cose 
generate sono necessariamente simili a chi le ha fatte. [3.] Perciò 
essi fanno uso persino delle parabole evangeliche, quando dicono: 
«Un albero buono non può produrre frutti cattivi» g , e tutto il re¬ 
sto del passo (in questo passo, sostengono che vengano riferite le 
cose malamente apprese da costui). Il Cristo è il Figlio del Bene, ed 
è stato mandato da lui per la salvezza delle anime, egli che è chia¬ 
mato allo stesso tempo uomo, dal momento che - afferma lui - è 
apparso come uomo, pur non essendo un uomo, e come incarnato, 
pur non essendo incarnato. Egli era apparso come un fantasma, e 
non fu soggetto a generazione né a passione, ma all’apparenza l7 . 
[4.] Secondo Marcione non esiste la risurrezione della carne. 
Nell’affermare che il matrimonio è distruzione, conduce i suoi di¬ 
scepoli in direzione di un modo di vita piuttosto simile a quello ci¬ 
nico 18 . Egli ritiene di far soffrire il Demiurgo se ci si astiene dalle 
cose generate o stabilite da lui. 

[20.1.] Al contrario di Marcione, il suo discepolo Apelle ha 
rinnegato le cose dette dal suo maestro (cioè quelle che abbiamo 
spiegato prima). Facendo un ragionamento diverso egli suppone 
che esistano quattro dèi, il primo dei quali egli chiama il ‘Bene’. I 
profeti non conoscevano questo Dio, e suo figlio era Cristo. Invece 
il secondo Dio è il Demiurgo dell’universo (che Apelle non inten¬ 
de considerare propriamente un Dio), il terzo è quello infuocato 
che si è manifestato, il quarto è il Male. Egli chiama costoro ‘ange¬ 
li’, aggiungendo al loro numero il Cristo, che egli afferma in segui¬ 
to essere il quinto. [2.] Apelle presta poi attenzione a un libro, che 

s]Mt7, 18. 

in relazione questa tripartizione di principi con il passo di Tertulliano, Con¬ 
tro Marcione I, 15, 5. 

17 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

18 Cf. supra, p. 496, nota 15. 
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egli chiama Rivelazioni, di una certa Filomena, che considera una 
profetessa. Afferma che Cristo non ha ricevuto la sua carne dalla 
vergine, ma dalla sostanza che è affine al mondo. In questo modo 
ha composto i suoi trattati contro la Legge e i profeti, tentando di 
abolirli come se avessero pronunziato falsità e non avessero cono¬ 
sciuto Dio. Similmente a Marcione, egli afferma che le carni ver¬ 
ranno distrutte. 

[21.1.] Cernito, che era stato istruito in Egitto, ha stabilito che 
il mondo non e stato generato dal primo Dio, ma da un potere an¬ 
gelico, di gran lunga separato e distante da quella sovranità 19 che è 

4 n ir Utt ° e ch rr nemm , eno conosce i! Dio che è al di sopra 

tutto. [2.] Cennto afferma che Gesù non è nato da una vergine 

ma che e nato come un figlio da Giuseppe e Maria, con un conce¬ 
pimento simile a quello di tutti gli altri uomini 2 » e che eccelleva in 
gmstizia in prudenza, in scienza in misura superiore a tutti gli al¬ 
tri L3.] Dopo il battesimo è sceso su di lui il Cristo, che proveniva 
dalla sovranità che si trova sopra il tutto 2 ', sotto forma di colomba 
e solo allora egli ha annunziato il kerygma del Padre sconosciuto 
e a erfettuato miracoli; ma alla conclusione della passione, il Cri¬ 
sto e volato via da Gesù: Gesù ha sofferto, mentre Cristo è rimasto 
senza soffrire 22 , egli che esiste come spirito del Signore. 

[22.] iGli Ebioniti 23 affermano che il mondo è stato generato 
dai vero Dio, mentre riguardo a Cristo propugnano le medesime 
ipotesi di Cernito. Vivono in tutto e per tutto secondo la Legge di 
Mose, affermando che vivendo così sono giustificati. 

l i a reod ? to di Bisanzio ha introdotto un’eresia secondo 
la quale afferma che tutte le cose sono state generate dal vero Dio- 
invece, per quanto riguarda Cristo, similmente agli Gnostici di cui 


19 Tl 

vino Potere !Suprenfo' “ IrC " e0 ’ CWw k “ 1 24 ’ 1 ' indica i! 1)1 

20 Cf. supra, p. 234, nota 9. 

rituale! & ^ riferiment ° a tutta la realtà, sia materiale che spi- 

22 Cf. supra, p. 271, nota 120. 

23 Cf. supra, p. 405, nota 73. 


abbiamo già parlato, egli dice che è apparso in un modo siffatto: 
Cristo è un uomo con un’origine comune a tutti; ma li supera in 
questo: è stato generato, per volontà di Dio, da una vergine coper¬ 
ta dall’ombra dello Spirito Santo; però non ha assunto la carne dal¬ 
la vergine. [2.] In seguito Cristo discese su Gesù al momento del 
suo battesimo, sotto forma di colomba. Da qui gli derivano - dice 
Teodoto - quei poteri miracolosi che operano in lui. Ma nega che 
Cristo sia Dio. Queste sono le opinioni di Teodoto. 

[24.] Altri ancora fanno affermazioni in tutto e per tutto simi¬ 
li alle teorie di coloro che abbiamo già menzionato, introducendo 
una sola novità, secondo la quale esiste una potenza, Melchisedek, 
affermando che è superiore a ogni altra potenza; essi sostengono 
che Cristo è a immagine di questo Melchisedek 2-4 . 

[25.] Invece i Frigi derivano i principi della loro eresia da 
un certo Montano, da Priscilla e da Massimilla. Essi considerano 
queste due donnette come se fossero delle profetesse e considera¬ 
no Montano un profeta. Hanno opinioni ortodosse riguardo alle 
dottrine sull’origine e sulla creazione dell’universo 25 , mentre sulle 
cose che riguardano Cristo non hanno scelto di dire cose diverse 
dagli altri, ma sono caduti negli stessi errori di coloro di cui abbia¬ 
mo parlato prima; aderendo alle teorie di quelli sui Vangeli si in¬ 
gannano, per cui hanno decretato di seguire insolite e incredibili 
forme di digiuno. 

[26.] Un altro gruppo sempre appartenente a questa setta, 
collegato con l’eresia dei Noetiani 26 , insegna alcune dottrine simili 
a quelle insegnate dalle due donnette e da Montano, mentre fan¬ 
no altre blasfeme affermazioni sul Padre di tutte le cose, dicendo 
che egli è Figlio e Padre, visibile e invisibile, generato e ingenerato, 
mortale e immortale. Questi hanno preso l’origine della loro dot¬ 
trina da un certo Noeto. 


24 Cf. supra , p. 406, nota 77. 

25 Cf. A. Brent, Hyppolitus and thè Roman Church in thè Third Centu- 
ry. Communities in Tension Before thè Emergence of a Monarch-Bishop, eit., 
pp. 528-529. 

26 Cf. ihid ., p. 529. 
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[27-1.] Anche Noeto, che era originario di Smirne, uomo che 
chiacchierava in modo sconsiderato e con doppi sensi, ha allo stes¬ 
so modo introdotto una tale eresia che, originata da un certo Epi¬ 
gono, è arrivata fino a Cleomene e ha via via continuato a esistere 
fino a oggi tra i suoi successori. In tale dottrina si afferma che vi è 
un solo Padre e Dio dell’universo; costui, dopo aver fatto tutte le 
cose, quando ha voluto è divenuto ignoto agli esseri che esistono, 
ma quando ha voluto è apparso. [2.] Costui è invisibile, quando 
non lo si vede, ma visibile quando lo si vede; è ingenerato, quan¬ 
do non viene generato, ma generato quando è nato da una vergine; 
impassibile e immortale, quando non ha sofferto e non è morto- 
ma quando è giunto al momento della passione, ha sofferto ed è 
morto. Questo Padre essi credono che sia lo stesso Figlio, chiama¬ 
to con un nome diverso in base al momento conveniente, in rela¬ 
zione alle cose che stavano avvenendo. 

[3.] Callisto ha confermato l’eresia di costoro; abbiamo già 
accuratamente spiegato i dettagli della sua vita. Egli ha anche in¬ 
trapreso un altra eresia da lui stesso concepita. Callisto ha preso il 
suo punto di partenza dai Noetiani: egli era d’accordo con loro sul 
atto che uno solo è il Padre, ed è Dio questo demiurgo dell’uni¬ 
verso ma riteneva che questo, seppur è detto e chiamato Figlio in 
base al nome, in base alla sostanza è un solo Spirito; infatti lo Spi¬ 
rito - afferma Callisto - non è un altro Dio a fianco del Logos , o 
c e un Logos a fianco di Dio 21 . [4.] Di conseguenza questa è una 
sola persona, divisa in base al nome, ma non in base alla sostanza. 


. Sl m p^ ta ^ ' Slmonetti > Per un profilo dell’autore <M’EIenchos, cit 
pp. 464-265, I Elenchos «si caratterizza, in primo luogo, per l’assenza dello 
spinto (7T veupct) inteso come entità divina, cioè lo Spirito Santo [.. ]• in effetti 
1 esposizione dottrinale di El parla di spirito solo nel contesto della creazione, 
tacendone uno dei tradizionali quattro elementi costitutivi della realtà mate¬ 
riale, insieme con fuoco terra acqua, in luogo del più corrente aria». Tale as¬ 
senza poteva risentire della polemica antimontanista, ma «per spiegare questo 
silenzio dobbiamo anche tener conto della reazione dell’autore di Eia Calli¬ 
sto, che nella sua professione di fede aveva accentuato il ruolo dello spirito 
inteso come sostanza divina, partecipata dal Padre-Figlio e materialmente in¬ 
tesa alia maniera degli stoici». 


Egli chiama questo ‘Logos, che è Dio, e afferma che si è incarna¬ 
to. E sostiene che è questo che è stato visto nella carne, che è stato 
sottomesso come Figlio, che è stato inabitato come Padre; Callisto 
si lacera in due: da una parte nella dottrina di Noeto, dall altra in 
quella di Teodoto, senza far prevalere in modo convincente nes¬ 
suna delle due teorie. Queste sono, di conseguenza, le opinioni di 
Callisto. 

[28.] Un tale Ermogene, volendo proporre anche lui una sua 
teoria, ha affermato che Dio ha fatto tutte le cose dalla materia co¬ 
eterna con lui e soggiacente. Infatti è impossibile che Dio non fac¬ 
cia le cose generate da cose che esistono. 

[29.1.] Ce ne sono certi altri 28 che mettono sul tappeto, come 
se si trattasse di qualche novità, elementi tratti dalle varie eresie. 
Essi si sono preparati uno strano libro, che porta sul frontespizio il 
nome di un certo Elchasai 29 . Costoro, con noi concordano sul fat¬ 
to che i principi dell’universo sono stati originati da Dio, [2.] ma 
non concordano riguardo all’esistenza di un solo Cristo: essi affer¬ 
mano che ce ne uno solo in alto, ma è stato spesso travasato 30 in 
un gran numero di corpi, e di recente in Gesù; allo stesso modo, 
in un certo momento è stato generato da Dio, in un altro momen¬ 
to è divenuto lo Spirito, in un altro momento è nato da una vergi¬ 
ne, in un altro momento ancora non si trova in nessuna di queste 
condizioni. Più tardi questo Cristo fu travasato continuamente in 
corpi, e si manifestò in molti uomini secondo il momento storico. 
[3.] Questi Elchasaiti fanno uso di incantesimi e di battesimi in 
base alla concordanza degli elementi astrologici 31 . Si danno delle 

28 Su questo passo cf. G.P. Luttikhuizen, The Revelation of Elchasai: 
Investigations into thè Evidence for a Mesopotamian Jewish Apocalypse of 
thè 2" Century and its Reception by Judeo-Christian Propagandists , cit., pp. 
81 -88. 

29 Sul Libro di Elchasai cf. supra, pp. 458-459, nota 103. 

30 II verbo peTayy^w significa ‘versare da un vaso in un altro, travasa¬ 
re’. Clemente Alessandrino, Stromati III, 3, 13, 3 e passim, utilizza il verbo in 
senso traslato per indicare il passaggio delle anime nella dottrina delia me¬ 
tempsicosi. 

31 Sugli stoicheia cf. supra, p. 190, nota 36. 
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arie a motivo delle loro conoscenze astrologiche e per ciò che con 

cerne la matematica e la magia. Affermano inoltre di avere poteri 
di preveggenza. poteri 


La cronologia ebraica 

rnmi 1 H Di °i tras ^ erisce da Haran, città della Mesopo- 
tamia, a quella regione che adesso viene chiamata Palestina e Giu 

dea p„, nella re s i„ne di Canaan. No, abbiamo fatto u7Soco„ to 
d, tale regione ,n alm trattati ». Si tratta di „n resoconto pa r “T 
ma non fatto con negligenza. [2.1 Da questo ebbe inizio in seguito 

appelfaZ'da'Ci 5° P 'e G , iuJea - che «>““'» questo 

appellativo da Giuda, quarto figlio di Giacobbe, di cui anche I 1 

rebbe St i at0 anC h chÌamato «»> U nome di Israele, dal fatto che sa 
rebbe discesa da lui una razza di re. [3.] Abramo si trasferisce dal- 

DiutoTfET “ [ - ]q r d ° ^ 75 anni ’ e gancio ebbe coni- 

& ac 0 o rr er0 T IS f C ° 3 60 anni generò Gia cobbe. 
Oiacobbe a 86 anni genero Levi. Levi a 40 anni di età generò Kaat 

aat a 3 anni scese con Giacobbe in Egitto. [4.] Pertanto finte 

ro periodo durante il quale Abramo fu forestiero, lui con tutto il 

sf chiamavi Tc ^ ^ ? CCnde da Isacco nel paese che allora 
chiamava Cananea, fu di 215 anni. Il padre di costui è Thare e 

J padre d. questo è Nachor, e il padre di questo è Serag e il padre 

rT,, C ReU ’ e ' padre di onesto è Pcleg, e il padre di questo è 
lebci , da cui anche furono chiamati Ebrei* [ ] [5 ] Q ra ....„ 

7 "?z',r no 72: ‘ nomì di , ^ « «Lo : 

Bt, m alte, Bbn, ma non intendiamo tralasciare tali informazioni |„ 




Confutazione di tutte le eresie, X, 29, 3 - X, 31, 1 

questo passo, perché desideriamo mostrare, a coloro che amano lo 
studio, l’amore e la salda conoscenza che noi possediamo verso il 
divino, conoscenza che ci siamo procurati nel corso del nostro la¬ 
voro riguardante la verità. [6.] Padre di questo Heber è Salah, e il 
padre di Salah è Kenan, e il padre di Kenan è Arpacsàd, di cui lo 
è Sem, e il padre di questo Sem è Noè, durante la cui vita si veri¬ 
ficò il diluvio in tutto il mondo, di cui né gli Egiziani, né i Caldei, 
né i Greci mantengono il ricordo. Per costoro, nei luoghi dove abi¬ 
tavano ci furono inondazioni all epoca di Ogyges e di Deucalio- 
ne 35 . Dunque dopo di Noè ci sono state 5 generazioni e 495 anni. 
[7.] Noè, poiché era pio ed era il solo uomo che amava Dio, in¬ 
sieme con la moglie e i figli, e con le tre mogli di questi, scampò 
al diluvio che ci fu, essendosi salvato in un’arca 1 , della quale sia le 
dimensioni sia le reliquie - come abbiamo spiegato - vengono mo¬ 
strate fino a oggi sulle montagne chiamate Ararat che si trovano 
presso la regione degli Adiabeni. [8.] Dunque, coloro che intendo¬ 
no studiare con grande cura e alacrità tale argomento, è opportuno 
che osservino, come si è chiaramente dimostrato, l’esistenza di una 
nazione di adoratori di Dio più antica di tutti i Caldei, gli Egizi e 
i Greci. Perché bisogna adesso spingersi fino a quelli che vissero 
prima di Noè per parlare di adoratori e conoscitori di Dio, dal mo¬ 
mento che questa testimonianza di antichità è sufficiente per ciò 
che ci siamo proposti? 

[31.1.] Ma dal momento che non sembra illogico dimostrare 
che queste nazioni che si sono occupate di filosofia siano più re¬ 
centi di quelle che adoravano Dio; e dal momento che sembra ra- 


1 Cf. Gn 6, 5 - 9, 17. 


h Cf. Gn 10, 24-25. 

P udi„ - 

Ct. Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche I, 146. 


35 Come è noto, presso un gran numero di culture si trovano miti rela¬ 
tivi a un diluvio avvenuto all’epoca delle origini. Qui 1 autore tenta di accor¬ 
dare l’episodio del diluvio narrato nell’Antico Testamento con i miti greci di 
Ogyges e di Deucalione: il primo è il re della Beozia che si salvò dall’inonda¬ 
zione della regione; il secondo è protagonista, insieme con la moglie Pirra, di 
un mito di diluvio in cui i due si salvano grazie all’avvertimento del padre di 
lui, Prometeo; cf P. Hidiroglou, Acqua divina. Miti, riti, simboli , Ed. Medi- 
terranee, Roma 2007. 
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gionevole dichiarare anche da dove costoro hanno tratto la loro 

rr t “ qUalC CPOCa S ‘ 8000 trasferi ti - queste regfon Z 
che non hanno ricevuto un nome dalle regioni in questione ma se 

sono attribuiti da se stessi, traendoli da coloro che hanno avuto 

trehgii srSf^ ab,tat ° in ta,i s r: 

gli, bem, Cam e Iafet. Da costoro si è moltiplicato l’intero ee 

cato^7 s rfor 2a a i POPO T tefra ' Infatti SU Costoro ha espli- 

cato la sua forza la parola di Dio, quando il Signore disse- «Siate 
condì e moltiplicatevi, riempite la terra»'. Una sola parola ebbe 

gene^LeUantad aCI3 ’ ch ? dai tre di Noè ne furono 

faéSisr? J rT v T t,c?nque , Sem ’ quindid dafafet ’ tren - 

77 7 dm - L3d Tra tuttl 1 trentadue hgli che ebbe Cam mm P 

vati Tr° dett ° r; Pra ’- d 8000 i , se 8 uent i: Canaan, da cui sonò deri- 
■ ■ " dna,le j> Mizraim, da cui derivano gli Egiziani- Cush da cui 
derivano gl, Etiopi; Phut, da cui derivano i Libici Questi nelle 

c :“ tr , a clascuno di ^ro, sono chiamati fino ’a oggi 
con appellativo dei loro antenati; al contrario in greco vendono 
hiamati con i nomi con cui sono stati nominati ora. [4 ] Ma anche 
supponendo che le regioni di costoro non fossero precedentemen 
fe abitate, e ammesso che non si possa dimostrarel’origine di una 

«tee di DST„ P u a r" a ™ TT T' S,i Bsli Ji N ° è ' “Jo¬ 
ri ,7 7 „ , 1 a Sua vol,a fu dls «P»lo di uomini adorato- 

he d, nome faceva jovan. da cui derivano Greti e W B Ma' 
se e pienamente d,mostrato che le nazioni che si sono dedicate alla 
osofia sono di gran unga più recenti della stirpe degli adoratori 

sa degl, uomini, se avete ben afferrato questo discorio che ho ap 
'Gn 1,28. 


pena fatto, quale sia la natura di Dio e qual è la sua creazione ben 
ordinata imparatelo da noi, che siamo amici di Dio, noi che abbia¬ 
mo praticato questo sistema senza discutere con magniloquenza 36 , 
ma che abbiamo composto i trattati nella conoscenza della Verità 
e nella pratica della saggezza, al fine della dimostrazione di questa. 


Discorso della Verità 57 

[32.1.] 11 solo Dio, il primo e l’unico, creatore e Signore di tutto, 
non aveva nulla che fosse coeterno con lui: non il caos infinito, non 


36 II verbo kompologeo è utilizzato da Giustino, Dial. 113, 2 (PG 6, 
736C) e passim. 

37 Molti autori si soffermano nelle loro opere a fare un’esposizione del¬ 
la vera dottrina. Se da un lato questa esposizione dell ’Elenchos sembra disco¬ 
starsi da quelle di altri autori (come Ignazio, Aristide, Giustino, Ireneo, Ter¬ 
tulliano, Origene) dal punto di vista formale, vi può essere accostata nei con¬ 
tenuti. Cf. A.C. Outler, Origen and thè Regulae Fidei, cit., p. 213, nota 3; N. 
Brox, Kelsos und Hippolytos Zur fruhchristlichen Geschichtspolemik , in «Vi- 
giliae Christianae» 20/3 (1966), pp. 150-158; W. Lòhr, / he Continuing Con- 
struclion ofHeresy: Hippolyl’s Refutatio in Context, cit., pp. 37ss. E. Norelli, 
Construire l’opposition entre orthodoxie et hérésie à Rome, au III 1 siede, cit., 
pp. 241ss., nota come tale sezione <ìe&'Elenchos può essere messa in relazione 
con l’opera Contro i fisici di Sesto Empirico, che a sua volta tratta la questio¬ 
ne delle aìtiai e delle archai posta da Aristotele: nella prima parte (Elenchos 
X, 32, 1-3) si risponde alla questione delle archai (caos, acqua, terra, aria, fuo¬ 
co, spirito, cielo), la cui causa prima è Dio stesso (per cui si nega la possibilità 
che ci siano altri principi coeterni con Dio); d’altro canto però Dio ha voluto 
creare le quattro archai che, combinandosi insieme, costituiscono il tutto. Per 
quanto riguarda le aitiai, egli tratta la causa finale a seconda delle diverse ca¬ 
tegorie di creature: gli angeli, asessuati, creati per il servizio e il ministero; gli 
animali, maschi e femmine, destinati alla riproduzione; gli uomini, destinati a 
governare il mondo e a diventare Dio, obbedendo ai suoi comandi (e quindi 
provvisti di libero arbitrio). Nella parte successiva l’autore presenta la sua teo¬ 
logia del Logos (e, come nota M. Simonetti, Per un profilo dell’autore dell’E- 
lenchos, cit., p. 260, non compaiono nemmeno i nomi Gesù e Cristo, se non 
nella parenesi che conclude l’opera). Sulla teologia del Logos nell Elenchos cf. 
ibid., pp. 262-265, e supra. Introduzione, pp. 28-29; 32-33; 61-62). 
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l’acqua smisurata, né la terra solida, non l’aria densa, non il fuoco cal¬ 
do, non lo spirito sottile 38 , né l’azzurra volta del grande cielo. Ma era 
uno, solo in se stesso * egli che con la sua volontà ha creato le cose 
che sono le quali prima non esistevano, eccetto il fatto che egli voles¬ 
se farle, dal momento che egli ben conosce le cose che saranno; infat¬ 
ti lo assiste anche la prescienza. [2.] Ha formato anzitutto dei prin¬ 
cipi diversi per le cose che saranno, fuoco e spirito, acqua e terra; 
da tali elementi diversi ha fatto 40 la sua creazione, e ha legato in¬ 
sieme alcune cose composte da una sola sostanza, altre da due, al- 
tie da tre, altre ancora da quattro 41 . [3.] Le cose composte da una 
sola sostanza erano immortali - infatti non segue la dissoluzione, 
perché un elemento unitario non può essere mai scisso - invece 
le cose composte da due, da tre o da quattro sostanze si possono 
dissolvere, per cui vengono anche definite mortali; infatti questo 
processo viene chiamato ‘morte’: il dissolvimento delle cose prima 
combinate insieme. [4.] Or dunque si è risposto a sufficienza a co¬ 
oro che ragionano correttamente, i quali, se hanno il desiderio di 
apprendere e intendono indagare ulteriormente sulle sostanze di 
questi elementi e sulle cause della creazione dell’universo, dovran¬ 
no leggere il nostro libro che comprende il Sulla sostanza dell'u¬ 
niverso. [5.] In questo momento è sufficiente spiegarne le cause; i 

38 Cf. supra , p. 157, nota 159. 

... Ì> . ( om r c m , )ta G - Vallee, A Study in Anti-Gnostic Polemics. ìrenaeus, 

ippolytus, Epiphamus, cit., p. 60, è questa l’appassionata confutazione di 
ogni credenza eretica che si basa su filosofìe che ignorano questa essenzia- 
le venta. 

I due verbi usati [edemiourget... ten eautou ktisin epoiei ...) tentano 
di rendere due fasi e due forme diverse della creazione: la creatio ex nihilo de¬ 
gli elementi base della materia (in contrapposizione con quelle dottrine che 
postulavano una materia preesistente e coeterna con Dio) e il loro utilizzo per 
cieare universo. M. Simonetti, Aggiornamento su Ippolito , cit., p. 95, nota 56 
osserva che «in LUX, 32, 2 si parla di spirito solo come elemento naturale alla 
pan a 1 moco acqua e terra. A questa estromissione totale del concetto di spi- 
nto dalla sfera del mondo divino l’autore di El può essere stato spinto, oltre 
che dalla polemica con Callisto, anche da preoccupazione antimontanista». 

F. de Blois, Dualism in Iranian and Christian Traditions , cit no 17- 
18, nota 31. 


Greci, non conoscendole, con sottili discorsi cercano di mostrare 
le singole parti della creazione, ignorando però colui che le creò. 
Avendo preso da qui il loro punto di partenza, con discorsi simili 
a quelli dei Greci, gli eresiarchi, trasformando la forma delle cose 
dette in precedenza da alcuni, hanno dato corpo alle loro ridico¬ 
le eresie. 

[33.1.] Or dunque costui, Dio unico, Dio di tutte le cose, 
avendo prima pensato il Logos , genera, non il Logos come voce 4 -, 
ma come raziocinio immanente dell’universo. Questo Logos da 
solo ha generato a partire dalle cose esistenti; infatti egli era il Pa¬ 
dre di ciò che esiste, da cui deriva ciò che è stato generato; [2.] e 
il Logos era la causa per le cose che sono generate, portando in sé 
la volontà di colui che l’aveva generato, non essendo ignaro del 
pensiero del Padre 43 . Infatti, simultaneamente al suo procedere 
da colui che l’aveva generato, essendo primogenito di lui, aveva 
in sé, come una voce, le idee concepite nel Padre. Ragion per cui, 
quando il Padre ha ordinato di generare il mondo, il Logos, una 
creatura dopo l’altra k , ha portato a compimento ciò che a Dio 
piaceva 44 . [3.] Inoltre alcune cose si moltiplicano per generazio- 


k Cf. Gn I. 

42 Come nota R.E. Heine, The Christology of Callistus, cit., p. 67, «Hip- 
polytus reflects these antithetical understandings of Logos when he speaks of 
thè generation of thè Logos» per cui, con questa frase, egli difende la propria 
concezione: al Logos prophorikos contrappone il Logos endiathetos passando 
dalla categoria della parola a quella dell’ontologia. 

43 Cf. Tertulliano, Contro Prassea 12. 

44 Come nota M.J. Edwards, Clement of Alexandria and His Doctrtne of 
thè Logos, in «Vigiliae Christianae» 54/2 (2000), pp. 163-164, la visione del 
Logos qui presentata, di un Logos non eterno, è vicina al pensiero di Origene, 
secondo una concezione che deriva da Platone, o piuttosto dal platonismo 
(come ad esempio la concezione di Filone Alessandrino). M. Simonetti, Per 
un profilo dell’autore dell’ Elenchos, cit., p. 264, osserva come ci sia una certa 
subordinazione del Logos nei confronti del Padre. D’altro canto però ritenia¬ 
mo che l’autore abbia ben presente questo rischio, quando usa l’espressio¬ 
ne «egli era il Padre di ciò che esiste, da cui deriva ciò che è stato generato; 
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ne, essendo fatte di sesso maschile e femminile; le cose che sono 
per il servizio e per il ministero, o sono maschi che hanno bisogno 
elle femmine, oppure non sono né maschi né femmine. [4.] E in¬ 
atti le sostanze primarie di questi, che sono state generate dal 
non essere, vale a dire, fuoco e spirito, acqua e terra, non sono né 
maschio ne femmina. Da ciascuna di queste sostanze non posso¬ 
no procedere maschi o femmine, a meno che Dio, se lo voglia, lo 
ordini, in modo che il Logos lo assista in questa cosa. [5.] Io sono 
d accordo sul latto che gli angeli siano di fuoco, e aggiungo che 
gli spinti femminili non sono presenti con loro. Ho ritenuto che 
sole, luna e stelle, in modo analogo, sono prodotti dal fuoco e 
dallo spinto, e non sono né maschio né femmina. [6.] Ritengo 
che provengano dall’acqua gli animali acquatici e i volatili sia 
maschi che femmine; infatti così ordinò Dio nella sua volontà' 
che la sostanza umida fosse produttiva. Allo stesso modo deriva¬ 
no dalla terra i rettili e gli animali selvatici, maschi e femmine di 
tutte le specie di animali; così si crede che sia la natura delle cose 
generate. Infatti, tutte le cose che ha voluto, Dio le ha create 
Queste cose le ha plasmate attraverso il Logos , non essendo pos- 

r? l M 8e ? erare u m i U u mod ° divers ° da come è stato generato. 
I7.J Ma dopo che le ha create come ha voluto, le ha indicate chia¬ 
mandole per nome. Ha preparato per queste creature il sovrano 
eli universo , plasmandolo da tutte le sostanze composte Non 
fece un errore nel tentativo di fare un dio o un angelo, ma fece - io 
non mi inganno - ciò che voleva: un uomo. Infatti se avesse voluto 
are di te un dio, avrebbe potuto farlo: hai l’esempio del Logos. 

I ropno perche voleva fare un uomo, fece di te un uomo. Ma se tu 
desideri diventare anche un dio, obbedisci a colui che ti ha crea¬ 
to e non opporre resistenza adesso, in modo che, essendo trovato 
fedele in ciò che e piccolo, ti si possa affidare anche ciò che è 


lontà dfcolni II T Sa Pef k C ° Se Che SO "° gCneratC ' P° rta ndo in sé la vo¬ 
lontà di colui che 1 aveva generato, non essendo ignaro del pensiero del Pa- 

«I a rii Ci ° è l ', 10 " 10 ' Sl !Q, l ! ( ; Sta idea cf - A - Cosentino, Adamo in trono, in 
«La Chiesa nel Tempo» XVI/1 (2000), pp. 55-69. 


grande 1 . [8.] Solo il Logos di costui proviene da lui; per questo 
motivo anch’egli è Dio, essendo della stessa sostanza di Dio. Inve¬ 
ce il mondo è stato creato dal nulla 46 ; per questo motivo non c 
Dio; questa caratteristica ammette inoltre la possibilità della disso¬ 
luzione, giacché il Creatore vuole che sia così. Dio, che ha creato 
il moncìo, non ha fatto né fa una cosa cattiva, ma una cosa bella e 
buona. Infatti è buono lui che lo ha fatto. [9.] L’uomo, che è sta¬ 
to generato, era una creatura dotata di libero arbitrio, non sovrana, 
non in possesso di intelletto, né padrona della volontà, dell autori¬ 
tà e del potere su tutte le cose 47 . Al contrario, come uno schiavo, 
l’uomo possedeva tutte le qualità opposte. Dal fatto di possedete 
una sua capacità di auto-determinazione, l’uomo produce il male, 
che viene portato a compimento da un accidente: in altre parole 
non esiste, se tu non lo fai 48 . Infatti volere e pensare qualcosa di 

'Cf. Mi 25, 21-23; Le 19, 17. 

46 Questa osservazione intende confutare le ipotesi gnostiche, di deriva¬ 
zione platonica, che facevano derivare il mondo da una materia preesistente. 

47 'O 5s ysvópgvo? àv0pw7tos £wov aÙTefjouo-iov rjv, ow c ap^ov, où voOv è'/ov, 
oùx È 7 tivoict xat È|ou<rla icaì Stivàggi traVTWV jcpaTouv, àXXà SovXov yca ì 7tàvTa è'^ov 
tcl évavTia. Questo passaggio è molto dubbio e sono stati fatti numeiosi tenta¬ 
tivi di emendare un testo che risulta di difficile comprensione, fino ad arrivare 
a considerare l’intero passo come una crux desperatioms (Nautin, Hippolyte et 
Josipe. Contribution à l’histoire de la littérature chrétienne du troisième siècle, 
cit pp 116ss.). M. Santer, Hippolytus: Refutatio Omnium Haeresium, X. 33. 
9, in «Journal of Theological Studies» 24/1 (1973), pp. 194-195, propone di 
eliminare la negazione (causata da dittografia), leggendo quindi vouv £X 0V - An¬ 
che così però il passo ha poco senso, in quanto è tutto il contesto che non col¬ 
lima M Marcovich, Hippolytus: Refutatio, X. 33. 9 (p. 290. 9-15 Wendland) 
agaìn, in «Journal of Theological Studies» 24/1 (1973), pp. 195-196, interpre¬ 
ta voOv gyov come «to have sense, be sensible, prudent», per cui il passo, man¬ 
tenendo la negazione originaria, significherebbe che il primo uomo non era 
una creatura sensibile, prudente (o addirittura era sciocco: in tal senso si ri¬ 
collegherebbe all’idea di un Adamo imperfetto, quindi sciocco come un bam¬ 
bino). Anche questa spiegazione appare poco soddisfacente. 

48 C’è qui un tentativo di riflessione sulla complessa questione dell unde 
malum (se è Dio che crea il male, allora non è buono; se non è lui che lo crea, 
allora non è creatore di tutto). L’autore tenta qui di darvi risposta introducen¬ 
do il termine aristotelico di ‘accidente’ (symbebekòs) , che è una cosa che at 
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malvagio: questo si chiama male; il quale non esiste dal principio, 
ma è un qualcosa che sopravviene in seguito. [10.] Essendo dotato 
di libero arbitrio, una Legge è stata definita da Dio, non senza un 
motivo. Infatti, se l’uomo non avesse il volere e il non volere, per¬ 
ché sarebbe stato necessario definire una Legge? Per un essere vi¬ 
vente privo di ragione non si definisce una Legge, ma ce bisogno 
di una briglia e di una frusta, mentre all’uomo è stato dato un pre¬ 
cetto e una relativa sanzione, nel caso in cui non avesse eseguito ciò 
che era stato stabilito di eseguire. Per costui è stata definita una 
L e gg e tla uomini giusti dell antichità. In un tempo più vicino a noi 
è stata definita una Legge, piena di gravità e di giustizia, da quel 
Mosè di cui abbiamo parlato prima, «un uomo pio e amato da 
Dio»'". [IL] Ora il Logos di Dio governa tutte queste cose, egli 
che è il Piglio primogenito del Padre, egli che è la voce che precede 
la Stella del Mattino apportatrice di luce. Solo in seguito sono nati 
degli uomini giusti, amici di Dio. Costoro sono stati chiamati pro¬ 
feti, perché avevano il compito di mostrare in anticipo le cose fu¬ 
ture. [12.] Loro possedevano il Logos non solo per un momento, 
ma le voci delle cose preannunziate permanevano ben dimostrabi¬ 
li attraverso tutte le generazioni, non soltanto nel momento in cui 
si dava una risposta alle cose presenti, ma anche quando si preve¬ 
devano in anticipo le cose che sarebbero accadute durante tutte le 
epoche: perché, quando parlavano delle cose passate, essi le ricor¬ 
davano all’umanità, quando mostrano le cose presenti, cercano di 
convincere a non essere oziosi, mentre quando predicono eventi 
futuri, ognuno di noi, vedendo le cose che erano state previste 
molto prima, se ne sta tutto spaventato, perché attende ancora le 
altre cose che avverranno. [13.] I ale è la nostra fede, o voi uomini 
tutti, voi che non vi fate persuadere da espressioni vuote, voi che 
non vi fate rapire da impulsi improvvisi del cuore, voi che non vi 


m Sir 45,1. 

cade, ma che non afferisce alla sostanza. Chiaramente la polemica è contro gli 
Gnostici che davano sostanza al male; cf. M. Simonetti, Per un profilo dell’au¬ 
tore dell’ Elenchos, cit., p. 260, nota 9. 


fate ingannare dalla capacità di persuadere insita nell’eloquenza 
delle parole; ma anche, voi che non vi rifiutate di obbedire a paro¬ 
le che sono state pronunciate dalla potenza divina. E queste cose 
Dio ha ordinato al Logos ; allora il Logos , parlando, le ha atte ri¬ 
suonare 49 , correggendo l’uomo, attraverso queste parole, da la di¬ 
sobbedienza; non conducendolo in schiavitù con la forza di una 
cosa necessaria, ma richiamandolo alla libertà attraverso una libera 
scelta [14 ] Questo è il Logos che il Padre ha mandato negli ultimi 
giorni 50 , non volendo più parlare per mezzo di un profeta e non 
volendo che si stesse a far congetture interpretative su uno che 
parla oscuramente per interposta persona 51 ; costui si e manifestato 
parlando in prima persona, in modo che lo potessimo vedere con i 
nostri occhi, affinché il mondo si vergognasse 5 , non di fronte a 
uno che dà delle prescrizioni per mezzo della persona dei profeti, 
né di fronte a uno che spaventa l’anima per mezzo dell apparizione 
di un angelo, ma di fronte a uno che parla essendo presente di per¬ 
sona. [15.] Noi sappiamo che costui ha ricevuto un corpo da una 
vergine; ha indossato l’uomo vecchio per plasmarlo di nuovo; nel a 
sua vita è passato attraverso tutte le età, affinché fosse lui stesso a 
norma per ogni età, per mostrare, essendo egli presente, la propria 
visibile umanità a tutti gli uomini e per dare, attraverso questo, una 


49 C’è uui il passaggio, di difficile resa in italiano, tra il Logos pensiero, 
che riceve dal Padre l’ordine, e quindi lo comprende in sé, e il Logas-paro- 
la che rende manifesto con la voce (il verbo usato e ^Qeyyogai, che significa 
emettere un suono o una voce’ e anche ‘gridare ) quel pensiero. Si ra ta d 
una dottrina che Filone di Alessandria accoglie probabilmente dalla tradì 
zione stoica e trasmette alla riflessione cristiana; cf. A. Kamesar, The Logos 
Endiathetos and thè Logos Prophorikos in Allegorica! Interpretation: Phtlo 
and thè D-Scholia to thè Iliad, in «Greek, Roman, and Byzantme Studtes» 44 

(200450 PP U qu esto passo cf. Tertulliano, Contro Prassea 2,27; R.E. Heine, The 

Christology ofCallistus, cit., p. 67. i. 

51 Letteralmente il verbo x^pùtrau significa ‘parlare per mezzo di un 

araldo’. 

52 Onnure: «si sentisse turbato». 
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prova convincente 53 del fatto che Dio non ha creato niente di male- 
uomo avendo il libero arbitrio, possedendo il volere e il non vo¬ 
lere, ha la possibilità di compiere entrambe le cose 54 . [16.] Sappia¬ 
mo che quest’uomo Gesù è stato generato dal nostro stesso impa¬ 
sto; se infatti non fosse stato realmente 55 dello stesso nostro 
impasto, invano ci avrebbe lui stesso potuto prescrivere di imitare 
U maestro Se fosse accaduto che l’uomo Gesù fosse stato di una 
sostanza diversa da noi, perché avrebbe dovuto comandare cose si¬ 
mili a me che sono nato debole? E se si fosse comportato così, 
come avrebbe fatto a essere buono e giusto? [17.] Ma affinché non 
fosse ritenuto diverso da noi, egli si è addirittura sottoposto alla fa¬ 
tica, e stato disposto a sopportare la fame, non si è rifiutato di sen¬ 
tire la sete ha avuto la necessità di riposarsi nel sonno, non ha pro¬ 
testato nella passione, si è fatto obbediente alla morte, ha reso 
manifesta la resurrezione, offrendo come una primizia, in tutte 
queste azioni, la sua umanità, in modo che tu, quando sei nella tri¬ 
bolazione, non t. perda d’animo, ma trovandoti a vedere che la tua 
propria natura di uomo corrisponde con la sua, anche tu, per la tua 
persona, ti possa aspettare ciò che è stato concesso [...] a lui. 


. Non e ben chiaro qui il senso. 11 verbo usato, èXéyyco, ha vari signifi¬ 
cati. biasimare, accusare, mettere alla prova, confutare, mettere in difficoltà 
decidere una disputa . E stato usato anche con significato assoluto (come in 
questo passo) con il significato di ‘dare la prova convincente’ (Erodoto) o ‘di¬ 
mostrare (Tucidide). 

4 La risposta al problema dell 'linde malum è di tipo etico e non ontolo¬ 
gico. 1 ale dottrina sara in seguito - come è noto - sviluppata da sant’Agosti- 
no, ma e già qui in nuce accennata. 

; Il verbo ùnàpxu ha vari significati, fra cui quello di ‘esistere realmen¬ 
te opposto al verbo Rivogai che rende il significato dell’apparenza. Proba 
ìlmente qui autore intende polemizzare con quanti affermano che il corpo 
di Cristo e solo un apparenza, ma non ha una sua realtà di corpo «dal nostro 
stesso impasto» (<ex> tou xct0’ Y)[/.ag (pvpap.arog). 


Conclusioni 

[34.1.] Questa è la vera dottrina riguardo alla natura divina, 
o uomini, Greci e barbari, Caldei e Assiri, Egiziani e Libici, India¬ 
ni ed Etiopi, Celti e Latini, voi che guidate gli eserciti, e voi tutti 
che abitate l’Europa, l’Asia e la Libia 56 . Nei confronti di costoro io 
sono come un consigliere, in quanto sono un discepolo del Logos. 
Egli ama gli uomini, e quindi anch’io amo gli uomini. [2.] Per que¬ 
sto faccio in modo che essi, a passo di corsa, siano istruiti da noi su 
chi è il vero Dio e su qual è la sua ben ordinata creazione, senza che 
stiano a prestare attenzione ai sofismi di discorsi artificiosi, né alle 
vane promesse da quegli eretici dai discorsi ingannevoli, ma badi¬ 
no alla semplicità venerabile della verità, che si mostra senza prete¬ 
se; per mezzo di tale conoscenza si deve sfuggire alla minaccia che 
si sta avvicinando del fuoco del giudizio, e all occhio del 1 artaro 
tenebroso, che è privo di luce, perché non è raggiunto dalla voce 
del Logos; si deve sfuggire al sussulto della fiamma della Gehenna 
che sempre fluisce, e all’occhio sempre fisso nella minaccia di ca¬ 
stigo degli angeli gettati nel Tartaro perché fossero puniti, e al ver¬ 
me che, in assenza [...] del corpo, è costretto come punizione, a 
volgersi verso il corpo gettato via 57 . [3.] E tu puoi fuggire queste 
cose se sei istruito dal Dio che è, tu che hai un corpo immortale e 
incorruttibile insieme con l’anima, tu che prendi parte al regno dei 
cieli, tu che vivi su questa terra e conosci il re celeste, tu che sarai 
discepolo di Dio e «coerede di Cristo» 11 , quando non sarai schia¬ 
vo dei desideri, delle passioni, delle malattie. [4.] Questo perché 
sarai diventato un dio: infatti, quelle sofferenze che tu sopportavi 
quando eri un uomo, queste ti sono state date proprio perché eri 


n Rm 8,17. 

56 Nel mondo antico il nome Libia designava l’Africa mediterranea, 

l’attuale Maghreb. ; , 

57 II passo, con una crux desperationis (<7xwXr]pa trogaTo; t àiroucnav, 
ètnarpecfiógEvov ètti tò éx(3p àcav eroga ùg é7nt7Tpo<|» , ]v) è di difficile compren¬ 
sione ed è stato emendato e tradotto in molti modi diversi. Si propone qui una 
traduzione che non necessita di emendare il testo. 
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un uomo; ma quelle in cui tu segui le orme di Dio, queste Dio ha 
annunziato di concederle a te, perché tu sei stato divinizzato e sei 
stato rigenerato come un essere immortale. Questo è il significato 
del «Conosci te stesso»; conoscere il Dio che ti ha creato. Infatti il 
conoscere se stessi coincide con l’essere conosciuti, per te che sei 
chiamato da lui. Non siate litigiosi dunque tra voi, o uomini e non 
esitate a tornare sui vostri passi. [5.] Infatti Cristo 5» è il Dio al di 
sopra di ogni cosa, lui che ha disposto di lavare via i peccati dagli 
uomini, rendendo nuovo l’uomo vecchio, che egli aveva chiama¬ 
to «a sua immagine» ° fin dal principio, manifestando attraverso la 
somiglianza il suo amore verso di te, se tu obbedirai ai suoi vene¬ 
rabili comandamenti; se diverrai un buon imitatore di colui che è 
buono sarai conte un suo simile, onorato da lui. Infatti Dio non 
manca di nulla, anche se rende te dio, a gloria sua. 


° Cf. Gn 1,26. 

n „ ^ 11 Cristo compare solo qui (e supra, X, 34, 3, in una citazio¬ 

ne paohna). M. Simonetti, Per un profilo dell'autore 4c//’Elenchos, cit p 260 

siero P?,^. trat ^ ars *. l ' li un * nter P°l azione > osservando come il pen- 

siero dell autore dell Elenchos sia ben lontano da quello di san Paolo. 


INDICI 




INDICE SCRITTURISTICO* 


Antico Testamento 
Genesi 

1: V, 20.26; VI, 13;X,33 

1, 1: Vili, 9 
1,2: VI, 14.30 

1,3: VII, 22; Vili, 12 
1,3b-4a: Vili, 9 
1,7: V, 9.27; VI, 14 
1,26: VI, 14; VII, 28; X, 34 

1.26- 27: VI, 10 

1.26- 31: VI, 47 
1,28: V, 26; X, 31 

2, 2: IV, 48 
2,7: VI, 14.34 
2,8: V, 26 

2, 10: V, 9.16.26; VI, 14.15.17 

2, 10-14: V, 26 

2, 11-12: V, 9 

2, 13: V, 9 

2, 14: V, 9 

2, 16: V, 26 

2, 16-17: V, 20 


3: V, 20 
3, 1-7: V, 16 

3, 19: VI, 35 
3,20: V, 16 
3,24: VI, 17 
4: V, 20 

4, 5: V, 16 
4, 15: V, 16 

6, 3: IV, 12; V, 26 
6,5-9, 17: X, 30 
6, 10: V, 20 
10, 9: V, 16 

10, 24-25: X, 30 

11, 1-9: IV, 12 

12, 1 : V, 20 
27: V, 16 
28: V, 8 
28, 17: V, 8 

30, 37-42: V, 17 
33, 10: V, 16 
37, 12ss: V, 16 
44, 1-2: V, 8 
44, 5: V, 8 


* Intr.: Introduzione; il numero romano si riferisce al numero del libro 
il numero arabo indica il paragafo. 


518 


Indice scritturistico 


Esodo 

3: Vili, 9 
3, 8: V, 8; VI, 30 
3, 14: V, 7 

6,2-3: VI, 36; VII, 25 
7, 8-10: V, 16 
7, 11-12: V, 16 
10, 22: V,20 
12,18: Vili, 14.18 
14: VI, 15 
14,23-28: V, 16 
15, 22-27: VI, 15 
20, 11; VI, 14 
20, 13-15: V, 20 
24, 17: VI, 32 
28, 38-43: IX, 19 
35, 3: IX, 25 

Levitico 

16: IX, 21 
23, 5: Vili, 18 

Numeri 

9,4-5: Vili, 18 
12: V, 8 
21, 4-9: V, 16 

Deuteronomio 
4, 12: V, 8 

4, 24: VI, 9.32; VII, 22; X, 16 

5, 22: V, 20; Vili, 8 
9, 14: V, 26 


10, 1: V,9 
16, 13: V, 9 
16, 14: V, 9 

Giobbe 

1,7: IV, 47 
2, 9 LXX: Vili, 10 
40, 32: V, 8 

Salmi 

2, 9: V, 7 
8, 3: VI, 48 
10, 14: VII, 27 
19, 5a: V, 7 
19(18), 1: VI, 48 
19 (18), 4: V, 9 
19, 6: Vili, 17 
22 (21), 6: V, 8 
24 (23), 7: V, 8 
24 (23), 8: V, 8 
24 (23), 9: V, 8 
24 (23), 10: V, 8 
29 (28), 3: V, 8 
32 (31), 5-6: VII, 26 
35 (34), 17: V, 8 
82, 6: V, 7 
82, 7: V, 7 
93, 4: V, 8 
HO, 1: V, 26 

HO (109), 2: VII, 23; X, 14 

110 (109), 4: V, 27 
110,4: V, 24 

111 (HO), 10: VI, 32; VII 26 
118, 19: V,26 
118, 20: V,26 
118, 22: V, 7 


1 Samuele 


Indice scritturistico 


519 


133 (132), 2: VII, 22 
Proverbi 

7,9: VI, 32; VII, 26 
8,23: VI, 14 
9, 10: VI, 32; VII, 26 
24, 16: V, 7 

Siracide 
45, 1: X, 33 


Geremia 

17, 9: V, 8 
31, 15: V, 8 

Ezechiele 

2, 1: VI, 51 

3, 16:1, Proemio 
44,17-19: IX,19 

Daniele 


Isaia 

1,2: V, 26; VI, 13 
1,3: V, 26 
2,4: VI, 16 
4,6-8: VI, 10 
5,7: VI, 10 
6, 9: V, 8 
26, 19: V, 7 
28, 10: V, 8 
28, 16: V, 7 
35, 10: VII, 27 
40, 6: Vili, 14 
43,2: V, 8 
43,5: V, 8 
44,2: VI, 14 
44, 24: VI, 44 
45,5: VI, 33.36 
49, 15: V, 8 
49, 15-16: V, 8 
51, 11: VII, 27 
53,8: V, 7 
54, 1 : V, 8 
60, 1: V, 7 


2, 45: V, 7 
4: VI, 9 
7,9: VI, 32 
7, 13: VI, 51 

Osea 
1,2: V, 27 


Nuovo Testamento 


Matteo 

2, 1: V, 12.16.26; X, 10.15 
2, 1-2: VII, 27 

2, 18: V, 8 

3, 10: V, 8; VI, 16 
3, 17: VII, 35 

5, 15: V, 7 
5,18: Vili, 14 
5, 45: V, 7 
5,48: V, 17 
7,3-5: Vili, 8 
7, 6: V, 8; IX, 17 


520 


Indice scritturistico 


7, 11: V, 17 
7, 13: V, 8 
7, 18: X, 19 
7, 19: V, 8 
7,21: V, 8 
8,20: VI, 51 
10,5: V, 23 
10, 26:1, Proemio 

10, 34: V, 21 

11, 14-15: Vili, io 
13, 1-9: V, 8 

13, 3b: Vili, 9 
13, 8: VIII, 9 
13, 9: Vili, 9 
13, 16: V, 16 
13, 29-30: IX, 12 
13,31: V, 9 
13, 33: V, 8 
13, 44: V, 8 
13,52: V, 8 

16, 31: VI, 40 

17, 1-8: VI, 47 

18, 10: VI, 42 

18, 12-14: VI, 19 52 

19, 17: VII, 31 

20, 23: V, 8 

21, 16: VI, 48 
21, 18-22: Vili, 8 
21,31: V, 8 
21,42: V, 7 

23, 27: V, 8 
24,30: VI, 51 
25, 21-23: X, 33 


Marco 

1,11: VII, 35 
4, 3: Vili, 9 


4, 3-9: V, 8 
4, 8: Vili, 9 
4, 9: Vili, 9 
4, 12: V, 8 
4,21: V, 7 
4,30-31: V, 9 
4,31: VI, 40 
9, 2-8: VI, 47 


7 ~ ) 


10, 39: V, 8 

11 , 12-14: Vili, 8 
11,20-24: Vili, 8 

12, 10: V,7 
15, 46: VI, 47 




1, 26-33: Vili, io 
1,35: VI, 35.51; VII, 26 
3,1: VII, 31 
3- 9: V, 8; VI, 16 
3,22: VII, 35 
4, 15: VII, 31 
4,44: VII, 31 
6,41-42: Vili, 8 

8, 4-8: V, 8 
8, 5: Vili, 9 
8, 8: Vili, 9 

8, 8b: Vili, 9 

9, 20: VII, 34 
9,28-36: VI, 47 

10, 23: V, 16 
11,33: V, 7 
13, 6-9: Vili, 8 
13, 19: V, 9; VI, 40 
13,21: V, 8 

15, 3-7: VI, 19 
15, 4-7: VI, 52 


Indice scritturistico 


521 


15, 8: VI, 52 

16, 17: Vili, 14 

17, 4: V, 7 
17,21: V, 7 

18, 19: V, 7; VII, 31 

19, 17: X, 33 

20, 17: V, 7 
23,54: VI, 47 

Giovanni 

1: Vili, 12 
1, 1-4: V, 16 
1,3: V, 9 
1,3-4: V, 8 
1,9: V, 9; VII, 22.25 
1, 11: V, 8 

1, 13: VI, 9 

2, 1-11: V, 8 
2,4: VII, 27 
3,5: V, 7.8 
3,5-6: Vili, 10 

3, 6: V, 7 

3, 14: V, 16; VI, 51 

3, 17: V, 12 

4, 10: V, 9.27 

4.21- 23: V, 9 
5,28: V, 8 
5,37: V, 8 

6, 44: V, 8 
6, 54: V, 8 
6, 56: V, 8 

6, 65: V, 8 

7, 34: V, 8 

7, 36: V, 8 

8.21- 22: V, 8 

8, 44: V, 17 

9, lss: V, 9 


9,41: Vili, 8 
10,7: V, 8.17 
10, 8: VI, 35 
10,9: V, 8.17 
10, 34: V, 7 
13,33: V, 8 
14, 10: IX, 12 
19, 26: V, 26 
19, 42: VI, 47 

Atti degli Apostoli 

3, 21: IV, 7 

4, 11: V, 7 

7, 29: V, 8 

8, 9-25: VI, 7.20 
8, 33: V, 7 

Romani 

1, 20-24a: V, 7 

1, 26b-27: V, 7 

5, 14: VII, 25 

7, 22: V, 7 

8, 11: VI, 35 
8, 17: X, 34 

8, 19: VI, 35; VII, 25 
8, 19-22: VII, 27 

8, 22: VII, 25 
14, 4:IX, 12 

7 Corinzi 

2, 9: V, 24.26.27; VI, 24 
2, 13: VII, 26 

2, 14: V, 8; VI, 34 

9, 25:1, Proemio 

10, 11: V, 8 




INDICE DEI NOMI 


522 

Indice scritturistico 

11,32: V, 12; VI, 14 

2, 6-7: X, 11 

15, 8: VII, 26 

2,7: V, 19.21 

2, 10: V, 7.8 

2 Corinzi 

3,20: V, 21 

3, 15: VI, 35 

4, 16: V, 7 

Colossesi 

5, 17: V, 7 

1, 16: V, 16 

12, 2-4: V, 8 

1, 19: Vili, 13 

12, 4: VII, 26 

Galati 

1, 10: V, 16 

1,20: V, 16 

2,9: V, 12; Vili, 13; X, 10 

1 Timoteo 

1, 19: V, 7 

1,21: VII, 25 

4, 1-5: Vili, 20 

2, 17: V, 8 

3,3: VII, 26 

Ebrei 

3,4-5: VI, 35; VII, 25 
3,5: VII, 26 

2, 8b: V, 7 

3, 14-16: VI, 34 

3, 15: V, 7 

1 Pietro 

3, 16: V, 7 

1,24: Vili, 14 

3, 18: VI, 34 

3,28: V, 7 

2, 7: V, 7 

4, 27: V, 8 

5,3: Vili, 18 

2 Pietro 

5, 14: V, 7 

5, 16-17: V, 8 

2, 22: IX, 7 

6, 15: V, 7 

Apocalisse 

Efesini 

1,8: VI, 49 

2, 14-15: VII, 36 

2, 15: V, 7 

2,27: V, 7 

3, 15: V, 7 

12, 5: V, 7 

4, 24: V, 7 

19, 15: V, 7 

21,6: VI, 49 

Filippesi 

22, 13: VI, 49 


Acacallide: V, 7 
Acembe il Caristio: IV, 2 
Acerbi A.: Intr. 

Achille: IV, 14 
Adam: Intr.; V, 6 
Adone: v. Endimione 
Aezio: Intr.; I, 3.6 
Afrodite: V, 7.8.26; X, 15 
Agamennone: IV, 14 
Agdistis: V, 7 
Agostino d’Ippona: X, 33 
Ahura Mazda: I, 2; IV, 43 
Aiace: IV, 14.15 
Alalcomeneo: V, 7 
Aland B.: VI, 9 
Alcibiade: IX, 4.13.17 
Alcioneo: V, 7 
Alessandrelli M.: I, 21 
Alessandro di Afrodisia: I, 3 
Alessandro il Macedone: I, 24; 

IV, 5 

Alessandro Magno: Intr.; 1,24; 

V, 14 

Alessandro Severo: Intr. 

Alès A. d’: Intr.; IX, 12 
Alighieri D.: I, 2 
Alien Forbes C.: V, 7 
Altmann A.: V, 6 


Amand D.: Intr. 

Anassagora: Intr.; I, 3.8.9; X, 7 
Anassilao di Larissa: I, 2 
Anassimandro: Intr.; I, 2.3.6; 

X, 6 

Anassimene: Intr.; I, 3.6.7 
Andrei O.: Intr. 

Andronico di Rodi: Intr.; V, 21 
Anonimo: Intr. 

Antistene: I, 13 

Apelle: Intr.; VII, 12.38; X, 20 
Apollinare: Intr. 

Apollo: I, 2; IV, 32; V, 7.14 
Apollodoro di Atene: 1,1.8; V, 7 
Apollonio di Perga: IV, 8.10 
Apuleio: I, 2 

Aragione G.: Intr.; I, 3; V, 8 
Arato di Soli: Intr.; IV, 6.46-48; 
V, 16 

Archelao: Intr.; I, 3.4.8-10.18 
Archimede: IV, 8-11 
Archippa: v. Archippo 
Archippo: I, 2 
Archita di Taranto: I, 2 
Aristarco di Samo: IV, 8.9 
Aristosseno il musico: 1, ’ 
Aristotele: Intr.; I, 1 .2.5 ,0, 1 I 
19.20; IV, 15; V, 9.21, VI 


524 


Indice dei nomi 


Indice dei nomi 


525 


9; VII, 2.14.15.17-22.24; 
X, 7.32 

Arora U.P.: I, 24 
Arpocrate: I, 2 
Arriano: I, 24 
Arrighetti G.: I, 26 
Artemone: Intr. 

Asclepio: IV, 32.33 
Asterope: IV, 14 
Attico: I, 20 
Attis: Intr.; V, 7-9.14 
Attridge H.W.: Intr.; V, 7.8 
Aulo Gellio: I, 2 
Aune D.E.: IX, 18 

Baglioni I.: VII, 26 
Barnes J.: Intr. 

Barry K.: Intr. 

Basilide: Intr.; VI, 55; VII, 
2.3.14.19.20.22-24.26-28; 
X, 14.15 

Baudry G.-H.: V, 8; IX, 19 
Baumgarten A.I.: IX, 28 
Becquart P.: IX, 12 
Bedouelle G.: IX, 12 
Bellet P.: V, 8 
Berillo: Intr. 

Bernabé Pajares A.: Intr. 
Berosso: IV, 2 
Bertholet E.: I, 3 
Berti E.: I, 20 
Berzon T.S.: Intr. 

Beyschlag K.: VI, 9 
Bianchi U.: Intr.; I, Proemio; 

V, 7.8; VI, 9 
Biondi E.: I, 1 


Biondi G.: Intr.; 1,2 
Birdsall R.S.: V, 7 
Black M.: Intr.; IX, 26.27 
Blois F. de: X, 19.32 
Bolo di Mende: Intr. 

Borsch F.H.: Intr. 

Bos A.P.: Intr.; VII, 14 
Botte B.: Intr. 

Bouchet F.: IX, 25 
Boudon-Millot V.: VI, 14 
Brenck F.E.: I, 21 
Brent A.: Intr.; I, Proemio; IX, 
7.8.10-12; X, 25.26 
Broeck R. van den: Intr.; V, 
7.24-26 
Brox N.: X, 32 
Bruguès J.L.: IX, 12 
Bunsen C.J.: Intr. 

Burkert W.: Intr.; V, 8 
Butler R.D.: Intr. 

Cabanes P.: IX, 12 
Cabiro: V, 7 
Caio: v. Gaio 
Calano: I, 24 

Callisto: Intr.; VI, 41; IX, 3.7. 

10-13; X, 27 
Camplani A.: Intr. 

Canina L.: IX, 12 
Capone A.: Intr. 

Capparelli V.: I, 2 
Carfora A.: Intr. 

Cadetti C.: Intr.; IX, 12 
Carpocrate: Intr.; VII, 6.32.34 
Casadio G.: Intr.; I, Proemio 
Casey R.P.: VI, 29 


Caspari C.P.: Intr. 

Castelli E.: Intr. 

Cavicchia A.: IX, 19 
Celso: Intr. 

Cerdone: Intr.; VII, 10.37; X, 
19 

Cerinto: Intr.; VII, 7.9.33-35; 
X, 21.22 

Cerrato J.A.: Intr. 

Chipman L.N.B.: V, 6 
Cibele: V, 7.9 
Cicero F.: V, 7.8 
Cicerone: VI, 21 
Cipriano: Intr.; IX, 12 
Cirillo L.: Intr.; IX, 14 
Ciro II il Grande: I, 14 
Classen C.J.: I, 6.7 
Claudio Tolomeo: IV, 10.12 
Clay D.: Intr. 

Cleante: I, 21 

Clemente Alessandrino: Intr.; 
I, 1.13; V, 7 

Cleomene: Intr.; IX, 3.7.10.11; 
X, 27 

Cleopatra: V, 14 
Colarbaso: Intr.; IV, 13; VI, 
5.55 

Colorbaso: v. Colarbaso 
Commodo: IX, 12 
Connolly R.H.: Intr. 

Conone: IV, 9 

Cornélis E.M.J.M.: Intr., V, 7.9 
Cornford F.M.: I, 2 
Cosentino A.: Intr.;d, Proemio; 
I, 2; IV, 13.35; V, 7.8.25; 
VI, 18.29.34.39.41; VII, 


26.28; IX, 10.14.15.27; X, 
5.33 

Cosi D.M.: V, 2 
Couprie D.L.: I, 6 
Creso: I, 1 

Crisippo: Intr.; I, 5.21; IX, 9 
Crono: I, 26 
Crowley T.J.: IV, 14 
Crown A.D.: VI, 9 
Cruice P.: Intr.; IV, 7; V, 20 
Cuenca L.A. de: Intr. 

Culianu I.P.: IV, 3; VI, 30 
Cumont F.: V, 7 

D’Onofrio C.: Intr. 

Da Bra G.: Intr.; IX, 10 
Dal Covolo E.: Intr.; IX, 10 
Dale R.: VI, 32 
Damasippo: I, 13 
Damaso: Intr. 

Dandami: I, 24 
Dante: v. Alighieri D. 

Daube D.: Intr. 

Davies W.D.: Intr. 

Decio: Intr. 

De Conick A.D.: Intr.; VI, 
18.37 

Demetra: V, 7.14.20 
Demetrio di Bisanzio: I, 13; 
VI, 26 

Democrito: Intr.; I, 3.13.14; 
X, 7 

De Rossi G.B.: Intr.; IX, 12 
Desantis G.: I, 24 
Diano C.: I, 4; IX, 9 
Dicearco: I, 2 


526 


Indice dei nomi 


Indice dei nomi 


527 


Dickie M.W.: Intr. 

Didimo di Alessandria: Intr., 
VI, 37 

Diels H.: Intr.; 1,3.7; IX, 10 
Dimitrijevic M.S.: I, 7 
Diodoro di Eretria: Intr.; I, 2 
Diodoro Siculo: I, 13; IX, 10 
Diogene A.: Intr.; I, 2 
Diogene Laerzio: Intr.; I, 1.2. 
8.9.13.14.19; VI, 26; VII, 
18;X, 18 

Dionigi II di Siracusa: Intr.; 
VI, 37 

Dionigi Alessandrino: Intr. 
Doering K.: I, 21 
Dòllinger J.J.I. von: Intr. 
DoreS.: IX, 12 
Doresse J.: V, 7.14 
Dreyer J.I.E.: I, 6.14 
Drozdek A.: I, 2; IV, 28 
Drummond J.: VII, 20 
Duchesne L.: Intr. 

Ducceur G.: Intr. 

Dunbar D.: Intr. 

Duncker L.: Intr. 

Ebed-Jesu: Intr. 

Ebert T.: I, 20 
Ecate: IV, 35 

Ecfanto di Siracusa: Intr.; I, 
3.15 

Edwards M.J.: Intr.; I, 20; V, 
6.9.20.24.26; X, 33 
Eells W.C.: IV, 14 
Efestione: IV, 15 
Egesibulo: I, 8 


Egesippo: Intr. 

Eggler J.: VI, 32 
Elchasai: Intr.; IX, 2.4.13-17- 
X, 29 

Eliade M.: Intr.; V, 6 
Emanuel J.P.: IX, 25 
Empedocle: Intr.; I, 3.4.8; IV, 
28; V, 7; VI, 11.12.25.26; 
VII, 5.10.29-31; X, 7 
Endimione: V, 7.14 
Epicuro: Intr.; I, 6.22; X, 7 
Epifane: Intr.; VI, 38 
Epifanio: Intr.; V, 7; VI, 9.31; 

VII, 36; IX, 7.13 
Epigono: Intr.; IX, 7; X, 27 
Eracle: Intr.; V, 6.7.9.11.14. 

17.21.25-27; X, 15 
Eracleone: Intr.; VI, 4.29.34.35 
Eraclito: Intr.; I, 3.4.13; V, 
8.16; VI, 9.26; VII, 31; IX,’ 
2.7-11; X, 6 
Eratostene: IV, 9 
Ercole: IV, 47 
Ermes: I, 2; IV, 48; V, 7.8 
Ermogene: Intr.; Vili, 4.17; X, 
28 

Ermotimo di Clazomene: I, 2 
Ermotimo di Samo: I, 2 
Erode il Grande: V, 7.12.16.26; 
X, 10.15 

Erodoto: I, 1.25; IV, 5.48; V, 
5.7.8.21.24-26; IX, 13; X, 
33 

Esiodo: Intr.; I, 6.26; IX, 10 
Esopo: I, 1 
Etalide: I, 2 


Ettore: I, 2; IV, 14 
Eudemo: I, 6; VII, 19 
Euforbo: I, 2.3; IV, 14 
Eufrate il Peratico: IV, 2; V, 
13.26; X, 10 
Euristrato: I, 7 
Euse L.: Intr. 

Eusebio di Cesarea: Intr.; IX, 
13 

Ezio: I, 8 

Fallon F.T.: V, 7; VI, 34.35 
Fayer C.: IX, 12 
Feraboli S.: Intr.; IV, 3.5.15 
Ferreiro A.: VI, 7.9 
Ferma A.: Intr. 

Festugière A.J.: 1, 2.20; IV, 42; 
V, 7.8.24; VI, 18.37.42; 
VII, 38; Vili, 17; IX, 13 
Filastrio: Intr.; VI, 9; IX, 7 
Filippo di Macedonia: V, 14 
Filippo di Opunte: I, 20 
Filliozat J.: Intr.; I, 24 
Filone Alessandrino: Intr.; V, 
16.26; X, 33 
Filoramo G.: Intr.; V, 8 
Filostrato: Intr. 

Finkelberg A.: I, 3.6.7.14 
Fiori R.: IX, 12 
Fitzgerald J.T.: Intr. 

Flint V.I.J.: Intr. 

Flores E.: IV, 5 
Floridi L.: Intr. 

Forster N.: Intr.; VI, 41 
Fossum J.E.: V, 7; VI, 7 
Foti O.: Intr. 


Fozio: Intr.; I, Proemio 
Fredriksen P.: V, 19; VI, 14 
Frickel J.: Intr.; VI, 9 
Furlani G.: IV, 40 
Fusciano: IX, 11.12 

Gaio: Intr. 

Galbiati G.: IX, 25 
Galeno: Intr.; VI, 14 
Gallico N.: Intr. 

Gangutia Elicegui E.: Intr. 
Ganschinietz R.: Intr.; IV, 28 
Garamante: V, 7 
Gatti R.: IX, 30 
Gee E.: IV, 46 
Gehrke H.J.: Intr. 

Gerione: V, 6.8.25 
Giamblico: Intr.; I, 2; IV, 43; 

VI, 23.26 
Giangiulio M.: I, 2 
Gianotto C.: VI, 42 
Gianvittorio L.: I, 3; IX, 9.10 
Giovenale: I, 13 
Girolamo: Intr.; VI, 26 
Giuffrè Scibona C.: V, 7 
Giuseppe Flavio: Intr.; IX, 
12.18.25-27; X, 30 
Giustino gnostico: Intr. 
Giustino Martire: Intr.; V, 
5.22-26.28; VI, 7.9; Vili, 
16; X, 15.16.31.32 
Goehring J.E.: VI, 30 
Goldstein R.: Intr. 

Goodspeed E.J.: Intr. 

Gordon Wasson R.: Intr.; V, K 
Graham D.W.: I, 7.8 


528 


Indice dei nomi 


Grant R.M.: V, 7.8; VI, 27; 
VII, 20 

Gregorio di Nissa: IV, 7 
Gregorio Magno: I, Proemio 
Greschat K.: VII, 29 
Gronovius J.: Intr. 

Grosso M.: V, 7 
Guarducci M.: Intr. 

Guettel Cole S.: V, 8 

Haar S.: VI, 9 

Harnack A. von: Intr.; VII, 
29.36 

Harter S.: IX, 25 
Heath T.: IV, 8 
Hegedus T.: Intr. 

Heine R.E.: Intr.; IX, 12; X, 33 
Hennecke E.: IX, 13 
Hera: I, 2; X, 7 
Helmbold W.C.: I, 6 
Hershbell J.P.: Intr.; I, 2; VII, 
29 

Hidiroglou P.: X, 30 
Hilhorst A.: Intr. 

Hill C.E.: Intr. 

Hofmann A.: V, 8 
Horus: I, 2 
Houdini: Intr. 

Huet P.D.: Intr. 

Iosippo: Intr. 

Ipparco di Nicea (o di Rodi): 
IV, 10 

Ippocrate: I, 13; V, 7 
Ippolito: Intr. 

Ippone di Reggio: Intr.; I, 3.16 


Ireneo di Lione: Intr.; I, 
Proemio; I, 2; IV, 13; V, 
8.11.19; VI, 9.19.29.31. 
38.39.42.55; VII, 20.28.32. 
33.36.37; IX, 7; X, 5.21.32 
Irmscher J.: IX, 13 
Iside: V, 7.14 
Isidoro: Intr.; VII, 20 
Isidoro Mercator: IX, 12 

Jacobi J.L.: Intr. 

Jacobson H.: V, 8 
Janàcek K.: Intr. 

Johnson M.D.: Intr. 

Johnson M.E.: VII, 26 
Johnson S.R.: V, 7 
Joost-Gaugier C.L.: I, 2 
Jufresa M.: VII, 20-22 

Kaiser K.: IV, 10 
Kalachanis K.: I, 7 
Kamesar A.: X, 33 
Kassel C.: V, 6 

Kelhoffer J.A.: Intr.; IV, 28.29 
Kember O.: I, 8 
Kerényi K.: V, 7.8 
Kern O.: V, 20 
King K.L.: Intr. 

Kingsley P.: Intr.; I, 2; VII, 29 
Kinzig W.: Intr. 

Klijn A.F.J.: IX, 13 
Knorr W.R.: I, 2 
Koschorke K.: Intr. 

Kostikas I.: I, 7 
Kraeling C.H.: V, 7 
Kruta V.: I, 2 


Indice dei nomi 


529 


Lambertino A.: I, 22 
Lampe P.: Intr.; VI, 37; VII, 
31.37.38; IX, 12 
Lancellotti M.G.: Intr.; IV, 2 
Lane E.N.: V, 9 
Lapini W.: VI, 25 
Latte K.: V, 9 
Lavagnini B.: V, 8 
Layton B.: Intr.; V, 7.19 
Leucippo: Intr.; I, 3.12.13 
Leytens J.: Intr. 

Liapis V.J.: V, 8 
Ligorio P.: Intr. 

Lindsay J.: V, 14 
Lino: V, 4.20 
Lipsius R.A.: Intr. 

Liside: I, 2 
Littré É.: V, 7 

Litwa M.D.: Intr.; IV, 45; VI, 
6-9; IX, 9.10.12.13.27 
Livingstone E.A.: Intr.; IX, 7 
Loenen J.H.: I, 6 
Logan A.H.B.: V, 14 
Lòhr W.: Intr.; VI, 29; VII, 29; 
X, 32 

Loi V.: Intr. 

Longo A.: I, 2; V, 8; VI, 27 
Longo O.: VI, 27 
Lopez Facal J.: Intr. 
Louchakova-Schwartz O.: Vili, 
12 

Luchte J.: I, 3 

Luciano di Samosata: Intr.; I, 
13; IV, 28.34.41; V, 7; VII, 
11.37 j 

Luck G.: Intr. 


Liidemann G.: VI, 9 
Lupi C.: IX, 30 
Luttikhuizen G.P.: Intr.; IX, 
2.13-16; X, 29 

Macchioro V.: Intr.; VII, 31; 
IX, 7.9.10 

MacMahon J.H.: I, 18 
Magness J.: IX, 25 
Magri A.: Intr.; V, 14.16; Vili, 
14 

Magrin S.: I, 23 
Magris A.: Intr.; I, 18.19; IV, 
13.21.28; V, 7-9.14; VI, 
27; IX, 12.13.25 
Malherbe A.J.: Intr. 

Malley W.J.: Intr. 

Maltomini F.: 1,1 
Manilio: Intr.; IV, 5.15 
Manimanis V.N.: I, 7 
Mansfeld J.: Intr.; I, 1.2.5.14; 
IV, 8; IX, 8 

Marcione: Intr.; VII, 5.10- 
12.29-31.37.38; Vili,4.16; 
X, 18-20 

Marco Aurelio: Intr.; IX, 12 
Marco il Mago: Intr.; VI, 
5.39.40.42-45.55 
Marco Manilio: v. Manilio 
Marcovich M.: Intr.; V, 7.14 
20.24; IX, 4.10.12.1 L V 
33 

Maria di Magdala: v. Man.imin 
Mariam: v. Mariamnc 
Mariamne: Intr.; V, 7: \ '' 
Martina A.P.: I, 21 





530 


Indice dei nomi 


Indice dei nomi 


531 


Mattone L.I.: Intr. 

Masi F.: I, 21 
Maso S.: I, 21 

Massimilla: Intr.; Vili, 6.19; 
X, 25 

Massimo di Tiro: VI, 8 
Mastrocinque A.: Intr.; IV, 44- 
V, 7; VII, 26 
May G.: VII, 29 
Mayhoff K.F.T.: IX, 12 
Mazza E.: Intr. 

Mazzanti A.M.: Intr. 
Mazzarino S.: Intr. 

McGowan A.B.: Vili, 19; IX, 
11 

McGuire A.M.: Intr. 
McLachlan Wilson R.: V, 8.19; 
IX, 13 

Mead G.R.S.: V, 7 
Mele A.: I, 2 
Melitone: Intr. 

Menandro: Intr.; VII, 4.28 
Menelao: I, 2; IV, 14 
Menestrina G.: Intr. 
Metrodoro: I, 14 
Migne J.-P.: Intr. 

Millar j.: Intr. 

Miller E.: Intr. 

Milziade: Intr. 

Minar E.L.: I, 6 
Minasse: V, 7 
Miriam: v. Mariamne 
Moli S.: Intr.; VII, 29 
Monaca M.: Intr.; V, 16; IX, 10 
Monoimo l’Arabo: Intr.; Vili, 
3.12.15; X, 17 


Montano: Intr.; Vili, 6.19; X, 

25.26 

Montgomery J.A.: IX, 18 
Mora F.: I, 25 
Moran J.: I, 7 
Moraux P.: I, 20 
Moreschini C: Intr.; I, Proe¬ 
mio; 1,3; V, 6.7; VI, 26 
Mueller I.: Intr.; I, 1 
Mumcuoglu K.Y.: IX, 25 
Museo: V, 4.20 
Mylonas G.E.: V, 7 
Mynas M.: Intr. 

Nag Hammadi: Intr.; IV, 14; 

V, 7; VI, 30; Vili, 19 
Napolitano Valditara L.M.: 
V, 7 

Nautin P.: Intr.; IX, 7; X, 33 
NelisD.P.: VII, 31 
Neugebauer O.: IV, 9 
Newbold W.R.: VI, 31 
Nicola: Intr.; VII, 36 
Nicolotti A.: Intr.; IX, 15 
Nigidio Figulo: I, 2 
Nock A.D.: Intr.; I, 2, 20; 
IV, 43; V, 7.8.24; VI, 18. 
37.42; VII, 38; Vili, 17; 
IX, 13 

Noeto: Intr.; IX, 2.3.7.9-11; X, 

26.27 

Norelli E.: Intr.; I, 3; IV, 45; V, 
8; X, 32 

Norris F.W.: Intr. 

Novaziano: Intr.; IX, 12 
Numenio: V, 7 


O’Brien D.: I, 8; V, 20 
Olimpiodoro: IV, 3 
Omont H.: Intr. 

Onesicrito: I, 24 
Orazio: I, 13 
Orfeo: V, 4.20 

Origene: Intr.; V, 7.13; VI, 34; 

IX, 7; X, 32.33 
Ortomene: I, 14 
Osborne C.: v. Rowett Osbor- 
ne C. 

Osiride: V, 7.9.14 
Ottoboni P.: Intr. 

Outler A.C.: Intr.; X, 32 

Pagels E.FI.: Intr.; V, 7 

Panou E.: I, 7 

Pantoo: I, 2 

Paredro: V, 7 

Pareti L.: I, 2 

Paride: IV, 14 

Parker H.N.: IV, 4 

Parmenide: Intr.; I, 3.11; V, 8 

Passa E.: I, 11 

Pastorelli D.: Intr.; V, 24; Vili, 
19 

Patroclo: I, 2; IV, 14 
Piitzold D.: VI, 9 
Pearson B.A.: Intr.; V, 26 
Pellene: V, 7 
Penna R.: Intr. 

Pepe L.: I, 1 

Persefone: IV, 32; V, 7.8.14 
Perseo: IV, 49; V, 26 
Pezzoli-Olgiati D.: V, 8 
Pindaro: V, 7 


Pio XII: Intr. 

Pirro (re dell’Epiro): Intr.; V, 
14 

Pirro di Deio: Intr.; I, 2 
Pirrone: Intr.; I, 6.23 
Pitagora: Intr.; I, 2.3.5.25; IV, 
13.51; VI, 21-27.29.52; 
Vili, 15; IX, 14.17.27 
Platone: Intr.; I, 1.7.8.17-20; 
IV, 5.8.10.14; V, 7; VI, 
9.21.22.25.26.28.29.37; 
VII, 22; Vili, 17; IX, 9.17; 
X, 7.16.33 

Plinio il Vecchio: Intr.; I, 2; 

IV, 10; V, 14; IX, 12 
Plummer A.: Intr. 

Plutarco: I, 4.6.8; IV, 8; V, 
7.20; VI, 26.27; IX, 9 
Podolak P.: I, Proemio 
Policrate: I, 2 
Polluce: IV, 14; V, 26 
Ponchia S.: Intr. 

Ponziano: Intr. 

Popovic M.: I, 2; IV, 15 
Porfirio: Intr.; I, 2; V, 7; VI, 

26.27 

Pouderon B.: Intr.; V, 11; VI, 14 
Pourkier A.: Intr. 

Praxiade: I, 6 
Prepone: Intr.; VII, 31 
Prinzivalli E.: Intr.; I, Proemio 
Priscilla: Intr.; Vili, 6.19; X, 
25 

Proclo: Intr.; IV, 43; V, 7; VI, 
27; VII, 20; IX, 7; X, 18.29 
Prudenzio: Intr. 


532 


Indice dei nomi 


Indice dei nomi 


533 


Pseudo-Aristotele: I, 14; IV, 
15 

Pseudo-Clemente: VI, 9 
Pseudo-Giamblico: I, 2 
Pseudo-Palladio: I, 25 
Pseudo-Plutarco: I, 6.7.19 
Pseudo-Tertulliano: Intr.; VI, 
9 

Puech E.: Intr. 

Quispel G.: Intr.; V, 19; VI, 
35.42; VII, 21.22 

Rafia F.: Intr. 

Rasimus: V, 6.19; Vili, 20 
Rea: I, 26; V, 7.9.14.20 
Reale G.: I, 19; V, 8 
Reinink G.J.: IX, 13 
Reitzenstein R.A.: Intr.; V, 6 
Rendei Harris J.: Intr. 

Repici L.: I, 21 
Reutterer R.: Intr. 

Richardson C.C.: Vili, 18 
Richebourcq J. de: VI, 8 
Riedweg C.: I, 2 
Ries J.: V, 8 
Rijk L.M.: Intr. 

Ritter A.M.: Intr. 

Rossetti L.: I, 1.6 
Rota G.: Intr. 

Rowett Osborne C.: Intr.; VI, 
8; IX, 10 

Ruck C.A.P.: V, 8 
Rudolph K.: Intr. 

Rufino: Intr. 

Runia D.T.: VI, 9; VII, 19 


Russel N.: VI, 8 
Russo L.: Intr.; IX, 10 

Sabellio: Intr.; IX, 11.12 
Salles-Dabadie J.-M.-A.: VI, 
9.10 

Sandbach F.H.: I, 6 
Santer M.: X, 33 
Sanzi E.: V, 7 
Sarpedonte: IV, 14 
Sassoon G.: VI, 32 
Satornilo: Intr.; VII, 3.28 
Saturnino: v. Satornilo 
Saudelli L.: Intr.; IX, 7.9 
Scagno R.: V, 6 
Scalas G.: I, 22 
Scarcia R.: IV, 5 
Scarpi P.: V, 7.8 
Schenke H.M.: Intr. 
Schneemelcher W.: IX, 13 
Schneidewin F.G.: Intr. 
Schofield M.: I, 23 
Scholten C.: Intr. 
Schuddeboom F.L.: VI, 6 
Secondo: Intr.; VI, 4.38 
Secorcl fi: Intr. 

Segai A.F.: V, 24.26; VI, 7; 

VII, 36 
Selene: V, 7 
Seneca: I, 13.21 
Senofane di Colofone: Intr.; I, 
3.6.14.23; X, 6.7 
Serra G.: I, 4; IX, 9 
Sesto Empirico: Intr.; I, 23; 

IV, 3.7; V, 9; VI, 1;X,32 
Sfameni Gasparro G.: Intr.; I, 


Proemio; V, 7; VI, 31; IX, 
10 

Shapiro A.E.: IV, 9 
Shaw G.: Intr.; VI, 18.37 
Simon Mago: Intr.; IV, 51; VI, 
7.9.19.20; VII, 28 
Simonetti M.: Intr.; VI, 30.41; 

IX, 7.11.12; X, 27.32-34 
Simplicio: I, 3.6.7.14 
Smith M.: Intr.; IX, 18.27 
Smythe Palmer A.: VI, 13 
Snell B.: I, 1 

Socrate: Intr.; I, 4.5.10.17.18; 

VI, 37; VII, 18; Vili, 4.17 
Sole G.: I, 2 
Staehelin H.: Intr. 

Stefano: IX, 12 
Steinhauser M.: Intr. 

Stobeo G.: I, 1.6.20; IV, 3; V, 
7; VI, 27 
Stolz F.: V, 8 
Stroumsa G.G.: Intr.; V, 8 

Talete di Mileto: Intr.; 1, 1-3.5. 

6.10; V, 9; IX, 16; X, 6 
Taziano: Intr.; Vili, 4.16; X, 
18 

Teodoreto: Intr.; VI, 9; IX, 7 
Teodoto di Bisanzio: Intr.; VII, 
9.35; IX, 3.12; X, 23.27 
Teodoto il Melchisedechiano: 

Intr.; VII, 36 
Teofilo: V, 16 

Teofrasto: Intr.; I, 6-8; V, 21; 

Vili, 15 
Teone: I, 6 


Tertulliano: Intr.; I, Proemio; 
I, 1; VI, 9.41; IX, 12; X, 
19.32.33 

Teucro di Babilonia: Intr. 
Themista di Lampsaco: Intr. 
Theodossiou E.: I, 7 
Thom J.C.: VI, 27 
Thomas J.: IX, 14 
Thomassen E.: VI, 37 
Thompson J.W.: Intr. 

Thomson H.J.: Intr. 

Tibiletti C.: I, 1 
Timeo di Locri: VI, 21 
Todd R.B.: I, 21 
Tolomeo: Intr.; IV, 3-5.10. 

12.15.47; VI, 4.29.35.38 
Tolomeo I Sotere: V, 14 
Tommasi Moreschini C.O.: V, 
6; VI, 7 

Traiano: IX, 4.13.16 
Trasimede: Intr.; VI, 7 
Trevett C.: Intr. 

Turner J.D.: Intr.; VI, 18.37 

Ulisse: Intr.; IV, 14.15; VII, 13 

Valantasis R.: V, 7 
Valentino: Intr.; IV, 51; VI, 
3.20-22.29.30.34.36- 
38.42.55; Vili, 4.16; X, 
13.18 

Vallèe G.: Intr.; I, Proemio.17; 
X, 5.32 

Vanderjag A.: VI, 9 
Vanderkam J.C.: IX, 25 
Van Kooten G.H.: Intr. 


534 


Indice dei nomi 


Vermaseren M.J.: Intr.; V, 7-9 
Vettio Valente: v. Vezio’ Va¬ 
lente 

Vezio Valente: Intr.; IV, 3 
Vinzent M.: Intr. 

Virgilio: IV, 47 
Vittore: Intr.; IX, 12 
Vohu Manah: IV, 43 
Vox O.: Intr. 

Wallraff M.: Intr. 

W^cowski M.: Intr. 

Wellmann M.: Intr. 

Wendland P. ; Intr.; IX, 2 9 
10.12; X, 33 
Whealey A.: Intr. 
Wilamowitz-Moellendorff U. 
von: V, 9 

Williams D.H.: Vili, 19 
Williams F.: Intr. 


Williams M.A.: Intr.; V, 7 
Wischmeyer W.: Intr. 
Wisse F.: Intr.; VII, 20 
Wòhrle G.: I, 1 
Wolf J.C.: Intr. 

Woolford J.: VII, 29 

Yamauchi E.: Intr. 

Yssing C.J.: IX, 26 

Zalmoxis: v. Zamolxis 
Zamolxis: Intr.; I, 2.25 
Zarata il Caldeo: I, 2; VI, 23 
Zaratustra: I, 2; V, 14 
Zefirino: Intr.; IX, 7.11.12 
Zeitlin S.: Intr. 

Zenone: Intr.; I, 5.12.20.21 
Zias J.: IX, 25 
Zoroastro: v. Zaratustra 
Zucchello D.: I, 7 


INDICE GENERALE 


Introduzione .P a 8- 

L ’Elenchos . » 

La questione ippolitea. » 

Datazione dell’opera. » 

L 'Elenchos come fonte per lo studio dello gnostici¬ 
smo . * 

Contenuto e fonti de\Y Elenchos . » 

Libro I. » 

Libro IV. » 

Libro V. » 

Libro VI. * 

Libro VII. * 

Libro Vili. * 

Libro IX. » 

Libro X. * 

Avvertenze. » 

Ringraziamenti. » 


7 

7 

21 

42 

44 

50 

54 

64 

72 

80 

85 

88 

91 

99 

103 

103 


Bibliografia 


» 105 


Pseudo-Ippolito 

CONFUTAZIONE DI TUTTE LE ERESIE 

Libro I 

La filosofia greca e le origini dell’eresia. 


\ 


Libro IV 

Astrologia e astronomia 


» 171 





















®> Città Nuova 

Testi Patristici 


536 


Indice generale 



Libro V 

Le dottrine degli gnostici. 

Libro VI 

Simon Mago e i Simoniani. 

Libro VII 

Altre sette gnostiche. 

Libro Vili 

Altre eresie. 

Libro IX 

Noeto, Callisto, Elchasai, le sette giudaiche . 


» 231 

» 309 

» 369 

» 411 

» 429 


Libro X 

Sintesi della filosofia greca e delle dottrine eretiche, 
e dottrina della verità (‘labirinto delle eresie’) . 


INDICI 


Indice scritturistico 
Indice dei nomi. . . , 


» 517 

» 523 











Prontuario patristico, voli. 1-200, a cura di A. Cerretini 
Origene, Commento al Cantico dei Cantici, voi. 1, a cura di M. Simonetti 
Atanasio, L!Incarnazione del Verbo, voi. 2, a cura di E. Bellini 
Ambrogio, La penitenza , voi. 3, a cura di E. Marotta 

Gregorio di Nissa - Giovanni Crisostomo, La verginità , voi. 4, a cura di S. Lilla 
1 Padri apostolici, voi. 5*, nuova edizione a cura di C. deH’Osso 
Ponzio - Paolino - Possidio, Vita di Cipriano - Vita di Ambrogio - Vita di Agostino, 
voi. 6, a cura di M. Simonetti 

Giovanni Crisostomo, Vanità - Educazione dei figli - Matrimonio , voi. 7, a cura di 
A. Ceresa-Gastaldo 

Cirillo e Giovanni di Gerusalemme, Le catechesi ai misteri , voi. 8, a cura di A. 
Quacquarelli 

Epifanio, L'ancora della fede , voi. 9, a cura di C. Riggi 
Salviano di Marsiglia, Contro l'avarizia , voi. 10, a cura di E. Marotta 
Rufino, Spiegazione del Credo , voi. 11, a cura di M. Simonetti 
Pier Crisologo, Omelie per la vita quotidiana, voi. 12, a cura di M. Spinelli 
Diadoco, Cento considerazioni sulla fede, voi. 13, a cura di V. Messana 
Origene, Omelie sulla G ertesi, voi. 14, a cura di M.l. Danieli 
Gregorio di Nissa, Fine x professione e perfezione del cristiano, voi. 15, a cura di 
S. Lilla 

Gregorio Nazianzeno, La passione di Cristo , voi. 16, a cura di F. Irisoglio 
Gregorio Magno, Omelie su Ezechiele, voli. 17-18, a cura di E. Gandolfo 
Massimo il Confessore, Umanità e divinità di Cristo, voi. 19, a cura di A. Cere¬ 
sa-Gastaldo 

Cromazio di Aquileia, Catechesi al popolo. Sermoni, voi. 20, a cura di G. Cuscito 
Doroteo di Gaza, Insegnamenti spirituali, voi. 21, a cura di M. Paparozzi 
Giovanni Crisostomo, La vera conversione, voi. 22, a cura di C. Riggi 
Pseudo-Atanasio, La Trinità, voi. 23, a cura di L. Dattrino 
Giovanni Crisostomo, Il sacerdozio, voi. 24, a cura di A. Quacquarelli 
Giovanni Damasceno, Omelie cristologiche e mariane, voi. 25, a cura di M. Spinelli 
Gregorio di Nissa, Uanima e la risurrezione , voi. 26, a cura di S. Lilla 
Origene, Omelie sull'Esodo, voi. 27, a cura di M.L Danieli 
Gregorio Magno, La Pegola Pastorale, voi. 28, cura di M.T. Lovato 
Vittore di Vita, Storia della persecuzione vandalica in Africa, voi. 29, a cura di S. 
Costanza 

Callinico, Vita di Ipazio, voi. 30, a cura di C. Capizzi 

Giovanni Crisostomo, Le catechesi battesimali, voi. 31, a cura di A. Ceresa-Gastaldo 

Gregorio di Nissa, L’uomo, voi. 32, a cura di B. Salmona 

Ippolito, Le benedizioni di Giacobbe, voi. 33, a cura di M. Simonetti 











@> Città Nuova 


Gregorio di Nissa, La grande catechesi, voi. 34, a cura di M. Naldini 
Giovanni Crisostomo, Commento alla Lettera ai Galati, voi. 35, a cura di S. Zin- 
cone 

Giovanni Damasceno, Difesa delle immagini sacre - Discorsi apologetici contro co¬ 
loro che calunniano le sante immagini , voi. 36, a cura di V. Fazzo 
Cirillo di Alessandria, Perché Cristo è uno, voi. 37, a cura di L. Leone 
Nilo di Andrà, Discorso ascetico, voi. 38, a cura di C. Riggi 
Gregorio Nazianzeno, Omelie sulla Natività. Discorsi 38-40, voi. 39, a cura di C. 
Moreschini 

Gregorio il Taumaturgo, Discorso a Origene, voi. 40, a cura di E. Marotta 
Vite di monaci copti, voi. 41, cura di T. Orlandi e A. Campagnano 
Cipriano - Paolino di Nola - Uranio, Poesia e teologia della morte, voi. 42, a cura 
di M. Ruggiero 

Ambrosiaster, Commento alla Lettera ai Romani, voi. 43, a cura di A. Pollastri 
Isacco di Ninive, Discorsi ascetici/l. L’ebbrezza della fede, voi. 44, a cura di M. 
Gallo e P. Bettiolo 

Giovanni Crisostomo, L’unità delle nozze, voi. 45, a cura di G. Di Nola 
Cromazio di Aquileia, Commento al Vangelo di Matteo, voi. 46: trattati 1-37, voi. 
47: trattati 38-59, a cura di G. Trettel 

Egeria, Pellegrinaggio in Terra Santa, voi. 48, a cura di P. Siniscalco e L. Scarampi 
Germano di Costantinopoli, Omelie mariologiche. Le Omelie Mariane - Le Lettere 
sulle sacre immagini, voi. 49, a cura di V. Fazzo 
Massimo il Confessore, Meditazioni sull'agonia dì Gesù, voi. 50, a cura di A. Ce- 
resa-Gastaldo 

Origene, Omelie sul Lenitico, voi. 51, a cura di M.I. Danieli 
Venanzio Fortunato, Vita di san Martino di Tours, voi. 52, a cura di G. Palermo 
Niceta di Remesiana, Catechesi preparatorie al battesimo, voi. 53, a cura di C. Riggi 
Rufino, Storia della Chiesa, voi. 54, a cura di L. Dattrino 
Atanasio, Letterea Serapione. Lo Spirito Santo, voi. 55, a cura di E. Cattaneo 
Pseudo -Dionigi l’Areopagita, Gerarchia celeste - Teologia mistica - Lettere, voi. 56, 
a cura di S. Lilla 

Fulgenzio di Ruspe, Le condizioni della penitenza - La fede, voi. 57, a cura di M, 
G. Bianco 

Gregorio Nazianzeno, I cinque discorsi teologici, voi. 58, a cura di C. Moreschini 
Gli apologeti greci, voi. 59, a cura di C. Burini 

Cirillo di Alessandria, Commento ai Profeti minori Zaccaria e Malachia, voi. 60, a 
cura di A. Cataldo 

Ambrosiaster, Commento alla Lettera ai Galati, voi. 61, a cura di L. Fatica 
Gregorio Nazianzeno, Fuga e Autobiografia, voi. 62 , a cura di L. Viscanti 
Andrea di Creta, Omelie mariane, voi. 63, a cura di V. Fazzo 
Giuliano Pomerio, La vita contemplativa , voi. 64, a cura di M. Spinelli 
Pseudo-Ferrando di Cartagine, Vita di san Fulgenzio, voi. 65, a cura di A. Isola 
Leandro di Siviglia, Lettera alla sorella Fiorentina. Sulla verginità e la fuga dal 
mondo, voi. 66, a cura di O. Giordano 


© Città Nuova 


Origene, Omelie su Ezechiele, voi. 67, a cura di N. Antoniono 
Venerabile Beda, Storia ecclesiastica degli Angli, voi. 68, a cura di G. Simonetti 
Abbolito, intr. di B. Luiselli 

Giovanni Crisostomo, Panegirici su san Paolo, voi. 69, a cura di S. Zincone 
Girolamo, La perenne verginità di Maria. Contro Elvidio , voi. 70, a cura di M.I. 
Danieli 

Ottato di Milevi, La vera Chiesa, voi. 71, a cura di L. Dattrino 
Gregorio di Nissa, Omelie sul Cantico dei Cantici, voi. 72, a cura di C. Moreschini 
Gregorio di Nissa, Vita di Gregorio Taumaturgo, voi. 73, a cura di L. Leone 
Bario di Poitiers, Commentario a Matteo, voi. 74, a cura di L. Longobardo 
Teodoreto di Cirro, Discorsi sulla Provvidenza, voi. 75, a cura di M. Ninci 
Origene, Omelie sui Numeri, voi. 76, a cura di M.I. Danieli 
Gregorio di Nissa, Vita di santa Macrina, voi. 77, a cura di E. Marotta 
Ambrosiaster, Commento alla Prima Lettera ai Corinzi , voi. 78, a cura di L. Fatica 
Ambrosiaster, Commento alla Seconda Lettera ai Corinzi, voi. 79, a cura di L. 
Fatica 

Giovanni Climaco, La scala del Paradiso, voi. 80, a cura di C. Riggi 
Venanzio Fortunato, Vite dei santi Ilario e Radegonda dì Poitiers, voi. 81, a cura 
di G. Palermo 

Quodvultdeus, Promesse e predizioni di Dio, voi. 82, a cura di A.V. Nazzaro 
Origene, Omelie sul Cantico dei Cantici, voi. 83, a cura di M.I. Danieli 
Ildefonso di Toledo, La perpetua verginità di Maria, voi. 84, a cura di L. Fatica 
Paolino di Nola, 1 Carmi, voi. 85, a cura di A. Ruggiero 
Gregorio di Nissa, Omelie sull’Ecclesiaste, voi. 86, a cura di S. Leanza 
Tertulliano, La resurrezione dei morti, voi. 87, a cura di C. Micaelli 
Girolamo, Omelie sui Vangeli e su varie ricorrenze liturgiche, voi. 88, a cura di S. 
Cola e A. Quacquarelli 

Didimo il Cieco, Lo Spirito Santo, voi. 89, a cura di C. Noce 
Venerabile Beda, Omelie sul Vangelo, voi. 90, a cura di G- Simonetti Abbolito 
Rufino di Concordia, Storia di monaci, voi. 91, a cura di G. Trettel 
Sofronio di Gerusalemme, Le Omelie, voi. 92, a cura di A. Gallico 
Barsanufio e Giovanni di Gaza, Epistolario, voi. 93, a cura di M.F.l. Levato e L. 
Mortari 

Giovanni Cassiano, L’Incarnazione del Signore, voi. 94, a cura di L. Dattrino 
Cirillo di Alessandria, Commento alla Lettera ai Romani, voi. 95, a cura di V. 
Ugenti 

Girolamo, Commento al Libro di Giona, voi. 96, a cura di N. Pavia 
Teodoto di Andra, Omelie cristologiche e mariane, voi. 97, a cura di G. Lo Castro 
Cirillo di Alessandria, Dialoghi sulla Trinità, voi. 98, a cura di A. Cataldo 
Pseudo-Palladio, Le genti dell’India e i brahmani, voi. 99, a cura di G. Desantis 
Evagrio Pontico, Trattato pratico sulla vita monastica, voi. 1QQ, a cura di L. Dattrino 
Origene, Omelie sui Giudici, voi. 101, a cura di M.I. Danieli 
Simone di Taibuteh, Violenza e Grazia. La coltura del cuore, voi. 102, a cura di P 
Bettiolo 




@ Città Nuova 


Cirmo di Gerusalemme, Le catechesi, voi. 103, a cura di C. Rive, 
iseudo-Clemerne, / Ritrovamenti, voi. 104, a cura di S. Cola 

d \ 1 °‘ tlers ’ Si " od ‘ e f ede de & li Orientali, voi. 105, a cura di L. Longobardo 
Basilio di Cesarea, Lo Spinto Santo, voi. 106, a cura di G. Azzali Bernardelli 
moteo e Germano di Costantinopoli, Gli scritti, voi. 107, a cura di F Carcione 
Origene^ Omelie su Giosuè, voi. 108, a cura di R. Scognamiglio e M 1 Danieli 
Leone Magno , Lettere dogmatiche, voi. 109, a cura di G. Trettel 
regorio di Nissa Sui titoli dei Salmi, voi. 110, a cura di A.Traverso 

cura di LLeone 3 ’ “ l Van&do di Gk ^ni, voli. 111-112-113, a 

Salviano di Marsiglia, Il governo di Dio, voi. 114, a cura di S Cola 

TZ g tS Poe “’ /l mL C - I. Costa, C. 

Palestinese anonimo, Omelia arabo-cristiana dell’VIU secolo, voi. 116, a cura di M. 

Evagrio Pontico, La preghiera, voi. 117, a cura di V. Messana 
PO femmfna de0 ' CnStÌan0 ’ U teS ‘ ament0 di Abram °, voi. 118, a cura di C. Cola- 

Teodoreto di Cirro, Storia di monaci siri, voi. 119, a cura di A. Gallico 
tifino di Concordia, Le benedizioni dei Patriarchi, voi. 120, a cura di M Veronese 

Valeriana di Cimiez, Le venti omelie, voi. 122, a cura di L. Fatica 
Origene, Omelie su Geremia, voi. 123, a cura di L. Mortari 

Gl °di g!S iNoir°’ Comment ° alla Prima Letter a a Timoteo, voi. 124, a cura 

Palladio, Dialogo sulla vita di Giovanni Crisostomo, voi. 125, a cura di L Dattrino 

Pana C? ^ T'' ^ lkrime 6 Malco • vo1 - 126 > «* cura di B.' Degórski 
Papa Celestino, Epistolario, voi. 127, a cura di F. Cori 8 

ertali,ano, Alla consorte - L’unicità delle nozze, voi. 128, a cura di L. Dattrino 
Gaudenzio di Brescia, I Sermoni, voi. 129, a cura di C Truzzi 
Liuivann^ Crisostomo, Contro i detrattori della vita monastica, voi. 130, a cura di 

Origene Omelie su Isaia , voi. 132, a cura di M.I. Danieli 
Fseudo-Ippoko, Tradizione apostolica, voi. 133, a cura di E. Peretta 
ano di 1 oitiers, Contro l’imperatore Costanzo, voi. 134, a cura di L Longobardo 
Teodoreto di Curo, Il mendicante, voi. 135, a cura di G. Desantis 
Fausto dii Riez, Lo Spinto Santo, voi. 136, a cura di C. Micaelli 
Lusebio di Cesarea, Contro Ierocle, voi. 137, a cura di A. Traverso 
Origene, La preghiera, voi. 138, a cura di N. Antoniono 

EUC S. Spinelli 6 ' El ° gl ° ^ S ° UtudÌne - Rinuncia al mond °. voi. 139, a cura 


@1 Città Nuova 


Tertulliano, Polemica con i Giudei, voi. 140, a cura di I. Aulisa 
Evagrio di Epifania, Storia ecclesiastica, voi. 141, a cura di F. Cardimi 
Giovanni Damasceno, La fede ortodossa, voi. 142, a cura di V. Faz/.o 
Prospero di Aquitania, La vocazione dei popoli, voi. 143, a cura di MA II iiImi . 
Eusebio di Cesarea, Teologia ecclesiastica, voi. 144, a cura di F. Migliori* 

Origene, Commento al Vangelo di Matteo/ 1, voi. 145,1 ibri X, XI, XII. u it i .. 

di M.I. Danieli, trad. di R. Scognamiglio 
Cirillo di Alessandria, Epistole cristologiche, voi. 146, a cura di G. Lo ( i o ■ 
Basilio di Cesarea, I martiri. Panegirici per Giulitta - Gordio - 40 soldati di Si /mw. 
- Marnante, voi. 147, a cura di M. Girardi 

Clemente Alessandrino, Quale ricco si salverà?, voi. 148, a cura di M.( ! Un. 

Fulgenzio di Ruspe, Le Lettere, voi. 149, a cura di A. Isola 
Gregorio Nazianzeno, Poesie/2, voi. 150, a cura di C. Moreschini, I. I ìhm.i • 
Grimi, G. Laudizi 

Origene, Commento al Vangelo di Matteo/2, voi. 151, libri XIII, XIV, XV..li 

M.I. Danieli, trad. di R. Scognamiglio 
Metodio d’Olimpo, La verginità, voi. 152, a cura di N. Antoniono 
Arnobio, Difesa della vera religione, voi. 153, a cura di B. Amata 
Teodoreto di Cirro, Storia ecclesiastica, voi. 154, a cura di A. Gallico 
Cassiano, Conferenze ai monaci, voi. 155: Conferenze I-X, voi. 156: Confi ri n , 
XI-XXIV, a cura di L. Dattrino 

Origene, Commento al Vangelo di Matteo/3, voi. 157, libri XVI-XV1I, noie c in 
dici di M.I. Danieli, trad. di R. Scognamiglio 
Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica, voli. 158-159, a cura di F. Miglimi S 
Borzì e G. Lo Castro 

Atanasio, Il Credo di Nicea, voi. 160, a cura di E. Cattaneo 
Leonzio di Bisanzio, Le opere, voi. 161, a cura di C. Dell’Osso 
Giovanni Crisostomo, Commento a Isaia - Omelie su Ozia, voi. 162, a cura ili I > 
Ciarlo 

Giovanni Crisostomo, A Stagirio tormentato da un demone, voi. 163, a cura ili I 
Coco; pref. di C. Moreschini 
Ambrogio, Esamerone, voi. 164, a cura di G. Banterle 
Tertulliano, Contro gli eretici, voi. 165, a cura di C. Moreschini 
Pseudo-Dionigi l’Areopagita, La gerarchia ecclesiastica, voi. 166, a cura di S. I .libi 
Tertulliano, Contro Ermogene, voi. 167, a cura di C. Micaelli 
Massimo di Torino, Sermoni, voi. 168, trad. di G. Banterle, intr. e note di S. IVn i 
Ilario di Poitiers, Contro Aussenzio, voi. 169, a cura di L. Longobardo 
Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, voi. 170: Omelie I -25; voi 
171: Omelie 26-61; voi. 172: Omelie 62-90, a cura di S. Zincone 
Atanasio, Trattati contro gli ariani, voi. 173, a cura di P. Podolak 
Giovanni Crisostomo, A Teodoro, voi. 174, a cura di D. Ciarlo 
Cipriano, Trattati, voi. 175, a cura di A. Cerretini 

Eusebio di Cesarea, Commento ai Salmi, voi. 176: salmi 1-71; voi. 177: salmi 72 
150, a cura di M.B. Artidi 


© Città Nuova 


© Città Nuova 


Fausto di Riez, La Grazia , voi. 178, a cura di E. Lana 

Clemente Alessandrino, Protrettico ai greci, voi. 179, a cura di E Migliore 

Lattanzio, Come muoiono i persecutori, voi. 180, a cura di M. Spinelli 

Clemente Alessandrino, Il pedagogo, voi. 181, a cura di D. Tessore 

Elise, Storia di Vardan e dei martiri armeni, voi. 182, a cura di R. Pane 

Eugippio, La regola, voi. 183, a cura di B. Degórski e L. Mirri 

Vigilio di Tapso, Contro gli ariani, voi. 184, a cura di P. Guidi 

Ilario di Poitiers, Commento ai Salmi, voli. 185 -186-187, a cura di A. Orazzo 

Teodoreto di Cirro, Commento a Daniele, voi. 188, a cura di D. Borrelli 

Claudio Mario Vittorio, La verità, voi. 189, a cura di S. Papini 

Girolamo, Commento a Osea, voi. 190, a cura di M.T. Messina 

Firmico Materno, L’errore delle religioni pagane, voi. 191, a cura di E. Sanzi 

Eunomio, Apologia, a cura di A. Negro 

Basilio di Cesarea, Contro Eunomio, voi. 192, a cura di D. Ciarlo 
Facondo di Ermiane, Difesa dei Tre Capitoli, voli. 193 -194, a cura di S. Petri 
Eugippio, Vita di Severino, voi. 195, a cura di A. Genovese 
Sulpicio Severo, Lettere e dialoghi, voi. 196, a cura di D. Fiocco 
Romano il Melode, Kontakia , voli. 197-198, intr. di V. Mangogna, trad e note di 
U. Trombi 

Oracoli sibillini, voi. 199, a cura di M. Monaca 

Giovanni Crisostomo, Omelie su Davide e Saul, voi. 200, a cura di F. Barone 
Eusebio di Cesarea, Dimostrazione evangelica, voli. 201-202-203, a cura di F. Mi¬ 
gliore 

Sulpicio Severo, Cronache, voi. 204, a cura di L. Longobardo 
Giovanni Crisostomo, Discorsi sul povero Lazzaro, voi. 205, a cura di M. Signifredi 
Pseudo-Macario, Discorsi, voi. 206, a cura di F. Aleo 
Ireneo di Lione, Contro le eresie, voli. 207-208, a cura di A. Cosentino 
Prudenzio, Gli inni quotidiani - Le corone dei martiri, voi. 209, a cura di M. Spinelli 
Girolamo, Commento a Zaccaria - Commento a Malachia, voi. 210, a cura di D. 
Ciarlo 

Girolamo, Commento alla Lettera agli Efesini - Commento alla Lettera a Tito, voi. 

211, intr. e trad. di D. Tessore, note di D. Tessore e P. Podolak 
Teodoreto di Cirro, Commento al Cantico dei Cantici, voi. 212, a cura di D. Ciarlo 
Pelagio, Epistola a Demetriade, voi. 213, a cura di D. Ogliari 
Girolamo, Commento ad Aggeo e a Gioele, voi. 214, a cura di M.T. Messina 
Evagrio Pontico, Sentenze - Gli otto spinti della malvagità, voi. 215, a cura di L. 
Coco 

Metodio di Olimpo, La risurrezione, voi. 216, a cura di M. Mejzner e M.B. Zorzi 
Ilario di Poitiers, La Trinità, voli. 217-218, a cura di A. Orazzo 
Teodoreto di Cirro, La cura delle malattie elleniche, voi. 219, a cura di F. Trisoglio 
Basilio Magno - Isaia di Scete - Iperechio - Marco l’Eremita, Sentenze spirituali, 
voi. 220, a cura di L. Coco 

Pelagio, Commento all’Epistola ai Romani - Commento alle Epistole ai Corinzi, 
voi. 221, a cura di S. Matteoli 


Giovenco, I Libri dei Vangeli, voi. 222, a cura di F. Galli 
Girolamo, Commenti ad Abacuc e Abdia, voi. 223, a cura di M.T. Messina 
Eusebio di Cesarea, Preparazione evangelica, voli. 224-226, a cura di F. Migliore 
Bario di Poitiers, Spiegazione dei misteri, voi. 227, a cura di L. Longobardo 
Gregorio di Nazianzo, Epitaffi Epigrammi, voi. 228, a cura di L. Coco 
Geronzio, Vita latina di santa Melania, voi. 229, a cura di L. Coco 
Testamento di Salomone, voi. 230, a cura di A. Cosentino 
Pseudo-Cipriano, Trattati, voi. 231, a cura di C. dell’Osso 
Girolamo, Commento a Naum e Sofonia, voi. 232, a cura di M.T. Messina 
Pseudo Pelagio, Il cuore indurito del Faraone, voi. 233, a cura di G. Caruso e G. 
Marcolullio 

Epifanio di Salamina, Panarion - eresie 61-66, voi. 234, a cura di D. Ciarlo 
Epifanio di Salamina, Panarion - eresie 67-73, voi. 235, a cura di D. Ciarlo 
Simeone il Nuovo Teologo, Inni, voi. 236, a cura di F. Trisoglio 
Evagrio Pontico, Sui pensieri - Riflessioni - Definizioni, voi. 237, a cura di L. Coco 
Epifanio di Salamina, Panarion, voi. 238: eresie 74-80, a cura di D. Ciarlo 
Bario di Poitiers, A Costanzo - Inni, voi. 239, intr. L. Longobardo, a cura di P. 
Giustiniani 

Costanzo di Lione, Vita di Germano di Auxerre, voi. 240, a cura di E.A. Mella 
Atanasio di Alessandria, Vita di Antonio, voi. 241, a cura di D. Baldi 
Beda il Venerabile, Commento all'Apocalisse, voi. 242, trad. e intr. D. Paini, note 
di D. Ianiro 

Sesto Giulio Africano, Le cronografie, voi. 243, intr. U. Roberto, trad. C. dell’Os¬ 
so, note di U. Roberto e C. dell’Osso 

Gregorio di Nissa, La preghiera del Signore, voi. 244, intr., trad. e note a cura di 
L. Coco 

Iordanes, Storia dei Goti, voi. 245, trad., intr. e note a cura di G. Pilara 
Novaziano, La Trinità, voi. 246, trad. intr. e note a cura di Ilaria Ricciardi 


